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AVVERTENZA. 


Questo  mio  lavoro  non  è un  lavoro  d’  erudizione. 
Dovendo  insegnare  la  Storia  Greca  a due  giovanetti  di 
Milano,  domandai  a diversi,  quali  libri  ben  fatti  su  quella 
materia  fossero  in  uso  nelle  scuole.  N’  ebbi  in  risposta , 
che  il  migliore  era  sempre  il  Compendio  del  Goldsmith  ; 
libro  eccellente  forse  una  volta,  ma  doventato  ora  troppo 
insuflSciente  dopo  i gran  passi  fatti  dalla  critica  storica. 
Mi  detti  allora  a preparare  io  stesso  le  lezioni  che  inten- 
devo di  fare,  servendomi  a ciò  degli  storici  principali. 
Ero  già  assai  innanzi  col  lavoro,  quando  mi  venne  in  pen- 
siero di  presentare  al  pubblico , quello  che  fin  allora  non 
era  da  me  destinato  che  pe’  miei  alunni.  Da  quel  momen- 
to, allargai  dimolto  il  numero  degli  autori  di  cui  servirmi;* 


* Ecco  la  nota  degli  autori  di  cui  mi  lono  * più  o meno , servito.  Gli 
cito  qui  tutt*  insieme  perchè  ho  tenuto  il  sistema  di  non  far  citaaione  a piè  di 
pagina  se  non  quando  ho  riportato  nel  testo  le  parole  stesse  d*  un  autore  o m'è 
venuto  fatto  di  rammentare  il  suo  nome.  Ho  voluto  fare  però  un*eccesione  per 
la  lesione  quarta,  dove  m’è  piaciuto  di  citare  in  nota  quanti  più  bei  versi  ho 
potuto,  che  compensassero,  almeno  in  parte,  la  brultessa  della  mia  prosa. 

Autobi  AzmcBi: 

Omero,  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Aristotile  (la  Pofitica),  Demo- 
stene e gli  altri  oratori,  Slrabone,  Diodoro  Siculo,  Plutarco,  Arriano,  Pausa- 
nia , Ck>rnclio  Nipote , Quinto  Cursio.^ 

Autobi  MoDSRjir. 

Barthelemy,  Voyage  da  jeune  Anacharsisj  De  Pauw,  Rtcherches  phi^ 
iosophiques  sur  Us  Grecs$  Pouqueville,  Grece  ànctenne  $ Bulwer,  Atenei  sua 
grandezxa  e sua  caduta  (versione  di  F.  AmbroloU);  Le  Bai,  Prtcis  d*histciré 
ancienne  j Thirlwall,  Hisiory  of  Greecej  Grote, q/*  Greece;  Cantù, 
Storia  universale j Duruy,  Histoire  grtcnue  5 CXinioa  ^ Fasti  helleniclj  Schoe- 
maon , Antichità  greche  (versione  del  Pichler);  C.  Ot.  Miiller , Storia  della  leU 
ierattira  Greca  (versione  stampata  a Torino);  Pierroo,  Histoire  de  la  littéra* 
ture  grecque;  Centofanli,  Discorso  sulla  letteratura  greca. 
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continuai  quella  parte  che  mi  restava  a fare  con  pih  ala- 
crità e coir  idea  d’  un  pubblico  giudice  dinanzi  a me;  tor- 
nai sopra  più  volte  al  già  fatto , e mi  studiai  che  il  libro 
riuscisse  tale  da  far  conoscere,  sotto  tutti  i suoi  aspetti, 
la  storia'  degli  antichi  Greci,  a chi  ne  ha  il  desiderio  e 
non  vuol  ricorrere  a opere  voluminose.  Se  l’ intento  che 
ra’ero  prefisso  i’ l’ abbia  raggiunto,  ne  giudicherà  chi 
legge. 

' TOMMASO  SANESI. 
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LEZIONE  PRIMA. 

DESCRIZIONE  GEOGRAFICA  DELLA  GRECIA. 


La  Grecia  propria  che,  a giudicarne  dalla  graodezza  delle 
sue  imprese  c dall’  importanza  ^Ua  sua  storia,  ci  parrebbe  do- 
ver essere  un’assai  vasta  regione,  é invece  una  penisola  alquanto 
minore  del  Portogallo.  La  sua  maggior  lunghezza  è dal  capo  Te- 
naro  al  monte  Olimpo;  la  sua  maggior  larghezza  è dalle  coste 
occidentali  dell’  Acarnania  a Maratona-  nell’  Attica.  Il  suo  confine, 
a settentrione,  si  stende  dal  golfo  Termaica  nel  mare  Egeo  fino 
al  capo  Acrocerauno  nell’  Adriatico,  presso  il  quarantesimo  grado 
di  latitudine  settentrionale  ; ed  è formato  dalla  catena  detta  Olim- 
po, dai  monti  Cambuni  e dai  Lingoni  che  sono  un  prolunga- 
mento di  quelli  : a oriente  e a mezzogiorno  è bagnata  dal  mare 
Egeo;  a occidente,  dal  mare  Ionio.  La  principale  divisione  che 
si  suol  fare  della  Grecia  è triplice  l Grecia  settentrionale , Grecia 
centrale  o Eliade,  e Grecia  meridionale  o Peloponiwso. 

_ 1.  La  Grecia  settentrionale  si  suddivideva  in  due  pro- 

vi ncie  : la  Tessaglia  a oriente,  e V Epiro  a occidente.  L’ erano 
separate  fra  loro  mediante  la  catena  del  Pindo  ; la  quale , corno 
r Appennino  in  Italia,  percorre  da  settentrione  a mezzogiorno 
dipartendosi  dalla  principale  catena  dell’ Olimpo. 

Il  Pindo  dunque  formava  il  confine  occidentale  della  Tes- 
saglia; il  meridionale  era  formato  dall’ Otri,  diramazione  del 
Pindo  ; 1’  orientale  dal  mare  Egeo,  ò,  se  si  vuole,  dai  monti  Pe- 
lio.  Ossa  e Olimpo  che  s’inalzano  lungo  la  costa;  il  settentrio- 
nale, dai  Cambuni.  Era  quella  la  più  aperta  e la  più  ricca  re- 
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gione  della  Grecia.  Comprendeva  i distretti  di  Estiotide,  Pelas- 
giotide,  Magnesia,  Tcssaliotide  e Ftiotide.  Le  principali  città 
n’ erano  Ftia,  Farsaglia,  Fere  e Larissa,  dentro  terra  ; Magnesia 
e lolco,  sul  mare. 

I confini  dell’  Epiro,  provincia  poco  men  grande  della  Tes- 
saglia, erano:  a settentrione,  l’ llliria;  a oriente,  la  Tessaglia  o 
il  Pindo  ; a mezzogiorno , il  golfo  d’ Ambracia  ; a occidente,  il 
mare  Ionio.  Comprendeva  i distretti  di  Caonia,  Tesprozia  o Mo- 
losside,  colle  città  di  Chimera,  Dodona,  Butroto,  Ambracia  e Ni- 
copoli. 

II.  La  Grecia  centrale  s’  estendeva  dal  golfo  d’ Ambracia 
c il  monto  Otri  fino  all’  ismo  di  Corinto , e comprendeva  : 

4°  L’ Acamania  situata  fra  il  mare  Ionio  e il  corso  infe- 
riore deU’Acheloo,  paese  montuoso  e boscoso  abitato  da  poca 
gente  e selvaggia,  colle  città  di  Azio,  Anactorio,  Argo,  Alizia  c 
Strato. 

2°  U Etolia , a oriente  dell’ Acamania , montuosa  al  pari 
di  questa,  abitata  da  gente  fiera  e dedita  ai  ladroneggi  di  terra 
e di  mare,  colle  città  di  Calidonc  e di  Termo  dove  s’ adunava  il 
Panetolio  o assemblea  federale  di  tutti  gli  Stati  dell’  Etolia. 

3“  Le  due  Locridi,  l’occidentale  e l’orientale;  o,  in  altre 
parole,  il  paese  abitato  dai Locres»  Ozoli,o  quello  abitato  dai £o- 
cresi  Opunzi.  Erano  divisi,  questi  due  paesi,  mediante  la  Focide 
e il  monte  Parnasso.  11  primo  era  situato  sul  golfo  di  Corinto  e 
aveva  lo  città  di  An^a  e Naupatto,  porto  di  mare.  Il  secondo 
si  trovava  sull’  Euripo,  braccio  di  mare  fra  l’ isola  d’ Eubea  e la 
Beozia,  e aveva  la  città  di  Opunte.  Possedeva,  a settentrione ^ il 
j)asso  delle  Termopili,  unica  strada  che  potesse  condurre  un’ar- 
mata dalla  Tessaglia  nell’  Eliade. 

4°  La  Doride,  situata  fra  i monti  Oeta  e Parnasso.  È piccolo 
e oscuro  paese  la  di  cui  importanza  non  consiste  che  nell’  essere 
stata  la  culla  di  quei  Dori  che  vennero , come  vedremo,  alla  con- 
quista del  Peloponneso  e mossero  sottosopra  tutta  la  Grecia.  Si 
chiamava  anche  Tetrapoli  dorica,  da  quattro  città  o meglio  bor- 
ghi che  possedeva. 

5°  La  Focide,  situata  in  parte  fra  le  due  Locridi , confinante 
a sudoriente  colla  Beozia,  e bagnata  a mezzogiorno  dal  golfo 
di  Corinto.  Le  sue  città  principali  erano:  Anticira  sul  mare  fa- 
mosa per  l’elleboro,  Crissa  col  porto  di  Cina,  e Delfo  sede  del- 


Digitized  by  GoogI( 


DESCRIZIONE  GEOGRAFICA  DELLA  GRECIA.  7 

l’oracolo  d’  Apollo,  e luogo  d’nn  convegno  annuale  degli  Anfi- 
zioni.  , ■ 

6®  La  Beozia,  bagnata  a sudoccidente  dal  golfo  di  Corin- 
to, e a nordoriente  dall’Euripo;  divisa  dalla  Focide  mediante 
il  Parnasso,  e dall’  Attica  mediante  il  Citeronè  e 11  Parnete.  Con- 
teneva il  principale  dei  tanti  laghi  della  Grecia,  ora  ridotto  a 
nulla  più  che  uno  stagno:  voglio  dire  il  lago  Copaide,  formato 
principalmente  dal  fiume  Cefiso  che  scende  dal  nordoccidente 
del  Parnasso  e s’ apre  di  per  sè  un  tortuoso  cammino  fra  le  mon- 
tagne della  Focide,  Siccome  l’estremità  orientale  del  lago  é 
sbarrata  dal  ripido  monte  Ptoo , le  acque  di  esso  non  trovarono 
uno  sbocco  apparente  nel  mare  d’ Eubea , e si  scavarono  perciò 
esse  stesse  de’  meati  sotterranei.  Ma  questi  erano  insufficienti  a 
dare  sfogo  a tant’  acqua,  quant’  era  quella  che  mano  a mano  en- 
trava nel  lago.  Quindi  per  impedire  una  dannosa  inondazione  di 
tutta  la  pianura  (come  avvenne  nei  tempi  più  antichi , e cerio  fa 
credere  la  tradizione  del  diluvio  del  re  Ogige)  i popoli  littorani, 
e probabilmente  i Mini  che  abitavano  la  ricca  e potente  città 
d’Orcomene,  scavarono  un  canale  attraverso  le  rupi. 

È la  Beozia  un  paese  d’una  fertilità  straordinaria,  eia  deve 
non  solo  alla  natura  del  suo  terreno , ma  anche  alla  conforma- 
zione del  medesimo  : giacché  i suoi  fiumi  che  trovano  nei  monti 
un  ostacolo  al  loro  libero  corso , inondano  facilmente  le  pianure 
che  attraversano  e ci  lasciano  cosi  una  melma  fecondatrice.  La 
valle  del  Cefiso  specialmente  è , appunto  per  ciò,  rassómigliata  a 
quella  del  Nilo.  Ma  quella  gran  fertilità  e l’ altre  ricchezze  natu- 
rali della  Beozia  (come  sarebbe  l’ abbondante  selvaggiume  delle 
sue  foreste ’e  i copiosi  pesci  de’ suoi  fiumi),  furono  causa  che  i 
Beoti  s’ abbandonassero  all’ozio  e alla  mollezza  ; e passava  fra 
gli  altri  Greci  in  proverbio  l’ ottusità  e la  crassezza  della  loro 
mente.  Bisogna  anche  dire  che  fosse  un  paese  molto  popolato , 
chi  guardi  al  notevole  numero  delle  sue  città  di  cui  fa  menzione 
la  storia  : dentro  terra,  Cheronea,  Orcomene,  Lebadea,  Coronea, 
Aliarte,  Tespia,  Leuttra,  Piatene  Tebe  che  s’adoprò  e riusci  a 
farsi  capo  delle  altre  strette  in  una  confederazione  ; sul  mare 
d’ Eubea,  Delio  e Aulide  da  cui  salpò  la  flotta  dei  Greci  per  alla 
volta  delle  coste  di  Troia.  v 

7®  L'Attica,  penisola  che  s’estende  nel  mare  Egeo  con  di- 
rezione sudorientale  e in  forma  di  triangolo,  avente  per  base  i 
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monti  Citeroiie  e Parnete  che  la  dividono  dalla  Beozia,  e per 
vertice  il  capo  Sunio.  Il  suo  terreno,  tanto  sterile  quant’era  fer- 
tile quello  della  Beozia , non  produceva  mai  grano  sufiBciente  ai 
bisogni  degli  abitanti.  Ma  era  coperto  invece  di  sterminati  boschi 
d’ulivi,  e abbondante  di  frutta,  specialmente  di  fichi  : e le  api 
del  monte  Imetto  producevano  squisitissimo  miele  ; e il  monte 
Pentelico  conteneva  delle  cave  d’ ottimo  marmo  bianco  ; e il 
monte  Laurio  era  ricco  d’  alcune  miniere  d’argento.  Quindi  que- 
gli abitanti,  che  erano  dotati  d’ un’ indole  eminentemente  ope- 
rosa e intelligente,  s’applicarono  all’industria  e al  commercio 
cogli  stranieri  ; o favoriti  com’  erano  dalla  loro  posizione  sul 
mare,  doventarono  il  popolo  più  commerciale  della  Grecia 
propria. 

Si  divideva  l’Attica  in  170  o 174  demi  o distretti,  tutti 
piccolissimi.  I principali  erano  Acarne,  Decelia,  Maratona  dive- 
nuto poi  celèbre  ^>er  1’  insigne  vittoria  che  ci  riportarono  i Greci 
sui  barbari , ed  Eieusi  cèlebre  pel  tempio  della  dea  Cerere  e per 
lo  misteriose  feste  che  ci  si  celebrava  in  onore  di  lei.  Unica  città 
veramente  era  Atene,  posta  alla  distanza  di  circa  quattr’  ore  da 
Eieusi  a cui  era  unita  mediante  la  via  sacra.  La  giaceva  nella 
più  grande  delle  poche  e piccole  pianure  che  s’aprivano  fra  i 
tanti  monti  dell’Attica  : pure  comprendeva  nella  sua  cerchia  va- 
rio colline  delle  quali  eran  quattro  le  principali.  Sulla  più  alta  e 
più  ripida  c’  era  1’  Acropoli  o cittadella , tutta  ricinta  di  mura  e 
accessibile  unicamente  dalla  parte  occidentale.  Una  piccola  vallo 
la  divideva  dalla  seconda  collina  su  cui  s’adunava  il  tribunale 
dell’Areopago  ; e a poca  distanza  da  questa,  più  verso  il  mare, 
c’era  la  collina  dello  Pnice,  dove  avevan  luogo  le  assemblee  po- 
jìolari.  La  quarta  finalmente,  più  vicina  all’  Acropoli  e a sud- 
occidente  di  essa,  era  chiamata  la  collina  del  Musèo  ; è fu  più 
volte  occupata  siccome  un  forte  valevole  alla  difesa  occidentale 
della  città. 

Sebbene  non  posta  sul  mare,  Atene  aveva  tre  porti  i quali 
formavano  tre  demi  distinti.  Il  più  orientale  e più  vicino  alla 
città  era  quello  di  Falera  : a occidente  di  questo  c’era  quello  di 
Munichia;  e più  a occidente  ancora,  quello  del  Pireo.  Quest’ul- 
timo era  assai  più  importante  degli  altri,  giacché  offriva  una 
maggior  sicurezza  alle  navi  e poteva  contenerne  ben  quattrocen- 
to; mentre  appena  cinquanta  potevano  starb  in  ciascuno  degli 
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altri  due.  Per  questo  dunque  oi  si  formò  a poco  a |M)co,  al  Pi- 
reo, una  città,  con  piazze  e templi  e mercato  e portici  e arsena- 
le, che,  in  grazia  del  movimento  commerciale,  presentava  più 
vita  di  Atene  medesima.  La  sua  distanza  da  questa  era  di  otto 
chilometri  ; e per  assicurare  le  comunicazioni  fra  la  città  e il 
porto,  fu  pensiero  di  Temistocle  e opera  di  Cimoiie  e di  Pericle, 
di  fiancheggiar  la  strada  che  conduceva  dall’  una  all’ altro,  con 
due  lunghe  mura  di  pietra  alle  circa  diciotto  metri,  e cosi  lar- 
ghe da  poterci  passar  sopra  due  carri  di  fronte. 

8"  La  Megaride,  posta  al  nordoccidente  dell’Attica,  dàlia 
quale,  e precisamente  dalla  pianura  d’  Eieusi,  era  divisa  me- 
diante una  catena  di  colline.  È un  braccio  di  terra  diretto  da 
oriente  a occidente  dove  si  restringe  nell’  israo  che  unisce  l’ El- 
iade al  Peloponneso.  La  sua  parte  settentrionale  è bagnata  dal 
golfo  di  Corinto,  la  meridionale  dal  golfo  Saronico  ; magnifica 
posizione,  a cui  la  città  di  Megara  dovè  tutta  l’ importanza  che 
ebbe.  Era  situala,  Megara , presso  il  golfo  Saronico  dove  posse- 
deva il  [lorto  di  Niseo  ; su  quel  di  Corinto  ci  aveva  il  porto  di 
Page.  Quel  paese  era  irto  tutto  di  monti  fuorché  una  pianura 
jK)co  estesa  e poco  fertile.  Quindi  possedeva  parecchie  posizioni, 
nelle  quali  era  facile  a pochi  armati  di  resistere  a schiere  assai 
numerose  ; e formava  cosi  un  valido  antemurale  alla  parte  meri- 
dionale della  Grecia,  che  si  chiamava 

111.  Il  Peloponneso.  Questa  penisola,  grande  press’a  poco 
quanto  la  Sicilia,  ci  si  presenta  come  un  confuso  ammasso  di 
monti.  11  nodo  principale  di  essi  è nel  centro  di  dove  si  dira- 
mano in  varie  direzioni  verso  le  parti  bagnate  dal  maro,  avvi- 
cinandosi a questo,  meno  che  altrove,  dal  lato  d’occidente.  Le 
provincie  nelle  quali  si  divideva  erano  otto. 

1“  La  Corintia,  piccolo  paese  montuoso  e sterile,  è per- 
corsa per  la  prima  da  chi  entra  nel  Peloponneso  venendo  dalla 
Grecia  centrale  ; giacché,  in  parte,  la  giace  sull’ismo  che  con- 
giunge il  primo  colla  seconda.  La  città  principale  che  dava  il  nome 
tanto  alla  provincia  che  all’ismo,  era  Corinto:  l’ opu/enta Corin- 
to, come  in  una  sola  parola  la  caratterizzano  bene  Omero  ed  Ero- 
doto. ‘ Era  opulenta  in  grazia  del  vasto  sviluppo  che  aveva  dato 
al  commercio  : era  cosi  commerciante  in  grazia  della  felicissima 

* àvvtiav  KÓpivdsv,  Om.,  11,11-,  Ks^iv^ou  lù^at/isvs;,  Erod.^ 
HI.  52. 
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sua  posizione  suH’ismo,  co’ due  porti  Lecheo  e Cencreo,  l’uno 
sul  golfo  Corintio,  l’altro  sul  Saronico,  distanti  fra  loro  soltanto 
cinque  chilometri.  Le  .soprastava  un  monte  scosceso  dov’era 
r Acrocorinto,  sua  cittadella,  a quei  tempi  inespugnabile.  Da 
queir  altura  s’ offriva  allo  sguardo  uno  stupendo  spettacolo  : ai 
piedi,  la  città  che  aveva  il  vasto  giro  d’  otto  chilometri  ; li  pres- 
so, i due  porti  e i due  gol6  ; più  in  lontananza,  le  isole  e il  capo 
Sunio,  e Atene  colla  sua  cittadella,  e le  cime  del  Parnasso  e 
dell’  Elicona. 

2“  La  SicionÌ9  si  stendeva  sul  golfo  di  Corinto,  a occi- 
dente di  questa  città,  e divideva  la  Corintia  dall’Acaia.  Sua 
città  principale  era  Sicione,  nominata  Egialo  in  tempi  più  anti- 
chi. Possedeva  una  piccola  pianura  prossima  al  mare,  la  di  cui 
lussureggiante  fertilità  era  passata,  fra  i Greci,  in  proverbio. 

3“  L’ Acaia  pure  si  stendeva  sul  golfo  di  Corinto,  framezzo 
la  Sicionia  a oriente  e l’ Elide  a occidente,  e chiusa  a mezzo- 
giorno da  una  catena  di  monti  che  la  dividevano  dall’Arcadia. 
Aveva  avuto  diversi  nomi,  come  si  legge  in  Erodoto.*  S’era 
detta  Egialea  nei  tempi  più  antichi  : poi  Jonia , dopo  la  venuta 
nel  Peloponneso  di  Danao  e di  Csuto,  prendendo  il  nome  da  Ione 
figliolo  di  questo;  e finalmente  Acaia,  quando,  dopo  l’immi- 
grazione dei  Dori  in  quella  penisola,  gli  Achei,  costretti  dai  novi 
venuti  a partire  dall’  Argolide  e dalla  Laconia,  invasero  alla  loro 
volta  r Ionia.  Conteneva , secondo  l’ enumerazione  d’ Erodoto  , * 
dodici  città:  Pelleno,  Egira,  Ege,,  Bura,  Elice,  Egio,  Ripe,  Pa- 
trasso, Fara  , Oleno,  Dima  e Tritea.  Le  sue  poche  pianure,  massi- 
me quelle  più  in  vicinanza  del  mare,  godono  di  molta  fertilità. 

4“  L’ Elide  si  stendeva  sulle  coste  nordoccidentali  del  Pe- 
lojwnneso  dal  fiume  Neda  fin  presso  il  capo  Aracso  a settentrio- 
ne. A occidente  dunque  là  bagnava  il  mare  Ionio  ; a oriente 
confinava  coll’  Acaia  e coll’  Arcadia  ; e a mezzogiorno  colla  Mes- 
senia.  Si  divideva  in  tre  regioni  : 1’  Elide  propriamente  detta,  la 
Pisatide  e la  Trifilia.  Nella  prima  si  trovava  la  città  d’ Elide, 
collocata  sulla  ripa  sinistra  del  Peneo,  capitale  della  provincia. 
Nella  seconda  c’  era  Pisa  e Olimpia  in  ripa  all’  Alfeo , dove  ogni 
cinque  anni  si  celebrava  dei  giochi  a cui  concorreva  tutta  la 
Grecia  ; e c’  era  pure  una  sacra  selva  d’ ulivi  chiamata  Altis,  in 

* Lil).  VII,  9i. 
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cui  s’ inalzava  il  tempio  di  Giove  Olimpico  colla  famosa  statua 
di  quel  dio,  capolavoro  di  Fidia.  Nell’ultima  infine  c’era  Pilo, 
patria  del  saggio  Nestore. 

Le  pianure  dell’  Elide  erano  mollo  fertili. 

5®  La  hiessenia,  paese  dei  meno  montuosi  della  Grecia,  è 
celebrata  per  somma  fertilità,  occupava  la  parte  sudoccidentale 
della  penisola.  Il  suo  confine  settentrionale  era  formato  in  parte 
dal  fiume  Neda , in  parte  dall’  Arcadia  : il  suo  confine  orientale 
era  segnato  dalla  catena  del  Taigeto  che  si  stende  fino  al  capo 
Tenaro  (il  punto  più  meridionale  di  tutta  la  Grecia  o quindi 
d’ Europa)  e per  la  quale  era  divisa  dall’  Arcadia  e dalla  Laco- 
nia  L a mezzogiorno  e a occidente  la  bagnava  l’ Ionio.  Le  sue  città 
principali  erano  : Itome , fortezza  situata  sopra  alto  monte  ; Co- 
rone, sulla  costa  occidentale  del  golfo  messenico  ; Melone  e Pilo 
sulla  costa  occidentale  della  Messenia.  Non  ci  fu  mai  nessuna 
città  chiamata -Messene,  prima  che  fosse  fondata  da  Epaminon- 
da , alle  falde  del  monte  su  cui  si  trovava  Itome,  dopo  la  batta- 
glia di  Leutlra.  * 

6“  La  Laeonia  occupa  il  sudoriente  del  Peloponneso,  ed  è 
chiusa  a occidente  dal  Taigeto,  che  va,  come  s’é  detto,  fino  al 
capo  Tenaro  ; a oriente  dal  Parnono  che  va  fino  al  capo  Maleo  ; 
e a settentrione,  dal  distretto  montuoso  che  congiunge  il  Taigeto 
al  Parnone  e che  la  separa  dall’  Arcadia.  È dunque  una  gran 
valle  che  scende  al  mare  in  direzione  meridionale,  c'in  mezzo 
alla  quale  scorre  l’Eurola.  Fino  al  di  sotto  di  Sparta  é una  valle 
sterile  e selvaggia  per  1’  aspre  colline  ond’  è coperta  ; e solo  al 
di  sotto  di  quella  città  s’ apre  in  bella  pianura  che  si  stende  fino 
al  mare  con  poco  notevoli  interruzioni.  È per  questo  che  Omero 
la  chiamava  con  tanta  esattezza. 

Il  concavo  di  balze  incoronato 
Lacedemonioisuol  . • 

Detta  nei  tempi  più  antichi  (come  ci  fa'  sapere  Strabène)  * la  re- 
gione delle  cento  città,  ai  tempi  di  quel  geografo  ne  contava 
trenta.  La  capitale  di  esse  era  Sparta  situata  sulla  destra  dell’En- 
rola,  in  terreno  molto  ineguale.  Non  aveva  fortezze  nè  mura  ; e 
fino  al  tiranno  Nabi  che  la  fortificò,  la  si  credè  difesa  abbastanza 

* Grote  , History  of  Greeee , par.  I , c.  8. 

* litade,  trad.  del  Monti.  Le  parole  d* Omero  sono:  xocXr;v  Aocxt^ou- 
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dalla  sua  posiziono  e dal  valore  dei  cittadini.  Dell’ altre  città,  lo 
più  notevoli  erano  Sellasia,  Amicle,  Ilo,  e Gitio  sul  golfo  Laco- 
nico che  era  porto  e arsenale  degli  Spartani. 

70  V Argolide,  limitata  a settentrione  dalla  Corintia  e dalla 
Sicionia,  e a occidente  dall’Arcadia,  si  spinge  nel  mate  se- 
guendo una  direzione  sudorientale,  0 termina  al  capo  Scilleo. 
Forma  dunque  una  penisola  che  fa  riscontro  all’  Attica  da 
cui  è separata  mediante  il  golfo  Saronico,  come,  mediante  l’ Ar- 
golico,  è separata  dalla  Laconia.  Si  divideva  in  Argolide  pro- 
pria, Epidauria,  Trezenia,  Ermionide  e Cinuria.  La  principale 
delle  sue  città  era  Argo  situata  in  una  pianura  chiusa  da  tre  lati 
da  alte  montagne,  ma  aperta  dal  lato  del  mare.  Le  altre  città 
più  notevoli  erano  Micene,  Tirinto,  Ermione,  Trezene  in  una 
pianura  marittima  assai  fertile  con  vicino  il  porto  di  Pagone, 
Nauplia  sul  golfo  argolico  col  porto  d’  Argo , e dal  lato  opposto, 
sul  Saronico,  Epidauro  sacra  a Esculapio  dio  della  medicina. 

8“  L’ Arcadia  occupa  il  centro  del  Peloponneso  e n’  è la 
regione  più  elevata  : si  potrebbe  anzi  dire  che  tutta  la  superQcie 
della  peni.spla  ha  la  figura  d’un  cono,  la  sommità  del  quale  é in 
Arcadia.  ’ Da  nessuna  parte  confina  col  mare,  ed  è irta  di  monti. 
Le  boscaglie  ond’eran  coperti,  ricche  di  .selvaggiume,  allettavano 
alla  caccia  quegli  abitanti  : le  valli  poi  che  s’  aprivan  fra  i mon- 
ti, con  praterie  sempre  verdi,  gli  allettavano  alla  vita  pastorale; 
vita  e costumi  che  hanno  esercitato  tanto  le  fantasie  dei  poeti. 
Le  sue  città  più  antiche  erano  Psofi,  Clitorio,  Erea,  Gortina  e 
Metridio.  Ma  lo  principali  erano;  Licosura,  la  prima  città  che 
sia  stata  illuminata  dal  sole,  come  dice  Pausania,*  che  forse  con 
queir  esagerata  espressione  intendeva  di  dirla  la  prima  città  che 
avesse  fortificazioni  ; Orcomene,  famosa  pel  tempio  che  possedeva 
consacrato  alle  Grazie  ; Togea,  per  quello  di  Minerva  ; Mantinea, 
immortalata  dalla  vittoria  d’ Epaminonda  ; e Megalopoli,  fondata 
per  opera  di  quest’eroe  nel  371  avanti  l’èra  cristiana. 

Da  quanto  s’è  detto  fiuqui,  si  può  rilevare  che  la  Grecia 
propria  è uno  dei  paesi  più  montuosi  d’  Europa  ; chè  non  solo 
non  presenta  un’estesa  continuità  di  pianura,  ma  nemmeno 
molte  valli  continue.  I più  grandi  spazi  piani  sono  presso  il  fiu- 
me Pamiso  nella  Messeuia  e una  porzione  dell’  Elide  ; il  tcrrito- 

' Pauvr,  Recherches  philos.  sur  la  Grtes,  Secl.  IX,  § II. 

* Arcadia,  38. 
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rio  di  Strato  sui  confini  dell’  Acarnania  e dell’  Etolia  ; la  yaHe 
del  Cefiso  e le  ripe  del  lago  Copaide  nella  Beozia  e finalmente 
nella  Tessaglia  la  valle  ^i  Tempe  che  hanno  decantato  tanto  i 
jìoeti.  Tutti  questi  luoghi  sono  ora  ed  erano  nei  tempi  antichi, 
notevoli  pei  loro  abbondanti  prodotti.  E i prodotti  eran  vari, 
perchè  varia  la  natura  del  terreno.  Se  il  ribes,  il  granturco,  la 
seta  e il  tabacco  che  ora  quel  paese  produce  sono  un’ importar- 
zione  di  tempi  più  recenti , ci  viene  attestato  però  che  fino  dal- 
r antichità  più  remota,  i Greci  possedevano  e tenevano  in  molto 
pregio  una  gran  varietà  d’erbe  e di  piante,  e avevano  grano, 
orzo,  lino,  vino  e olio.  Di  quest’  ultimo  poi  n’  avevano  una  cura 
speciale  ; giacché  gli  era  reso  indispensabile,  non  solo  dagli  usi 
pei  quali  serve  presentemente,  ma  anche  dalla  costante  abitudine 
allora  dominante  d’ungersi  il  corpo. * 

A motivo  dei  moltissimi  monti  e delle  poche  e piccole  pia- 
nure, i corsi  d’acqua  nella  Grecia  piuttosto  ohe- meritarsi  il 
nome  di  fiumi,  dovrebbero  esser  chiamati  torrenti  : chè  ingros-  - 
sati  dalle  copiose  pioggie,  corrono  impetuosi  e abbondanti  nel- 
r inverno  e nella  primavera;  ma  nella  stagione  estiva  restano, 
la  più  parte,  o secchi  del  tutto  o poverissimi  d’acqua.  Tati  sono 
il  Cefiso  e r Asopo  nella  Beozia  ; 1’  Ilis.so  e il  Cefiso  nella  pianura 
d’ Atene  che  sorge  fra  l’ uno  e 1’  altro  ; l’Inaco  che  passa  di  presso 
Argo  ; r Alleo  nell’  Arcadia  e nell’  Elide  ; l’  Enrota  nella  Laconia, 
c il  Pamiso  nella  Measenia.  Più  considerevole  di  tutti  questi  è il 
Peneo  nella  Tessaglia  che  scorre  dal  versante  orientale  del  Pin- 
do,  attraversa  la  deliziosa  valle  di  Temjie,  e arricchito  dell’acque 
di  tutta  la  provincia  va  a scaricarsi  nell’Egeo  fra  l’ Ossa  e l’Olim- 
po. E più  considerevole  anche  del  Peneo  è l’ Acheloo  dall’  acque 
fangose,  che  nasce  sull’opposto  versante  del  Pindo,  e seguendo 
una  direzione  sudoccidentale  va  a gettarsi  nel  mare  Ionio. 

Tali  condizioni  orografiche  e fluviali  della  Grecia,  danno 
luogo  a molti  laghi  più  o meno  grahdi  ma  nessuno  assai  grande, 
e a più  molte  paludi.  E tutte  queste  circostanze  insieme  (monti, 
corsi  d’acqua  quasi  asciutti  l’estate  e precipitosi  l’inverno,  e 
paludi)  offrono  poco  convenienti  mezzi  di  comunicazione  fra 
paese  e paese,  e impediscono  cosi  il  commercio  interno.  Questo 
infatti  era  ben  poco  anticamente  fra  le  diverse  provincie  della 


• Grotc,  P.  II,  c.  I.  ^ 
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Grecia,  e una  prova  evidente,  come  osserva  il  Grote,*  l’abbiamo 
in  do  : che  gli  Ateniesi  il  di  cui  paese  era,  in  paragone,  il  più 
povero  della  Grecia,  importavano  tutto  quel  grano  che  gli  era 
necessario  dalla  Sicilia  e dalle  coste  dell’  Bussino  o dei  Cherso- 
neso  Taurico  ; mentre  avrebbero  potuto  trovarlo  tanto  più  vicino, 
e sto  per  dire  in  casa,  nella  Beozia  e nella  Tessaglia.  Ma  quanto 
era  difficile  per  la  Grecia  il  commercio  interno,  assai  più  che 
altrettanto  le  era  facilitato  l’ esterno  dalla  sua  posizione  sul  mare 
e dall’ ampio  sviluppo  delle  sue  coste.  Sono  tante  le  sinuosità  di 
queste,  che  il  mare  s’ interna  a formare  innumerevoli  golfi  e tutti 
importanti  ; ma  più  di  tutti , i golfi  Corintio  e Saronico  divisi 
solo  dall’ismo.  Quindi,  levato  l’Arcadia  e la  Doride,  nessuna 
provincia  era  sprovvista  di  qualche  porto  di  mare  ; di  dove  sal- 
pando, potevano  i loro  abitanti  recarsi  a commerciare  di  cose  e 
d’ idee  ne’  più  lontani  paesi  allora  conosciuti , visitando  per  via 
0 salutando  di  passaggio  le  isole  abitate  dai  loro  fratelli. 

Si  : da  numerose  isole  era  circondata  la  Grecia  propria  ; e 
quegl’isolani  erano  nei  tempi  storici  e si  vantavano  d’essere 
Elleni  di  sangue,  di  nome,  di  religione  e di  tradizioni.  Sarebbe 
dunque  imperfetta  affatto  la  nostra  descrizione  geografica  della 
Grecia  quando  trascurassimo  l’ isole  che  le  fanno  corona;  e però 
ci  facciamo  a dirne  qualcosa , ebbene  non  possa  essere  che  dello 
principali  e con  molta  rapidità. 

Per  tenere  un  ordine,  comincieremo  da  quelle  che  sono  nel 
maro  Ionio,  e ci  partiremo  dalla  più  nordoccidentale  di  tutte 
che  è F isola  di  Corcira.  È situata  quell’  isola  in  prossimità  delle 
coste  dell’  Epiro.  Fu  delta  anche  Feacia  dai  Feaci  che  F abita- 
rono anticamente.  La  sua  città  principale  si  chiamava  Corcira. 

Seguendo  una  direzione  sudorientale  si  trova  Leueade  in 
prossimità  delle  coste  dell’  Acarnania  ; era  anzi  anticamente  una 
penisola  unita  all’  Acarnania  mediante  un  ismo  che  fu  tagliato 
poi  dai  Corinti.  Aveva  una  città  del  medesimo  nome  ; ed  è fa- 
mosa per  uno  scoglio  da  cui  gli  amanti  sfortunati  si  precipita- 
vano in  mare  nella  speranza  di  guarire  dei  mali  che  soffrivano. 

Più  giù  si  trova 

la  serena  Iiaca , dove 
Lo  scuotifronde  Nerito  si  leva 
Superbo  in  vista , ed  a cuigiaccion  molte 

' Grote,  P.  II,  c.  {. 
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Non  lontane  tra  loro  isole  intorno , 

Dulichio,  Some,  e la  di  selve  bruna 
Zacinlo.  ‘ 

La  più  grande  dell’  isole  rammentate  in  questi  versi  da  Omero, 
la  più  grande  anzi  di  tutte  quelle  Qnqui  rammentate  da  noi,  ó 
Same  o Cefalonia,  la  quale  aveva  una  città  del  medesimo  nome. 
Anticamente  si  chiamava  Scheria.  È assai  montuosa  ; e sul 
monte  Eno,  il  più  alto  di  tutti,  c’  era  un  tempio  dedicato  a Gio- 
ve. Quanto  a Zactnto,  osserverò  col  Duruy  ’ che  i marinai  d’oggi 
la  chiamano  per  la  sua  bellezza  Fior  di  Levante. 

Continuando  nella  stessa  direzione  s’incontra  lo  Strofadi, 
famose  perchè  reputate  la  sede  dei  mostri  favolosi  chiamati  Ar- 
pie. Quindi  s’ incontra  Sfacteria  dirimpetto  alla  città  di  Pilo 
nella  Messenia  : poi  dell’  altre  di  poca  importanza  ; e girando  il 
capo  Tenaro , s’  arriva  all’  isola  di  Citerà  che  è a breve  distanza 
dal  capo  Maleo.  In  quell’isola  c’aveva  tempio  o culto  Venere, 
la  dea  della  bellezza  e dei  piaceri  : eppure  non  era  che  un  am- 
masso d’irti  e aridi  scogli! 

Volgendo  ora  a settentrione  lungo  le  coste  orientali  del 
Peloponneso,  ed  entrando  cosi  nel  mar  di  Mirto  che  giace  fra- 
mezzo all’Ionio  e all’Egeo,  se  ne  trova  alcune  non  degno  di 
menzione  nel  golfo  Argolico  ; se  ne  trova  di  più  nel  golfo  Saro- 
nico,  fra  le  quali  alcune  rese  celebri  da  avvenimenti  storici  ac- 
caduti in  esse  o nei  dintorni  di  esse.  Tale  sarebbe  Calauria, 
dove  mori,  còme  vedremo  a suo  luogo,  1’  oratore  Demostene  ; 
tale 

La  bella  Ej/mo  a solcar  mari  avvezza,  • 

dove,  prima  che  in  altri  luoghi  della  Grecia,  fu  battuto  moneta 
d’ argento  è stabilito  un  sistema  di  pesi  e misure  ; tale  Salamina, 
separata  dall’  Attica  per  uno  stretto  canale  in  cui  i Greci,  nel  480 
avanti  Cristo,  riportarono  sui  barbari  un’  insigne  vittoria  navale. 

Nel  mare  Egeo  ci  si  presenta  il  gruppo  delle  Cicladi.  Le 
son  chiamate  cosi  da  xux).o;,  circolo,  perché  fanno  corona  alla 
sacra  Deio,  dove  era  nato  Apollo,  e dove  celebravano  tutte  insie- 
me, in  certi  tempi  dell’anno,  delle  feste  solenni  in  onor  di  quel 

* Omero,  Odis. , IX.  Di  qaeito  poema  oe  cito  tempre  la  tradus.  del 
pindemoDte  ; come  dell'//m</e,  quella  del  Mooti. 

* Nist.  grtcqtie,  c.  VII. 

3 Pindaro,  Olimp.  Vili,  Trad.  del  Borghi. 
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dio.  Dapprima,  secondo  Strabono,'  se  ne  coniava  dodici:  poi 
quel  numero  crebbe.  Pel  grande  onore  dunque  in  cui  fu  tenuta 
fin  da’ tempi  più  antichi,  e non  mica  per  la  sua  estensione  che 
era  assai  piccola,  Deio  si  considerava  come  la  principale  dello 
Cicladi.  Era  chiamala  anche  Orligia.  Scorreva  in  essa  il  fiumi- 
cello  Inopo,  e aveva  in  uno  spazio  piano  una  città  a cui  sopra- 
stava r alto  e aspro  monte  Cinto. 

Come  Deio  ad  Apollo,  cosi  era  sacra  a Bacco  l’isola  di 
Nassa  .situata  a mezzogiorno  di  quella  e la  più  grande  di  tutte 
le  Cicladi.  Al  gruppo  di  queste  appartenevano  Micone,  Tcno,  An- 
dro, darò,  Geo,  Siro,  Ciino,  Serifo,  Sifno,  Milo  e Paro  famosa 
])er  delle  cave  d’ ottimo  marmo  statuario. 

Molte  altre  isole,  non  appartenenti  alle  Cicladi,  sono  sparse 
jiel  mare  Egeo  ; e appunto  per  ciò  vengono  chiamate  le  Sporadi. 
Le  si  stendono  dall’  Ellesponto  a Creta  lungo  lo  coste  dell’  Asia 
minore  a cui  geograficamente  appartengono  la  più  parte.  Le  più 
notevoli  sono  : 

4»  Lesbo,  le  di  cui  coste  assai  rientranti  hanno  dato  luogo  ad 
alcune  baie  intorno  alle  quali  furono  inalzate  varie  città  dive- 
nute poi  molto  floride,  come  Mitilene  e Metinno.  A oriente  e a 
occidente  è coperta  di  colline  ricche  di  vigneti,  e di  monti  sui 
quali  verdeggiano  perpetuamente  i pini  e i cipressi.  Le  pianure 
di  mezzo  producono  grano  in  molta  copia,  o ci  si  trova  in  varie 
località  pietre  preziose  di  più  sorte. 

2o  Càio,  situata  al  sudocCidente  di  Lesbo,  con  una  città 
del  medesimo  nome,  e,  al  pari  di  Lesbo,  tenuta  in  pregio  per  la 
squisitezza  de’  suoi  vini. 

3»  Samo,  situata  al  sudoriente  di  Chio,  dirimpetto  al  capo 
Micale.  Il  suo  terreno  era  fertilissimo  ; i suoi  abitanti,  molto  in- 
dustriosi, La  Sua  città  principale  portava  il  medesimo  nome  del- 
r isola. 

4»  Rodi,  quasi  isola  delle  rose,  ricca  per  fertilità  di  terre- 
no, bella  per  continua  serenità  di  cielo.  Aveva  le  città  di  Lindo, 
Camiro  e Rodi  che  era  la  capitale. 

E'ra  risole  appartenenti  alla  Grecia,  quella  che  le  supera 
tutte  quante  in  grandezza,  è Creta 

Cbe  di  cento  citth  porta  gliirlanda.  ' 

• Lil».  X. 

• Omero,  //i.^  II. 
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Ma  (li  queste  città,  le  più  grandi  e più  celebri  eratro  tre: 
Grosso  situata  presso  il  maro  alla  metà  della  costa  settentrionale 
dell’isola;  Cortina,  situata  in  una  pianura  non  molto  distante 
da  quella  ; o Cidonia  sul  mare  all’  estremità  nordoccidentale 
dell’isola  dirimpetto  alla  Laconia.  Per  la  forma,  Té  assai  più 
lunga  che  larga,  e si  stende  da  oriente  a occidente  : per  la  natura 
del  terreno,  montuosa  e boscosa.  Nel  mezzo  dell’  isola 

l’na  montagna  v'  è che  gih  fu  lieta 

D'  acque  e di  fronde  che  si  chiama  Ida  ; 

Ora  è diserta  come  cosa  vieta.  ' 

Su  quella  montagna  che  domina  per  l'altezza  tutte  l’ altre,  si 
favoleggiò  die  ci  fosse  stato  nutrito  Giove.  Anche  di  Creta  eran 
famosi  i vini.  11  mare  che  la  circonda  prende,^  per  una  certa 
estensione,  il  nome  da  lei. 

Di  una  forma  molto  somigliante  a quella  di  Creta,  (’ioè 
lunga  in  sproporzione  della  larghezza,  e di  una  natura  pari- 
mente simile,  cioè  montuosa,  è Y Eubea.  La  si  stendo  da  nord- 
occidente  a sudoriente  lungo  una  parte  della  Tessaglia  , la  Lo- 
cride,  la  Beozia  e l’Attica.  Da  queste  provincie  di  terraferma 
n’ è separata  mediante  lo  stretto  dell’ Euripo  che,  fra  Calcido 
città  dell’ Eubea  e Aulide  città  della  Beozia,  non  ha  se  non  po- 
chi passi  di  larghezza;  un  isolotto  di  scogli,  dovcntato  oggi  la 
pila  di  mezzo  d’ un  ponte.  Io  divide  in  due  parti  pre.ss’a  poco 
uguali.  Quello  stretto  presenta  un  fenomeno  singolare  ; ed  è di 
ripetere  alle  nuove  lune  il  flu.sso  e riflus.«o  fin  dodici  volte  il  gior- 
no. * Ebbe  l’isola  diversi  nomi  in  divelli  tempi:  51aeride,  in 
grazia  della  sua  lunghezza  ; Abantidc,  da  . 

Gl’  incoli  d’  Eubea  , gli  arditi  Abanti , ' 

come  sempre,  e non  mai  Eubeesi,  gli  chiama  Omero  ; Ocha,  dal 
più  allo  de’  suoi  monti  che  aveva  quel  nome  ; Ellopia,  da  Ellope 
figliolo  di  Giove;  Eubea,  dall’ esserci  stato,  secondo  la  favola, 
partorito  felicemente  Epafo  da  Io  trasformata  in  vacca,  o piut- 
tosto dall’ essere  quell’ isola  ricca  di  buoi.  Era  infatti  as.sai  for- 
nita di  pascoli;  e produceva  tanto  grano  da  servire,  a volte, 
come  di  granaio  ad  Atene.  Fra  l’ altre  molte  ricchezze  naturali , 

• Dante,  /»/.,  XIV. 

* Thirlwall,  History  of  Greece,  c I. 

3 Omero  , //. , II. 
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possedeva  delle  cave  di  rame.  Contava  parecchie  città  impor- 
tanti, fra  cui  Caristo,  Eretria,  Orca  e la  già  nominata  Calcide. 
Questa  ed  Eretria  .sorgevano  nell’  unica  grande  pianura  che 
s’apre  alla  metà  dell’  isola. 

Incontrerebbe  dell’  altre  isole  chi  navigasse  1’  Egeo  dalla 
punta  più  settentrionale  dell’Eubea  fino  all’ Ellesponto.  Incon- 
trerebbe Sciato,  Scopeto,  E'ndemia,  Pepareta  e Lenno,  sacra  a 
Vulcano  ; e a nordoriente  di  questa , Imbro  e Samotracia  ; e a 
nordoccidente  di  Samotracia , presso  la  costa  della  Tracia , l’ isola 
di  Taso  ricca  di  miniere  d’  oro. 

E qui  abbia  fine  la  nostra  descrizione  geografica  della 
Grecia.  Sebbene  incompleta  e meritevole  piuttosto  del  nome  di 
schizzo,  ci  paro  nondimeno  che  la  deva  bastare  come  una  jire- 
parazione  allo  studio  della  sua  storia.  E questa  preparazione  era 
necessaria,  perché  la  storia  é una  serie  di  fatti,  e i fatti  si  com- 
j)iono  nello  spazio.  Non  basta.  I fatti  son  sempre  determinati  da 
qualche  Pigione  , sia  occulta,  sia  manifesta  : ora  chi  non  sa  che 
tante  volte  la  ragione  d’ un  fatto  è nelle  condizioni  del  luogo 
dove  il  fatto  stesso  si  compie  ? Quanl’  emigrazioni  non  son  mo- 
tivate dalla  povertà  del  paese  abbandonato  ? Quante  guerre  per 
impadronirsi  d’  un  paese  ricco  di  prodotti , oppure  commercial- 
mente 0 politicamente  importante  ? Chi  non  sa  insomma  quanto 
la  natura  d’  un  paese  qualunque  influisca  sulla  costituzione  fisica 
e intellettuale,  sugli  usi,  sui  costumi,  sulle  istituzioni  politiche 
de’  suoi  abitanti  ? Certo  , è difficile  determinare  il  grado  di  quel- 
r influenza.  Ma  non  per  questo  si  può  punto  negare  l’ influenza 
medesima;  operò,  non  senza  ragione  fu  detto  da  Vittorio  Cou- 
sin  : « Datemi  la  carta  di  un  paese  c tutta  la  sua  geografia  fisi- 
» ca  ; datemi  le  sue  produzioni  naturali,  i suoi  fiori,  la  sua  zoo- 
» logia  ec.  ; e m’ impegno  dirvi  a priori  qual  sarà  1’  uomo  di 
» quel  paese,  qual  posto  terrà  quel  paese  nella  storia  ; non  acci- 
» dentalmente  ma  essenzialmente,  non  in  una  ma  in  tutte  le 
» epoche.  » ' 

I Non  so,  o non  mi  ricordo  dove  il  Cousin  l’ abbia  detto  : io  ho  copialo 
dalla  Prefaaione  alla  Geograjìa  del  Pacini. 
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Le  origini  prime  (lei  popoli  giacciono  ravvolte  in  grande 
oscurità  e confusione.  Cosi  è del  popolo  greco,  lo  di  cui  tradizioni 
risalivano  a tempi  anteriori  all’ uso  della  scrittura.  Non  c’è  dun- 
que da  maravigliarsi  se  molti  dei  fatti  veramente  avvenuti  a quei 
tempi  andarono  in  dimenticanza  ; e se  quelli  che  vennero  fino 
alla  memoria  dei  posteri  furono  misti  talmente  a fatti  favolosi 
inventati  dalle  fantasie  dei  popoli,  da  trovarsi  ora  nella  mag- 
giore dilBcoltà  di  distinguere  il  falso  dal  vero.  E noi  non  lo  ten- 
teremo nemmeno  ; clié  s’  uscirebbe  dai  limiti  del  no.stro  assunto, 
c poi  non  .sarebbe  ricerca  in  cui  ci  si  sentisse  capaci  di  portar 
nova  luce  dopo  tanti  studi  e discussioni  di  tanti  eruditi.  Ci 
mettiamo  dunque  dietro  le  pedate  di  questi,  e riferiamo,  sen- 
z’  altro , quello  che  ci  par  più  probabile.  Al  nostro  lettore  basti 
di  sapere  che  quanto  racconteremo  di  precedente  al  secolo  nono 
avanti  Gesù  Cri.sto  non  è storia  certa  ; ma  una  serie  di  fatti  più 
o meno  probabili,  ma  tutti  incerti. 

Il  primo  storico  del  genere  umano,  nel  fare  la  genealogia 
dei  figlioli  di  Noè,  ci  dice  che  fra  i nati  di  lafet  o Giapeto  c’era 
lavan  ; e che  i figlioli  di  questo  si  recarono  ad  abitare  l’ isole 
delle  genti.  ‘ Dunque  i primissimi  abitanti  di  Grecia  furono  di 
stirpe  giapetica,  giacché  non  può  mettersi  in  dubbio  che  una 
parte  degli  Invaniti  non  si  dovessero  stanziare  in  quella  regio- 
ne. Forse  anzi  ci  si  fermarono  i discendenti,  d’ Elisa,  figliolo 
maggiore  d’ lavan  e capostipite  della  prima  fra  le  genti  lavani- 
the  ; ci  parrebbe  una  buona  ragione  di  crederlo  la  somiglianza 
del  nome  d’ Elisa  con  quello  d’  Elli , Elleni  o Ilelleni  : * nome 
portato  prima  da  loro,  ma  in  breve  tempo  trascurato  e dimenti- 
cato ; rimesso  poi  in  uso  da  Elleno  capostipite  degli  Elleni  se- 

* Genesi,  c.  X. 

* Dalljo , 3feditttz.  storiche , %lll. 
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condi,  di  cui  sarà  detto  più  sotto,  c doventalo,  più  o men  tardi, 
la  denominazione  nazionale  di  tutti  i poi>oli  della  Grecia. 

L’era  dunque  già  abitata  da  Elleni  dei  quali  non  ci  resta 
nessuna  memoria,  quando,  verso  Tanno  1900,  vennero  a occu- 
parla i Pelasgi.  La  loro  venuta  é un  fatto  storico  non  messo  in 
dubbio  da  nessuno  nè  antico  nè  moderno.  Ma  quanto  concordano 
in  questo,  altrettanto  discordano  gli  eruditi  riguardo  alla  stirpe, 
alla  provenienza,  all’ andamento  dei  Pelasgi,  e perQno  al  signifi- 
cato del  lofo  nome.  Noi  però  ci  atteniamo  al  Balbo , * e credia- 
mo che  Pelasgi  volesse  dire  dispersi , vaganti  ; che  fossero  di 
stirpe  semitica  ; e che  immigrassero  nella  Grecia  dalla  parte  del 
mare,  venendo  dall’ Egitto  e dalla  Fenicia.  Che  venissero  dal 
mare,  ci  è dimostrato  dall’ordine  che  tennero  nell’ occuparla  ; 
giacché  appariscono  prima  nell’  Argolide  ; jwi  passano  nell’  Ar- 
cadia; di  li  si  spargono  nell’ altre  parli  della  penisola  che  fu 
chiamata  più  tardi  Peloponneso,  ma  che  allora  (appunto  da  essi) 
si  chiamò  Pelasgia  ; atlraver.sando  T ismo  ed  entrando  nel  resto 
della  Grecia  che  era  chiamala  lavonia  o Ionia,  occupano  l’At- 
tica ; e iX)i  su  su  fino  alla  Tessaglia,  di  dove  si  recarono  in  altri 
paesi  fuori  di  Grecia.  Che  poi  venissero  dall’ Egitto  e dalla  Fe- 
nicia, lo  crediamo  : 1°  perchè  quei  due  paesi,  come  pure  la  Pa-  , 
lestina  e tutte  le  coste  meridionali  dell’  Asia  minore,  erano  pro- 
babilmente occupate,  quale  più  quale  meno,  anche  a quel  tem- 
]K),  dalla  famiglia  semitica  ; 2<>  jicrchè  le  tradizioni  ci  parlano  di 
colonie  v'enute  in  Grecia  dall’  Egitto  sotto  la  condotta  di  Inaco 
(che  pare  idenlico  col  primo  Pela.sgo  o capitano  di  Pelasgi  ve- 
nuto ad  Argo),  di  Danao  e di  Cecropo  ; e di  altre  colonie  fenicie 
condotte  più  tardi  nella  Beozia  da  Cadmo  ; 3°  perchè  finalmente 
T immigrazione  delle  colonie  egiziane  coincide  nel  tempo  con  un 
importante  avvenimento  storico  dell’  Egitto.  Per  più  secoli  aveva 
gemuto  questo  paese  .sotto  la  signoria  degli  Hyek-Shos  o re  pa- 
stori: forestieri  (che  varie  ragioni  ci  fanno  creder  semitici)  i 
quali  c’  erano  entrati  colla  violenza  e ci  si  mantenevano  col  ter- 
rore. Ma  dominavano  solamente  il  basso  e il  medio  Egitto  : co- 
sicché i principi  indigeni  rifugiatisi  nella  Tobaidc  con  tutti  quelli 
che  detestavano  la  servitù  agli  stranieri , conservarono  il  depo- 
sito delle  tradizioni  e della  civiltà  nazionale,  e cercarono  d’or- 
ganizzare la  resistenza.  Di  li  si  mossero  infatti  contro  gl’ invaso- 

* Vfdi  V jippendice  aìla  meditat.  XMI. 
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ri  ; e dopo  una  guerra  lunga,  accanita  e piena  di  varie  vicende, 
finirono  col  trionfare  e scacciarli  dal  loro  paese.  Si  può  egli  dun- 
que dubitare  che  i vinti  (e  mi  servo  di  questa  parola  perchè  pro- 
babilmente subirono  la  stes.>;a  sorte  degli  Hyck-Shos  anche  altri 
che  non  eran  tali  ma  che  avevan  parteggiato  per  loro)  che  i vin- 
ti, dico,  si  recassero  nella  Grecia  o direttamente  o dopo  aver 
vagato  per  qualche  tempo  nella  Palestina  e nella  Fenicia? 

Resta  dunque  jier  noi  che  i Pelasgi  andarono  in  Grecia  da 
quei  paesi.  Come  fossero  accolti  dagli  Elioni  che  ci  trovarono, 
ce  lo  possiam  figurare , riflettendo  che  ci  andavano  come  stra- 
nieri, e che  erano  diversi  di  schiatta  e barbari  di  lingua  come  gli 
dice  Erodoto.  ' Ci  sarà  stata  della  resistenza  ; avranno  dovuto  i 
Pelasgi  acquistarsi  colla  forza  le  nove  sedi  ; avranno  scacciato 
dinanzi  a sé  una  parte  dei  primitivi  abitanti;  un’altra  parte  gli 
avranno  costretti  alla  paco  assoggettandoseli  e tenendoli  soggetti 
finché  non  furono  loro  stessi  inseguiti  o trattati  come  schiavi 
dagli  Elleni  rientranti.  Del  resto  non  si  sa  con  punta  certezza 
che  rapixirti  pa.ssasscro  fra  le  due  genti  ; come  pure  s’ ignora 
(pialo  e quanta  fosse  veramente  la  civiltà  posseduta  dai  Pelasgi. 
Alcune  tradizioni  ce  gli  dipingono  rozzi,  selvaggi,  ignoranti  di 
ogni  arte  capace  di  soddisfare  ai  primi  e più  semplici  bisogni 
d’  una  nazione  civile,  e gli  fanno  incivilire  anche  loro  da  altre 
colonie  posteriori.  Altre  tradizioni  invece  co  gli  decantano  come 
al  possesso  d’ una  civiltà  assai  progredita  fin  da  quando  si  sta- 
bilirono nella  Grecia;  e gli  fanno  introduttori  della  scrittura, 
istitutori  di  feste  religiose,  scavaminiere,  agricoltori,  fabbricatori 
di  città  e di  fortezze.  In  architettura  lasciarono  dei  monumenti 
che  sono  i più  antichi  d’  Europa  e che  probabilmente  dureranno 
assai  più  di  tutti  quelli  dei  tempi  posteriori.*  A Micene,  ad  Argo^ 
a Tirinto,  ad  Atene,  a Orcomene,  come  pure  da  noi  nell’  Etru- 
I ia  0 nel  Lazio,  si  veggono  ancora  degli  avanzi  delle  loro  costru- 
zioni, dette  Ciclopiche  perchè  attribuite  dalle  leggende  greche  a 
una  razza  d’  uomini  giganteschi  chiamati  Ciclopi.  Son  formato 
di  massi  colossali , le  più  volte  non  digrossati  punto,  soprappo- 
sti 1’  uno  all’  altro  senza  cemento,  e reggentisi  per  la  propria 
mole.  Di  questi  monumenti,  i più  considerevoli  sono:  una  parto 
delle  mura  di  Micene  e una  sua  porta  sormontala  da  due  leoni; 

< I,  56.  57  , 58. 

* Thirlwall  , c.  IL  " 
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dei  sotterranei  presso  quella  città,  detti  comunemente  il  Tesoro 
d’ Atreo,  perchè  creduti  come  luogo  di  deposito  dei  tesori  di  lui  ; 
e le  mura  di  Tirinto  fabbricate  di  pietre  cosi  enormi,  che  la  più 
piccola  di  esse  non  la  potrebbero  smover  due  muli.  ‘ Questo 
opere  colossali  richiedevano  dicerto  nei  loro  autori  un’  industria 
tutt’ altro  che  indifferente  ; e però,  quanto  alla  civiltà  dei  Pela- 
sgi,  noi  crediamo  più  vero  le  secondo  tradizioni.  Tanto  più  le 
crediamo  in  quanto  che  provenivano  da  paesi  civili  com’  erano 
r Egitto  e la  Fenicia  ; o non  ci  paro  inoltre  molto  probabile  che 
si  sarebbero  stanziati  in  Grecia  mediante  il  solo  uso  della  forza, 
disgiunta  allatto  dalla  superiorità  dell’ingegno  c dell’ es[wrienza. 

Cessando  ora  lo  ricerche  generali  sulla  più  o meno  proba- 
bilità storica  contenuta  nelle  tradizioni  che  riguardano  le  immi- 
grazioni nella  Grecia,  passiamo  a dir  qualcosa,  nel  modo  ste.sso 
che  ci  vengono  raccontate  dalla  leggenda,  delle  genealogie  che 
furono  originate  dall’  immigrazioni  medesime.  Di  tutto  però  sa- 
rebbe affatto  impossibile  di  parlarne  ; perchè  ogni  popolo,  ogni 
gente,  ogni  aggregato  d’  uomini  che  abbia  avuto  un  po’  di  vita 
religiosa  o politica,  vantava  la  sua  propria  genealogia.  I piccoli 
e poco  importanti  domi  in  cui  l’Attica  ora  divisa,  avevano  cia- 
scuno gli  antichi  dei  e gli  antichi  eroi,  nò  più  nè  meno  della 
grande  Atene  medesima.  * Limitandoci  dunque  a quelle  che  eb- 
bero più  voga  0 che  interessano  maggiormente  lo  storico,  co- 
minceremo  dalla  più  antica  di  tutte  che  fu  quella  d’ Argo. 

11  fondatore  di  essa  fu  Inaco,  figliolo  dell’Oceano  e di  Teli, 
da  cui  prese  il  nome  il  fiume  che  scorre  sotto  la  città  dove 
e’  venne  dall’  Egitto  a capo  d’  una  colonia.  Ebbe  due  figlioli  : Fo- 
roneo  che  gli  successe,  ed  Egialeo  che  andò  a insignorirsi  della 
jjarte  del  Peloponneso  bagnata  dal  golfo  di  Corinto,  alla  quale 
dette  il  nome  d’Egialea.  A Foroneo,  il  di  cui  nome  fu  assai  ce- 
lebralo dalla  leggenda  della  genealogia  argiva,  s’ attribuisce  più 
che  a Inaco  una  missione  incivilitrice.  Si  dice  che  fu  lui  il  primo 
a far  conoscere  il  foco  a quella  gente  che  per  l’ innanzi  viveva 
in  uno  stato  selvaggio,  o a insegnarle  tutto  ciò  che  forma  il  fon- 
damento d’ogni  vivere  morale  e civile  ; e si  soggiunge  che  dilatò 
il  suo  dominio  su  tutto  il  Peloponneso.  Gli  successe  il  suo  figliolo 
Api  che  dette  al  Peloponneso  il  nome  di  Apia  ; e a lui  succes- 

< Pausaoia , Corintia , 25. 
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sero  Argo,  Criaso,  Forbante,  Triopade,  Erotopo , SteneloeGe- 
lanore,  di  tutti  i quali  non  sappiamo  altro  che  il  nome. 

Alla  dinastia  fondata  da  Inaco  si  connette  immediatamente 
quella  fondata  da  Danao  : il  quale,  venuto  nell’ Argolide  sotto  il 
regno  di  Gelanore,  ò consideralo  come  il  ricoslitutoro  del  regno 
d’ Argo.  Era  d’ Egitto  e fratello  del  re  Egitto  ; e come  questo 
aveva  cinquanta  figlioli,  cosi  cimpianta  figliole  arridevano 
all’altro.  Ora  volendo  Egitto  ammogliare  i suoi  figlioli  colle 
figliole  di  Danao,  questo  che  riprovava  l’ incesto  e non  sapeva 
evitarlo  altrimenti  perché  era  meno  potente  di  suo  fratello,  si  ri- 
fugiò nell’isola  di  Rodi,  dove,  nella  città  di  Lindo,  le  figliole 
di  lui  fabbricarono  un  tempio  alla  dea  Minerva  ; poi  si  recò  nella 
Grecia  e ci  acquistò  il  principato  d’Argo.  Insegnò  delle  arti 
egiziane  a quegli  abitanti  ; comunicò  loro  il  nome  di  Danai,  do- 
vontato  poi  por  un  dato  tempo  cosi  celebre,  che  Omero  se  ne 
servi  spesso  nell’  Iliade,  |ier  applicarlo  a tutti  i Greci  in  genera- 
lo ; c al  tempo  stesso  le  Danakli  istituivano  le  Tesmoforie,  feste 
dell’agricoltura,  in  onore  di  Cerere  che  i Pelasgi  chiamavano 
Tesinofora  ossia  legislatrice.  Allora  Egitto  temendo  ch’e’doven- 
tasse  troppo  potente  in  grazia  delle  parentele  che  per  mezzo 
delle  figliole  avrebbe  contratto  con  altri  principi  della  Grecia, 
mandò  là  un’armata  capitanata  da’ suoi  figlioli,  affine  di  costrin- 
gere le  loro  cugine  a riceverli  por  mariti.  Cosi  Danao  si  trovò  co- 
stretto a cedere  e annui  agli  sponsali  ; ma  però  insinuò  alle 
figliole  d’ ucciderli  nella  prima  notte  del  matrimonio.  Lo  fecero 
tutte  a eccezione  d’ Ipermestra  che  salvò  la  vita  al  suo  marito 
Linceo. 

Questo  fatto  mitico,  simboleggi  forse  una  qualche  lotta  fra 
due  genti , condotta  con  atrocità , e finita  poi  coll’  appaciamento 
e la  fusione  delle  genti  medesime  ? 

Comunque  sia,  la  favola  prosegue  a dire  che  Linceo  suc- 
cesse a Danao,  e lasciò  poi  il  regno  al  suo  figliolo  Abante. 
Abante  ebbe  due  figlioli  gemelli,  chiamati  Acrisie  e Prete,  i 
quali  si  divisero  il  regno  dopo  esserselo  lungamente  disputato. 
Acrisie  fu  padre  della  bella  e tanto  celebrata  Danae  ; e da  que- 
sta , fecondata  prodigiosamènte  da  Giove , nacque  Perseo  che  ab- 
batté parecchi  mostri  e tagliò  la  testa  a Medusa,  la  quale  faceva 
di  sasso  chiunque  l’ avesse  guardata.  Tornato  poi  dalle  sue  im- 
prese in  patria,  uccise  accidentalmente  a certi  pubblici  giochi  il 
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.‘iuo  nonuo  Acrisio,  com’era  stato  già  predetto  dall’ oracolo. 
Dopo  d’ allora,  lasciò  Argo  per  trasferire  la  sua  sede  a Micene 
dove  fondò  un’  altra  dinastia. 

Fu  nello  stesso  tempo,  cioè  circa  la  metà  del  secolo' XIV 
avanti  Cristo,  che  avvenne  l’immigrazione  di  Pelopo  dall’Asia 
minore  nella  Grecia  meridionale.  Era  figliolo  di  Tantalo  che  di- 
morava presso  il  monte  Sipilo  nella  Lidia.  Suo  padre,  immen- 
samente ricco  di  possessi  materiali  e d’ una  felicità  straordinaria 
fra  gli  uomini , fu  come  acciecato  dalla  troppa  prosperità.  Agli 
dei , che  erano  spesso  suoi  ospiti , volle  imbandire  un  giorno  lo 
membra  del  proprio  figliolo,  per  mettere  a prova  la  loro  po- 
tenza. Gli  dei  se  n’accorsero:  ma  non  cosi  presto,  da  impedirò 
che  Cerere  mangiasse  una  parte  della  spalla  di  Pelope.  Giove 
richiamò  in  vita  quel  giovane,  e gli  dette  una  spalla  d’avorio  in 
compenso  di  quella  che  gli  era  stata  mangiata.  Tantalo  fu  punito 
duramente  : Pelope  parti  jx;r  la  Grecia. 

. Cosi  alcune  tradizioni  : ma  alcune  altre  più  verosimili  (non 
solo  perchè  non  contengono  la  ridicolezza  delle  membra  di  Pe- 
lopo imbandite  agli  dei  e della  spalla  d’ avorio,  ma  anche  per- 
chè assegnai!  meglio  una  causa  dell’  emigrazione  di  lui)  dicono 
che  scoppiasse  una  lotta  fra  Tantalo  e Ilo  re  di  Troia  ; e che  il 
risultato  di  essa  fosse  l’ espulsione  dall’  Asia  di  Tantalo  e del  suo 
figliolo.  Questo  venne  nella  penisola  di  Apia  la  quale,  poco 
tempo  dopo,  mutò  il  nome,  in  grazia  di  lui,  in  quello  di  Pelo- 
ponneso : andò  nell’ Elide,  e conobbe  il  principe  di  Pisa,  Eno- 
mao,  della  di  cui  figliola  Ippodamia  s’innamorò  caldamente. 
Enomao  però  avvertito  da  un  oracolo  che  sarebbe  morto  appena 
che  Ippodamia  avesse  preso  marito,  aveva  promulgato  che  non 
r avrebbe  data  in  moglie  se  non  a chi  lo  superasse  in  una  corsa 
di  carri  da  Olimpia  all’  ìsmo  di  Corinto.  (11  luogo  qui  scelto  per 
la  vittoria  leggendaria  di  Pelope,  merita  attenzione  in  quanto 
che  è una  linea  tirata  dal  centro  del  Peloponneso  alla  sua  estre- 
mità, e comprende  per  conseguenza,  tutto  il  territorio  a cui  Pe- 
lope comunicò  il  proprio  nome.)'  Molti  aspiranti  alla  mano  d’Ip- 
podamia  avevan  già  tentato,  ma  invano,  la  sorte,  quando  si  de- 
cise a tentarla  Pelope.  E vinse.  Ottenne  dunque,  in  premio  della 
vittoria,  la  figliola  d’ Enomao  ; doventò  principe  di  Pisa;  si  fece 
COSI  capo  d’una  nova  dinastia,  della  dinastia  dei  Pelopidi  ; e 
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potè,  come  s’è  detto,  dare  il  suo  nome  alla  penisola  intera;  non 
per  altro  però,  secondo  Tucidide,*  se  non  per  le  grandi  ric- 
chezze che  aveva  portato  seco,  in  un  paese  povero  com’era 
r Elide. 

Anche  prima  che  Pelope  net  Peloponneso,  s’era  recato 
nell’  Attica  Cecrope  a capo  d’ una  colonia  egiziana.  Aveva  tro- 
vato il  paese  sempre  immerso  nella  desolazione  a motivo  di  un 
diinvio  particolare  dello  d’  Ogige,  perché  avvenuto  molto  tempo 
innanzi  sotto  il  regno  d’ Ogige  ; e forse  non  era  che  una  cosa 
medesima  col  diluvio  di  Deucalione.  Tra  per  questo  e per  la 
superiorità  dell’uomo  civile  sull’ uomo  selvaggio,  il  quale  sento 
per  quello  timore  e rispetto  non  appena  gli  vede  fare  uso  del- 
l’arti  che  contribuiscono  al  bello  e all’utile  della  vita,  e starei 
per  dire  al  solo  vederne  1’  aspetto  e il  portamento,  gli  deve  es- 
sere stalo  facile  d’ impossessarsi  dell’  Attica  e affezionarsi  i natii 
che  dal  nomo  di  lui  si  chiamaron  Cecropidi.  Non  ci  è presen- 
tato infatti  dalle  tradizioni  come  un  conquistatore,  ma  colla  dop- 
pia dignità  di  legislatore  e di  sacerdote.  Importò  nell’  Attica  idee 
religiose  e nomi  di  divinità,  fondò  templi  e are,  e modificò  il 
pubblico  culto  introducendo  riti  più  dolci  e più  puri.  Volse  poi 
r animo  alla  famiglia  e no  volle  più  saldo  il  fondamento , sotto- 
ponendo a leggi  certe  il  matrimonio.  Dopo  la  famiglia,  pensò 
alla  tribù  : sotto  il  pretesto  di  ripararsi  dai  pirati  che  sbarcavano 
a predare  sulle  coste  dell’  Attica , e dai  confinanti  della  Beozia 
che  facevan  lo  stesso  da  un’  altra  parte,  indusse  i suoi  sudditi, 
che  fin  allora  avevan  menato  una  vita  nomade , a riunire  su 
una  rupe  scoscesa  le  loro  abitazioni  e a chiuderle  d’ una  difesa. 
In  tal  modo  ebbe  origine  quella  parte  d’  Atene  (fu  chiamata  cosi 
perchè  consacrata  a Minerva  il  di  cui  nome  in  greco  era  ’A^àv») 
che  allora  era  semplicemente  la  città  (no^ts)  e che  in  seguito  ' 
divenne  la  città  alta  (iy.póitokn).  Oltre  a quella  fondò  in  diversi 
luoghi  undici  altre  città  o borgate,  e nelle  dodici  località  distri- 
buì gli  abitanti  dell’  Attica  divìsi  in  altrettante  tribù.  Intanto  gli 
ammaestrava  nell’ agricoltura  e gli  faceva  dono  dell’ulivo  che 
, aveva  portato  dall’  Egitto  e che  fu  per  loro  un  bon  rincalzo  nella 
scarsità  dei  cereali. 

Perché  poi  non  nascesse  troppo  spesso  delle  questioni  fra 
ì suoi  seguaci  e i suoi  sudditi , e quelli  non  trasmodassero  nella 
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licenza,  questi  non  commettessero  colpe  per  ignoranza,  istituì 
un  tribunale,  chiamato  l’Areopago,  che  gli  tenesse  in  freno  col 
diritto  accordatogli  da  leggi  imparziali.  Questo  trapasso  notevole 
da  uno  stato  selvaggio  a uno  stato  civile  non  poteva  produrre 
effetti  meno  notevoli,  non  solo  nei  costumi  della  popolazione, 
ma  anche  nel  numero  della  popolazione  medesima.  La  quale  in- 
fatti aumentò  a segno  che  quando  Cecrojio  volle  sapere  precisa- 
mente  quanti  fossero  gli  abitanti  dell’Attica,  si  trovò  che  erano 
ventimila.  Per  ottenere  il  suo  intento,  aveva  ordinato  che  ognuno 
di  loro  deponesse  in  un  dato  luogo  un  unico  sasso,  e fece  poi 
contare  i sassi  deposti. 

Dopo  Cecrope  ebbe  Atene  altri  sedici  re,  l’ ultimo  dei  quali 
fu  Cedro;  ma  di  quasi  tutti  costoro,  le  tradizioni  non  ce  ne  di- 
cono nuli’  altro  che  il  nome.  Quanto  a Eretteo  però  ci  fanno  sa- 
pere che  introdusse  dei  miglioramenti  nella  cultura  del  grano, 
e istituì  in  onoro  di  Cerere  i misteri  eleusini  modellati  su  quelli 
che  si  celebrava  in  Egitto  in  onore  d’ Iside.  Assai  più  a lungo  si 
trattengono  intorno  a Teseo  e a suo  padre  Egeo,  di  cui  parlere- 
mo altrove. 

Anche  chi  si  mostra  più  incredulo  alla  venuta  di  Cecrope 
nell’Attica,  conviene  che  l’esistenza  d’una  colonia  straniera 
nella  Beozia  è fondata  su  delle  solide  autorità.  ‘ È forse  però 
quella  sulla  quale  (vera  nel  fondo)  si  sono  accumulato  più  favole 
che  sopra  ogni  altra.  Si  fa  che  Cadmo,  figliolo  d’ Agenore  re  di 
P’enicia  e fratello  d’  Europa  che  era  stata  rapita  da  Giove  trasfor- 
mato in  toro,  parta  dalla  sua  patria,  per  ordine  del  padre,  allo 
scopo  di  rintracciar  la  sorella;  si  dice  che  non  trovandola,  a 
malgrado  di  molte  ricerche  che  aveva  fatto,  si  volges.se  per  con- 
siglio all’oracolo  che,  invece  di  rispondere  a tono  alla  domanda 
di  lui,  gli  ordinò  di  fabbricare  una  città  nel  luogo  dove  l’avrebbe 
condotto  un  bue;  poi  gli  sono  uccisi  da  un  serpente  i compagni, 
mentre  attingevano  acqua  a una  fontana  ; Cadmo  lo  ammazza  e 
ne  semina  i denti  ; dai  denti  seminati  del  serpente  nascono 
uomini  armati  che  subito  s’  azzuffano  e s’ uccidon  fra  loro  ; ma 
ne  resta  cinque,  che  fanno  pace,  e aiutano  Cadmo  a fondar  la 
città  nel  luogo  già  designato  dal  bue.  Si  rida  di  queste  favole;  o 
vegga  in  esse,  chi  vuole,  dei  simboli , e si  diverta  a far  conget- 
ture. Noi  diremo  soltanto  che  Cadmo,  unitamente  ai  Fenici  che 
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r avevan  seguito,  fondò  una  città  che  dal  suo  nome  chiamò 
Cadmea,  e fu  quella  chedoventò  più  tardi  la  cittadella  di  Tebe. 
Introdusse  nella  Beozia  parecchi  elementi  di  civiltà,  o le  fece  il 
dono  inestimabilmente  prezioso  della  scrittura  che  per  l’ innanzi 
non  era  punto  usata  dai  Greci.  Dapprima  i caratteri  erano  pre- 
cisamente uguali  a quelli  usati  dai  Fenici  anche  ai  tempo 
d’  Erodoto  : poi  coll’  andar  del  tempo  furon  modificali  alquanto, 
ma  poiché  quelle  lettere  le  avevano  introdotto  fra  i Greci  i Fe- 
nici, quelli,  come  V equità  richiedeva,^  seguitarono  a chiamarle 
lettere  fenicie. 

Fra  i successori  di  Cadmo  si  nomina  LabJaco,  Licoe  An- 
fione  che  colla  dolcezza  della  sua  eloquenza  seppe  persuadere  i 
Tebani  a meglio  provveder  di  difesa  la  loro  città.  Da  ciò  proba- 
bilmente ebbe  origine  la  favola  che  le  mura  tebano  si  fossero 
edificate  per  un  ammassamento  spontaneo  dello  pietre  accorrenti 
al  grato 'Suono  della  lira  anfionea. 

Ricuperò  poi  il  regno  avito  Laio  figliolo  di  Labdaco,  da  cui 
comincia  una  storia  lacrimosa  e orribile,  benché  sopraccari- 
cata del  solilo  favoloso.  Essendo  stato  Laió  avvertito  dall’oracolo 
che  lo  avrebbe  ucciso  il  figliolo  del  quale  era  gravida  Giocasta 
sua  moglie , ordinò  eh’  e’  fosso  esposto  sul  monte  Citerone  appena 
che  fosse  nato.  E cosi  fu  fatto.  Lo  trovarono  però  dei  pastori  di 
Polibo  re  di  Corinto  e lo  portarono  a lui.  Gli  fu  dato  il  nome  di 
Edipo  e fatto  educare  dal  re  come  se  fosse  suo  proprio  figliolo. 
Ma  ad  onta  di  questo  amorevole  trattamento,  come  fu  cresciuto 
in  età  si  sentiva  Edipo  rinfacciare , a volte , 1’  oscurità  dei  na- 
tali ; il  che  lo  spinse  ad  andare  a Delfo  e domandare  all’  oracolo 
chi  fosse  il  vero  suo  padre.  N’  ebbe  solo  in  risposta  che  cercasse 
di  star  lontano  dalla  sua  patria  ; perché  se  no , avrebbe  ucciso 
suo  padre  e sposata  sua  madre.  E lui  deliberò  d’ allontanarsi  più 
che  potesse  da  Corinto  che  considerava  come  sua  patria  e si  di- 
resse verso  la  Beozia  e la  Focide.  Arrivato  in  un  luogo  stretto 
dove  le  strade  che  conducono  in  quei  duo  paesi  si  biforcano,  in- 
contrò un  vecchio  che  veniva  su  un  carro  tirato  da  mule.  Per 
l’insolenza  d’uno  del  seguito  di  quel  vecchio,  nacque  lite  a pro- 
posito di  dare  il  passo  : la  lite  s’ inaspri,  e,  nel  subbuglio,  Edipo 
uccise  il  vecchio.  Quello  che  moriva  era  Laio,  padre  sconosciuto 
dell’  uccisore  ; o cosi  si  compiva  la  predizione  fatalo. 

* ùilttp  zkÌ  to'  Hxata-J  iftpi,  Erod.  V,  58. 


Digitized  by  Google 


28 


LEZIONE  SECONDA. 


Edipo  seguitò  la  sua  strada  alla  volta  di  Tebe  ; ma  poiché 
la  fama  è 

un  mal  di  cui  nuli'  altro 
È più  veloce  ; e com'  più  va  , più  cresce, 

E maggior  forza  acquista,  ' 

quando  Edipo  entrò  in  città,  la  trovò  tutta  costernata  per  la  già 
risaputa  morte  del  re.  Il  governo  del  regno,  lo  assume  subito 
Creonte  padre  di  Giocasta,  ma  senza  volersi  far  re  lui  stesso. 
Quindi  pubblicò  che  otterrebbe  il  regno  di  Tebe  e la  mano  della 
regina  quello  che  avrebbe  liberato  il  paese  dalla  Sfinge  ond’era 
gravemente  infestato.  Quest’  animale  mostruoso  che  aveva  la 
fiiccia  di  donna,  il  corpo  di  leone  e l’ali  d’aquila,  si  scagliava 
sui  viandanti , proponeva  loro  a indovinare  un  enimma  e divorava 
quelli  che  non  lo  sapessero  interpretare.  Edipo  si  volle  cimenta- 
re ; e presentatosi  alla  Sfinge,  si  senti  intimare  che  indovinasse 
qual  era  l’animale  che  la  mattina  cammina  con  quattro  piedi, a 
mezzogiorno  con  due,  e la  sera  con  tre.  Rispose  esser  l’uomo 
che  nell’infanzia  si  move  aiutandosi  anche  colle  mani,  nella 
gioventù  cammina  spedito  coi  soli  piedi,  e nella  vecchiaia  ha 
bisogno  puro  di  sostenersi  sopra  una  mazza.  A sentirsi  dare  la 
vera  spiegazione  dell’ enimma,  la  Sfinge,  presa  da  rabbia,  si  am- 
mazzò precipitandosi  dalla  sommità  d’  una  rupe.  Cosi  la  favola  : 
ma  non  penseremo  noi  che  Edipo,  avuto  il  comando  d’uno 
stuolo  d’armati,  vinse  colla  forza  una  masnada  di  ladroni  o di 
aggressori  stranieri  che  mettevano  a ruba  i paesi  della  Beozia? 

Riportata  dunque  la  vittoria  sopra  la  Sfinge,  Edipo  sposò 
Giocasta,  c doventò  re  secondo  la  nota  predizione  dell’oracolo, 
e la  proipessa  di  Creonte.  E qui  si  moltiplicano  le  sciagure.  Una 
terribile  peste  invade  la  Beozia,  e fa  strage  dei  miseri  cittadi- 
ni. Edipo  che  vorrebbe  apprestarci  l’opportuno  rimedio,  manda 
a consultar  l’oracolo,  il  quale  risponde  che  bisognava  scacciar 
da  Tebe  1’  uccisore  di  Laio.  Si  fa  allora  delle  ricerche  e,  in  gra- 
zia di  queste,  Edipo  viene  a sapere  che  era  appunto  Laio  e che 
era  suo  padre,  quel  vecchio  ucciso  da  lui  mentre  veniva  a Tebe. 
A tale  inaspettata  scoperta,  Giocasta  s’uccide,  e Edipo,  preso 
da  orrore  indicibile,  esclama: 

Ahi  ahi  I già  tutto 

Si  fa  palese.  — Oh  luce,  ultima  volta 
* Virgilio  , Eneide,  IV.  Trad.  del  Caro. 
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Questa  sia  eh’  io  ti  vegga , io  che  da  tali 
Nacqui , onde  nascer  non  duvea;  che  noxze 
Feci  con  chi  non  le  dovea  ; che  morte 
Diedi  a cui  darla  io  non  dovea  giammai.  ' 

Ciò  detto,  si  strappa  gli  occhi;  e scortato  dalla  pietosa  sua 
figliola  Antigone,  va  errante  per  la  Grecia , destando  ribrezzo 
ai  popoli  framezzo  ai  quali  passava. 

Da  genitori  siffatti  non  poteva  aver  vita  una  prole  meno 
colpevole  e meno  infelice.  E noi  diremo  qualcosa  anche  dell’ av- 
venture di  essa:  ma  ciò  sarà  nella  seguente  lezione,  perchè 
l’ordine  dei  tempi,  sebbene  incertissimo,  ci  obbliga  prima  a 
parlare  dell’  immigrazione  degli  Elleni  che  lasciarono  di  sè  più 
profonde  tracce  che  ogni  altra  tribù  d’ immigranti. 

Questi  Elleni  son  quelli  che  abbiamo  chiamato  più  sopra  i 
secondi  Elleni,  perchè  noi  crediamo  col  Balbo  che  fossero  gli 
stessi  che  abitavan  la  Grecia  prima  che  ci  si  recassero  i Pelasgi. 
Alla  comparsa  di  questi,  parte  degli  Elleni  furono  probabilmen- 
te, come  s’ è detto , soggiogati , e rimasero  dove  già  si  trovavano, 
ma  come  schiavi  ; parte  fuggirono  la  schiavitù  ritirandosi  nel- 
l’Etolia,  nella  Tessaglia  c nei  monti  che  confinano  colla  Mace- 
donia. Dietro  ai 'fuggiaschi  però  si  condussero  gl’invasori,  e 
forse  assai  lungamente  si  guerreggiò  fra  di  loro.  L’ultimo  resul- 
tato della  • guerra  diuturna  fu  propizia  agli  Elleni  : giacché 
affluendo  essi  nei  monti  medesimi  dalle  varie  parti  della  Grecia, 
s’ erano  uniti  in  corpo  compatto  e robusto  ; mentre  i Pelasgi , 
volendo  mantenere  le  conquiste  già  fatte  e,  al  tempo  stesso, 
farne  delle  nove,  s’eran  divisi  e però  indeboliti.  Mutate  dunque 
le  sorti  dei  due  popoli,  i Pelasgi  si  trovarono  costretti  a emigrar 
dalla  Grecia  di  dove  si  recarono  principalmente  nella  nostra  Ita- 
lia ; gli  Elleni  invece  cominciarono  a ridiscendere  dalle  nove  sedi 
per  ricondursi  in  quelle  che  avevan  possedute  prima.  Il  loro 
nome  cominciò  allora  a prevalere  sopra  d’ogni  altro  presso  gli 
abitanti  della  Grecia,  e a poco  a pocodoventò  la  loro  denomina- 
zione nazionale.  Ma  come  in  Italia  ci  chiamiamo  con  nome  co- 
mune Italiani,  e poi  ci  distinguiamo  in  Piemontesi,  in  Lombardi, 
in  Toscani  e via,  cosi  gli  Elleni  si  distinguevano  in  quattro  gen- 
ti : i Dori , gli  Eoli , gl’  Ioni  e gli  Achei. 

I Dori,  oltre  a una  parte  della  Tessaglia  (l’ Estiotide)  occu- 
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parono  varie  isolo  fra  lo  quali  Creta;  c nella  Grecia  propria, 
occuparono  il  paese  dei  Driopi  che  fin  d’  allora  prese  il  nome  di 
Doride,  e,  assai  più  tardi,  il  l’cloponneso.  Della  loro  emigrazione 
in  questa  penisola,  nota  sotto  il  nome  di  Ritorno  degli  Eraclidi, 
ne  riparleremo  altrove. 

Gli  Eoli  occuparono  la  Fliotide  nella  Tessaglia,  1’  Etolia,  la 
Locride,  la  Focide,  e una  parte  del  Peloponneso,  cioè  la  Messe- 
nia  e 1’  Elide.  Si  noti  che  tutti  gli  stabilimenti  degli  Eoli  atte- 
stano in  loro  una  decisa  predilezione  per  le  posizioni  marittime. 

Gl’Ioni  occuparono  1’ Egialea  e l’Attica,  ma  non  si  man- 
tennero che  nell’  ultima. 

Gli  Achei , che  per  assai  tempo  goderono  più  potenza  delle 
genti  loro  sorelle,  occuparono  1’ Argolide  o la  Laconia,  di  dove 
poi  al  sopraggiuuger  dei  Dori , si  rifugiarono  nell’  Egialea,  che 
prese  allora  il  nome  d’  Acaià. 

Queste  quattro  stirpi  elleniche  furono  personificate  dalla 
leggenda  in  uomini  che  non  sappiamo  so  immaginari  o no  ; e di 
cui,  se  esistiti,  è impossibile  a dire  se  dessero  a quelle  genti  o 
piuttosto  ne  ricevessero  il  nome.  Secondo  essa,  Deucalione  scam- 
pato nella  Tessaglia,  solo  colla  moglie  Pirra,  da  un  diluvio  che 
avcvan  mandato  gli  dei  a punizione  di  tutto  il  genere  umano, 
ebbe  due  figlioli  : Elleno  che  ridette  vita  al  nome  d’Elleni,  e An- 
fizione  che  istituì,  come  diremo  più  sotto,  il  consiglio  anfizioni- 
co.  Elleno  generò  tre  figlioli  : Doro  da  cui  il  nome  dei  Dori;  Eolo 
da  cui  il  nome  degli  Eoli;  e Csuto.  Quest’ultimo,  per  discordie 
avute  coi  due  fratelli , migrò  dalla  Tessaglia  nell’  Attica,  e li 
sposò  Creusa  figliola  d’ Eretteo  : la  quale  gli  partorì  Ione  e Acheo 
che  si  fecero  capi  di  due  popoli,  gl’  Ioni  e gli  Achei. 

Di  mano  in  mano  che  gli  Elleni  si  diffondevano  per  la  Gre- 
cia, le  loro  quattro  divisioni,  nel  mentre  conservavano  un  fondo 
di  somiglianza , andarono  però  sempre  più  prendendo  un  aspetto 
distinto  ; ed  ebbero  dialetti , costumi  e istituzioni  politiche  di- 
verse. Infine  doventarono  rivali  a segno,  da  combatter  fra  loro 
lunghe  e accanite  guerre,  nelle  quali  rimasero  superiori  gli  Ioni 
e i Dori.  Gli  Eoli  allora  si  riunirono  in  gran  parte  ai  primi  ; gli 
Achei , ai  secondi  : cosicché  i Dori  e gl’  Ioni , si  deve  considerarli 
come  i principali  elementi  della  nazione.  « La  razza  dorica  era 
» dotata  d’  un  carattere  grave  che  si  palesava  nel  suo  dialetto 
» sonoro,  nei  suoi  canti,  nello  sue  danze,  nella  semplicità  dei 
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» suoi  costumi , nella  sua  organizzazione  politica  e nella  sua  ro- 
» sistenza  a ogni  sorta  d’ innovazioni.  La  razza  ionica,  invece, 
» aveva  una  mobilità  assai  più  grande,  una  natura  assai  più  viva 
» c ardente  e una  più  grande  smania  di  progredire,  abbandonan- 
» do,  al  bisogno,  con  una  facilità  notevolissima  gli  antichi  co- 
» stumi . » ’ Da  ciò,  la  diversità  dei  loro  governi,  oligarchico  presso 
gli  uni,  democratico  presso  gli  altri  : da  ciò,  la  rivalità  ora  più 
ora  meno  manifestata  ma  sempre  esistita  fra  essi,  e sostenuta 
dalle  due  grandi  città  che  erano  come  le  loro  rappresentanti , 
Sparta  e Atene.  A ogni  modo,  c’  era  un  popolo  greco  : « un  po- 
» polo  ellenico  (dice  Erodoto)  avente  uno  stesso  sangue,  una 
» stessa  lingua,  gli  stessi  dei  e uno  stesso  culto.  » * Non  potevano 
dunque  disconoscere  alcune  istituzioni  comuni  a tutti,  quali 
erano  le  anOzionie  e i pubblici  giochi. 

Le  prime  erano  confederazioni  fra  diverse  città  aventi  lo 
scopo  d’  accomodare  le  controversie  che  insorgessero  fra  le  città 
medesime  tanto  nei  rapporti  religiosi  che  nei  politici.  Di  quelle 
anfizionie,  cen’era  parecchie  nel  mondo  greco':  nella  Beozia, 
sull’ismo  di  Corinto,  nell’ isola  di  Calauria,.  nell’ isola  di  Deio, 
nella  Ionia  e nella  Doride  in  Asia  minore,  e altrove.  Ma  quella 
che  per  importanza  e celebrità  superava  di  gran  lunga  tutte  l’ al- 
tre, e che  si  chiamava  assemblea  o consiglio  anfizionico  per  an- 
tonomasia, era  quella  che  si  dice  istituita  da  Anfizione  fratello 
d’  Elleno.  S’ adunava  due  volte  1’  anno  in  due  luoghi  diversi  : in 
primavera  a Delfo,  e in  autunno  alle  Termopili  presso  Antela. 
Appartenevano  a es.sa  dodici  popoli  : Tessali,  Beoti,  Dori,  Joni, 
Perrebi,  Magnesi,  Locresi,  Etei,  Achei,  Focidesi,  Dolopi  e Ma- 
liesi.  Ognuno  di  questi  popoli  poteva  inviare  quanti  deputati  vo- 
leva, ma  non  aveva  che  due  voti  soltanto;  cosicché  il  numero 
dei  voti  restava  sempre  inalterato,  qualunque  fosse  il  numero  dei 
deputati.  La  loro  adunanza  s’apriva  con  sacrifizi  solenni  alle  di- 
vinità ; poi  si  pronunziava  il  giuramento  seguente  che  ci  6 stato 
conservato  da  Eschino  ; « Io  giuro  di  non  rovinar  mai  una  città 
» anfizionica,  né  mai  impedire  il  corso  delle  sue  acque  né  in 
» pace  né  in  guerra.  A coloro  che  tentassero  siffatti  oltraggi , io 
» mi  opporrò  colle  armi  ; e distruggerò  le  città  ree  di  questa 
» colpa.  Se  qualche  depredamento  sarà  commesso  nel  territorio 

* Le  Bas,  Prècis  d'hist.  ancirnne , Liti.  JV, 
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» del  dio,  se  qualcuno  presterà  mano  a siffatto  delitto,  se  qual-  * 
» cuno  concepirà  un  disegno  ostile  verso  il  tempio,  io  userò  con- 
» tro  costoro  le  mie  mani,  i miei  piedi,  tutto  il  mio  potere  e la 
» mia  forza,  affinchè  gli  offensori  soggiacciano  alla  punizione.  » * 
Proferito  il  giuramento,  si  passava  alle  deliberazioni. 

11  consiglio  anfizionico  era  dunque  preposto  principalmente 
alla  custodia  del  tempio  di  Delfo,  dei  diritti  e della  santità  di 
esso,  e al  regolamento  dei  riti  comuni.  Ma  esaminava  puro  le 
controversie  nate  fra  i popoli  della  lega,  e sentenziava  contro  i 
rei  (sebbene  non  sempre  avesse  forza  di  fare  eseguire  le  sue  sen- 
tenze), e influì  a volte,  per  mezzo  dell’  oracolo  di  Delfo,  sull’an- 
damento degli  affari  di  Grecia.  Quindi  unitamente  al  carattere 
religioso,  che  solo  aveva  in  principio,  assunse  presto  anche  un 
carattere  politico  il  quale  anzi,  col  tempo,  soperchiò  l’altro. 

Altra  istituzione  generale  più  importante,  pei  suoi  risultati, 
dello  Antìzionio,  erano  i pubblici  giochi , i più  solenni  dei  quali 
erano  i Pitici,  i Nemei,  gl’  Ismici  e gli  Olimpici.  I Pitici  si  cele- 
bravano ogni  cinque  anni  nella  Focidc  alle  falde  del  Parnasso  in 
onore  d’  Apollo  uccisore  del  serpente  o , se  si  vuole , tiranno  Pi- 
tone. Consistevano  in  esercizi  d’ ogni  sorta  : corse  a piedi,  a ca- 
vallo, sui  carri  ; lotta;  disco  ; pugilato  ; salto  ; pittura;  musica  e 
poesia.  Al  vincitore  si  dava  in  premio  una  .corona  d’alloro.  I 
Nemei  e gl’  Ismici  si  celebravano  ogni  tre  anni  : quelli  nella  pia- 
nura di  Nemea  in  Argolide  ; questi  sull’  ìsmo  di  Corinto.  Frano 
simili  gli  esercizi,  simile  il  premio  che  consisteva  in  una  corona 
d’ appio. 

Infinitamente  più  celebri  degli  altri  erano  i giochi  olimpi- 
ci. Si  celebravano  ogni  cinque  anni,  al  primo  plenilunio  dopo  il 
solstizio  d’ estate,  nell’ Elide,  sulla  destra  dell’Alfeo,  presso  la 
città  d’ Olimpia.  Quando  fossero  veramente  istituiti  o quando  co- 
minciassero a prendere  quell’  importante  carattere  di  santità  che 
ebbero  in  seguito,  non  abbiamo  nessun  mezzo  di  determinarlo; 
ma  le  tradizioni  ne  attribuiscono  a Ercole  la  primitiva  fondazio- 
ne. Per  tutta  la  loro  durata,  che  ora  di  cinque  giorni,  si  faceva 
tregua  da  qualunque  inimicizia  : si  bandiva  precedentemente 
dagli  araldi  incoronati  di  fiori  una  specie  di  pace  pubblica  ; e da 
quel  momento,  il  territorio  dell’ Elide  era  sacro,  e non  jioteva 

1 Riporto  la  Iradui.  dell’ Ainlirosoli  che  si  legge  in  aliene , tua  grandei- 
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enlrarei  niun  uomo  armato.  Ir  ciascuno  dei  cinque  giorni  aveva 
luogo  un  esercizio  diverso:  salto,  corsa,  lotta,  lanciare  il  disco 
e il  giavellotto  ; i quali  cinque  esercizi  costituivano  ciò  che  si 
chiamava  con  una  sola  parola  pentatlo.  Col  tempo,  a quegli  eser- 
cizi del  corpo  si  congiunsero  esercizi  intellettuali,  dandosi  luogo 
a gare  di  lettura,  di  musica  e di  poesia.  « La  corsa  facevasi  per 
« un  tratto  che  si  chiamava  stadio,  e che  divenne  misura  delle 
» distanze  pe’ Greci,  equivalente*  ad  un  ottavo  del  nostro  mi- 
» glio.  Fino  venticinque  stadi  si  percorrevano  talora,  portando 
» l’enorme  sasso  che  segnava  la  meta.  Lontani  dalla  ferocia  di 
» Roma,  sarebbe  stato  obbrobrio  1’  uccidere  1’  avversario.  » • Il 
vincitore  riceveva  una  corona  d’ ulivo  salvalico  ; ma  ben  altri 
onori  l’aspettavano  in  patria,  dove,ci  rientrava  sopra  un  carro 
magnifico,  per  una  breccia  aperta  appositamente,  quasi  per  in- 
dicare che  non  c’era  bisogno  di  mura  dove  vivevano  cittadini 
siffatti. 

A questi  giochi  famosi  ci  concorrevano  in  folla  non  solo  da 
tutte  le  parti  della  Grecia,  ma  anche  dai  paesi  più  lontani  e stra- 
nieri ; chi  per  combattere,  chi  per  essere  semplice  spettatore,  chi 
per  far  pompa  del  suo  sapere,  chi  per  vendere  ogni  sorta  di 
derrate  a quella  moltitudine  radunata.  I forestieri  jicrò  non  po- 
tevan  combattere;  mentre  i Greci  lo  potevan  tutti,  purché  fos- 
sero liberi  nè  avessero  mai  commesso  azioni  disonoranti.  Del 
resto,  non  si  guardava  a oscurità  o nobiltà,  a povertà  o ricchez- 
za, e si  ricono.sceva  fra  i competitori  una  perfetta  uguaglianza. 

Questi  giochi  non  produssero  punto  1’  unità  politica  fra  i 
popoli  della  Grecia,  i quali , appena  che  quelli  erano  terminati, 
ritornavano  Spartani  e Ateniesi,  Tes.sali  e Beoti,  e si  dispone- 
vano a combattersi  come  prima  ; ma  contribuirono  certo  a uni- 
ficarli nel  nome  d’ Fileni  di  cui  si  faceva  molto  uso  in  quello 
occasioni.  Parecchi  altri  furono  gli  effetti  utili  che  ne  provenne- 
ro. Il  trovarsi  i Greci  avvicinati  ai  forestieri  inferiori  a loro  per 
civiltà,  destava  in  quelli  un  alto  sentimento  della  loro  potenza  ; 
il  desiderio  di  concorrere  all’onore  del  premio,  spingeva  i gio- 
vani a rendersi  coll’esercizio  agili  e vigorosi  di  corpo,  e doven- 
tavano  intanto  bravi  soldati  ; l’ affollamento  di  tanta  gente  di 
tutti  i ceti  e di  tutti  i paesi,  occasionava  un  aumento  notevole 

^ A tS5  metri. 
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nel  commercio  d’ ogni  maniera.  E anche  degli  altri  se  ne  potrebbe 
citare  ; ma  siamo  andati  già  troppo  in  lungo , e però  chiudiamo 
la  presente  lezione,  facendo  solo  avvertire  un  fatto  importante 
che  rende  più  che  mai  distinti  sugli  altri  i giochi  olimpici.  Dopo 
alquanti  secoli  dalla  loro  istituzione,  durante  i quali  avevano 
subito  molteplici  e varie  vicende,  pervennero  a cosi  grande  ce- 
lebrità, che  si  [lensò  di  tramandare  ai  posteri  i nomi  dei  vinci- 
tori alla  corsa  dello  stadio  scolpendoli  in  marmo  nel  ginnasio 
d’ Olimpia.  « Uno  storico  posteriore  comprese  come  quella  serie 
» di  nomi  potesse  fornire  una  cronologia  ; e di  fatto  colle  olim- 
r>  piadi  {cioè  i ritorni  periodici  di  quella  solennità]  si  distinse  il 
» tempo  dai  Greci,  cominciando  la  prima  da  quella  in  cui  vinse 
» Corebo  eleo,  nel  solstizio  estivo  del  776  avanti  Cristo>  23  anni 
» prima  di  Roma.  » ‘ 


LEZIONE  TERZA. 

I TEMPI  EROICI. 


I tempi  che  corsero  dalla  comparsa  degli  Elioni  secondi, 
avvenuta  nel  secolo  XIV  fino  a verso  il  1000  avanti  l’èra  cri- 
stiana, si  chiamano  tempi  eroici;  e si  chiaman  cosi,  perchè  la 
loro  storia  si  riduce  al  racconto  d’ impreso  sostenute  da  perso- 
naggi ai  quali  s’è  attribuito  una  forza  prodigiosa,  una  statura 
gigantesca,  qualcosa  insomma  di  sovrumano,  e che  si  sono  ono- 
rati col  nome  d’eroi.  Le  loro  avventure,  intraprese  in  gran  parte 
collo  scopo  di  proteggere  i deboli  contro  i forti  e di  liberare  la 
società  dalle  bestie  feroci  e dai  ribaldi  che  l’infestavano,  gli 
fanno  somigliare  ai  cavalieri  erranti  del  medio  evo  ; e come  que- 
sti hanno  somministrato  tanta  materia  di  poesia  ai  poeti  dei 
tempi  moderni , cosi  quelli  ne  offrirono  ai  poeti  di  Grecia. 

Molti  di  quegli  avvenimenti  sono  arrivati  fino  a noi  : ma 
cosi  variamente  e confusamente  narrati,  da  non  poter  distin- 
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guero,  nemmeno  in  questi,  quanta  parte  ci  sia  di  vero  e quanta 
di  favoloso.  Tuttavia  diremo  qualcosa  d’ alcuni  dei  più  famosi. 

Ci  si  presenta  pel  primo,  e sommo  fra  tutti.  Ercole  cor  di 
leone.'  Figliolo  d’Almena  moglie  d’ Anfitrione,  e di  Giove  che 
aveva  voluto  generare  da  lei  « un  modello  di  forza  invincibile 
» tanto  agli  dei  che  agli  uomini,  » * e’ nacque  a Tebe  dove 
s’ erano  rifugiati  Anfitrione  e Almena,  costretti  a migrar  da  Mi- 
cene,  dalla  forza  di  Stendo  terzo  figliolo  di  Perseo  e zio  d’ An- 
fitrione medesimo.  Il  giorno  stesso  eh’  e’  doveva  venire  alla  luce, 
Giove  nell’assemblea  degli  dei  ne  menò  questo  vanto; 

Divi  e dive,  ascoltate;  io  vo’del  petto 
Rivelarvi  un  segreto:  oggi  llitia 
Curatrice  de'  parti  in  luce  un  uomo 
Del  mio  sangue  trarrà,  che  su  le  tutte 
Vicine  genti  stenderà  Io  scettro.  * 

Non  soffri  quel  vanto  Giunone  ; e fece  giurare  solennemente 
Giove,  che  avrebbe  regnato  davvero  sulle  genti  vicine,  quello 
della  stirpe  di  lui  che  in  quel  giorno  sarebbe  venuto  alla  luce 
pel  primo.  Il  dio,  non  sospettando  punto  la  frode  che  Giunone 
volgeva  in  mente,  giurò;  e Giunone  allora  foce  si  che  prima 
d’Almena  partorisse  la  moglie  di  Stendo  (che  era  della  stirpe 
di  Giove  perché  figliolo  di  Perseo)  sebbene  la  fosse  gravida  da 
sette  mesi  soltanto.  Questa  leggenda,  narrata  nel  diciannovesimo 
libro  dell’ Z/iade,  ci  spiega  coll’ intervento  degli  dei,  cosi  le 
straordinarie  qualità  delle  quali  era  privilegiato  Ercole , come  i 
patimenti  e l’ ardue  imprese  a cui  l’ eroe  dovè  sottostare  pel  vo- 
lere d’ Euristeo,  che  era  appunto  il  nato  dalla  moglie  di  Stenelo. 

Quelle  qualità  straordinarie,  e’ le  manifestò  fin  dall’ dii  te- 
nerissima. Sua  madre  Almena,  appena  1’  ebbe  partorito,  l’espo- 
se, per  timore  di  Giunone,  in  una  pianura  che  da  lui  fu  delta 
in  seguilo  pianura  eraclea.  Li  esposto  lo  trovarono  Minerva  e 
Giunone;  e la  prima,  maravigliala  della  bellezza  del  bambino 
che  non  fu  conosciuto  da  nessuna  di  due,  pregò  la  seconda  a 
volergli  dar  latte.  Lei  lo  fece  : ma  il  lattante  le  morse  talmente 
la  poppa,  che  Giunone  lo  lasciò  cadere.  Dalla  morsa  poppa  ne 
usci  allora  del  latte  che  sali  fino  alla  volta  celeste  e formò  la  via 

* 9u/toitovTK,  Omero.  Odissea,  XI. 
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lattea.  Poco  dopo,  la  dea  mandò  alla  culla  del  bambino  due  ser- 
penti perché  l’uccidessero:  ma  lui,  non  che  sbigottirsi  punto, 
stese  ambedue  le  piccole  mani,  e presi  pel  collo  i serpenti  gli 
strozzò.  Fu  poi  allevato  sul  Citerone  fra  i pastori  (come  si  disse 
anche  di  Romolo),  in  mezzo  a continui  esercizi  di  forza.  L’acqui- 
stò tale,  in  breve  tempo,  da  superar  d’assai  tutti  gli  altri.  Si 
distinse  anche  fra  essi  per  la  nobiltà  dell’animo  e per  l’amore 
alla  patria  ; giacché  gli  persuase  a liberar  Tebe  (e  la  liberarono 
infatti  sotto  la  guida  di  lui)  dai  Mini  d’  Orcomene  che  se  l’ erano 
assoggettata  e ne  ricavavano  un  gravoso  tributo.  La  fama  di 
questo  fatto  si  sparse  subito  per  tutta  la  Grecia,  e il  nome  d’Èr- 
cole fu  generalmente  esaltato. 

Allora  comparisco  nel  Peloponneso.  Euristeo,  suo  coetaneo 
e parente  ma  nemico  fatale,  era  succes.so  nel  regno  di  Micene  a 
suo  padre  Stendo.  Conoscendo  dunque  i diritti  dell’  eroe  al  re- 
gno medesimo  o temendone  la  potenza,  ne  lo  re.spinse,  ordinan- 
dogli a una  a una  di  compiere  dodici  gravi  fatiche.  Ercole  non 
avrebbe  voluto  ubbidire  ; ma  esortato  da  Giove  che  aveva  fatto 
a Giunone  l’imprudente  giuramento  che  s’é  detto,  e risaputo 
che  dopo  quelle  fatiche  1’  aspettava  l’ apoteosi , si  messe  all’  im- 
presa. 

Primieramente  gli  bisognò  uccidere  uno  smisurato  leone 
che  si  trovava  nella  selva  Nemea.  Era  una  bestia  invulnerabile 
da  qualunque  arme  ; per  cui  Ercole  1’  appostò  nella  sjielonca  che 
gli  serviva  di  rifugio,  e,  afferratolo,  lo  .drangolò.  Della  dura 
pelle  di  quel  leone,  ne  usò  l’eroe,  come  di  una  corazza, 
nell’ ifnprese  seguenti. — Fu  mandato  allora  a dar  morte  al- 
l’idra di  Lerna,  che  aveva  cento  teste.  Tagliandogliene  una, 
gliene  rinasceva  subito  due  nel  luogo  medesimo.  Per  ripa- 
rare a tanta  difficoltà.  Ercole  ordinò  al  suo  compagno  lolco 
di  bruciar  subito  ogni  parte  che  fos.se  recisa  da  lui,  onde  sta- 
gnare lo  sgorgo  del  sangue  e impedir  cosi  il  rinascimento 
<lello  teste.  La  bestia  fu  vinta.  Nel  fiele  di  essa  1’  eroe  tinse 
le  .sue  saette  ; cosicché  le  ferite  fatte  colla  loro  punta  erano 
irrimediabili.  — La  sua  terza  impresa  fu  contro  il  cinghiale 
<r  Erimanto  che  devastava  l’ Arcadia  : lo  soggiogò  e lo  portò  vivo 
a Euristeo  che  fu  colto  da  gran  paura  al  solo  vederlo.  — Com- 
battè solo  contro  tutt’ insieme  i Centauri,  animali  mostruosi, 
metà  uomini  e metà  cavalli  ; e panie  ne  uccise,  parte  si  salvaron 
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fuggendo.  — Raggiunse  nella  corsa,  in  cui  era  tenuta  per  inar- 
rivabile, una  cerva  dalle  corna  d’oro.  — Liberò  i dintorni  del 
lago  Stinfalo  da  una  moltitudine  innumerevole  d’ uccelli  gigan- 
teschi cbe  gli  mettevano  a ruba.  — Fu  costretto  a nettarle  stalle 
d’Augia  re  dell’ Elide,  che  erano  cosi  piene  di  letame  da  infet- 
tar r aria  del  paese  circostante.  E lui  le  nettò  in  un  solo  giorno, 
deviando  il  corso  dell’  Alfeo  e facendone  passar  l’ acqua  di  pi-r 
le  stalle.  — Domò  un  toro  terribile  che  menava  gran  guasti  nel- 
l’ìsola di  Creta,  e lo  condus.se  nel  Peloponneso,  attraversando 
il  mare  sul  toro  stesso.  — Uccise  il  re  trace  Diomede  e lo  dette 
a mangiare  ai  cavalli  di  lui  che  gli  aveva  sempre  cibati  de’  pro- 
pri ospiti. — Levò  la  vita,  in  Spagna,  a Gerione  che  aveva  tre 
corpi.  — Trasse  Cerbero  dall’  Inferno.  — E finalmente  portò  via 
dai  giardini  dell’  Esperidi  i pomi  di  oro  che  erano  assiduamente 
guardati  da  un  drago  terribile. 

Son  queste  le  dodici  fatiche  sostenute  da  Ercole  pel  volere 
del  suo  nemico  Euristeo  : ma  ne  sostenne  spontaneamente  ben 
altre  nei  suoi  lunghi  e svariati  viaggi.  Uccise  il  gigante  Anteo, 
nella  Libia,  il  quale,  ogni  volta  che  cadeva  in  terra  abbattuto, 
si  rialzava  alla  pugna  con  novello  vigore  ; per  cui  gli  bisognò 
levarlo  in  alto  e strozzarlo:  .sconfis.se  l’ Amazzoni,  popolo  di  donne 
fornite  di  valore  virile  che  abitavano  in  Asia  sulle  ripe  del  Ter- 
modonte  : prese  la  città  di  Troia,  per  vendicarsi  d’ un’ offesa  ri- 
cevuta da  Laomedonte  che  n’era  re:  partecipò  alla  spedizione 
degli  Argonauti,  alla  caccia  del  cinghiale  di  Celidonia, e a tante 
altre,  che  sarebbe  troppo  lungo  l’annoverarle.  Anche  la  sua  morie 
fu  eroica.  Avendo  il  centauro  Nes.so  concepito  una  passione  furiosa 
|ier  la  moglie  di  lui  Deianìra,  Ercole  1’  ucciso  trafiggendolo  con 
una  delle  saétte  che  aveva  tinto  nel  veleno  dell’  idra.  Nesso  che 
sapeva  ciò,  pensò,  morendo,  al  modo  di  vendicarsi.  Nel  sangue 
che  usciva  dalla  .sua  ferita,  mescolato  col  veleno  pestifero  della 
saetta,  e’ tinse  una  tunica  ; e la  dette  a Deianira  dicendole,  che 
quando  Ercole  se  1’ indossas.se,  non  sentirebbe  amore  por  altra 
donna  che  per  lei.  Deianira  lo  credè,  e la  dette  al  marito  subito 
che  le  venne  il  sospetto  eh’ c’ fos.se  per  usarlo  qualche  infedeltà  : 
ma  Ercole,  non  appena  se  l’ebbe  messa,  si  senti  orribilmente 
divorato  da  interno  strazio.  Consultò  1’  oracolo  e il  dio  gli  ri- 
spose : si  prepara.s.se  da  se  stesso  un  rogo  sul  monte  Oeta,  la- 
sciando Giove  occuparsi  del  rimanente.  Ed  Ercole  si  prepara  il 
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rogo  ; consegna  a Filottete  le  sue  saette  avvelenate  ; e sale  sopra 
le  fiamme.  Il  corpo  suo  mortale  si  consuma  ; ma  intanto  l’ eroe , 
com’  era  destinato  da  Giove  e come  s’ era  meritato  coi  benefizi 
resi  all’  nmanità , va  nell’  Olimpo  dove 

de’  Numi 

Giocondasi  alla  mensa,  e cara  sposa 
Gli  siede  accanto  la  dal  piè  leggiadro 
Ebe  di  Giove  figlia  e di  Giunone 
Che  muta  il  passo  coturnato  d'  oro.  ' 

Ancorché  un  principe  di  quel  nomefos.se  realmente  vissuto  nella 
Grecia,  non  è punto  credibile  che  avrebbe  potuto  compire  lui 
solo  (da  parte  il  maraviglioso)  lutto  ciò  che  abbiamo  narrato,  e 
tulio  ciò  che  resterebbe  ancora  a narrare.  Cosa  si  deve  dunque 
pensare  dell’Èrcole  della  leggenda?  Il  dotto  Thirhvall,  osser- 
vando le  imprese*  attribuitegli,  trova  che  le  si  potrebbero  distri- 
buire in  due  classi  : all’  una  apparterrebbero  le  deviazioni  date 
al  cor.<o  dei  fiumi,  le  spaccature  degli  scogli,  la  distruzione  de- 
gli animali  nocivi,  e simili;  all’ altra,  la  difesa  degl’innocenti 
contro  gli  oppressori,  la  punizione  dei  furti  e dell’ ingiustizie,  lo 
sterminio  dei  tiranni,  l’uccisione  dei  nemici.  Quindi  incline- 
rebbe a vedere  in  Ercole  il  rappresentante  di  due  diversi  stati 
dell’ umanità  : prima,  dell’ umanità  bambina  che  lotta  contro  la 
natura  per  proteggere  la  propria  esistenza;  poi,  dell’ umanità 
adulta  che  si  guerreggia  fra  se  ; quando  cioè  sorgono  delle  tribù 
rivali  a contendersi  il  posses.so  del  terreno  o il  diritto  di  coman- 
dare, 0 r uomo  non  lotta  più  contro  la  natura  ma  contro  1’  uo- 
mo. ' Quest’interpretazione,  noi  la  troviamo  molto  ingegnosa; 
ma  .se  si  considera  che  l’ imprese  furono  operate  da  Ercole  pro- 
mi.sciiamento  e non  con  quella  distinzione  che  1’  opinione  del- 
r illustro  inglese  richiederebbe,  e che  nessuna  di  esse  si  riferi- 
sce alla  religione  che  è il  mezzo  primo  e principale  per  cui 
l’umanità  potè  uscire  dalla  sua  infanzia,  noi  tendiamo  piuttosto 
a vedere  in  Ercole  una  personificazione  della  forza  materiale,  for- 
mata dall’immaginazione  dei  Greci,  coll’ attribuire  a un  uomo 
solo  le  fatiche  di  molli. 

La  fama  d’  Ercole  suscitò  la  smania  d’  emularlo  in  una 

I 
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^an  folla  di  contemporanci  fra  i quali  si  distingue  Te.seo.  Egeo 
ro  d’ Atene,  non  avendo  figlioli  e desiderandone  vivamente,  andò 
a consultare  in  proposito  1’  oracolo  di  Delfo.  Ne  ricevè  una  ri- 
sposta si  oscura,  che  andò  nel  Peloponneso,  a Trezene,  per  con- 
ferirne col  sapiente  Pitteo  ; il  quale  spiegò  la  risjiosta  dell’  ora- 
colo in  modo  da  indurlo  a sposare  segrelainenU'  la  sua  figliola 
p:tra.  (piando  questa  fu  doventata  gravida.  Egeo  riparli  per 
Atene  : ma  prima,  aveva  messo  in  una  cavità  e ricoperto  con  un 
gran  sasso  una  spada  e un  paio  di  sandali  ; e aveva  detto  alla 
moglie  che  se  partoris.se  un  maschio,  quand’ e’ fos.se  giunto  alla 
virilità  gli  faces.se  smovere  il  sasso,  pigliare  tiuel  che  c’era  sotto 

0 che  doveva  servire  a farlo  riconoscer  dal  padre,  e lo  inan- 
(las.se  ad  Atene.  Tenesse  |K>rò  celata  a tutti  l’ origine  del  suo 
lìgliolo  ; perchè  se  no,  Fallante  fratello  d’  Egeo  e padre  (li  molli 
tiglioli , nei  quali  desiderava  che  cadesse  il  regno  d’ Atene, 
avrelibe  potuto  tendergli  insidie.  Etra  partori  un  maschio  a cui 
fu  messo  nome  Teseo,  e che  in  Trezene  si  sparse  voce  essere 
stato  generato  da  Nettuno.  All’  età  di  sedici  anni  aveva  già  tanta 
robustezza  di  corpo,  unita  a prudenza  o fortezza  d’ animo,  che 
Etra  gli  palesò  la  di  lui  vera  origine,  e gli  comandò  di  prenderci 

1 contra.ssegni  di  sotto  al  sasso  per  jioi  andar  con  (|uelli  ad  Ate- 
ne. Teseo  gli  prese,  smovendo  colla  massima  facilità  1’  enorme 
.sa.sso  che  gli  copriva. 

Per  recarsi  da  Trezene  ad  Atene  non  solo  la  via  di  man' 
era  mollo  piu  breve,  ma  era  infinitamente  più  sicura  cJie  quella 
di  terra:  giacvhè  la  Grecia  era  corsa,  in  quel  tempo,  da  ladroni 
e malfattori  d’ ogni  genia,  molti  doi  quali  avevano  esercitato,  a 
proprio  danno,  la  prodezza  d’  Ercole.  Per  quella  ragione  il  nonno 
e la  madre  di  Teseo  lo  scongiurarono  assai  a prescegliere  la  via 
di  mare.  Lui  però  era  segretamente  da  molto  tempo  cosi  ammi- 
ratore della  grandezza  d’Èrcole,  che  di  noUe  sognava  e di 
giorno  (lensava  sempre  a emularne  l’ impreso;  e appunto  per  ciò 
si  volle  incamminare  attraverso  i luoghi  die  {iresentavano  più 
pericoli.  Infatti  nell’Kpidauria  incontrò  Peritate  che  voleva  im- 
pedirgli il  cammino:  ma  Teseo  l’ uccise,  e portò  seco  in  trofeo 
la  clava  di  lui,  come  Ercole  aveva  fatto  della  pelle  del  leone." 
Sull’ismo  di  Corinto  s’abbattè  in  Sinni  Curvapini,  il  quale, 
quanti  viaggiatori  incontrava,  gli  jegava  a due  pini  piegati  con 
tal  violenza  che,  tornando  poi  liberamente  alla  loro  posiziono 
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naturale,  sparavano  pel  mezzo  le  vittime  : fu  sottoposto  da  Teseo 
allo  stesso  supplizio.  Sul  territorio  di  Megara  capovolse  in  mare 
Scirone  dalla  rupe  medesima  da  cui  si  dilettava,  quel  malandri- 
no, a precipitare  i passeggieri.  Poco  dopo  trovò  Procaste  che 
metteva  i forestieri  sopra  un  letto  di  ferro,  e tagliava  l’estremità 
a quelli  che  ne  sorpassavano  la  lunghezza,  mentre  le  allungava 
con  violenza  a chi  restava  più  corto.  Teseo  l’ obbligò  a essere 
uguagliato  anche  lui  alla  misura  del  proprio  letto. 

Arrivato  ad  Atene,  la  maga  Medea  che  si  trovava  colà  e 
abitava  con  Egeo,  pensò  di  disfarsi  del  novo  venuto  che  le 
sconcertava  alcuni  suoi  piani,  e persuase  il  vecchio  re  a invi- 
tarlo a pranzo  siccome  straniero,  e dargli  a ber  del  veleno.  Teseo 
andò  al  pranzo  senza  farsi  prima  riconoscer  dal  padre:  ma  ebbe 
cura  di  metter  fuori  il  ferro  che  aveva  portato  seco  da  Trezene, 
e tagliar  con  esso  la  pietanza  che  aveva  dinanzi.  Allora  il  re  lo 
conobbe  ; gettò  a terra  la  tazza  del  veleno  ; l’ abbracciò , e lo 
presentò  come  suo  figliolo  al  popolo  radunato,  il  quale,  sapendo 
le  prodezze  già  compite  da  lui,  gli  dette  segni  di  viva  gioia  c 
d’onore.  Non  cosi  i figlioli  di  Pallante  che  uniti  ai  loro  parti- 
giani corsero  all’ armi;  ma  Teseo,  parte  ne  trucidò,  parte  gli 
obbligò  a disperdersi.  Poco  dopo  parti  per  Creta,  onde  liberare 
Atene  dal  grave  e funesto  tributo  a cui  l’ aveva  assoggettata  Mi- 
nosse. 

Secondo  Omero,  ^ Minosse  era  figliolo  di  Giove  e d’ Euro- 
pa. E’ si  potrebbe  quindi  considerare  come  un  eroe  indigeno,  de- 
gno por  le  suo  virtù  d’ esser  riputato  discendente  dagli  dei.  E fu 
illustre  davvero.  Nell’  isola  di  Creta  della  quale  era  re,  fondò 
parecchie  città  ; la  fece  potente  nell’  armi  e in  terra  e sul  mare  ; 
s’ impossessò  della  più  parte  delle  Cicladi  ed  estese  a gran  di- 
stanza il  dominio  ; liberò  dai  pirati  Cari  e Lelegi  che  gl’  infesta- 
vano quei  mari , sui  quali  volle  signoreggiare  lui  solo  ; e donò 
ai  suoi  popoli  delle  leggi  di  tanta  giustizia,  da  andarne  somma- 
mente celebrato  fra  tutti  i legislatori.  Avendo  il  suo  figliolo  An- 
drogeo  riportato  in  Atene  alle  feste  Panatenee  un’  insigne  vitto- 
ria .su  tutti  gli  atleti,  e’s’era  con  ciò  reso  amici  i figlioli  di 
Pallante.  Tale  amicizia  insospetti  Egeo  eh’ e’  potessero,  coll’  aiuto 
dei  Cretesi,  detronizzarlo.  Quindi  fece  uccidere  a tradimento  An- 
drogeo;  e Minosse,  risaputa  la  morte  del  figliolo,  s’affrettò  a 
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vendicarla  portando  guerra  ad  Atene.  Aiutato  anche  da  Giove, 
che  colpi  r Attica  coHa  siccità  e colla  fame,  la  vinse  ; e si  rista-  ' 

bili  la  pace  colla  condizione  che  gli  Ateniesi  avrebbero  contri- 
buito, «gni  nove  anni,  sette  giovanetti  e sette  ragazze  che  dove-  , 

van  servir  di  cibo  al  Minotauro,  bestia  mostruosa , mezzo  uomo 
^ mezzo  toro. 

Questo  tributo  di  vittime  umane , l’ avevan  già  pagato  gli 
Ateniesi  due  volte,  quando  uno  stuolo" di  Cretesi  venne  a risco- 
terlo  per  la  terza,  poco  dopo  1’  arrivo  di  Teseo  ad  Atene.  Teseo  I 

s’  offri  volontario  nel  numero  delle  vittime  ; gli  altri  si  estrassero 
a sorte.  Parti  l’eroe  pieno  di  speranza  d’ uccidere  il  Minotauro  ; 
cosicché  Egeo  dette  al  piloto  una  vela  bianca  da  inalberarsi  al 
ritorno, se  il  suo  figliolo  ne  uscisse  salvo:  ma,  in  caso  diverso, 
conservasse  alla  nave,  in  segno  di  lutto,  la  vela  nera  che  aveva 
appunto  nel  mentre  partiva.  Arrivato  a Gnosso,  fu  cosi  fortu- 
nato da  innamorare  di  sé  Arianna,  figliola  di  Minosse  ; e istruito 
da  lei  del  modo-  di  non  smarrirsi  nelle  innumerevoli  giravolte  del 
laberìnto  dove  stava  il  Minotauro,  uccise  il  mostro,  e ne  usci 
incolume  coi  compagni.  Con  questi  e con  Arianna  riparti  imme-  1 

diatamente  alla  volta  d’  Atene  : ma  la  sua  aiutatrice  e amante, 
e’ la  lasciò,  non  si  sa  come,  nell’isola  di  Nasso.  Frattanto  Egeo 
aspettava  con  ansietà  il  ritorno  della  nave,  e stava  spiandola 
dall’  alto  d’ una  rupe.  Quand’  ecco  apparisce  lontana  e confusa 
sull’  orizzonte  ; s’ avvicina  e si  fa  più  distinta  ; ma  la  vela  bianca  ' 

non  sventola.  Nell’  allegrezza  della  vittoria  e del  ritorno,  il  pi- 
loto s’era  dimenticato  di  fare  il  convenuto  mutamento.  Egeo 
dunque,  vedendo  la  vela  nera,  pensò  che  l’ impresa  fosse  andata  I 

infelicemente,  e per  disperato  dolore  si  precipitò  dalla  rupe.  Il  ; 

vincitore  accolse  con  gemiti  la  notizia  della  morte  del  padre  e 
istituì  delle  feste  per  onorarne  la  memoria.  La  nave  che  l’aveva 
condotto  a Creta  fu  conservata  per  1000  anni  ; dopo  i quali,  era 
.stata  tanto  raccomodata  e rattoppata,  che  poterono  i filosofi  occu- 
parsi a questionare  se  fosse  o non  fosse  più  quella  stessa. 

Doventato  allora  re  d’ Atene,  Teseo  s’  occupò  dell’  ordina- 
mento della  città.  La  ingrandì  unendo  la  parte  bassa  alla  parte 
alta,  che  cosi  doventò  la  cittadella.  Quindi  la  fece  riconoscere  per 
capitale  da  tutte  l’ altre  città  dell’  Attica , nelle  quali  abolì  i con- 
sigli e l’autorità  giudiziarie,  obbligandole  a star  soggette  ai  tri- 
bunali d’ Atene.  Le  volle  anche  fraternizzare  per  mezzo  di  feste; 
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e con  tale  intendimento  riordinò  le  Panatenee  in  onore  di  Miner- 
va, onde  fossero  come  la  sanzione  e il  ricordo  della  cornane  so- 
cietà politica.  Per  accrescere  la  popolazione  d’ Atene  invitò  ad 
andarci  quanti  forestieri  volessero,  promettendogli  eh*  sareb- 
bero considerati  tutti  tfgoalmente.  Divise  la  moltitudine  in  tre 
classi,  nobili,  agricoltori  e artigiani,  accordando  ai  primi  il  di^ 
ritto  d’occupare  le  magistrature,  d’interpretare  le  leggi  divine 
e umane  e di  curare  le  cose  di  religione.  In  che  rapporto  stes- 
sero con  questa  l’ altre  due  classi,  non  ci  è possibile  determi- 
narlo: chè  Plutarco  si  limita  a dire,  che  i nobili  stavano  al  di 
sopra  per  la  dignità,  gli  agricoltori  per  l’utilità  dei  loro  lavori, 
gli  artigiani  pel  numero.* 

Ma  alla  natura  inquieta  e attiva  di  Teseo  s’affaceva  più  la 
vita  d’ avventuriero  che  quella  di  re.  Parti  dunque  novamente 
da  Atene  e ne  .stette  lontano  due  anni,  girovagando  e facendo 
delle  solite  imprese,  che  noi  per  brevità  non  ripeteremo.  Al  suo 
ritorno  in  città,  la  trovò  molto  mutata  e mal  disposta  verso  di 
lui,  per  le  brighe  di  Menestco  che,  nell’assenza  dell’eroe,  aveva 
fatto  ài  demagogo  e s’ era  acquistato  il  favore  della  plebe.  Non 
gli  era  più  possibile  di  governare,  né  colla  dolcezza  che  non  era 
curata,  nè  colla  forza  che  era  repressa  dalle  fazioni.  Maledisse 
allora  solennemente  gli  Ateniesi  e navigò  a Sciro  dove,  poco 
dopo , 0 cadde  sdrucciolando  da  un  precipizio,  o ne  fu  gettato 
dal  re  Licomede  che  voleva  forse  far  cosa  grata  a Menesteo. 
Quando,  in  tempi  posteriori,  Cimone  riportò  ad  Atene  le  sup- 
poste ossa  di  lui,  gli  Ateniesi  le  accolsiTO  con  gran  pompa,  e 
onorarono  la  memoria  di  Teseo  come  quella  d’ un  semideo. 

Anche  in  quel  che  riguarda  Teseo,  non  è possibile  distin- 
guere il  vero  dal  finto  ; e già,  come  s’è  detto  altrove,  la  storia 
certa  non  comincia  che  verso  il  mille.  È egli  vissuto  nemmeno? 
Forse  si  : ma  noi  incliniamo  col  Thirlwall  * a vedere  in  lui, 
piuttosto  che  un  individuo,  il  rappresentante  di  tutt’ un’epoca. 

Oltre  all’  imprese  individuali,  come  son  quelle  di  Teseo  o 
d’Èrcole,  le  leggende  dei  tempi  eroici 'ce  ne  raccontano  parec- 
chie operate  da  molti  individui,  e anche  da  molti  popoli  collega- 
ti. Fra  le  tante,  noi  parleremo  di  sole  tre:  la  guerra  contro  Tebe, 
la  spedizione  degli  Argonauti,  e la  guerra  di  Troia  ; non  già  per- 

• Plulirco,  Testo,  25. 

* C.  XI. 
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chè  queste,  storicamente  parlando,  siano  più  vere  di  tutte  l’ al- 
tre che, trascuriamo,  ma  perchè  più  famose. 

Dall’  incestuoso  matrimonio  fra  Edipo  e Giocasta  eran  nati 
quattro  figlioli  ; due  femmine,  Antigone  e Ismene,  e due  ma- 
schi , Eteocle  e Polinice.  I due  fratelli , dopo  la  partenza  dello 
sciagurato  padre,  pattuirono  di  tenere  il  regno  di  Tebe  un  anno 
per  uno.  Eteocle  che  era  il  maggiore,  fu  il  primo  ; ma,  passato 
r anno,  non  tenne  il  patto  e non  volle  cedere  il  rognosi  fratello. 
Questo  ricorse  subito  per  aiuto  a Adrasto  re  d’ Argo  che  era  suo 
socero.  Non  glielo  negò;  e uniti  a lui  Capaneo,  Ippomedonle, 
Partenopeo,  Anfiarao  e Tideo,  si  mossero  colle  loro  truppe  per 
condurre  l’offeso  Polinice  sul  trono  tebano  e vendicare  in  Eteo- 
cle r infrazione  del  giuramento.  La  loro  impresa  fu  detta  dei 
Sette  contro  Tebe.  La  guerra  fu  sanguinosa  ; a eccezione  d’ Adra- 
sto, tutti  i capi  perirono  ; e Polinice  stesso  periva  insiem  col 
fratello , strettamente  uniti  in  un  amplesso  d’  odio  o di  rabbia.  A 
vendicare  i re  estinti,  si  recarono,  dopo  qualche  tempo,  i loro 
figlioli  detti  Epigoni:  i quali,  più  fortunati  dei  padri, conquista- 
rono Tebe  e ci  lasciarono  come  re  Tersandro  figliolo  di  Po- 
linice. 

Della  spedizione  degli  Argonauti  ne  fu  capitano  Giasone. 
Avendo  quel  giovane  principe  destato  molta  gelosia  nel  suo  zio 
Pelia  che  regnava  sui  Tessali,  questo  gli  ordinò  d’andare  a im- 
padronirsi del  vello  d’oro  posseduto  da  Beta  re  della  Colchide, 
e che  si  diceva  esser  guardato  continuamente  da  un  drago  e da 
dei  tori  esalanti  foco  dalle  narici.  Giace  la  Colchide  all’estre- 
mità orientalo  del  Ponto  ; e il  Ponto  era  detto  comunemente  as- 
seno,  cioè  inospite,  perchè  i popoli  littorani  erano  cosi  selvaggi 
da  uccidere  i forestieri  che  gli  capitavano  nelle  mani.  Fu  questa 
la  ragione  segreta  del  comando  di  Pelia  che  si  voleva  sbarazzar 
del  nipote:  ma  Giasone  che  ardeva  del  desiderio  di  procacciarsi 
gloria  con  imprese  difficili , accettò  con  piacere  il  comando,  e si 
dette  a preparare  una  nave  superiore  per  la  grandezza  a tutte 
quelle  usate  prima  d’ allora.  Sparsasi  intanto  la  voce  della  sua 
partenza,  si  presentarono  da  varie  parti  della  Grecia  dimoiti 
giovani  desiderosi  di  farglisi  compagni.  Ma  lui  non  ne  volle  che 
cinquantaquattro,  fra  i quali  erano  i più  illustri.  Ercole,  Teseo, 
Castore  e Polluce,  Peleo,  Laerte,  Orfeo  che  doveva  colla  sua 
lira  allietare  i marinai  e riconciliare  le  loro  querele.  Telamone 
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0 A,rgo.  Quest’  ultimo  ayeva  diretta  la  costruzione  della  nave  che 
jH?rò  fu  chiamala  Argo,  e Argonauti  i naviganti.  - 

Si  mossero  dunque  da  lolco  città  della  Tessaglia  sul  golfo 
Pagasetico  dopo  avere  eletto  capitano  dell’  impresa  Ercole  : ma 
dopoché  questo,  arrivati  alla  Troade,  si  fu  diviso  da  loro,  gli 
successe  Giasone  che  restò  nel  comando  fino  a impresa  finita. 
Noi  non  gli  accompagneremo  punto  nelle  loro  peregrinazioni  ; e 
jierò  diremo  in  poche  parole  che  arrivati  alla  Colchide,  Giasone 
destò  amore  in  Medea  figliola  del  re.  E poiché  Medea  era  maga 
e conosceva  tutte  le  virtù  velenose  dell’ erbe,  propose  a Giasone 
d’ aiutarlo  colle  sue  arti  nella  conquista  del  vello,  quando  lui  le 
desse  parola  di  sposarla  e condurla  seco.  Giasone  glielo  promes- 
se; e cosi,  poco  dopo,  riparti  dalla  Colchide,  non  solo  contento 
d’  aver  raggiunto  lo  scopo  principale  della  sua  spedizione,  ma 
anche  d’ avere  ottenuto  in  moglie  la  figliola  del  re. 

Anche  questa  leggenda,  un  fondo  storico  lo  deve  aver  cer- 
tamente. La  credono  i più  una  spedizione  veramente  diretta  con- 
tro Eeta  per  togliergli  dei  tesori  ricchissimi  che  aveva  adunato 
e che  erano  appunto  simboleggiati  nel  vello  d’  oro.  Per  noi  però 
va  meno  lontano  dal  vero  chi  pensa  che  quella  spedizione  non 
rappresenti  che  una  lunga  serie  d’ imprese  operate  da  parecchie 
generazioni  : la  fondazione  successiva  cioè  di  quelle  colonie  che 

1 Greci  piantarono  lungo  le  coste  del  Ponto  ; e le  quali,  incivi- 
lendo anche  i natii,  furono  poi  occasione  che  il  mare  mutasse 
l’antico  nome  in  quello  d’eu«stno,  vai’ a dire  ospitale. 

Veniamo  ora  al  più  strepitoso  avvenimento  dei  tempi  eroi- 
ci , alla  guerra  di  Troia  : guerra  celebre  perché  la  prima  guerra 
nazionale,  combattuta  cioè  da  tutti  uniti  i popoli  della  Grecia; 
celebre  per  la  sua  lunga  durata  ; celebre  finalmente  e special- 
mente  perché  cantata  ai  posteri  dall’  inarrivabile  divino  Omero. 

Troia,  città  pelasgica  la  di  cui  fondazione  si  perdeva  nella 
lontananza  dei  tempi,  e però  s’attribuiva  agli  dei,  sorgeva  nel- 
l’Asia minore,  dove  questa  si  tocca  quasi  coll’Europa,  molto 
prossima  allo  stretto  dell’  Ellesponto.  Secondo  le  tradizioni  che, 
per  congetture,  si  fanno  risalire  al  1400,  suo  primo  re  fu  Teucro, 
a cui  successero  Dardano,  Erittonio,  Troe  dal  quale  fu  detta 
Troia,  Ilo  dal  quale  pure  fu  delta  Ilio,  Laomodonte  e Priamo 
che  la  chiamò  anche  Pergamo,  e che  fu  padre  di  cinquanta  figlioli. 
Uno  di  questi,  il  vezzoso  Paride,  invitato  a sentenziare  qual 
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fosse  la  più  bella  delle  tre  dee  Minerva,  Venere  e Giunone , 
Rveva  dato  la  palma  alla  seconda  ; la  quale  gli  promesse  in  ri- 
compensa di  fargli  possedere  la  moglie  di  Menelao  re  di  Sparta, 
Elena,  figliola  di  Giove,  la  bellissima  fra  le  donne  viventi.  In- 
dotto da  tal  promossa,  s’ imbarca  in  onta  dei  consigli  di  suo  fra- 
tello Eleno  e di  sua  sorella  Cassandra  che  profetavano  grandi 
sventure  alla  loro  città,  come  conseguenza  dell’impresa  di  lui; 
e ^i  reca  a Sparta  dov’  è generosamente  ospitato  da  Jlenelao. 
Onesto  parti  poco  dopo  per  Creta  : e Paride , nella  sua  a.ssenza, 
ritornò  da  Sparta  a Troia  menando  ^co  la  di  lui  moglie  infe- 
dele. Quando  l’empio  oltraggio  fu  risaputo  dal  re,  tornò  imme- 
diatamente nella  sua  città,  tult’ ardente  del  desiderio  di  vendi- 
carsi. S’intese  subito  col  fratello  Agamennone  che  regnava  in 
Argo  e Micene  ; e spediti  degli  araldi  a tutti  i principi  della 
Grecia,  e ottenuta  la  loro  coojierazionc,  fanno  dei  grandiosi 
preparativi  di  guerra  che  durano  dieci  anni.  Allora  si  raccolgono 
in  Aulide,  nella  Beozia,  tutte  le  milizie  capitanate  dai  principi 
Achille,  Ulisse,  Nestore,  Diomede,  i due  Aiaci  e altri  non  meno 
prodi  ; e da  quel  porlo  salpano  nel  H9i  alla  volta  dell’Asia,  in 
numero  di  jiiù  che  lOOOOO  uomini,  trasportati  da  una  flotta 
di  1186  navi. 

Frattanto  i Troiani  s’ erano  collegati  a parecchi  popoli  del- 
1’ Asia  minore:  Dardani  sotto  Enea,  Liei  sotto  Sarpedonte,  Cari, 
Lidi,  Misi,  Frigi,  Alizoni  e Meoni.  Oppongono  dunque  una  viva 
resistehza,  e la  guerra  si  protrae  per  la  durata  di  dicci  anni. 
Giacché,  sebbene  non  passasse  quasi  giorno  che  non  accadesse 
uno  scontro,  non  si  venne  però  mai  a un  fatto  cosi  importante 
che  decidesse  l’esito  dell’,  impresa  ; e tutte  le  vicende  che  una 
lunga  guerra  può  presentare,  furono  pure  presentate  dalla  troia- 
na. Ora  i Greci  battuti  si  ritiravan  fuggendo  alle  navi,  e avreb- 
bero voluto  trovarsi  nella  loro  patria  diletta  ; ora  i Troiani  erano 
inseguiti  fino  alle  mura,  e gli  prendeva  grave  timore  che  la  cara 
città  cadesse  in  mano  ai  nemici.  Poi,  la  favola  non  ha  potuto 
non  introdurre  in  quei  fatti  1’  azione  degli  dei  : Giunone  e Mi- 
nerva, posposte  nel  suo  giudizio  da  Paride,  desideravano  la  ca- 
duta di  Troia;  Venere,  favorita  da  Paride,  la  difendeva;  e da 
esse,  chi  in  un  senso,  chi  nell’  altro,  venivan  condotti  anche  gli 
altri  dei  a prender  parte  all’  azione.  Poi , si  fece  palese  di  tanti 
il  personale  valore,  di  tanti  l’indegna  viltà  : poi,  le  gelosie  e gli 
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sdegni  fra  i capi;  c il  ritirarsi- dalla  pugna,  e l’ accanilo  com- 
battere ; onde  perirono  i personaggi  più  illustri , gli  eroi  più  va- 
lenti. 

Ma  che  fu,  questa  guerra,  combattuta  davvero?  E fu  pro- 
prio il  rapimento  d’Elona  la  ragione  di  essa?  E il  risultato,  ne 
fu  davvero,  come  si  dice  comunemente,  la  distruzione  di  Troia? 

Che  la  guerra  troiana  sia  un  avvenimento  storico  non  se 
ne  può  aver  nessun  dubbio,  essendo  essa  una  tradizione  anti- 
chissima, ammessa  universalmente,  e indissolubilmente  intrec- 
ciata a tutte  l’ altre  tradizioni  nazionali  : ma  non  si  può  nem- 
meno aver  dubbio  che  l’ addotta  ragione  e tanti  particolari  ma- 
ravigliosi  (particolari,  del  resto,  resi  immortali  per  sempre  dal 
genio  d’ Omero),  siano  una  mera  invenzione  fantastica  della  poe- 
sia. Quanto  alla  ragione  addotta,  non  solo  la  troviamo  improba- 
bile in  sé  stessa,  ma  crediamo  anzi  col  Thirlwall  che  Elena  sia 
un  personaggio  puramente  mitologico.  N’  abbiamo  in  prova  la 
sua  nascita  da  Giove;  la  sua  parentela  con  Castore  e Polluce, 
gemelli  divini  ; i divini  onori  che  le  sì  rendevano  a Sparta  e in 
altri  luoghi  ; e più  di  tutto,  1’  essere  stata  rapita  anche  da  Teseo, 
e secondo  altro  tradizioni,  da  Ida  e Linceo.  Da  ciò  ne  viene  che 
il  suo  rapimento  era  un  tema  poetico,  indipendente,  dapprima, 
dalla  guerra  di  Troia,  colla  quale  poi  potò  esser  congiunto  facil- 
mente e naturalmente.  ‘ E rigettata  cosi  la  favola  d’  Elena,  os- 
serveremo col  Balbo  che  indubitatamente  pelasgici  furono  la 
gente  o almeno  i re  di  Troia.  Dal  che  si  deduce  « che  quell’  im- 
» pr^a  fosse  ellenica  nello  scopo  come  nell’ assembramento;  che 
» fosso  uno  dei  maggiori  atti  della  gran  contesa  delle  schiatte 
» elleniche  contro  le  pelasgiche.  » * , 

Quanto  poi  al  risultato,  noi  teniamo  un’  opinione  di  mezzo 
fra  quelli  che  vogliono  pienamente  raggiunto  lo  scopo  dai  Greci, 
e quelli  che  lo  credono  pienamente  fallito.  Sulla  testimonianza 
di  Pausania,’  su  quella  di  Tucidide*  e d’ Erodoto*  molto  più 
antichi  di  lui,  su  quella  d’Omero'  più  antico  di  tutti  e primo  nar- 
ratore della  grand’impresa,  noi  crediamo  che  i Greci  finissero 

I Tfairlwalt,  c.  V. 
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col  prendere  la  città.  Ma  se  pei  riflettiamo  che  non  ritornarono 
in  patria  in  aspetto  di  vincitori,  ina  andarono  dis|>ersi  per  le  terre 
e pei  mari,  e invece  d’ un’ accoglienza  trionfale  trovarono  nelle 
loro  case  il  delitto  e la  sciagura;  che  non  stabilirono  l’uso  di 
celebrar  la  memoria  della  ri()orlata  vittoria,  loro  che  rammenta- 
vano con  feste  egiochi  solenni  tutti  i più  gloriosi  avvenimeuli di 
(irecia;  e che  finalmente  Omero*  fa  predire  da  Nettuno  a Enea 
che  la  discendenza  di  questo  avrebbe  regnato  sui  Troiani  (pre- 
dizione che  il  (KX'ta  non  avrebbe  introdotto  nel  suo  [loema  se 
non  n’  avesse  avuto  il  compimento  sott’  occhio)  ; se  rillettiamo  a 
tutto  questo,  crediamo  che  la  vittoria  dei  Greci  non  solo  gli  riu- 
scisse assai  cara,  ma  fosse  anzi  limitata  alla  sola  presa  della  città 
e uno  stato  troiano  sopravvives.se  alla  caduta  di  essa. 

Alla  guerra  di  Troia  successe  un  gran  movimento  nello  po- 
|K>lazioni  della  Grecia:  nè  jwteva  accadere  altrimenti,  c [ler 
l’ indebolimento  dei  principi  che  avevan  consumato  le  loro  forze 
sullo  coste  dell’  Asia,  e per  la  morto  stessa  o l’esilio  che  parec- 
chi di  loro  subirono  dopo  il  ritorno,  e [)or  quell’ esaltazione  che 
sogliono  sempre  produrre  nelle  menti  degli  uomini  i grandi 
eventi.  Il  movimento  comincio  dalla  Tesprozia  nell’  Epiro.  Nella 
dispersione  pei  mari  dei  reduci  da  Troia,  erano  stati  spinti  a 
quel  paese  Antifo  e Fidip[>o  figlioli  di  Tossalo.  Di  là  si  mossero, 
dopo  del  tempo,  con  una  colonia  di  Tes{»roti,  a cui,  dal  loro  pa- 
dre, dettero  il  nome  di  Tessali;  e superata  la  catena  del  l’indo, 
invasero  la  fertile  provincia  irrigata  dal  l’eniH)  che  mutò  allora 
in  quel  di  Tessaglia  il  suo  primo  nome  d’Eolide.  All’ irrom|)er 
di  questi,  .si  doveron  ritirare  gli  antichi  abitatori,  i quali  erano 
Beoti,  stanziati  nell’  Eolide  fin  dal  tempo  dell'  invasione  pelasgi- 
ca.  Passarono  dunque  nella  Cadmeide,  che  da  loro  fu  detta  Beo- 
zia, e sospinsero,  alla  loro  volta,  altri  po()oli  ; delle  emigrazioni 
dei  (piali,  noteremo  soltanto  che  una  fu  diretta  nell’Asia,  dove 
furono  fondate  le  colonie  eoliche. 

Ma  la  più  memorabile  di  tutte  queste  invasioni  è quella  dei 
Dori,  i quali,  abbandonata  la  provincia  giacente  alle  falde  set- 
tentrionali del  Parnasso  e da  loro  chiamata  Doride,  si  condus- 
sero nel  Peloponneso.  Parrebbe  naturale  il  credere  che  avessero 
anche  loro  ricevuto  indirettamente  un  impulso  a moversi  dalla 
emigrazione  dei  Tessali  : ma  gli  antichi  scrittori  ne  assegnano  un 

* Iliade,  XX. 
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motivo  diverso.  Poco  avanti,  parlando  d’Èrcole, abbiamo  accen- 
nato che  aveva  dei  diritti  al  regno  di  Micene,  e che  però  fu  per- 
seguitato dal  re  Euristeo.  Quei  diritti,  alla  sua  morte,  gli  eredi- 
tavano i suoi  figlioli  ; e anche  questi  dunque  furon  perseguitati 
od  espulsi  dal  re  usurpatore.  Si  rifugiarono  fra  gli  Ateniesi,  dai 
quali  furono  accolti  con  molta  amicizia.  Euristeo  chiese  che  gli 
fossero  consegnati  ; e non  ottenendolo,  portò  guerra  nell’Attica: 
ma  venuti  a battaglia,  e’ cadde  morto  per  mano  d’ Ilio,  che  era 
il  maggiore  degli  Eraclidi  (cioè  discendenti  d’  Ercole),  come  pure 
rimasero  uccisi  tutti  i figlioli  di  lui.  Dopo  quella  vittoria , gli 
Eraclidi  andarono  per  rientrar  nel  Peloponneso , ma  trovaron 
sull’ismo  le  forze  riunite  degl’ioni,  degli  Achei  e degli  Arcadi 
disposti  a contendergli  il  passo.  Ilio  propose  di  decidere  Ja  que- 
stione con  un  duello  fra  lui  e un  campione  dell’  armata  nemica  : 
se  vincesse  lui,  gli  Eraclidi  riacquisterebbero  i loro  possessi , se 
vincesse  1’  altro,  gli  Eraclidi  s’obbligherebbero  a non  far  valere 
i loro  diritti  per  lo  spazio  di  tre  generazioni.*  Echemo  d’ Arca- 
dia accettò  la  proposta , e Ilio  fu  ucciso.  Allora  i suoi  fratelli  si 
ritirarono  fra  i Dori , il  di  cui  re  Egimio  aveva  già  ricevuto  dei 
benefizi  da  Ercole.  Passato  il  tempo  della  tregua , i tre-  fratelli 
eraclidi  Teniene,  Cresfonte  e Aristodemo,  si  decisero  a rinno- 
var l’ impresa  ; e i Dori , sia  che  volessero  veramente  soccorrerli 
per  gratitudine  agli  antichi  benefizi,  sia  che  volessero  piuttosto 
afferrar  quell’  occasione  d’  occupare  paesi  più  sani  e più  vasti , 
abbracciarono  la  loro  causa;  e a nome  loro  e con  loro  alla  testa, 
si  diressero  contro  il  Peloponneso,  ottanta  anni  dopo  la  guerra 
di  Troia.  Questa  volta  però  non  cercarono  d’  entrarci  per  l’ismo 
che  si  difendeva  con  molta  facilità  ; n l attraversarono  il  golfo 
occidentale,  dove  il  canale  è più  stretto,  salpando  da  Naupatto. 

Egisto,  che  durante  l’assedio  di  Troia  aveva  sedotto  Cli- 
tennestra  moglie  d’ Agamennone  , tolse  a questo,  appena  torna- 
to, la  vita,  e s’ impadroni  del  trono  a danno  del  legittimo  erede 
Oreste,  figliolo  del  re  trucidato.  Ma  dopo  otto  anni,  Oreste  ven- 
dicò il  padre  e ricuperò  il  regno,  uccidendo  l’assassino  e la 
stessa  Glitennestra  che  n’  era  stata  perfida  complice.  Ammoglia- 
tosi poi  con  Ermione  figliola  di  Menelao , venne  a ereditare  anche 


* Diodoro  dice  veramente  (IV , 58)  chela  tregua  pattuita  fu  di  50  anni 
(sTcìJv  TreVTTnzoVTOi)  ; Erodoto  (IX  . 26)  la  dice  di  100  anni  (ezocTOV  sTtotv)  : 
ma  ropiuiooe  coiuuue  è per  lo  spaiio  detto  nel  lesto. 
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il  regno  di  Sparla:  cosicché  morendo,  dopo  aver  lungamente 
regnato,  lasciò  il  figliolo  suo  Tisamene  signore  di  più  che  la  metà 
del  Peloponneso.  ^ 

Regnava  appunto  Tisamene  quando  arrivarono  i Dori.  E’ 
cercò  d’opporsi  alla  loro  invasione,  ma  invano.  I Dori  lo  respin- 
sero, s’impadronirono  de’ suoi  dominii  e di  altri,  e so  gli  divi- 
sero in  tre  parti:  1’  Argolide  toccò  a Temeno  ; la  Messcnia  a Cre- 
sfonte;  e la  Laconia  a Prode  ed  Euristene  insieme,  figlioli'  ge- 
melli d’ Aristodemo  che  era  morto  durante  la  spedizione. 

11  vinto  Tisamene  non  voleva  restare  affatto  privo  d’impe- 
ro, nè  molti  degli  Achei , suoi  sudditi,  volevano  servire  ai  soprag- 
giunti stranieri.  Quindi  si  fecero  loro  stessi  assalitori  degl’  ioni 
che  abitavano  sulle  coste  del  golfo  di  Corinto  ; e costrettili  a spa- 
triare, si  fermarono  in  quella  regione  che  prese  allora  da  essi  il 
nome  d’  Acafa.  Degl’  Ioni  espulsi , parte  si  stabilirono  fermamente 
nell’  Attica , dove  già  ci  s’  era  ritirato  anche  Melanlo  privato  del 
suo  trono  di  Messenia  ; parte,  seguendo  l’ esempio  degli  Eòli, 
andarono  di  li  a colonizzare  l’ Asia  minore.  I Dori  poi , esten- 
dendosi a poco  a poco,  occuparono  Sicione,  Fliunte,  Corinto, 
Egìna  e la  Megaride  : si  provarono  anche  contro  l’Attica,  ma 
non  riuscirono.  L’ oracolo  di  Delfogli  aveva  promesso  la  vittoria 
purché  non  avessero  ucciso  il  re  d’ Atene.  Risaputosi  questo  da 
Codro,  che  era  appunto  quel  re,  si  travesti  da  contadino,  e 
uscito  dalla  città,  attaccò  lite  con  alcuni  soldati  nemici  che  l’am- 
mazzarono. Quando  i Dori  conobbero  la  condizione  vera  del- 
r ucciso,  si  ritirarono  subito , disperando  oramai  della  vittoria. 

Quest’  invasione  dei  Dori , chiamata  più  comunemente  dai 
loro  condottieri  Rit9mo^éeQli  Eraclidi,  fu  1’ ultima  discesa  elle- 
nica. D’ allora  in  poi  H i^^ttro'  stirpi  non  mutaron  più  stanza 
sul  suolo  patrio,  e soldlEwidaron  fuori  delle  colonie.  D' allora  in 
poi  penetrò  e si  sviluppò  nascostamente  nei  popoli  un  novo  spi- 
rito : quello  spirita  di  repubblicanismo  che  a poco  a poco,  sullo 
rovine  della  monarchia  prese  vita,  sotto  diverse  forme,  in  tutti 
gli  stati  di  Grecia,  a eccezione  dell’ Epiro  e di  Sparta  che  con- 
servarono il  potere  regio.  D’ allora  in  poi  finalmente,  sebbene 
abbiamo  a trovare  ancora  non  poche  incertezze,  si  può  dire  che 
ces.sa  il  dominio  della  mitologia  per  dar  luogo  a quello  della  sto- 
ria greca. 
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DELLE  CONDIZIONI  CIVILI  E MORALI  DI  GRECIA 
NEI  TEMPI  EROICI. 


Da  qualche  luogo  della  passata  lezione  avrà  potuto  arguire 
il  lettore  che  la  Grecia,  nei  tempi  eroici,  era  scompartita  in  un 
numero  non  piccolo  di  provincie,  tutte  politicamente  indipen- 
denti fra  loro.  Era  anzi  tanto  lo  sminuzzamento,*  che  quasi  ogni 
città  faceva  stato  da  sé,  né  più  né  meno  delle  città  della  nostra 
Italia  nel  medio  evo.  All’  occasione  poi  i loro  principi  in  mag- 
giore 0 minor  numero  si  collegavano,  come  fecero  per  la  spedi- 
zione degli  Argonauti,  per  la  guerra  di  Tebe,  e specialmente  per 
quella  di  Troia. 

Nella  più  parte  di  questi  stati,  se  non  io  tutti,  si  divide- 
vano i Greci,  in  schiavi,  in  liberi  e in  nobili.  I nobili  erano  uo- 
mini liberi  tanto  più  distinti  sugli  altri  da  poter  formare  una 
classe  speciale  e superiore.  Per  esser  considerati  tali , bisognava 
che  potessero  vantare  la  discendenza  da  qualche  dio  ; e questa 
discendenza,  bisognava  che  l’attestassero  con  pregi  individuali, 
soprattutto  fisici.  La  loro  voce  doveva  esser  sonora,  l’occhio 
maestoso  e acuto,  il  corpo  robusto,  la  statura  alta,  grande  il  co- 
raggio nei  pericoli,  la  destrezza  nei  combattimenti,  la  longani- 
•milà  nelle  sventure;  né  dovevan  esser  privi  di  saviezza  nei  con- 
sigli, di  eloquenza  nell’  assemblee.  Se  riunivano  tutti  questi 
pregi  e se  non  gli  mancavano  neppure  ì mezzi  di  star  provvisti 
(li  cavalli  focosi,  di  un  carro  da  guerra,  di  armature  costose  (e 
a volte  eran  tali  che  si  riputavano  un  dono  degli  dei}  allora  era 
evidente  la  loro  nobiltà,  e meritavano  il  rispetto  generale.  Non 


' Nella  FociJe  erano  non  meno  di  venlidue  stati  (7ld/(t{):  nella  Beo- 
quattordici;  nell’ Asia  dieci.  Gli  aotìcbi  maestri  di  politica  portarono  opi* 
niooe  che  oeMuna  comumlà  fosse  tanto  piccola  da  non  poter  essere  indi-' 
pendente,  perchè  il  nuinero  dei  citudini  bastasse  a difenderla»  Abbiamo  da 
i'htooe  che  una  società  di  cinquemila  uomini,  liberi  capaci  di  portare  armi, 
stimavasi  atta  a formare  uno  staio  indipendente.  £d  una  grande  cagione  del* 
l’allessa  a cui  salirono  Atene  e Sparta,  tu  l’avere  ciascuna  di  quelle  città  fatti 
sparire  (ino  ab  antico  dai  loro  territori  dell*  Attica  e delU  Laconia  i piccoli 
stali  indipendenti.  (Mola  tratta  dal  luJwer,  lib.  c.  7.) 
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per  questo  aborrivano  dall’  occupazioni  manuali.  Achille  fa  da 
caco  preparando  lui  stesso  il  pasto  che  vuole  imbandire  agli  am~ 
basciatoh  inviatigli  da  Agamennone  ; ' e Ulisse  si  fabbrica  da  sé 
la  nave,  colla  quale  vuol  partire  dall’ isola  di  Calipso,  e aveva 
già  costruito,  in  tempi  anteriori,  la  propria  camera  e il  proprio 
lotto.  * L’ esercizio  dell’  arti  però  apparteneva  in  special  modo 

< laientrHe 

....  le  carui , ÀutomedonU  io  elio 
Le  sollevava;  e eoo  forbito  acciaro 
AccoDciamente  le  iocidea  lo  stesso 
Divìdo  Achille  e le  iafiggea  oe’ spiedi.  Iliad4^  IX* 

■ * Egli  a troncar  cominciò  il  bosco:  l’opra 

nelle  man  dell'eroe  correa  veloce. 

Venti  distese  al  siiqIo  arbori  iotcri 
Gli  adeguò  * li  poli  : T un  deslr'aroeate 
Con  l'altro  pareggio.  Calipso  intanto 
Recava  seco  gli  appuntali  sucebj , 

Ed  eì  forò  le  travi  e insieme  umile  i 
E con  incastri  assicurulle  e cbiovi. 

Larabena  il  tutto  avea , guasta  ne  daimo 
Di  Tata  nave  traHìcaote  al  tondo 
Periti  fabbri.  Su  le  spesse  travi 
Combacianti  ira  se,  lunghe  slendea 
noderose  asai,  e il  tavolato  akava. 

L' albero  con  l'aotenna  arsevi  ancora , 

E costrusse  il  timon , che  in  ambo  i lati 
Armar  li  piacque  d*  intreeeìaii  salci 
Contra  il  marino  assalto,  e molta  selva 
G/tto  net  fondo  per  savorra  o stiva. 

Le  tue  tele,  o Calipso*  in  man  gli  andato, 

E buona  gli  usci  pur  di  man  la  vela, 

Cui  te  funi  legò,  legò  le  sarte, 

La  poggia  e l'orsa;  al  fin,  possenti  vele 
Supposte,  ipinse  il  suo  naviglio  in  mare. 

Che  il  di  quarto  tplendea.  Oc/fsjfn,  V. 

Uomo  nessuno 
Benché  degli  anni  in  sul  fiorir,  di  loco 
Mutar  potna  seosa  i maggiori  sforai 
Letto  «osi  ingegnoso,  ond' io  gik  fui, 
nè  compagni  ebbi  alTopra,  il  dotto  fabbro. 

Bella  d'olivo  rigogliosa  pianta 
Sorgea  nel  mio  cortile  t rami  larga  , 

E grossa  molto  di  colonna  in  guisa, 
lo  di  commesse  pietre  ad  cmì  iotomo 
Mi  architettai  la  maritale  stanai. 

E d’uo  bel  tetto  la  coversi,  e salde 
Porte  v'imposi,  e fermamente  aitale. 

Poi,  vedovala  del  suo  cria  l'oliva. 

Alquanto  su  dalla  radice  il  tronco 

ne  tagliai  netto  e con  U pialle  sopra 

Vi  andai  leggiadramente,  e v’adoprai  _ 

La  infallibile  squadra,  e il  aucchio  acuto* 

Cosi  il  sostegno  mi  fec'  io  del  letto  j 
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alla  classo  dei  liberi;  com’erano  lasciati  agli  schiavi  i lavori 
servili,  e particolarmente  le  faccende  domestiche. 

Paro  che  la  monarchia  fosse  1’  unica  forma  di  governo  nei 
tempi  eroici,  giacché  in  tutti  i più  piccoli  stati  troviamo  i re  ; i- 
quali  forse  non  eran  altro,  in  origine,  che  i capi  militari,  o i 
conquistatori  dei  paesi  sottoposti  a loro.  In  guerra,  il  re  è il 
capo  dell’armata,  e dirige  tutti  i movimenti  militari:  in  pace, 
amministra  la  giustizia,  e offre,  al  bi.sogno,  preghiere  e sacriSzi 
onde  rivolgere  sopra  il  suo  popolo  il  favore  degli  dei.  Non  ha 
altro  distintivo  che  lo  scettro,  non  altro  corteggio  che  gli  araldi. 
Le  sue  rendite  consistevano  in  un  dominio  che  gli  era  assegnato 
come  appartenente  alla  sua  alta  posizione,  e che  gli  sarebbe  ve- 
nuto a mancare  quand’  e’  fosse  caduto  da  quella  ; ‘ nei  prodotti 
de’  suoi  possessi  privati,  che  conservava  anche  perdendo  il  re- 
gno ; * nei  doni  volontari  che  gli  si  faceva  per  amicarselo  ; * nei 
tributi  che  imponeva  ai  sudditi,  e in  una  più  larga  porzione 
delle  prede  fatte  al  nemico.*  Il  trono  era  ereditario;  ma  per 
conseguirlo  però,  non  bastava  il  solo  diritto  di  nascita.  Si  vo- 

E il  Ulto  a molta  cura  io  ripulii, 

L*inUr$iai  d'oro,  d* avorio  e argento 
Con  arte  varia,  e di  laurine  pelli, 

Tiote  in  lucida  porpora,  il  riciosi.  Odissea,  XXIII. 

* Ulisse,  disceso  all’ inferno,  ci  trova  la  madre  alla  quale  domanda  di 
suo  padre  Laerte  e di  Telemaco  suo  Bgliolo  che,  andando  a Troia,  aveva  la« 
sciati  in  Itacai 

Nelle  man  loro 

Resta  . 0 passb  ad  altmi  la  mia  rlcchena , , 

£ chMo  non  rieda  pio  ai  fa  ragione?  OdUuUfXl, 

- Earimaco  che  pure  era  nemico  di  Telemaco  gli  dice  : 

Qual  «legli  Achei  tara  d’Ilaea  il  rege, 

Posa  de’Nami  onnlpuitsenU  in  grembo. 

Di  toa  rnagion  to  il  sei  ; nè  de'  tool  beni 
Fineiiè  in  Uaea  retti  anima  viva, 

Spogliarti  nomo  irilirb.  Odiata^  I. 

3 Agamennone  euumerando  i doni  che  intende  dare  ad  Achille  per  pla- 
carne lo  sdegno , dice  che  gli  darli  anche  alcune  citta  4e  quali 

son  poeta 

Tutta  quanta  sol  mar  verso  il  confina 
Dell’arenosa  Pilo,  e deuse  lotta 
Di  cittadini  che  di  greggi  a mandra 
Ricchissimi,  condoni  ai  par  d’on  Dio 
L’ onortraono , e di  tributi  opimi 
Faran  bello  il  tuo  saettro.  ìltadf,  IX. 

* Cosi  Achille  ad  Agamennone: 

Mio  dell’ aspra  goarra 

Certo  è il  rareo  maggior,  ma  quando  io  meno 
Si  dirUoa  le  spoglie , è tua  le  priioa,  Uiads^  I. 
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leva  che  il  re  avesse  pregi  personali  che  lo  rendessero  superiore 
a tutti  gli  uomini,  non  esclusi  i nobili.'  Senza  l’assistenza  di 
questi  e degli  uomini  liberi,  non  poteva  prendere  nessuna  deli- 
berazione. I nobili  costituivano  il  consiglio,  i liberi  costituivano 
r assemblea  generale:  gli  araldi  la  convocavano,  e curavano  che 
la  moltitudine  adunata  si  quietasse;  poi,  fallosi  silenzio,  il  re 
esponeva  a lutti  quelle  cose  di  cui  aveva  già  conferito  segreta- 
mente  in  consiglio  coi  capi.  Questi  allora  discutevano  ; ma  il  po- 
polo non  aveva  altra  parte  che  quella  d’ascoltatore,  e,  tutt’al  più, 
poteva  co’  suoi  mormorii  dar  de’  segni'  d’ approvazione.  ’ A ogni 
modo  quello  pubbliche  discussioni,  coll’ aguzzar  gl’ingegni  e col 
commovere  gli  animi,  dovevano  a poco  a poco  avvezzare  il  po- 
polo ai  governi  repubblicani  che  furono  stabiliti  più  lardi. 

Nei  poemi  d’  Omero  non  si  trova  mai  la  parola  ìegge  ; per 
cui  pare  che  per  mantenere  la  pace  pubblica  si  giudicasse  uni- 
camente dietro  delle  regole  fondate  sulla  consuetudine.  Delle 
contese  fra  i privati , non  so  n’  occupava  nessun  tribunale  pub- 
blico, se  non  nel  caso  che  luti’ e due  le  parti  litiganti  si  tro- 
vassero d’accordo  a sotlometterglisi.  * L’uccisore  d’un  uomo.si 
trovava  esposto  alla  vendetta  mortale  dei  parenti  o degli  amici 
dell’  ucciso  : * ma  poteva  liberarsene  coll’  esilio.  In  questo  caso 
dovenlava  come  persona  sacra,  e sarebbe  stalo  una  colpa  per 
chiunque  il  rifiutargli  un  asilo.  Quindi  vediamo  Telemaco  che 
accoglie  ospitalmente  sulla  sua  nave  Teoclimeno  fuggente  da 


* Mentre  Sarpedonte  ai  preparava  ad  aCaalire  3 muro  dell’accampamento 
greco,  Toltosi  a Glauco , 


Gliaen,  ali  ditte 

Pereitè  tiÉiii  noi  di  tegaiu  e di  viTtndo 
E di  rictihne  tazze  innanzi  a latti 
Nella  Licia  nouratl  ed  ammirali 
Por  ciime  nomi?  Ond’è  che  Inngn  il  Xanto 
Una  gran  terra  p«>ts«diam  dUmeno 
Sito,  e di  biade  fertile  e dì  viti? 

Ceriti,  aecioceltè  primieri  andiam  Irl’Liej  . 

Nelle  calde  battaglie  , onde  alcun  d'eitl 
Gridar  aMntmda:  GlnriAsi  e degni 
SoQ  del  comando  i noalri  re  ; tqoitiU 
È lor  fivanda,  e dolce  ambrosia  il  rioo , 

Ma  grande  il  core  e nella  pugna  i primi.  //We,  XII. 


* Iliade,  II;  Odissea,  II. 

^ Vedi  (//rade , XVlIt)  la  deseritiooe  del  processo  scolpito  sullo  scudo 
d*  Achilìe. 


Sì,  Tonta  nostra  ne*  fuiuri  tempi 

Riroliombar  s’ udrii  ognor.  se  gli  uccisori 

De’figii  non  puniamo  e de’fratelli.  Od/esea j XXIV. 
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Argo  dopo  aver  commesso,  un  omicidio.*  Invece  di  fuggire, 
avrebbe  anche  potuto  placare  i parenti  dell’  ucciso,  pagando  a 
loro  un  prezzo  convenuto.  Si  sa  questo  da  Aiace,  il  quale,  nel 
rimproverare  all’  irato  Achille  la  sua  inesorabilità,  per  metterla 
maggiormente  in  risalto,  esclama: 

DlspiPtato  I II  prezzo 
Qualcuno  accetta  dell' ucciso  figlio, 

0 del.rratello;e  I ucciaor,  pagata 
Del  suo  fallo  la  pena,  in  una  stessa 
Città  dimora  col  placato  offeso.  * 

1 costumi  degli  eroi  eran  rozzi  e violenti,  e le  lor  passioni 
principali  eran  lo  sfogo  dell’ira  e la  bramosia  della  gloria.  Quindi 
nei  fatti  di  guerra  procuravano  d’  occupare  i primi  e piu  ri- 
schiosi posti,  e si  gloriavano  grandemente  dei  combattuti  duelli. 
Ai  duelli  anzi  si  può  dire  che  si  riducessero  le  battaglie,  le  quali 
non  erano, regolate  da  nessun  intento  generale;  ed  è notevole  che 
le  piùA'olte  i duellanti,  prima  di  venire  alle  mani,  si  trattene- 
vano a raccontarsi  ciascuno  i propri  meriti  e quelli  degli  ante- 
nati, di  cui  tessevano  l' onorevole  genealogia.  Ciascun  capitano 
ora  montato  sul  suo  carro  da  guerra  tirato  da  due  cavalli,  e tale 
da  contenere  il  guerriero  e 1’  auriga  : s’avanzava  a brìglia  sciolta 
alla  lesta  de’ suoi  soldati,  o,  arrivato  in  prossimità  del  nemico, 
gli  scagliava  contro  la  lancia  e dava  poi  di  piglio  alla  spada.  Al- 
lora, se  gli  piaceva  di  combattere  a piedi  e petto  a petto,  scen- 
deva dal  carro , ma  questo  gli  restava  sempre  vicino  pel  caso 
che  ne  avesse  bisogno.  Pel  solito,  ogni  capitano  aveva  una  lunga 
spada  e due  lancio,  ed  era  protetto  dallo  scudo,  dall’elmo,  dalla 
corazza  e dalle  gambiere.®  Presa  una  città,  il  loro  furore  era 
immenso:  trucidavano  i re,  menavano  schiavi  gli  abitanti,  sac- 
cheggiavano e radevan  le  case.  * ' 

* Odissea,  XV. 

* Iliade,  IX. 

® Vedi  nel  libro  XI  Iliade  la  deacrnione  dcH’armamento  d’Agamennoae. 

* Saccheggiai  la  città,  tlrage  melili 
Degli  aliiUnUj  e ti  le  molte  robe 
Dividemmo  e le  donne,  che  alle  preda 
Ciascuno  ebbe  rgual  parte.  CMiiseo.»  IX* 

Conquisi 

Guerreggiando  sul  mar  dodici  altere 

Cittadi;  ne  cobc|Umì  undàci  a piede 

niutoiBo  ei  «ampi  d'Ilion;  da  tutte 

Molte  atportai  pregiale  apogUe«..»  liémde,  IX. 
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I loro  non  lunghi  nò  delicati.  Quando  ne  correva  il 
bisognò,  e secondo  quello,  si  scannava  un  montone,  oun  maia- 
le, o un  bue,  le  di  cui  membra  si  mangiavano  dopo  averle  ar- 
rostite, ovvero  lessate  in  grandi  caldaie.  I banchetti- dei  Greci, 
popolo  sovranamente  poeta,  venivano  rallegrati  dai  cantori;  De- 
modoco 


Cui  la  Musa  portava  immenso  amore, 

faceva  lieti  de’  suoi  canti  i banchetti  del  re  Alcinoo  ; il  bon  Fe- 
mio cantava  a quelli  degli  amanti  di  Fenelope.  Appena  dato  al 
corpo  il  necessario  alimento,  passavano  gli  eroi  a esercizi  di  for- 
za, alla  danza,  a gare  di  lotta  o di  corsa.  * 

La  donna  greca,  nei  tempi  eroici,  non  solo  non  era  con- 
dannata all’oscurità  e, alla  solitudine  delle  donne  orientali,  ma 
pare  anzi  che  godesse  una  più-larga  sfera  d’azione  di  quella  la- 
sciatale nei  tempi  storici.  Il  padre  però  disponeva  pienamente 
della  mano  della  figliola  : * come  pure  era  il  padre  che  pensava 
a scegliere  al  figliolo  la  sposa.’  La  dote,  ordinariamente, era pa- 

t OMssea,  I,  Vllt,  XII,  XIX;  fliade,  IX.  . ' 

^ S’ ì visto  in  altra  lezione  che  Pelope  acconsentiva  a maritare  la  soa  Ip- 
podamia  soltanto  a chi  I’  avreiilie  vinto  nel  corso  Si  potrebbe  citare  degli  altri 
esempi  consimili  offerti  dalle  favule:  ma  bastino  rjui  i due  seguenti  ebe  l'uno 
si  legge  nel  libro  VII  e l’altro  nell’ XI  dell*  Oditsea.  Un  terzo  si  vegga  nella 
nota  seguente. 

....  Oh  pUcesM  I Giove,  a Palla  e a Febo 
Che,  qua)  ti  scorgo ^ e d’un  parer  eoo  meco 
S|HJsa  Tulesai  a te  far  la  mia  figlia  , 

Geaero  mio  chiamarti,  e la  tua  ataott 
Fermar  tra  noi! 

Ella  a feo 

Ateco  di  vaga  e di  lai  degna  prole , 

Di  Ne->t>re , di  Cruroiu , e dell’  eroe 
PericiiioiDir,  « poi  di  quelle  Pero 
Che  roariTìglia  fu  d'ngni  mortale. 

Tutti  i Ticini  ia  chiotlean:  ma  11  padre 
Sul  eoocedcala  a dii  le  b«Ue  vacclie 
Dalla  lunata  aptslosa  fronte  . 

Che  appo  sé  riteneaai  il  f»rte  Iflcle, 

Gli  rimenasse,  non  leggera  improaa, 

Dai  pascoli  di  Filaca. 

^ Achille,  figliolo  di  Peleo,  dice  agli  ambasciatori  d* Agameonone : 

A me  ae  aalro  raddnrranroi  \ nomi 

Al  patrio  tetto,  a. me  scerrà  lo  stoaao 

Feteo  la  Sposa.  ItUids  ^ \X. 

Gionsero  all' ampia,  che  tra  t menti  giaco, 

Nubile  Sparla , e le  regali  case 
Del  gloriosi»  Menelao  tniTaro. 

Questi  del  figlio  e della  figlia  insieme 
Festeggiava  quel  dì  le  doppie  nuue , 
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gata  dal  marito  : non  era  che  un’eccezione,  e per  molivi  spe- 
ciali, se  qualcuno  otteneva  la  sposa  senza  sborsar  'nessun  prez- 
zo. * Per  pochi  esempi  che  si  cita,  di  fedeltà  coniugale,  se  ne 
potrebbe  citar  moltissimi  d*  infedeltà  ; per  cui  pare  che  amore 
vero  fra  i due  sessi , non  ce  ne  fosse.  E ciò  era  tantacomune  nei 
costumi  d’ allora,  che  l’incostanza  non  era  considerala  come  una 
colpa,  nè  come  una  grave  offesa  : non  solo  Elena  è trattata  con 
gran  rispetto  dalla  famiglia  del  rapitore  e dai  Troiani,  a cui  co- 
sta tante  sciagure , ma  dopo  venti  anni  di  convivenza  con  Pari- 
de, ritorna  nella  casa  del  suo  marito  oltraggiato,  di  cui  continua 
a godere  tutta  la  confidenza  e la  stima.  Il  filare  e il  tessere,  oltre 
alle  faccende  domestiche,  erano  le  occupazioni  di  tutte  quante  le 
donne  libere  o schiave,  d’ ogni  grado  e condizione.  Elena  fila  ; * 
Penelope  tesse  ; * Arete,  moglie  d’  Alcinoo, 

assisa  al  Focolare , e cinta 
Dalle  sue  fanti , e con  la  destra  al  Fuso, 

Lane  dì  fina  porpora  torcea  ; 

mentre  Nausica,  figliola  di  lei,  va  al  fiume  in  compagnia  del- 
l^ancelle  à lavare  i -panni.  ' Si  nota  con  piacere  questa  sempli- 
cità di  costumi  che  ci  richiama  alla  mente  la  Rebecca  e la  Ra- 
chele della  narrazione  Mosaica. 

E iiioUi  amici  bancbrltaTi.  Uona 
Spedia  d’ AcliMIo  al  belliciuu  figlio, 

Cai  promessa  l’avea  soUMIio  un  giuroo, 

Ed  or  conipìcano  il  martiaggio  i nomi} 

Qain^i  eaTalli  e c«»celH  alla  famosa 
Ciltado  de*  MinuidoDi  cinidurla 
Doveano , e a Pirm  che  sa  Inr  regnava  : 

E alia  Qglia  d*  Aieltore  spartano 
L’altro,  il  gagliardo  Megapeote,  onta, 

Ch«  d*  ona  scliisTa  saa  lardi  gli  nacque.  OdiUéMy  IT. 

* ....  felice  tu  latti  olirà  ogni  dello 

Chi  polrli  un  di  nelle  sue  cete  addarti 

D’ illuitri  cerca  nuaVali  doni.  Odissea,  VI. 

L’  egregia  Glori , 

Che  Neleo  di  lei  preso  a aè  congiunse, 

Poscia  eh’  egli  ebbe  di  dotali  doni 

La  vergine  ricolma.  Odissea,  XI. 

* È infalti  perchè  vorrebbe  riconciliartelo  che  Agamennone  propone  in 
moglie  a Achille  una  delle  tue  Figliuole , promettendo  d’ aggiuogere  lui  alesso 
la  dote: 

Quel  più  d’esM  il  lilenla,  a tpost  ei  prenda 
Sema  dotarla  ad  a Paleo  ia  meDi. 

Dotarolta  io  msdesoio....  llimdty  IX. 

» Odissea,  IV. 

* Odissea,  XIX.  > . 

» Odissea,  VI. 
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L’ospitalità  fra  i Gf^i  era  sacra;  e non  riconoscerne  i di- 
ritti, sarebbe  stata  un’empietà.  Qualunque  forestiero  si  presen- 
tasse e a qualunque  casa,  era  accolto  dal  padrone  con  vivi  se- 
gni d’affetto,  come  un  suo  vecchio  amico.  Non  gli  si  domandava 
di  dove  venisse,  nè  dove  fosse  diretto,  nè  quale  fosse  la  sua  con- 
dizione ; ma  gli  si  offriva  subito  da  lavarsi,  e gli  s’ imbandiva  il 
pasto.  Solo  durante  questo,  o dopo  di  questo,  gli  si  faceva  delle 
domande  sull’ esser  suo,  sempre  però  in  modo  amichevole,  e 
senza  mai  far  vedere  la  minima  ombra  di  sospetto  e di  difTiden- 
za.  ‘ Le  relazioni  d’amicizia  che  nascevan  fra  gli  ospiti,  e’ le 
mantenevano  anche  dopo  essersi  separati,  e si  trasmettevano 
inoltre  di  padre  in  figlio.  Diomede  e Glauco  son  per  venire  alle 
mani,  quando,  raccontandosi  la  loro  origine,  scoprono  che  i 
loro  nonni.  Eneo  e Bellerofonte,  erano  stati  ospiti.  Ciò  basta 
perchè  invece  di  dar  luogo  al  duello,  si  stringano  le  destre,  pro- 
mettano d’evitarsi  1’ un  1’ altro  nella  battaglia, . e,  per  segno 
della  loro  ospitalità,  facciano  il  cambio  dell’  armi.*  ' 

Avevano  pure  i Greci  una  speciale  tendenza  a stringere  fra  . 
di  loro  delle  tenere  e durature  amicizie.  Nei  tempi  eroici  se  ne 
cita  parecchie  ; ma  le  più  celebri  sono  : quella  di  Piritoo  e di 
Teseo,  il  quale  dovè  subire  la  prigionia,  per  aver  aiutato  il  suo 
amico  a rapir  la  figliola  del  re  dei  Molossi  ; * quella  di  Patroclo 
e d’Achille,  che  solo  per  vendicare  l’uccisione  dell’amico,  ab- 
bandonò il  neghittoso  ozio  a cui  s’era  condannato,  c riprese 
l’armi  a strage  dei  Troiani;  e quella  d’Oreste  e di  Pilade,  che 
nobilmente  gareggiano  per  salvare  ognuno,  colla  propria  morte, 
la  vita  dell’altro. 

Fra  gli  utensili  rurali,  a quei  tempi,  non  si  sa  che  ci  fosse 

* Fra  cotali  peniier  Pallatle  scòrie, 

Nè  •oBVen*]ogU  il  ror  che  Io  straniero 
A cielo  aperto  lungamente  stesse, 

Dritto  asei  fuor,  t* accostò  ad  essa,  prese 
Con  una  man  la  sua , con  1*  altra  1*  asta , 

E queste  le  driiaò  parole  alate: 

Foraslier,  salve.  Accoglimento  amico 

Tu  avrai,  sporrai  le  brame  tue;  ma  prima 

Vieni  i tuoi  spirti  a rinfrancar  col  cibo.  Odissea,  I. 

Vedi  anche  al  principio  del  III  l*arrivo*di  Telemaco  alla  casa  di  Nestore;  e- 
al  principio  del  IV,  il  suo  arrivo  a quella  di  Menelao;  e nel  VI , 1* incontro  ds 
Nausica  con  Ulisse , e molti  altri  luoghi.  < 

» Ifiade,  VI. 

* Plutarco  « Teseo  j 31. 
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SO  non  r aratro  ; e questo  col  vomere  pure  di  legno  e assai  roz- 
zo. Si  coltivava  il  grano,  l’orzo,  la  vite  che  si  dice  introdotta 
da  Bacco,  l’ulivo  introdotto' da  Gecrope,  e altri  frutti.*  Pare 
che^  generalmente , si  facesse  più  'uso  di  focaccie  d’ orzo  che  di 
}>ane  di  grano.  Si  l’ uno  che  l’ altro  era  ridotto  in  farina  per 
mezzo  di  due  pietre,  fra  le  quali  si  macinava  dalle  schiave.  * 
L’uva,  dopo  colta  dalla  pianta,  si  lasciava  esposta  al  sole  per 
dei  giorni  ; poi  si  pigiava  per  fame  vino.  L’olio  era  adoprato  per 
gli  alimenti  e per  ungere  il  corpo;  e non  per  far  lume  in  tempo 
di  notte  : a quest’  uso,  s’  ardeva  dei  rami  di  piante  resinose.: 

Fra  r arti  meccaniche,  la  più  onorala  era  quella  del  le- 
gnaiolo  che  era  considerato  alla  pari  degl’  indovini , dei  poeti  e 
dei  medici.*  Fra  gli  arnesi  di  quella.  Omero  rammenta  l’ascia, 
la  pialla,  la  squadra,  la  scure  e il  succhiello.  * Nelle  sue  descri- 
zioni rammenta  con  profusione  i metalli  preziosi  come  materia 
ond’  eràn  fatti  gli  oggetti  che  rendevan  magnifiche  1’  abita- 
zioni degli  eroi.  Se  si  vuol  credere  che  in  questo  esagerasse,  si 
può  anche  creder  però  che  altri  metalli,  .specialmente  il  rame, 
fossero  allora  molto  abbondanti  e ne  fosse  fatto  grand'  uso. 

Quanto  all’  arti  belle  e alla  poesia,  osserviamo  che  a que^ 
sta,  che  era  molto  coltivata,  si  connetteva  la  musica,  solen- 
dosi cantare  i versi  accompagnati  dal  suon  della  lira.  £ ciò  é 
naturale  ; ché  la  poesia  è armonia , armonia  di  concetti  e d’ im- 

* Alle  vi  crescon  verdeg^^ianti  piante, 

Il  pero  e il  melagrano,  e di  vermigli 
Pomi  carico  il  melo , e col  soa«« 

Fico  nettareo  la  canuta  oliva.  Otiissea,  VII. 

5 L’ une 

Sotto  pietra  ritooda  il  biondo  grano 

Frangono.  Odissea , VII. 

al  tempo  steuo 

Donna,  che  il  grano  macinava,  detti 
Presaghi  gli  mandò , donde  non  lungi 
Del  paslor  delle  genti  eran  le  mole* 

Dodici  donne  con  assidua  cura 
Giravan  ciascun  dì  dodici  mole, 

£ in  bianca  polve  qne*  frumenti  ed  orai 
Riducean,  che  dell*  uom  eoo  forma  e vita.  Odisssea 

^ Chi  un  forestiero  a invitar  mai  d'altronde 

Va,  dove  tal  non  sia  che  al  mondo  giovi, 

Come  profeta  o sanator  di  morbi, 

O fabbro  industre  in  legno  o nobil  vale 

Che  le  nostr'alme  di  dolcexia  inondi!  Odissea  ^ XVII. 

^ Odissea,  V , XXIU  , due  luoghi  citati  in  una  delle  note  antocedeati. 
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magiai,  armonia  dì  parole  ritmicamente  combinato  fra  loro.  Ab- 
biamo già  detto  che  il  cantore  si  trovava  a tutti  i banchetti  : qui 
possiamo  aggiungere  che  Achille  nella  sua  tenda  procurava  di 
raddolcir  le  sue  cure,  cantando  sulla  cetra  le  gloriose  gesta  degli 
eroi  : ' dal  che  parrebbe  che  la  poesia  e la  musica  facessero  parte 
anche  dell’educazione  d’un  principe,  o non  fossero  soltanto  ri- 
guardate siccome  una  professione.  Quindi  ne  veniva  che  ì can- 
tori riscotevano  somma  stima  e onore  da  tutti  : Agamennone, 
partendo  [)er  Troia,  lasciava  il  cantore  come  custode  della  fe- 
deltà di  sua  moglie,  né  Egìsto  la  potè  sedurre  finché  non  l’ebbe 
allontanato  da  lei , e condotto  a morire  in  un’  isola  deserta  ; * 
Ulisse  uccìde  gli  amanti  di  sua  moglie  Penelope  e dei  servi  in- 
fedeli, ma  lascia  la  vita  a Femio  che  pure  cantava  ai  costoro 
banchetti.  * £ da  notarsi  inoltre  che  la  poesia  dei  cantori  eroici 
è tutta  di  genere  narrativo , ma  ,c’  era  anche  a quei  tempi  un 
altro  genere  di  poesia,  la  poesia  lirica  sacra  : e questa  doveva 
essere  più  antica  dell’altra,  perchè  i sentimenti  che. riguardano 
la  divinità  sono  fra  i primi  a provarsi  e manifestarsi  dall’uòmo. 
Cosi,  la  prima  forma  dì  poesia  fu  un  inno,  un  canto  religioso,  e 
i |)rimi  poeti  furono  sacerdoti.  Si  dissero  anche  poeti  istitutori, 
perchè  il  suono  e il  canto  sono  strumenti  etiicaci  d’ educazione , 
c però  poterono  molto  influire  a far  passare  i popoli  dallo  stato 
selvaggio  a condiziono  civile.  Fra  questi  poeti  anteomeriei  si 
cita  Lino,  Tamiri,  Orfeo,  Museo,  gli  Eumolpi,  Panfo,  Fìlam- 
mone  e Oleno. 

Dello  stato  dell’architettura,  non  possiamo,  dalle  descri- 
zioni d’ Omero,  formasene  un’idea  chiara  ed  esatta.  Parlando  dei 
palazzi  di  Priamo,  dice  che  eran  di  pietra  e che  avevano  portici.* 
Di  pietra  pure  dice  essere  il  tempio  d’ Apollo  : * ma  non  parla  di 
pietra  nelle  descrizioni  dei  palazzi  di  Menelao  e d’ Alcinoo,  e 
ce  gli  presenta  ricchi 

Dì  rame,  argento,  avorio , elèttro  ed  oro.* 

Affermano  molti  che  dei  tronchi  di  legno  rozzamente  la- 

* Iliade,  IX. 

* Odissea  , III. 

* Odissea,  XXII. 

« Iliade,  VI, 

* Iliade,  IX  j Odissea,  Vili. 

« Odissea,  IV,  VII. 
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vorato , 0 delle  pietre  informi , fossero  i primitivi  oggetti  d’ado- 
razione pei  Greci.  Nella  descrizione  però  del  palazzo  d’ Alcinoo, 
si  dice  che  presso  la  porta  c’era  parecchi  cani  scolpiti  d’oro  e 
d’argento,  e che  nella  sala  c’era  de’ giovanetti , scolpiti  pari- 
mente d’  oro,  che  servivano  la  notte  a sostenere  i lumi  ; e nel 
sesto  libro  dell’  Iliade,  si  dice  che  la  sacerdotessa  Teano  depone 
sulle  ginocchia  di  Minerva  il  peplo  che  la  regina  Ecuba  offriva 
a quella  dea.  Dunque  non  si  può  dire  che  non  avessero  i Greci, 
nei  tempi  eroici,  statue  dei  loro  dei  ; e bisogna  limitarsi  ad  af- 
fermare che  non  si  sa  di  quanto  pregio  artistico  le  potessera 
essere. 

Quanto  alla  pittura  non  si  trova  in  Omero  nessuna  allu- 
sione. 

Nell’  armata  dei  Greci  a Troia  c’  era  dei  guerrieri  anche 
medici:  Macaone  e Podalirio  figlioli  d’Esculapio,  che  era  stato 
alunno  del  centauro  Chirone  ; Achille  istruito  dal  centauro  stes- 
so; e Patroclo  che  aveva  imparato  l’arte  medica  dal  suo  amico. 
Curavano  le  ferite  lavandole  e applicando  su  quelle  dell’  erbe 
medicinali  di  cui  e Chirone  e i suoi  discepoli  si  vantavano  co- 
noscitori. Ma  erano  cognizioni  ben  limitate  ; e si  legge  cheEscu- 
lapio  si  serviva,  fra  gli  altri  rimedi,  anche  d’incantesimi.* 

Son  rammentate  da  Omero  alcune  costellazioni  ; l’ Orsa,  le 
ladi,  le  Pleiadi  e Orione.*  Ma  i navigatori  non  osavano  avven- 
turarsi in  alto  mare  ; di  giorno,  navigavano  lungo  le  coste,  o in 
linea  retta  da  capo  a capo  o da  isola  a isola,  tenendo  alzato  Tal- 

^ A tal  con  note  magiche 

Porgea  dolci  riitori , 

Ad  altri  teppe  mescere 
Di  secreta  virtù  pieni  licori. 

^7a1or  le  membra  stringere 
Solea  con  placid’erbe, 

T^Ior  con  ferro  docile 
Pronta  recò  mercè , 

E risanar  potè  — ferite  acerbe. 

PindarOtViXxt  III.  {Tr«d.  del  Borghi). 

* Ivi  ei  fece  la  terra,  il  mare,  il  cielo 

E il  sole  infaticabile,  e la  tonda 
Luna , e gli  astri  diversi  onde  sfavilla 
Incoronata  la  celeste  volta , 

E le  Pleiadi,  e 1*  ladì , e la  stella 
D*  Orion  tempestosa , e la  grand’  Orsa 
Che  pur  Plaustro  si  noma.  Intorno  al  polo 
Ella  si  gira , ed  Orlon  riguarda , 

Dai  lavacri  del  mar  sola  divisa.  Iliade ^ XVIII. 
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bero  colla  vela , se  il  vento  era  favorevole  ; venuta  la  notte , si 
fermavano  al  primo  porto  che  trovavano,  o legavano  la  nave  alla 
costa;  avvicinandosi  l’ inverno , -ogni  navigazione  cessava.  Da  ciò 
ne  veniva  che  il  commercio  dei  Greci  era  allora  poco,  e che  la 
loro  ignoranza  in  fatto  di  geografia  era  molta.  Credevano  che 
la  terra  fosse  un  disco  perfettamente  rotondo,  irto  di  monti , sol- 
calo da  valli,  e circondato  dal  fiume  Oceano  ; e che  s’estendesse 
a settentrione  fin  verso  il  Danubio,  a occidente  fino  allo  stretto 
di  Cadice,  a mezzogiorno  fino  alla  costa  d’ Affrica,  e a oriente 
fino  dir  Asia  minore  inclusive.  Oltre  dunque  alla  Grecia  che  era 
considerata  come  il  centro  del  disco,  conoscevano  un  poco 
l’Asia  minore,  l’Egitto  e l’Italia:  paesi,  o,  per  dir  meglio, 
parti  della  terra  divise  fra  loro  dal  mare  mediterraneo.  Il  sole 
sorgeva  la  mattina  dall’«Oceano , si  tuffava  la  sera  nell’Oceano, o 
durante  la  notte  si  riconduceva  « per  la  via  del  settentrione, 
all’oriente,  di  dove,  il  giorno  successivo,  si  levava'di  novo. 
Finalmente  il  cielo  non  era  altro  che  una  solida  volta  sostenuta 
da  immense  montagne. 

Qual  fosse  veramente  la  religione  dei  primitivi  abitanti 
della  Grecia , non  lo  possiamo  ben  definire  nemmeno  dopo  le 
tante  e profonde  ricerche  degli  eruditi  su  quell’  argomento.  Ma 
poiché  noi  gli  facciamo  venuti  direttamente  in  Grecia  dall’Asia, 
ci  par  dunque  probabile  che  la  loro  religione  dovesse  essere 
tanto  più  vicina  al  monoteismo  professato  dalla  gente  da  cui  in 
origine  si  separarono,  quanto  meno  i tempi  erano  lontani  dalla 
rivelazione  primitiva.  Ci  par  poi  più  probabile  quest’opinione, 
se  riflettiamo  a un  passo  d’  Erodoto , il  quale  dice  che  gli  Egi- 
ziani furono  i primi  a introdurre  i nomi  degli  dei  nella  Grecia , 
dove  non  s’ erano  nominati  fin  allora  se  non  col  nome  generale 
di  dei.  * Ma  è mai  possibile  che  un  popolo  adori  diversi  dei , ep- 
pure non  abbia  diversi  nomi  per  distinguerli  l’uno  dall’altro? 
Non  sarebb’egli  dunque  ragionevole  interpretar  cosi  il  passo 
d’ Erodoto,  che  alla  venuta  degli  Egiziani,  gli  antichi  abitanti 
della  Grecia  avessero  già  incominciato  ad  aberrare  dal  primitivo 
monoteismo  senz’  essere  ancora  veramente^  politeisti , o che  gli 
Egiziani  dessero  il  tratto  alla  bilancia  spingendoli  al  politeismo 
deciso?  e non  col  solo  Regalargli  dei  nomi,  ma  comunicandogli 
le  loro  idee,  manifestandogli  il  loro  sistema  di  credenze,  che  i 

• Erod,  II,  50,  53, 
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Greci  poi  modifìcarooo  o mutarono  a loro  modo.  Comunque  si 
voglia  pensare,  noi  non  inusistiamo  di  più , nè  intendiamo  nem- 
meno d’ occuparci  della  questione  sulla  parte  avuta  dai  Greci,  e 
sulla  parte  avuta  dagli  stranieri  nella  (ormazione  della  religione 
di  quelli.  Veniamo  dunque  senz’altro  a esporre  succintamente  la 
religione  medesima,  come  la  troviamo  in  Omero  ed  Esiodo,  i 
quali,  per  averla  in  certo  modo  fissata  nell’  opere  loro,  ne  furon 
detti  creatori.  ‘ 

La  religione  dei  Greci  ci  ài  rivela  come  un  politeismo , 
come  un  culto  prestato  alla  natura  variamente  personificata , e le 
sue  divinità  rappresentano  delle  parti  del  mondo  visibile  o an- 
che delle  nozioni  astratte.  Giove  rappresentava  la  luce,  lo  spiri- 
to, ciò  che  sta  sopra  alla  terra  e abita  il  cielo  ; Saturno  o Crono, 
era  la  personificazione  del  tempo,  come» quella  del  cielo  era  Ura- 
no ; e s’  adorava  il  maro  in  Nettuno,  il  foco  in  Vulcano,  la  terra 
in  Cerere,  il  solo  in  Apollo,  la  luna  in  Diana,  la  bellezza  in  Ve- 
nere, la  sapienza  in  Minerva,  e via  discorrendo.  Con  tutto  ciò, 
!’■  alterato  antico  monoteismo  si  mostrava  tuttora  in  una  corta 
gerarchia  esistente  fra  quelle  tante  divinità,  le  quali  si  distin- 
guevano in  vari  ordini,  e tutte  eran  soggetto  all’autorità  supre- 
ma di  Giove.  Questo  dunque  era  il  signore  dell’  universo  che 
scoteva  a sua  voglia  coll*  agitar  della  tesU  o col  solo  mover  del 
ciglio,  e gli  era  noto  il  passato,  il  presente  e il  futuro.  Abitava 
l’eccelso  Olimpo,  e intorno  a lui  si  raccoglievano,  come  sua  fa- 
miglia, r altre  divinità.  Ancorché  queste,  nell’ adunanze,  si  col-, 
legassero  tutt’  insieme  nell’  intenzione  di  opporsi  al  volere  di  lui, 
non  riuscivano  a nulla,  nè  eran  capaci  nemmeno  di  turbare  l’in- 
terna calma  e serenità  dell’  animo  suo.  Da  esso,  che  nell’  aurea 
bilancia  pesava  i destini  delle  nazioni  e degli  uomini , derivavano 
a questi  i boni  e i mali  secondo  l’ opere  loro.  Ma  che  dico  da 
esso  ? Anche  lui  aveva  un’  altra  potenza  al  di  sopra  di  sè  ; * po- 
tenza eterna,  impenetrabile,  cieca,  chiamata  il  sommo  Fato,  o 

> Erod.  Il,  53. 

* Bistcrebbero  a mostrarlo  questi  soli  versi,  da’ quali  apparisce  che  Giove 
non  ba  il  potere  di  salvar  la  vita  a uo  auo  dilettissimo  ; 

....  toooo  di  il  iglìo 

. Deir  islotu  SatoiDu^  io  qneeti  delli 

A CioooD  si  riviitM:  Oiiimè,  diletta 
Sorella  e «potai  %rpedoo,  eirio  ni’ aggio 
De’ mortali  il  più  caro,  è «acro  a morte 
Pel  ferro  di  Palròclo.  XTI> 
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dei  decreti  della  quale,  Giove,  a dir  vero,  non  era  che  il  sem- 
plice esecutore,  o dirottamente,  o per  mezzo  degli  altri  dei, 
suoi  ministri.  Ecco  dunque,  il  Fato,  Giove,  gli  altri  dei  : il  pri- 
mo, potenza  arcana,  legge  imprescindibile  per  le  divinità  mede- 
sime; il  secondo,  superiore  in  potere  a ogni  altro  fuorché  il  Fato, 
del  quale  era  come  il  luogotenente  nel  governo  del  mondo  ; gli 
ultimi,  più  potenti  dei  mortali,  ma  tutti  soggetti  a Giove. 

Una  mitologia,  gli  dei  della  quale  siano  cosi  politicamente 
ordinati  e simboleggino  le  più  belle  e le  più  grandiose  parti  del 
creato  universo,  e quei  pregi  che  rendono  1’  uomo  caro  agli  altri 
uomini,  sebbene  non  meno  materiale  e assurda  , non  é ella  però 
più  artistica  e più  poetica  di  quell’ altre  antiche  religioni  tribu- 
tate ai  più  vili  prodotti  della  terra  e ai  rettili  più  schifosi  ? E i 
poeti  che  avevano  indubitatamente  contribuito  a formarla,  con- 
tribuirono anche  a-diflonderla  ; nè  ì sacerdoti  greci  poterono  mai 
costituirsi  in  caste,  come  gli  Egiziani,  e conservare  le  dottrine 
religiose  come  loro  sjiecial  patrimonio  e quasi  involte  in  tenebre 
impenetrabili.  Propagate  dunque  e possedute  dal  popolo,  vennero 
da  questo  alterate;  per  la  familiariUi  contratta  cogli  dei,  fini 
coir  abbassarli  alla  propria  misura,  coll’ attribuirgli  i vizi,  lo 
virtù,  le  passioni  umane;  col  renderli  insomma  simili  in  tùlio 
agli  uomini  da  cui  non  si  distinguevano  che  por  l’immortalità 
Da  ciò  ne  venne  che  in  un  medesimo  dio  si  potesse  trovare,  a un 
tempo,  delle  qualità  contradittorie  e ridicole,  e che  andassero 
soggetti  anche  loro  alle  debolezze  e alle  miserie  degli  uomini  : 
cosi,  dinanzi  a Troia,  rimasero  feriti  per  mano  di  Diomede,  Ve- 
nero e Marte  stesso,  il  dio  della  guerra.  * 

A ogni  modo,  era  dovere  di  tutti  i mortali,  d’onorarli  con 
lodi,  con  feste,  con  sacrifizi;  e dell’offesa  divinità,  bisognava 
placarne  lo  sdegno  con  ricche  offerte.  ’ Chi  avesse  adempito  a 

* Iliade,  V. 

^ Le  Tittime  dei  sacrifici  erano  qaasi  sempre  degli  animali  domestici , come 
Luoi|  pecore,  agnelli , capre  e inaiali.  Il  sacnficatore  cominciava  da  lavarsi  le  mani 
in  un  vaso  d’acqua  (e  si  noli  qui  ebe  avre!>l>e  mancato  di  rispetto  verso  gli  dei 
chiunque  si  fosse  accostato  a loro  senza  lavarsi  prima  nel  Lagno , o almeno  le  mani , 
e senza  avere  indossalo  una  veste  pulita):  poi  pigliava,  da  un  canestro  dell’orzo 
tostato  e pestato,  e lo  spargeva  sul  capo  della  vittima  e sull’altare.  Ciò  fatto  tagliava 
dei  peli  dal  capo  della  vittima  e gli  distribuiva  ai  circosUotì  che  partecipavano  al 
sacrifizio,  perchè  gli  gettassero  sul  foco.  Quindi  s*  inalzava  ona  preghiera  agli  dei 
e si  scannava  la  vittima.  Se  questa  era  una  bestia  grossa,  li  si  Lceva  prima  slramas- 
sare  a terra  con  uu  colpo  di  scure  sulla  nuca  , e poi  si  sgozzava;  se  era  una  bestia 
ovina  o porcina,  si  sgoaxava  addirittura.  Uccisa  che  era,  si  scoiava;  e una  parte  di 


64  LEZIONE  QUARTA, 

questi  suoi  doveri  e si  fosse  reso  caro  agli  dei,  la  aspettava  dopo 
morte  nei  campi  Elisi , una  primavera  eterna  e una  tranquilla 
felicità;  altriftienti,  precipitava  nel  nero  e profondo  abisso  del 
Tartaro.  Custodi  poi  vigilanti  della  giustizia  e inesorabili  puni- 
tori della  colpa,  ' eran  degli  esseri  soprannaturali,  chiamati  Fu- 
rie, 0 Erinni,  o Eumenidi , che  intrecciati  di  serpenti  i capelli, 
e armata  la  destra  d’ un  fiero  flagello,  gettavano  lo  spavento  nel- 
r anima  del  colpevole  : erano  insomma  una  terribile  personifica- 
zione dei  rimorsi. 

Abbiamo  detto  che  fra  i primi  Greci,  gli  stessi  re  porge- 
vano agli  dei  preghiere  e sacrifizi  in  favore  del  popolo.  Ciò  non 
vuol  dire  che  non  avessero  anche  dei  sacerdoti,  cioè  persone 
appositamente  incaricate  del  culto  : che  anzi  nei  tempi  descritti 
da  Omero,  i re  avevan  lasciato  quasi  del  tutto  l’ autorità  religio- 
sa, la  quale,  per  conseguenza,  era  do  ventata  quasi  esclusiva  dei 
sacerdoti.  Quell’autorità,  se  la  trasmettevano,  in  molti  casi,  per 
,via  ereditaria:  chi  n’era  investito,  non  si  trovava  dispensato  per 
questo,  da  nessuno  dei  suoi  doveri  di  cittadino.  Avendo  ogni  tem- 
pio il  suo  sacerdote , gli  erano  dunque  in  bon  numero;  ma  non 
gli  univa  fra  di  loro  nessun  legame,  non  riconoscevano  nessuna 
specie  di  gerarchia.  Il  popolo  gli  venerava  molto,  e potevano 
esercitar  su  di  esso  molta  influenza  ; ma  non  paro  che  fossero 
ugualmente  venerati  dai  grandi.  Troviamo  infatti  in  Omero  che 
Càlcante  non  vorrebbe,  per  timore,  manifestare  il  vero  all’ Atri- 
de  Agamennone,  e Crise  ne  subisce  insulti  superbi.  ’ 

Credevano  i Greci  che  gli  dei  accordassero  la  facoltà  di 
manifestare  il  futuro,  non  solo  a degl’individui  privilegiati,  ma 


essa  (quella  che  era  destinata  agli  del)  si  bruciava  sull’ altare,  il  limanente  s*arro> 
stiva  in  degli  spiedi  e si  mangiava  dagli  astanti.  Quanto  all’  oflTerte,  le  consistevano 
in  drappi  presiosi,  o oggetti  d’ oro  , o armi  tolte  al  nemico , e s’appendevano  nei 
santuari , ovvero  si  mettevano , come  ornamento , intorno  alle  statue  degli  dei. 

^ Amiam  di  giuste  il  vanto 

rtoi;  nè  ad  uom  che  le  man  pure  protende, 

Mostro  furor  s’ apprende , 

E quei  mena  sua  vita  in  franca  pace. 

Ma  se  al  par  di  costui,  di  scelleranaa 

Osa  far  prova,  e intrise 

Le  man  di  sangue  all’ altrui  guardo  (Occulta, 

Noi  delle  genti  uccise 

Vindici  uscendo  , aperta 

Mostriam  la  colpa , e multa 

Diam  dì  quel  sangue  al  versator  qual  merta. 

Escbilo,  Ettmtnidi,  (Trad.  del  Beìlotli.J 

S Iliade,  !.. 
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anche  a quei  luoghi,  dov’  e’  si  trovavano  immediatamente  presen- 
ti; e questi  si  chiamavano  oracoli.  Dei  tanti  oracoli  che  erano  in 
Grecia , i più  illustri  e antichi  son  quelli  di  Dodona  e di  Delfo. 
La  leggenda  racconta  del  primo  che  da  Telio  d’Egitto  partirono 
due  colombe  (cioè  duo  sacerdotesse),  una  dello  quali  venne  a 
Dodona  nell' Epiro,  dove,  con  voce  umana  ordinò  che  s’isti- 
tuisse un  oracolo.  Fu  istituito,  e Giove,  per  mezzo  della  sacer- 
dotessa, dava  le  risposte  fatidiche,' le  quali  lei  cono-sceva  dai  mo- 
vimenti delle  querci,  o dal  mormorio  d’un  ruscello  che  scor- 
reva li  presso,  o dal  suono  di  vasi  di  ramo  sospesi  allo  piante  o 
agitati  dal  vento.  A Delfo  poi  il  dio  Apollo  rispondeva  jier  bocca 
della  Pitia,  sacerdotessa  scelta  fra  le  donne  di  Delfo,  che  aves- 
sero passato  1’  età  di  cinquant’  anni,  alla  quale  incombeva  il  do- 
vere di  vivere  colla  massima  semplicità;  non  profumi,  non  vesti 
di  porpora.  Quest’oracolo  superò  tanto  in  celebrità  tutti  gli  altri, 
che  a esso  ricorrevano  per  consiglio  principi  e popoli,  greci  e 
stranieri.  Intanto  era  doviziosamente  arricchito  dei  doni  che  gli 
]>rofondevano  gl’  interroganti , e aveva  l’ altro  considerevole  van- 
taggio d’influire  sulla  loro  condotta;  per  cui  si  può  diro  ch’o’ 
governa.sse  j)er  lungo  tempo  la  Grecia.  I sacerdoti , di  cui  la  Pi- 
tia non  era  che  uno  strumento  passivo,  e direi  quasi  il  portavo- 
ce, essendo,  in  grazia  della  grande  affluenza, dei  forestieri,  in- 
formati minutamente  di  tutti  gli  affari,  davano  delle  risposte 
dettate  da  una  savia  previdenza,  e che  non  di  rado  si  verificavJi- 
no  : ma  ad  ogni  bon  conto,  le  loro  risposte  erano  le  più  volti? 
ambigue,  e tali  da  aver  sempre  ragione  loro,  qualunque  fos.se 
l’evento.  La  sua  molta  importanza  politica,  quell’oracolo  non 
l’ acquistò  veramente  se  non  dopo  Omero  : il  poeta  però  lo  co- 
nosceva 0 lo  rammenta  eoli’  antico  nome  di  Pito,  come  già  rino- 
mato prima  della  guerra  di  Troia.  * 

La  più  parte  dello  cose  che  s’è  detto  nella  presente  lezio- 
ne, lo  abbiamo  ricavate  dai  due  poemi  di  quel  divino;  l’auto- 
rità dei  quali,  se  può  esser  messa  in  dubbio  quanto  ai  fatti  sto- 
rici, non  lo  può  essere  quanto  allo  stato  sociale  che  essi  descri- 

* Taoto  da  Febo  nella  sacra  Pito, 

Varcato  appena  della  soglia  il  marmo, 

Predirsi  allora  mli , che  di  quei  mali 
Che  sovra  i Teucri,  per  voler  di  Giove, 

Rovesciarsi  doveano  e su  gli  Achivi, 

Si  cominciava  a dispiegar  la  tela.  Odissea,  Vili. 

Storia  d «IV  antica  Grecia,  ^ 
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vono.  Eppure  l’ autore  di  quelle  due  miniere  di  bellezze  inarri- 
vabili e d’ importanti  notizie,  il  poeta  a cui  sette  antiche  città 
si  disputavano  l’onore  d’ avergli  dato  la  culla,  s’é  creduto  in 
tempi  recenti  e si  crede  ancora,  specialmente  in  Germania,  che 
non  abbia  mai  esistito.  U Iliade  dunque  e l’Odissea,  invece 
d’essere  per  que.sti  critici  scettici  l’opera  d’ un  solo  poeta,  non 
sarebbero  che  l’opera  di  parecchi  rapsodi  (si  chiamavan  cosi 
certi  poeti  che  facevan  professione  d’  andar  cantando  pei  diversi 
paesi  di  Grecia),  i brevi  canti  dei  quali,  composti  prima  isolata- 
mente, sarebbero  stati  in  séguito  uniti  fra  loro,  formando  in  tal 
modo  i poemi  interi.  La  ragione  principale  su  cui  s’  appoggia 
queir  opinione,, si  ó che  l’arle  della  scrittura  fosse  affatto  ignota 
ai  Greci  al  tempo  che  si  suppone  essere  state  composte  l’ Iliade 
e r Odissea  ; e però  si  dice  improbabilissimo,  anzi  moralmente 
impossibile  che  due  poemi  di  tanta  lunghezza  gli  abbia  potuti 
concepire  e comporre  una  mente  sola  col  solo  aiuto  della  memo- 
ria propria  o d’altrui.  In  una  precedente  lezione  s’è  detto  sulla 
fede  d’  Erodoto  che  i Fenici  introdussero  in  Grecia  l’ alfabeto.  Se 
questa  notizia  ò vera  (e  i filologi  1’  ammettono  generalmente),  ci 
pare  che  si  deva  credere  allo  storico  anche  le  notizie  che  ag- 
giunge sullo  stesso  proposito.  Ora  dice  che  gli  Elleni  Ioni  usando 
dell’alfabeto  portato  dai  coloni,  lo  modificarono  alquanto,  per 
a lattarlo  certo  ai  suoni  della  propria  lingua;  e che  le  lettere 
dell’  alfabeto  furon  chiamate  dai  Greci  lettere  fenicie.*  Non  par- 
rebbe duqque  da  questo  passo  d’ Erodoto  che  l’ uso  della  scrit- 
tura fosse  antico  fra  i Greci?  Se  questi  non  n’avessero  usato, 
avrebbero  cercato  nemmeno  di  modificare  l’alfabeto  fenicio?  E 
se  non  si  fossero  approfittati  del  benefizio, ricevuto  dai  Fenici, 
avrebbero  dato  alle  lettere  portate  da  essi,  i>er  dovere  di  grati- 
tudine, un  epiteto  che  ne  rammentasse  l’origine?  Ma  poiché  si 
potrebbe  dire  che  questo  avvenne  in  tempi  posteriori,  ecco 
un’altra  prova.  Racconta  Omero  che  Prete  re  d’Argo,  avendo 
dato  ascolto  a delle  accuse  sportegli  a carico  di  Bellerofonte,  ne  - 
desiderò  la  morte.  Ma  non  volendolo  uccider  lui  stesso,  lo  mandò 
dal  re  di  Licia  suo  socero,  coll’  incarico  di  portare  a quel  re 
a dei  segni  funesti,  avendo  scritto  su  una  tavoletta  chiusa,  molto 
» cose  che  gli  dovevan  far  perder  la  Vita,  e gli  raccomandò  di 

‘Erod.  V,58. 
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» consegnarla  al  suo  soOcro,  affinché  Bellerofonte  jieri^.  » ’ Non 
si  traila  qui  d’una  lettera  bell’ e bona?  Noi,  dunque,  crediamo 
insussistente  la  ragione  addotta,  contro  l’ esistenza  d’ Omero, 
dell’ignoranza,  a’ suoi  tempi,  della  scrittura. 

Ma  oltre  a questa  ragione  estrinseca,  e’  no  adducono  anche 
dell’ intrinseche,  quali  sarebbero  alcune  contradizioni  diesi  tro- 
vano nei  poemi  omerici,  specialmente  neW  Iliade.  Nel  secondo 
libro,  per  esempio,  Megete  figliolo  di  Fileo  ó dello  re  di  Duli- 
chio,  0 Medoneèdelto  comandante  delle  truppe  di  Filottete  che 
vengono  da  Melone  ; nel  libro  tredicesimo  invece,  e anche  nel 
quindicesimo,  Jfegete  si  dice  re  degli  Epei  abitanti  in  Elide,  e 
Mellone  si  dice  capitano  dei  F'tii  abitanti  in  Filace.  Nel  quarto 
libro,  Giove  raduna  il  consiglio  degli  dei  per  deliberare  se  fra  i 
Greci  e i Troiani  si  deva  far  la  pace  o continuar  la  guerra:  con 
ciò  gli  è chiaro  che  contradice  al  giuramento  che  ha  già  fatto  a 
Teli  nel  primo  libro,  di  far  vincer  cioè  i Troiani,  finché  Achille, 
figliolo  di  lei,  non  abbia  avuto  dai  Greci  una  giusta  soddisfazione 
dell’  oltraggio  fattogli  da  Agamennone.  (Jueste  e aftre  consimili 
contradizioni  sì  giustificano  considerando,  prima,  che  passarono 
dei  tempi  barbari  fra  quello  che  furon  composti  i poemi  (pare 
che  lo  fossero  nel  secolo  decimo)  e quello  che  furon  pubbli- 
cati in  modo  da  assicurare  resistenza  ; poi, che  1’  attenzione  non 
può  non  illanguidire  qualche  volta  anche  negl’intelletti  più  ro- 
busti, nel  corso  d’un  lavoro  di  molta  mole.  Se  di  questa  debo- 
lezza delle  facoltà  intellettuali  dell’  uomo  non  se  ne  volesse  far 
nessun  conto,  di  quanti  autori  non  si  dovrebbe  dire,  per  la 
stessa  ragione  delle  contradizioni,  eh’ e’ non  sono  esistiti  mai? 

L’  Eneide  di  Virgilio,  nel  suo  stato  attuale,  sarebbe  senza 
dubbio  opera,  non  di  Virgilio,  ma  d’un  accozzatore  di  canti  di 
vari  poeti  ; giacché  la  presenta  più  contradizioni  dell’  Iliade  e 
dell’ Orfijseo.  Citiamone  qualcheduna.  — 11  cavallo  di  legno  col 
di  cui  mezzo  i Greci  penetrarono  in  Troia,  è detto  prima  essere 
stato  fatto  d’abete;  poco  dopo,  non  più  d’abete  ma  d’acero, 
poi,  invece,  é fatto  di  rovere.* — Sulla  fine  del  secondo  libro, 

* ni/tTtt  si  jjnv  AmlttvSt,  vipti  S’oyt  sn/iKra  /uypa , 

r(5oc'^a;  «V  Trt’yaxi  ^ituxtù  SujiiopSÓ/ja  Traxià, 

AiT^ac  o'qvoi'/tty  u Ttevàspu,  ufp' à.ttó).ono.  llimdt,Vl. 

• Inttar  m»ntU  equum,  divina  Pal/ndis  arie, 
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r ombra  di  Creusa  manifesta  a Enea  nel  modo  più  solenne  e più 
certo  quelli  sono  i destini  di  lui  : 

sofTrir  lunghi  esigi! , arar  gran  mari 
Ti  converrà  pria  eh’  al  tuo  seggio  arrivi , 

Che  Qa  poi  nell'  Esperia , ove  il  Tirreno 
Tebro  con  placid'  onde  opimi  campi 
Di  bellicosa  gente  impingua  e riga. 

E’  sapeva  dunque  bene  dove  gli  era  destinato  d’ andare  : eppure, 
al  principio  del  terzo  libro,  dice  che  si  dette  a fabbricar  la  flotta 
insiem  coi  compagni 

non  ben  certi  ancora 
Ove  il  eie!  ne  chiamasse  e quale  altrove 
Ne  desse  altro  ricetto.  ' 

Infatti  come  se  gli  fosse  libero  di  fermarsi  dove  più  gli  piacesse, 
va  in  Tracia  e ci  fabbrica  una  città  che  chiama  Eneade.  Poi, 
non  contento  di  quel  luogo  va  in  Greta,  e quando  Apollo  gli 
fa  sapere  che  non  doveva  domiciliarsi  li,  ma  condursi  nell’Espe- 
ria, rimane  attonito*  a quell’ annunzio,  come  se  per  lui  fosse 
affatto  una  novità.  — Nel  quinto  libro,  le  dònne  troiane  stanche 
dei  lunghi  viaggi  già  fatti  e istigato  jwr  di  più  da  Giunone,  si 
studiano  di  rendere  impossibile  la  partenza  dalla  Sicilia.  A tale 
scopo, 

£ di  faci  e di  trondi  e di  virgulti 
Spogliare  altre  gli  altari , altre  infocaro 
1 legni  si  che  in  un  momento  appresi 
I banchi , i remi  e l’ impeciate  poppe 
Uandàr  Gamme  e scintille  e fumo  al  cielo. 

Enea  fa  restaurar  le  navi,  e parte  lasciando  tutte  le  donne  in  Si- 
cilia nella  città  d’Acestc,  quantunque,  pentite,  lo  supplichino  a 


j4edìJ!cantj  sectaqiie  inUxunt  abiete  costas. 

Prtteipne  qutim  jam  hic  trabibus  contexùts  accmia 
‘Starei  equut 

Hitne  tamen  immensam  Calchas  altolUrt  molem 
Roboribus  textis Lib,  II. 

Longa  Ubi  exsiìia , et  vastum  marie  ceqttor  arandum  ; 
yid  lerram  besperiam  venlesj  ubi  Lydins,  arva 

Inter  opima  virùm,  leni  Jluil  agmine  Tibris.  Lib.  II. 

Incerti  quo  Jota  ferant^  nbi  sietére  detur.  Lib.  III. 

La  traduzione  riportata  uel  tealo  è del  Caro. 

Talibue  attooitus  visit,  ac  voce  Deoritm.  Lib.  III. 
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Aoler  condurre  anche  loro.  Ora,  al  principio  del  libro  settimo  si 
trova  che  Caieta , nutrice  d’Enea,  l’aveva  seguilo  alla  volta  del 
Lazio  ; e nel  nono  riappari.sce  .sulla  scena  la  madre  d’  Burlalo, 
con  aperta  contradizione  a quello  che  il  jweta  ha  detto  nel 
quinto  libro.  Ma  c’  è di  più,  che  Niso,  parlando  a Burlalo,  gli 
dice  ; 

cagione 

Esser  non  deggio  a tua  madre  infelice 
D'  un  dolor  tanto  ; a tua  madre  che  sola 
Di  tante  donne  ha  di  seguirti  osato , 

I comodi  spregiando  e la  quiete  ‘ 

Della  città  d'  .Acesto  ; ' 

e cosi  il  poeta,  dimenticatosi  di  Caieta,  si  contradice  doppia- 
mente. Come  .se  questo  fosse  {loco , e’  dice  nel  libro  undecimo, 

<he  ai  funerali  celebrati  in  vai  di  Tevere  in  onor  di  Fallante, 

scapigliate  e meste  < 

Le  donne  d'  Jiio,  si  com’  era  usanza , 

Gli  piangevano  intorno.  * 

Dunque  non  più  due  donne,  ma  tutte  o gran  parte,  avevan  se- 
guito Enea. — Basti  di  Virgilio. 

E r Ariosto?  L’ Ariosto,  secondo  i ragionamenti  dei  cri- 
tici che  negano  l’ esistenza  d’  Omero , non  sarebbe  vero  che  .si 
senti  domandare  dal  cardinale  Ippolito  : ifesser  Lodovico,  dove 
mai  avete  preso  tante  corbellerie?  giacché  sarebbe  falso  ch’egli 
abbia  mai  goduto  la  luce  del  sole.  Infatti  anche  nell’  Orlando  Fu- 
rioso ci  si  trova  dimolte  contradizioni.  Nel  canto  XVI,  il  prode 
Rinaldo 

Morto  itjrfcalte « Bamàfraj/o  atterra: 

Dopo,  fere  aspramente  Soridano; 

E come  gli  altri  1’  avria  messo  a morte 
Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 

Foco  dopo  arrivano  Sobrino  e Balastro  : ma  anche  loro,  gli 

manda  Rinaldo  * 

giù  nell'  inferno 
A dar  notizia  del  viver  moderno. 

Eppure  Sobrino  riapparisce  a combattere  nel  canto  XVIII  : 

Col  re  Sobrio  Lurcanio  si  martella; 

* Qua  le  sola , puer  , multis  e matribus  ansa 

Prosequitur,  eie,  Lib.  IX, 

- Circum  omnis  famulàmque  mantts , Irojanaqne  turba , 

Kl  mastum  lliades  crinem  de  more  tolitla,  Lib.  XI. 
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e nel  XL , risuscitano  gli  altri  tre  : 


Ma  riconobbe,  come  tu  più  innante, 
li  re  di  Nasampna  prigioniero  , 

Bnmbirago,  Agricatle  e Farurante, 

Manitardo  e Balattro  e Rimedonte 
Che  piangendo  tenean  bassa  la  fronte. 

Nel  canto  XIV  il  re  di  Granata  è Stordilano  : 

Stordilano  e Tesira  e Baricondo 

L' un  dopo  1'  altro , mostra  la  sua  gente  : 

Granata  al  primo,  L'iisbona  al  secondo, 

E Malorica  al  terzo  è ubbidiente. 

Nel  XVI,  invece,  ci  si  presenta  come  re  di  Granata,  Follicone  r 

Han  Matalista  e Follicone  a fronte 
K Baricondo  ed  ogni  lor  seguace. 

Tiene  il  primo  Almeria,  tiene  il  tecondo 
Granala,  tìen  Maiorca  Baricondo. 

Di  queste  coniradizioni,  se  ne  potrebbe  citar  dell’ altre  c 
dell’ Ariosto  stesso,  e di  Milton,  e del  Cervantes,  e di  Gualtiero 
Scott  e d’  Kvigenio  Sue,  e perfino  di  filosofi  che  scrivono  guidati 
dalli  fredda  ragione,  e non,  come  i poeti,  strascinati  dall’ar- 
dente immaginazione.  Ma  so  n’  è citate  anche  troppo  pel  nostro 
scopo,  che  era  di  dimostrare  la  somma  futilità  di  quell’ argo- 
mento, por  a's.serire  la  pluralità  degli  autori  dei  poemi  omerici. 
Se  poi  prescindiamo  da  quelle,  noi  troviamo,  nel  complc.sso  di 
questi  poemi,  tale  ordine,  tal  connessione  di  parti,  tale  oppor- 
tunità d’episodi  convergenti  tutti  al  medesimo  fine  e tutti  subor- 
dinati alia  grande  idea  generale  che  si  sviluppa  nei  due  poemi , 
che  sarebbe  jx'r  noi  uno  strano  prodigio  che  parecchi  poeti,  do- 
tati anche  dello  stesso  genio,  viventi  nella  ste.ssa  età,  lavoras- 
sero separatamente  sullo  stesso  soggetto,  eppure  i loro  mosaici 
concord a.s.sero  cosi  esattamente  da  potersene  fare  un  tutto  com- 
pleto. E s’è  detto  i due  poemi,  perché  posto  un  Omero  autore 
d’  uno  di  essi  (e  come  non  porlo?),  bisogna,  a parer  nostro,  am- 
mettere che  quello  ste.s.so  sia  l’autore  dell’altro.  Il  soggetto  del- 
l’uno è r ira  d’  Achille  che  mette  la  discordia  fra  i capitani  ; e 
dalla  discordia  ne  derivano  immensi  danni,  come  derivano  be- 
nefizi dall’  unione  ristabilita.  Il  soggetto  dell’altro,  sono  le  av- 
venture d’  Ulisse  che  coll’  accortezza  e la  longanimità  sa  uscire 
illeso  da  ogni  guaio,  sa  superare  ogni  pericolo,  e ritorna  final- 
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mente  nella  sua  rasa  a godere  una  tranquilla  vecchiaia.  Il  primo 
dunque  è la  rappresentazione  della  vita  d’uu  popolo,  il  secondo 
e la  rappresentazione  della  vita  dell’  individuo  e della  famiglia  ; • 

ambedue  dell’ umanità, "e  l’uno  è naturale  compimento  dell’al- 
tro. Ma  il  carattere  delle  due  epopee,  si  dice,  è totalmente  di- 
verso: sia  pure;  e non  è anche  diverso  il  soggetto?'  Le  azioni 
individuali  e quelle  che  si  consumano  fra  le  pareti  d’una  casa, 
non  si  dovevano  cantare  in  una  maniera  diversa  dall’imprese  na- 
zionali d’un  popolo  in  guerra?  A ogni  modo,  se  per  questa  di- 
versità si  vuol  paragonare  l’ Iliade  al  sole , nella  pienezza  delle 
sue  forze,  e 1’  Odissea,  al  sol  che  tramonta,  potremo  dire  però 
ch’egli  è il  medesimo  sole  sempre  splendido  e maraviglioso.  * 


* Quello  che  si  e dello  nel  testo  intorno  a Omero  » è anche  troppo  per  noi 
che  non  facciamo  una  storia  letteraria.  E non  avremmo  voluto  dir  nulla  di  più  nem- 
meno in  notat  ma  ci  sentiamo  tentati  à far  conoscere , sebbene  sema  discuterla, l'opi- 
nione del  Croie  intorno  Iliade  j opinione  che  sarà' forse  novissima  per  la  più 
parte  dei  no.stri  pochi  lettori.  Contro  l'asserzione  del  Lachmann  che  aveva  atfermato 
ricisamente  che  un'epopea  non  poteva  essere  inventata  nell*  Vili  o nel  VII  secolo 
avanti  Cristo,  l'insigne  storico  inglese  sila  a provare  con  molti  argomenti  (e  ti  noti 
che  esclude  Parte  della  scrittura)  la  possibilità  d' un'Iliade.  Poi  si  fa  a spiegare  le 
contradizìoni  che  sono  in  quelle  d* Omero;  e le  spiega  considerandola  come  la  riu* 
uione,  fatta  dopo,  di  due  ej>opee  originariamente  distinte.  L' una  sarebbe  stata 
un'Iliade  propria,  avrebbe  avuto  ctoc  per  soggetto  l'assedio  di  Troia,  l'altra  sa-' 
rebbe  stata  un' Achilleide , avrebbe  avuto  cioè  per  soggetto  l'ira  d'Achille.  A questa 
si  riferiscono  il  primo  libro,  l'ottavo,  e tulli  gli  altri  dalPundccimo  in  là;  a quella , 
i sei  libri  dal  secondo  fino  all'  ottavo , e il  decimo.  Il  libro  nono  in  cui  racconta 
l' infruttuoso  tentativo  fatto  dai  Greci  per  acquietare  P irato  Achille  e risospingcrlo 
nelle  battaglie , sarebbe  un' aggiunta  posteriore  fatta  appositamente  per  mettere  un 
qualche  legame  fra  i due  poemi,  (tìistory  of  Greect^  P.  I.  c.  21.) 
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Nello  sparlimento  che  gli  Eraclidi  fecero  delle  loro  conqui- 
ste nel  Peloponneso,  Euristene  e Prode  ebbero , come  s’ é detto 
altrove , la  Laconia.  I due  fratelli  non  si  divisero  alla  loro  volta 
il  paese  ottenuto,  ma  regnarono  su  di  esso  tutt’edue  a un  tem- 
po; e l’autorità  regia  la  trasmessero,  si  1’  uno  che  l’altro,  ai 
loro  discendenti.  E’  furon  quindi  i fondatori  d’una  diarchia,  la 
quale  (fatto  unico  nella  storia)  durò  nove  secoli,  ma  non  comu- 
nicarono il  loro  nome  ai  due  rami  della  famiglia  'reale  : che 
l’uno  si  chiamò  degli  Agidi,  da  Agide  figliolo  d’ Euristene;  e 
l’altro  prese  il  nome  degli  Euripontidi,  da  Euriponte  che  era 
successo  a Seo  figliolo  di  Prode.  Questo  e il  fratello  di  lui  Eu- 
ristene avevan  stabilitola  residenza  loro  e dei  Dori,  loro  seguaci, 
a Sparta;  c forse  per  potersi  meglio  consolidare  nel  potere  ac- 
quistato, avevan  considerato  gli  Achei,  cioè  il  popolo  conquista- 
to , uguale  ai  Dori , cioè  al  popolo  conquistatore , e avevan  con- 
ferito a quelli  gli  stessi  diritti  politici  che  godevano  questi.  Non 
fece  cosi  Agide  figliolo  d’  Euristene,  che  conservando  quei  di- 
ritti agli  Spartani,  ne  privò  gli  abitanti  di  tutte  l’ altre  città  della 
Laconia.  Gli  abitanti  d’ilo,  non  che  .sottomettersi  bonariamente 
all’  abbandono  di  quei  diritti , tentarono  anzi  di  scotere  affatto  il 
novo  giogo;  ma  furon  vinti,  e in  pena  di  quel  generoso  tenta- 
tivo doveron  perdere  anche  la  loro  libertà  personale.  Da  essi,  a 
quanto  pare,  venne  il  nome  di  Iloti  a quella  classe  di  servi  di 
cui  torneremo  a dir  qualcosa  più  sotto.  Guai  a chi  s’  opponeva 
ai  Dori  che  sotto  il  nome,  oramai  di  Spartani,  estendevano  len- 
tamente si  ma  continuamente  la  loro  signoria  fino  a doventare 
il  popolo  predominante  nel  Peloponneso!  Eppure,  mentre  atten- 
devano a ciò,  pel  corso  di  circa  tre  secoli,  internamente  si  stra- 
ziavano per  la  non  infrequente  malintelligenza  fra  i due  re , che 
si  comunicava  da  loro  ai  lor  partigiani,  e cagionava  gravi  di- 
scordie nella  città.  E le  discordie,  disordinandola,  la  indeboli- 
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vano;  e sarebbe  quindi  caduta  in  condizioni  tristissime,  quando 
comparve  uno  di  quegli  uomini  di  volontà  cosi  forte  da  mettere 
un  riparo  alle  barcollanti  cose. 

È questi  Licurgo,  di  cui  la  critica  negatrice  dei  nostri 
giorni  ha  tentato  di  mettere  in  dubbio  resistenza,  nella  stessa 
maniera  che  aveva  dubitato  di  quella  d’ Omero.  Come  l’ Iliade, 
cosi  la  discorre,  non  può  essere  stata  opera  d’un  solo  poeta, 
cosi  la  legislazione  di  Sparta  è troppo  grandiosa,  perchè  possa 
averla  ordinata  uno  solo.  Noi  però  che  crediamo  l’ esistenza 
d’ Omero,  crediamo  irremovibilmente,  sulla  testimonianza  una- 
nime degli  antichi  scrittori,  anche  quella  di  Licurgo:  tanto  più 
che  le  leggi  di  Sparta  non  furono  da  lui  create  di  pianta  ; ma  in 
parte  con-servò  l’ antiche  istituzioni  patrie,  in  parte  si  giovò 
delle  leggi  degli  altri  popoli,  adattandole  al  genio  della  razza 
dorica.  Ad  ogni  modo,  Plutarco  ste.sso  non  accerta  l’epoca  nella 
quale  e’  visse,  che  pare  però  si  deva  porre  sul  principio  del  nono 
secolo  avanti  1’  èra  volgare. 

Apparteneva  Licurgo  al  ramo  degli  Euripontidi,  e fu  se- 
condo figliolo  del  re  Eunomo,  al  quale,  ucciso  nel  mentre  cer- 
cava d’impedire  una  rissa,  successe  nel  regno  Polidette  suo 
figliolo  maggiore.  Morto  poco  dopo  anche  questo,  avrebbe  do- 
vuto salir  sul  trono  Licurgo  ; ma  apjjena  saputo  che  il  defunto 
aveva  lasciato  la  moglie  gravida , Licurgo  dichiarò  che  avrebbe 
governato  semplicemente  come  tutore  del  re  nascituro.  Allora  la 
vedova  di  Polidettc,  ambiziosa  di  regno,  fece  sapere  nascosta- 
mente  al  cognato  eh’ eli’ avrebbe  mandato  a malo  il  suo  feto, 
quando  lui  lo  avesse  data  promessa  sicura  di  prenderla  in  mo- 
glie e di  metterla  a parte  del  potere.  All’  orribile  proposta  Li- 
curgo fremè  : ma  pure  dissimulò.  Finse  anzi  d’  accettar  quel- 
r.offcrta  ; e raccomandando  alla  donna  di  non  procurar  1’  aborto 
con  nessun  mezzo,  per  non  mettere  in  pericolo  la  propria  salu- 
te, disse  che  assumeva  lui  stesso  il  facile  incarico  di  disfarsi  del 
bambino  dopo  che  questo  sarebbe  venuto  alla  luce.  Quando  poi 
fu  vicino  il  tempo  del  parlo  , e’  la  circondò  di  persone  a lui  fide, 
alle  quali  ordinò  che  se  la  vedova  partorisse  una  femmina,  que- 
sta fosse  consegnala  alle  donne  ; se  un  maschio,  fosse  portato  a 
lui  immediatamente.  Avvenne  il  secondo  caso,  e il  bambino  gli 
fu  portalo  subito,  mentre  stava  cenando  con  dei  magistrati.  Li- 
curgo esultante  lo  alzò  sulle  braccia,  e mostrandolo  ai  convitali. 


Digitized  by  Google 


74  LEZIONE  QUINTA. 

Spartani,  esdamò,  ecco  v’è  nato  il  re;  e tanta  fu  l’allegrezza 
prodotta  da  quell’ annunzio,  che  lui  messe  al  bambino  il  nomo 
(li  Carilao  [gioia  del  popolo).'  Non  si  creda  ora  che  la  delusa  fem- 
mina tollerasse  di  bon  animo  1’  azione  di  Licurgo.  Concepi  in- 
vece una  viva  bramosia  di  vendetta;  e aiutata  dai  suoi  parenti, 
massime  dal  suo  fratello  Leonida,  s’adoperò  a far  credere  agli 
Spartani  che  Licurgo  aspettasse  una  propizia  occasione  per  libe- 
rarsi del  nipote  e usurparne  il  sovrano  potere.  Licurgo  allora, 
dolente  degl’ingiusti  sosix>tti  sparsi  a carico  suo,  e pensando 
che  si  eresierebbero  veri  (wso  mai  il  nipote  fosse  venuto  a mo- 
rire immaturamente,  decise  d’abbandonar  la  città,  finacchè  Ca- 
rilao , col  doventar  padre  d’  un  successore,  non  avesse  tolto  quel- 
l’ attaccagnolo  a’ suoi  calunniatori.  E poiché  s’era  bene  ac(!orto 
da  qualche  tempo  che  per  rimediare  ai  gravi  mali  della  sua  pa- 
tria bisognava  fare  molti  ed  energici  mutamenti  nell’  organizza- 
zione dello  stato,  stabili  seco  stesso  di  viaggiare,  durante  la  sua 
assenza  da  Sparla,  in  paesi  che  gli  potessero  offrire  delle  leggi 
e istituzioni  adatte  alla  sua  città. 

Dapprima  dunque  andò  a Creta  dove  c’  era  delle  colonie 
doriche  vcmuleci  all’  epoca  dell’  immigrazione  degli  Elleni  se- 
condi, e dove  .vigeva  la  celebre  legislazione  di  Minosse.  Ci  trovò 
stabilito  da  queste  leggi,  che  l’ agricoltura  doveva  essere  eserci- 
tata dai  soli  schiavi  ; ci  trovò  la  proprietà  comune,  ossia  che  dei 
frutti  delle  terre  una  parte  era  destinata  al  culto  religioso,. 
un’ altra  al  servizio  dello  stato,  e il  r(*sto  al  mantenimento  pub- 
blico di  tutti  gli  abitanti  dell’  isola  ; ci  trovò  dunque  i pubblici 
pasti  ; ci  trovò  un  senato , e una  magistratura  di  dieci  cosmi  o 
ordinatori  che  amministravano  lo  stato  e proponevano  lo  leggi 
all’ as.semblea  popolare;  ci  trovò  finalmente  che  questa  non  po- 
teva che  approvare.  0 respingere,  senza  discuterle,  le  leggi  pro- 
postele. Tali  istituzioni  gli  parvero  tanto  adatte  alla  sua  città, che 
l’introdusse  in  gran  parte,  modificandole,  nella  legislazione 
spartana;  per  cui  fu  opinione  degli  antichi  che  questa  la  fosse 
modellata  sulla  legislazione  cretese.* 

Licurgo  continuò  i suoi  viaggi  : visitò  l’ Ionia  e 1’  Egitto , 
e,  secondo  alcuni,  la  Libia,  l’ Iberia  e anche  l’India.  Dall’Ionia 
ne  riportò  seco  una  copia  dei  poemi  d’ Omero,  che  erano  con- 

^ Plutarco,  Licurgo  fZ. 

* Aristotile,  Dtìla  PolUicnf  lil>.  H,  cap.  7. 
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servati  dai  di.scendenti  di  Creofilo.  Dietro  i reiterati  inviti 
de’ suoi  amici,  ritornò  a Sparla  più  presto  di  quello  che  aveva 
già  stabilito,  e la  trovò  in  uno  stato  più  che  mai  miserando,  per 
r anarchia  nella  quale  era  caduta  da  tanto  tempo.  Riconobbe 
dunque  più  che  mai  necessario  un  totale  riordinamento  civile  e 
politico.  Prima  d’ intraprenderlo  si  recò  a Delfo  per  sapere  se  il 
dio  r avrebbe  incoraggilo  all’  impresa  ; e la  Pitia,  dichiarandolo 
il  più  savio  di  tutti  gli  uomini,  soggiunse  che  le  sue  leggi  avreb- 
bero formato  la  felicità  del  suo  popolo.  Si  procurò  allora  un  bon 
partito  fra  i principali  cittadini  ; e coll’  aiuto  di  loro,  il  più  ze- 
lante dei  quali  era  il  re  Carilao , cominciò  a promulgare  succes- 
sivamente una  serie  di  disposizioni  solenni  chiamate  reire,  ^ le 
quali  dovevan  venire  a formare  la  nova  costituzione.  Non  aborri 
dal  fare  anche  uso  dell’ armi,  perchè  ben  sapeva  che  se  ogni 
innovazione  benché  utile  e savia,  non  è mai  esente  da  opposi- 
zione, tanta  più  ne  trova  in  una  gente  corrotta.  E la  trovò  in- 
fatti, e andò  soggetto  perfino  a perdere  un  occhio,  in  una  som- 
mossa popolare  che  eblie  luogo  a proposito  dell’  istituzione  delle. 
fidizie.  Non  per  questo  venne  meno  all’impresa , e poco  ‘dopo  fu 
lieto  di  veder  ben  fondate  in  Sparta  le  nove  leggi.  Compì  allora 
un  altro  nobile  sacrifizio.  Adunati  tutti  i magistrati  e il  popolo, 
gli  disstì  che  voleva  tornare  a Delfo  per  consultar  novamenle 
1’  oracolo  sull’  opera  sua:  ma  esigè  che  innanzi  della  sua  partenza 
prestassero  tutti  il  giuramento  di  non  alterar  punto  1’  ordine  di 
cose  stabilito,  prima  che  ritornasse  lui.  Avendogli  poi  detto 
r oracolo  che  Sparta  sarebbe  gloriosissima  finacché  conserverebbe 
le  sue  leggi,  Licurgo  mandò  scritta  quella  risposta  a’ suoi  con- 
cittadini ; e perchè  questi  non  fossero  mai  sciolti  dal  loro  giura- 
mento , si  lasciò  volontariamente  morire  astenendosi  da  ogni  cibo. 

Esporremo  ora  la  legislazione  di  Licurgo  ; e affinchè  il  no- 
stro discorso  proceda  più  ordinato  è più  chiaro , diremo  prima 
delle  leggi  che  riguardano  l’ordinamento  pubblico,  poi  di  quelle 
concernenti  i cittadini  privati. 


' ptirpa  iigniSca  propriamente  oracolo.  Furono  dette  coll  qnelle  leggi 
da  Licurgo  stesso,  appunto  perchè,  per  fare  che  gli  Spartani  le  accogliessero  me- 
glio e meglio  te  osservassero,  gliele  dette  come  se  fossero  tanti  oracoli,  o leggi 
espresse  da  lui  a nome  delta  divinità.  Perchè  poi  te  non  perdessero  quel  carat- 
tere divino  di  cui  le  volle  rivestite,  non  le  scrisse:  voleva  che  fossero  sempre 
conservate  mediante  la  tradisione  orale , come  apparisce  da  una  delle  sue  Tetre 
con  cui  proibiva  di  scriverle  (/sii  •/piìo^a.i  vó/coti  iyypoifotf,  Putarco,  i/cnr.13). 


Digitized  by  Google 


76 


LEZIONE  QUINTA. 

Tutto  il  corso  della  storia  greca  ci  mostra  che  la  costitu- 
zione politica  di  Sparta  era , in  sostanza , decisamente  oligarchi- 
ca. In  apparenza  però,  non  si  sarebbe  potuta  dire  nè  aristocra- 
tica, né  regia,  nè  democratica,  ma  una  mescolanza  di  tutt’ e 
tre  queste  forme  governative.  Erano  infatti  le  seguenti  le  auto- 
rità supreme  di  quella  città  ; i re,  il  senato,  il  po(>olo,  gli  efori. 

I due  re,  bisogna  considerarli  sotto  due  aspetti  e in  due 
tempi  diversi  : sotto  1’  as}wtto  di  generali,  cioè  in  tempo  di  guer- 
ra ; e sotto  r aspetto  di  principi,  cioè  in  tempo  di  pace.  In  tempo 
di  guerra  dirigevano  gli  eserciti  con  autorità  illimitata,  e mena- 
vano una  vita  molto  più  da  re  che  quando  stavano  pacificamente 
nella  città  capitale  : giacché  avevano  una  guardia  di  cento  sol- 
dati che  custodivano  la  loro  persona , e tenevano  gli  uflìziali  su- 
periori ai  loro  pasti  che  erano  imbanditi  a spese  dello  stalo.  In 
pace  poi  perdevano  ogni  autorità  ed  eran  soggetti  alle  leggi  come 
tutti  gli  altri  cittadini.  Non  si  sarebbero  distinti  in  nulla  da  que- 
sti, se,  per  esser  discendènti  da  eroi,  non  avessero  goduto  più 
rispetto  d’  ogni  altro,  e qualche  privilegio  piuttosto  d’  onore  che 
di  potere.  I privilegi  eran  questi  : possedevano  dei  domini  nelle 
terre  di  qualche  città  provinciale;  sacrificavano  agli  dei  in  tempi 
determinati,  e ricevevano  in  dono  le  pelli  e altre  parti  delle  vit- 
time; a ogni  sacrifizio  fatto  dai  cittadini,  avevan  diritto  di  pren- 
derci parte  e d’occupare  il  posto  d’onore;  questo,  l’ avevan 
pure  in  tutto  le  pubbliche  assemblee  ; ai  pubblici  pasti  riceve- 
vano doppia  porzione  di  cibo  perchè  potessero  donarne  quando 
e a chi  gli  piaceva  ; giudicavano  di  certe  questioni  d’  eredità,  e 
curavano  il  mantenimento  delle  strade  ; appartenevano  per  di- 
ritto al  .senato,  e,  se  assenti,  votavano  anche  per  loro  i due  se- 
natori che  avevano  meno  lontana  parentela  con  essi.  Quando  poi 
morivano,  due  persone  libere  (un  maschio  e una  femmina)  d’ogni 
famiglia  spartana,  si  dovevan  vestire  a bruno.  Dei  cavalieri  per- 
correvano tutta  la  Laconia  per  dare  la  triste  notizia  ; e dallo 
città  e dai  borghi  erano  obbligate  migliaia  di  persone  a venire 
à Sparla,  dove  si  faceva  gran  pianti  per  dieci  giorni:  durante 
questi,  tutti  i pubblici  affari  restavan  sospesi. 

II  senato  (yepoudi'a)  era  composto  di  trenta  senatori 
(yspovTEt),  compresi  i due  re.  Erano  eletti  dal  popolo  con  un 
modo  d’elezione  giudicato  frivolo  e puerile  da  Aristotile,*  ma 

I Della  Politica , 1U>.  II , cap.  6. 
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però  notevole  per  la 'sua  semplicità.  I candidati  (che  non  dove- 
vano avere  rtieno  di  sessanta  anni)  si  presentavano  a uno  a uno 
dinanzi  al  popolo  ; e questo  acclamava  più  o meno , secondo  la 
stima  che  aveva  della  jx>rsona  presentatasi.  Le  acclamazioni,  le 
registravano  alcuni  che  n’ erano  espressamente  incaricati,  e che 
stavano  in  un  luogo  di  dove  potevano  sentirle  bene,  senza  poter 
vedere  quello  chi;  veniva  acclamalo.  Giudicavano  poi  chi  lo  era 
stato  di  più , c questo  restava  eletto.  La  loro  autorità  era  molta, 
giacché  preparavano  tutti  gli  affari  che  jx)i  dovevano  esser  pro- 
posti all’  approvazione  del  popolo,  e giudicavano  lo  causo  crimi- 
nali colla  facoltà  di  condannare  anche  a morte.  E quest’autorità 
veniva  accresciuta  dalla  loro  nomina  a vita  c dalla  loro  irre- 
sponsabilità. 

Gli  Efori  0 Ispettori  erano  cinque  magistrati  eletti  anno 
per  anno  dal  pojiolo,  o forse  (che  non  si  sa  bene)  dai  re  colla 
partecipazione  del  popolo.  Il  loro  potere, alquanto  indeterminato 
dapprima , andò  cosi  crescendo  adagio  adagio , che  doventò 
illimitato  e predominò  su  tutti  gli  altri  poteri  della  repubblica. 
Invigilavano  sull’  esecuzione  delle  leggi  ; convocavano  l’ assem- 
blea del  popolo,  in  nome  del  quale  agivano  ; potevano  infliggere 
delle  multe  anche  per  leggieri  delitti  ; si  facevano  render  conto 
del  loro  operato  ai  magistrati  inferiori  ; esigevano  ogni  mese  dai 
re  il  giuramento  che  questi  avrebbero  governato  secondo  le 
leggi  ; si  potevano  opporre  alla  loro  volontà  ; gli  facevano,  vo- 
lendo, arrestare;  gli  potevano  accusare  di  delitto  capitale,  e pro- 
porre che  fos.scro  dimessi  o puniti.  Secondo  Erodoto  * furono 
istituiti  da  Licurgo;  secondo  altri,  fra  cui  Plutarco,*  furono 
istituiti  dal  re  Teopompo,  130  anni  dopo  il  legislatore  di  Spar- 
ta. È probabile  che  gl’  islituis.se  Licurgo  con  solo  un’  autorità 
giudiziaria  per  le  cause  civili,  come  il  senato  1’ aveva  per  le 
cause  criminali  ; e che  poi  Teopompo  ne  accrescesse  il  potere  * 
accordandogli  anche  autorità  politica.  Comunque  sia,  abbiam 
creduto  opportuno  di  parlarne  qui,  dove  si  tratta  del  governo 
di  Sparta. 

A questo  partecipava,  com’è  detto  più  sopra,  anche  il  po- 
polo, non  solo  coll’eleggere  i senatori  e gli  efori,  ma  coll’appro- 
vare  o rigettare  ciò  che  era  proposto  da  quelli  o dai  re.  A tal 

I I,  65. 

• Licurgo,  7. 
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line  s’adunava  ^leriodicamentc  all'aria  aperta;  e tanto  valeva  il 
voto  del  più  umile  quanto  quello  del  più  nobile  cittadino.  Nes- 
suno però  poteva  discutere  sulle  proposte,  nò  proporre  nulla  di 
novo.  Quando  più  tardi  si  cominciò  a vedere  nel  popolo  una 
tendenza  a volere  ampliare  i suoi  diritti , i re  Polidoro  e Teo- 
pompo  decretarono:  « se  il  popolo  pensasse  tortamente,  i sena- 
» tori  e i re  gli  si  oppongano.  » ‘ 

Ma  più  che  della  costituzione  politica,  le  leggi  di  Licurgo 
s’ occuparono  dell’individuo,  penetrarono  fraie  pareti  della  casa, 
scandagliarono  tutta  la  vita  privata,  e tutta  pretesero  di  rego- 
larla. E prima  di  tutto,  credendo  che  alla  quieto  delta  città  s’op- 
ponesse specialmente  la  disuguaglianza  nei  possessi  cosi  di  beni 
immobili  che  di  mobili,  tantoché  c’era  in  Sparta  dei  grandi 
proprietari  di  terre  e dei  nullaventi,  dei  ricchi  possessori  di  da- 
naro e dei  poverissimi,  ordinò  una  generale  e uguale  divisione 
dei  terreni  e annullò  il  valore  delta  moneta  d’ oro  e d’ argento. 
Pel  primo  decreto  le  terre  furono  divise  in  39000  porzioni,  che 
9000  si  distribuirono  ai  cittadini  di  Sparta,  e 30000  agli  altri 
abitanti  della  Laconia.  Pel  secondo  decreto  rimasero  in  corso  le 
sole  monete  di  ferro  ; e quanto  non  doveva  cadere  in  disprezzo 
il  denaro,  se  per  trasportare  il  valore  di  dieci  mine  non  supe- 
riori a cinquecento  -franchi , si  richiedeva  un  carro  tirato  da  un 
paio  di  bovi?  * 

Per  conservare  più  che  fosse  possibile  1’  uguaglianza  nei 
possessi , bisognava  anche  procurare  che  tutti  i cittadini  menas- 

* Plut.,  Lic.  6. 

S II  Grote  nel  capitolo  6^  della  Parte  1(  della  sua  Storia  , si  trattiene  as- 
sai a esaminare  la  uotìsia  cbe  et  dii  Pluiarco  della  divisione  delle  terre,  operata 
da  Licurgo.  E la  rigetta  edme  falsa  appoggiandosi  all* autorità  di  Alceo,  Ellani- 
co,  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Platone,  Aristotile  e Isocrate;  i quali  o ue 
^ tacciono  aQatco  (mentre  parlano  dell^altre  istituxioni  di  Licurgo)  o la  negano  indi- 
rettamente col  parlare  di  sproporzioni  nei  possessi  fra  gli  Spartani.  Questo  e al- 
tri argomenti  del  Grote  bisogna  convenire  che  soo  di  gran  peso.  Ma,  al  contra- 
rio, r ammettono  altri  scrittori  moderni  non  meno  illustri,  fra  i quali  il  Tbirl- 
Wall  e lo  Seboemann  che  e persuaso  d’ aver  mostrato  priva  d’  ogni  fondamento 
V opinione  del  Grote  nel  suo  trattalo  De  Spartanis  Homotis  (V.  Antichità  gre- 
che, pag.  £ per  questo  che  noi,  nel  testo,  ci  siamo  attenuti  al  racconto 

di  Plutarco  {Lic.,  8)  sentendoci  incapaci  di  decidere  fra  tali  contendenti;  e prò- 
pendendo  d'altronde,  per  1*  opinione  di  quest* ultimi,  perchè  sull*  uguaglianza 
dei  beni  ci  pare  che  riposi  la  costituzione  di  Sparla  e tutte  1’  idee  che  avevan 
di  questa  gli  antichi.  Ahhiam  seguito  Plutarco  (rVi,  9)  anche  quanto  alla  proi- 
bizione dei  metalli  preziosi  per  uso  di  moneta,  per  la  ragione  cbe  la  sola  mo- 
neta legale  di  Sparta  fu,  anche  nei  tempi  posteriori,  di  ferro.  Del  resto  par 
probabile  che  1*  argento  i Greci  non  cominciassero  a monetarlo  se  non  un  se- 
colo dopo  Licurgo. 
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sero  una  vita  uguale  ; c questa  doveva  essere  sommamente  au- 
stera, se  queir  uguaglianza  mirava  a rendere  più  tranquilla  e 
più  forte  la  loro  città.  Quindi  proscritto  il  lus.so  che  poteva  dise- 
quilibrare i possessi  ; proscritte  1’  arti  di  piacere  che  potevano 
ingenerare  dell’  inclinazione  al  lusso  medesimo  ; proscritto  per 
conseguenza  il  commercio  ; e per  altra  conseguenza,  non  jier- 
mes.so  agli  stranieri  d’ entrare  in  Sparta  se  non  in  certi  giorni 
speciali,  0 proibito  severamente  agli  Spartani  di  viaggiare  .senza 
previo  permesso  dei  magistrati  supremi.  Non  basta;  chi  assicura 
il  governo  che  i cittadini  non  s’ abbandonino  alla  crapula  e alla 
mollezza  .se  si  permette  che  mangino  privatamente,  ciascuno  a 
casa  sua?  E perciò  furono  ordinate  le  pubbliche  mense  chiamate 
fidizie,  alle  quali  dovevano  convenire  tutti  i cittadini  ma.schi, 
divisi  in  comitive  di  quindici  ciascuna  o all’  incirca.  Questi  ban- 
chetti erano  estremamente  frugali  ; e ognuno  dei  commensali 
doveva  contribuire,  mese  per  mese,  la  sua  quota  consistente  in 
farina  d’  orzo,  cacio,  vino,  fichi,  e un  po’  di  danaro  perla  com- 
pra d’ alcuni  companatici.  Loro  cibo  prediletto  e quotidiano,  era 
una  salsa  nera  che  non  si  sa  come  fosse  fatta.  Era  cosi  famosa, 
che  un.re  del  Ponto  si  fece  venire  un  coco  spartano  apposta  per- 
chè gliela  facesse.  Come  1’  ebbe  gustata,  disse  che  gli  pareva 
molto  cattiva;  e il  coco  osservò  che  prima  di  cibarsene  biso- 
gnava essersi  lavati  nell’  acque  dell’  Piurota.  Ai  pubblici  pasti  ci 
convenivano  promiscuamente  giovani  e vecchi  ; e ci  assistevano 
anche  i fanciulli,  come  a scuola  di  temperanza  e di  franca  ma  di- 
i^nitosa  allegria.  Imparavano  intanto  anche  cose  più  serie,  giac- 
ché ci  sentivano  ora  raccontare  dell’azioni  gloriose,  ora  conver- 
sare sugli  affari  della  repubblica.  Il  più  vecchio  di  tutti  ram- 
mentava agli  altri  che  era  vietato  rigorosameente  di  riportar, 
fuori  i discorsi  ; e dall’  obbligo  di  tal  silenzio  ne  veniva  che  si 
andasse  mollo  a rilento  neirammettere  i novi  commensali  quando 
c’era  dei  posti  vacanti.  S’ammettevano  a voti,  e s’adoprava  a 
tal  fino  dei  pezzetti  di  midolla  di  pane.  Chi  era  favorevole 
all’ammissione,  gettava  il  suo  pezzetto  in  un  vaso  senza  punto 
schiacciarlo  colle  dita;  chi  era  contrario,  ce  lo  gettava  dopo 
averlo  schiacciato.  Un  solo  voto  contrario  bastava  perchè  il  novo 
commensale  non  fosse  accolto.  Questa  istituzione  se  fu  sul  prin- 
cipio combattuta  più  d’ogni  altra,  fu  però  osservata  in  séguito 
con  tanto  rigore , che  quando  il  re  Agide  tornato  vincitore  degli 
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Ateniesi  chiese  di  potere  per  quel  giorno  mangiare  a casa  colla 
sua  moglie,  i Polemarchi  glielo  negarono.  C’era  però  dei  casi 
che  veniva  uno  dispensalo  dal  mangiare  colla  sua  comitiva  ; e 
ciò  era  quando  avesse  fatto  troppo  tardi  alla  caccia,  o avesse 
avuto  da  fare  un  sacrifizio  domestico.  In  questi  casi  mandava  in 
dono  ai  suoi  compagni  una  parte  della  preda  fatta  alla  caccia,  o 
della  vittima  sacrificata. 

Ma  anche  più  rigide  furono  le  leggi  relative  all’  educazio- 
ne. Siccome  il  cittadino  appartiene  allo  stalo,  Licurgo  stabili  che 
r avrebbe  educato  lo  stato,  so.stituendo  alla  privata  la  pubblica 
educazione.  Questa  non  doveva  es.sere  compartita  a chi  non 
avrebbe  potuto  poi  trarne  quel  profitto  che  il  bisogno  della  pa- 
tria poteva  esigere.  Quindi  fu  ordinalo  che  i più  vecchi  di  cia- 
scuna delle  tre  tribù  in  cui  si  dividevano  gli  Spartani , esami- 
nas.scro  i neonati  ; e .se  promettenti  robustezza  e ben  formati , si 
conservassero  alla  patria, se  deformi  e deboli,  si  precipitassero 
dal  Taigeto:  ordinanza  barbara,  e certo  non  consentanea  all’or- 
rore che  Licurgo  provò  alla  proposta  della  vedova  di  Polidette. 
Se  dunque  eran  trovati  sani,  si  rendevano  ai  genitori  che  gli  te- 
nevano presso  di  só  fino  all’ olà  di  sette  anni.  A quell’età  se 
n’  impadroniva  lo  stato  che  gli  faceva  educare  tuli’  insieme  da 
dei  pubblici  istitutori,  chiamati  pedonomi;  e fin  da  quel  momen- 
to, il  cittadino  spartano  viveva  abitualmente  in  pubblico  tutta 
la  sua  vita , sotto  una  sorveglianza  continua.  E a che  dunque  gli 
educava  lo  stato?  Alla  disciplina  e al  rigore  che  crescevano  col 
crescere  dell’età;  a sopportare  impassibilmente  il  freddo,  il  cal- 
do, la  fatica,  la  sete  e la  fame;  a esser  battuti  e sottoposti  a’  più 
gravi  tormenti  del  corpo  senza  piangere  nè  dar  nessun  segno  di 
doloro;  a camminare  a piedi  scalzi,  e non  guardando  qua  e là, 
ma  cogli  occhi  sempre  rivolti  a terra  e colle  mani  sotto  il  man- 
tello ; all’  ubbidienza  passiva  o al  più  gran  risixitto  pei  vecchi  , 
alla  corsa,  al  pugilato,  al  maneggio  dell’ armi,  a ogni  esercizio 
insomma  capace  di  renderli  svelti  e robusti  ; a combattere  fra  di 
loro,  e con  tanta  fierezza  da  cercare  perfino  di  gettarsi  nell’Eu- 
rota  ; a non  parlar  mai  se  non  interrogati  dai  superiori , e a ri- 
spondere, in  questo  caso,  con  chiarezza  si,  ma  al  tempo  .stesso 
colla  maggior  possibile  brevità;  finalmente  a rubare.  Si,  a ru- 
bare il  proprio  alimento  ; e ciò  perchè  s’  avvezzassero  astuti  e 
destri,  giacché  se  si  fossero  lasciali  sorprendere  nell’atto  di 
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commettere  il  furto  o convincere  dopo  commesso,  venivano  pu- 
niti severamente.  A que.*<to  propo.sito  si  racconta  che  un  ragazzo 
il  quale  s’era  nascosto  sotto  il  mantello  una  volpicina  che  aveva 
rubato,  si  lasciò  piuttosto,  senza  dar  gemiti,  lacerare  il  ventre 
dalla  bestia,  che  confessare  il  furto  commesso. 

Dall’  obbligo  che  avevano  di  rispondere  alle  domande  con 
poche  parole,  si  fece  in  loro  abituale  quel  parlare  conciso  e sen- 
tenzioso, che  appunto  da  loro  si  chiamò  laconismo.  Eccone  de- 
gli esempi  : Biasimando  alcuni  il  sofista  EcaU?o  jierché  aveva 
assistito  a un  convito  senza  mai  far  parola,  Archidamida  disse: 
Chi  sa  ragionare,  ne  sa  anche  il  tempo.  Demarato  essendo  impor- 
tunato spesso  da  un  tale  che  voleva  sapere  da  lui  chi  fosso  il 
migliore  degli  Spartani  : Quello , rispose,  che  ti  è dissimile  in  tutto. 
Un  oratore  ateniese  chiamò  ineruditi  gli  Spartani  : Dici  bene, 
osservò  Plistonatte , giacché  siamo  noi  soli  fra  i Greci  che  non  s’J 
imparato  nessuTM  cosa  cattiva  da  voi.  Interrogato  Archidamida  da 
un  tale,  quanti  fossero  gli  Spartani;  Abbastanza,  risjiose  lui, da 
tener  lontani  i malvagi.  Licurgo  stesso  sapeva  dare , al  bisogno, 
di  queste  risposte  laconiche.  A un  tale  che  un  giorno  gli  dicevà 
sarebbe  stato  meglio  istituire  nella  città  la  democrazia  ; Comincia 
dunque,  replicò,  a islituirla  in  casa  tua.  Essendogli  domandato 
perchè  avesse  ordinato  sacrifizi  tanto  brevi  e di  cosi  poco  costo, 
rispose  : Perché  non  si  cessi  mai  dal  rendere  onore  alla  divinifà.*^ 

Dall’educazione  del  corpo  non  era  affatto  disgiunta  quella 
dell’ animo:  educazione  però  limitatissima  in  confronto  dell’al- 
tra, e sempre  rimasta  tale  in  tutti  i tempi.  Sapevano  gli  Sjiar- 
tani  sonar  la  lira  e il  flauto,  e non  erano  interamente  stranieri 
alla  poesia.  Ma  dovevano  essere  inni  sacri,  e canti  in  cui  respi- 
rasse uno  spirito  guerriero  ; e appunto  perchè  alimentavano  tali 
sentimenti,  gli  furon  fatti  conoscere  da  Licurgo  i poemi d’Omero 
e fu  poi  onorato  da  loro  il  poeta  Tirteo.  Nelle  feste  solenni,  i 
vecchi , i giovani  e i ragazzi  si  dividevano  in  tre  cori  ; e i primi 
cantavano  : 

Noi  pochi  i grandi  eserciti 
Colpimmo  di  paura: 

1 nostri  petti  furono 
A Sparta  invitte  mura. 

Ha  grave  è ornai  1'  et&: 

Sparta  de’ suoi  magnanimi 
Le  tombe  onorerh. 

‘ Pi  ut.,  LIc.,  i9,  20. 
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E i giovani  soggiungevano  ; 

Chi  di  valor  ci  avanra? 

Per  noi  son  le  battaglie 
Gioia  di  ionia  danza; 

Noi  dell'  età  sul  fior 
Bollente  abbiam  nell' anima 
Di  patria  il  sacro  aidor. 

E allora  i ragazzi  ; 

Lascia  che  varchino 
Pochi  anni , c poi 
Vedrà  la  patria 
Che  valga  in  noi 
Desio  di  gloria , 

Guerriero  ardor.  ' 

Air  età  di  vent’  anni  finiva  l’ educazione  delle  classi  : ma 
ciò  non  vuol  diro  che  finisse  alTallo  l’ educazione.  Il  giovane 
spartano  era  specialmente  allora  obbligato  a servir  la  patria  col- 
l’armi,  se  e dove  il  bisogno  lo  richiedeva.  In  città  poi  conti- 
nuava a star  soggetto  a un  metodo  sempre  determinato  di  vita  ; 
a esser  pronto  a qualunque  ordine  dei  magistrati  ; o non  avendo 
altri  doveri  da  adempire,  doveva  visitare  i ragazzi  e occuparsi 
ad  ammaestrarli  in  qualcosa.  L’arti  meccaniche  non  gli  eran 
jiermesse,  e l’ agricoltura  era  aflidata  agl’  Iloti. 

A treni’ anni  prendeva  posto  fra  gli  uomini  maturi,  e 
acquistava  il  diritto  di  partecipare  all’  assemblee  popolari  e di 
prender  moglie  : ma  questa,  e’  non  la  doveva  visitare  che  di  sop- 
piatto, per  brevi  momenti,  essendo  riputato  cosa  disonorevole  il 
farsi  vedere  insieme  con  lei.  Giacché  si  trovava  sempre  obbli- 
gato a passar  la  più  parte  della  giornata  nei  ginnasi  e nel  Leschi 
(luogo  di  ritrovo  dove  si  soleva  fare  delle  conversazioni  sui  pub- 
blici affari},  e a passar  la  notte  nel  dormitorio  comune  a tutti  i 
suoi  coetanei.  Ho  detto  che  acquistava  il  diritto  di  prender  mo- 
glie, ma  avrei  invece  dovuto  dire  che  ne  contraeva  il  dovere. 
Nessuna  leggo  veramente  costringeva  in  modo  diretto  gli  Spar- 


• Qaeite  tre  belle  itrorette,  l’abbiamo  tolte  dalla  Storia  universalt(  Lib.  I, 
ca)t.  31)  dell’illustre  Cantò.  Ci  paiono  una  parafrasi  di  quel  che  si  legge  in  Plu- 
tarco {Lic.  21).  E’ dice  che  i vecchi  cantavano: 

"Afi/xsi  Tzóx’vfjLti  vXxi/iat  yiKvlai- 

E i giovani; 

Aix/iSi  St  ■ ai  de  iJjj,  Treipav  Xadi. 

£ i ragazzi:  ‘ 

A/z,u£5  Si  y’èjió/zej&a  noXXù  xàppavc;. 
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lani  al  matrimonio  : ma  s’ insinuava  nei  giovani  tanta  avversione 
al  celibato,  si  ricopriva  anzi  questo  di  tanto  disprezzo,  che  eran 
lien  pochi  quelli  che  rimanevano  in  esso.  Fra  l’ altre,  il  rispetto 
che  i giovani  erano  obbligati  a mostrare  pei  vecchi , potevano 
non  averlo  più  punto  pei  celibi.  Una  volta,  Dercillida,  vecchio 
spartano  e capitano  di  molto  valore,  venuto  in  un’adunanza, 
s’avvicinò  a un  giovane  dal  quale  s’ aspettava  che,  .secondo  l’uso 
generale,  gli  sarebbe  stato  ceduto  il  posto.  Il  giovane  non  si 
mosse  ; e quando  Dercillida  si  maravigliò  di  quella  mancanza  di 
rispetto.  Tu  non  hai  figlioli,  gli  disse  il  giovane,  che  possano  un 
giorno  cederlo  a me.  ‘ Tutti  gli  astanti  approvarono  la  sua  con- 
dotta. 

Se  premeva  allo  stato  d’ aver  cittadini  e d’  averli  robusti , 
non  si  doveva  trascurare  di  render  robuste  le  donne,  a cui  si 
dava  un’  educazione  veramente  severa  e quale  non  conveniva 
dicerto  al  sesso,  imbelle,  per  sua  natura,  e gentile.  Avvezzarsi  a 
tutte  l’intemperie,  esercitarsi  nella  corsa  e nel  lanciarei  giavel- 
lotti e il  disco,  lottare  fra  di  loro,  eran  queste  1’ occupazioni 
flelle  Spartane;  e lottavano  sotto  gli  occhi  dei  re,  dei  senatori, 
dei  giovani,' quasi  senz’altro  velo  indosso  che  la  loro  virtù.  Per 
questa  educazione  virile,  s’otteneva  donne  di  molta  salute  e 
forza,  d’ un  coraggio  indomabile,  d’ una  prodigiosa  fierezza  di 
spirito,  di  cui  si  potrebbe  riportare  un  bon  numero  d’esempi. 
Quando  il  giovane  spartano  partiva  per  la  guerra,  acni  lo  spin- 
geva la  patria,  la  madre  di  lui  lo  salutava  consegnandogli  lo 
scudo,  e dicendogli  di  tornar  con  quello  o su  quello;  e indicava 
con  ciò  eh’ e’  procurasse  di  vincere,  o morisse.  Si  racconta  d’una 
che  uccise  il  proprio  figliolo  perchè  era  fuggito  da  una  battaglia, 
dove  tutti  i suoi  compagni  eran  morti  ; e si  dice  d’  un’  altra  che 
essendolo  annunziato  la  morte  del  suo  figliolo,  senza  punto  com- 
moversi esclamò  Sa/ict’o  d’ ouer/o  partorito  mortale;  e,  per  far 
breve,  si  racconta  d’una  terza  che,  incontrato  il  corriere  porta- 
tore dello  notizie  d’una  battaglia,  e saputo  da  esso  che  i suoi 
cinque  figlioli  c’  eran  periti  tutti,  ma  che  la  battaglia  era  vinta, 
piena  d’ esultanza  per  la  vittoria  ; Si  corra  dunque,  gridò,  a rin- 
graziarne gli  Dei. 

Con  tali  costumi,  anche  nelle  donne,  non  gi  può  esitare  un 
momento  a chiamare  Sparta,  piuttosto  che  una  città,  una  gran  ca- 

< Fluì.  Zie.  15. 
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serma  di  soldati.  E le  istituzioni  militari  di  Licurgo,  erano  molto 
notevoli.  Senofonte,*  ammirandole,  si  trattiene  a descriverle  mi- 
nutamente; noi  però  accenneremo  soltanto  che  gli  Spartani,  in 
guerra,  si  dividevano  in  sei  brigate  (popat)  composte  ognuna  di 
quattro  reggimenti  (Xo;^oi),  ognuno  dei  quali  si  divideva  in  due 
battaglioni  («vTiixoorùej),  e ogni  battaglione  in  due  compagnie 
(èvMpoTi’at).  In  ogni  brigata  dunque  c’  era  un  generale  (r9^spap;fo;) 
quattro  colonnelli  (iop^ayot)  otto  maggiori  (jtsvtjjzovtiòoe!)  sedici 
capitani  (EVMfxoVao^^ot).  Si  comunicavano  gli  ordini  dal  superiore 
all’  inferiore  ; [wr  cui  le  mosse  eran  fatte  dall’  armata  con  molta 
prestezza  e colla  massima  precisione.  Quando  si  doveva  partire  ' 
jier  una  guerra,  avanti  di  lasciar  la  città,  il  re  faceva  un  sacri- 
fizio a Giove  Guidatore.  Si  prendeva  jioi  dall’ altare  un  po’ di 
quel  foco  che  aveva  servito  al  sacrifizio  : e si  conservava  acceso, 
t>erchè,  arrivati  al  confine,  il  re  sacrificava  di  novo  a Giove  e a 
Minerva.  Compita  la  cerimonia,  si  varcava  il  confine,  avendo 
cura  di  portar  sempre  una  parte  del  foco  sacro  pei  sacrifizi  ul- 
teriori. Incontrato  il  nemico,  il  re,  prima  di  dare  il  segno  della 
battaglia,  sacrificava  una  capra  a Diana  ; e subito  dopo  intonava  i 
una  canzone  che  tutti  cantavano  e clic  i flautisti  accompagnavano 
col  loro  suono.  Allora  preceduti  dal  re,  pieni  d’allegria  e di  fidu-  i 
eia  nel  successo , meglio  acconciati  della  chioma  e dell’  abito  che 
non  solessero  in  patria,  e incoronati  di  fronde,  marciavano  in 
pieno  ordine,  a suon  di  flauto,  contro  il  nemico.  E combattevan 
furiosamente  : chè  uno  solo  era  il  desiderio  di  tutti  ; la  vittoria  o 
la  morte.  Sciagurato  chi  ritornasse  a Sparta  dopo  aver  commesso 
un  alto  da  vilel  Ognuno  avrebbe  vergogna  di  sedere  alla  stessa 
mensa  con  lui , e con  lui  esercitarsi  alia  lotta  ; nelle  sale  da  bal- 
lo, in  tutte  le  radunanze  gli  si  assegnerebbe  l’infimo  posto; 
nelle  vie  dovrebbe  lasciare  il  passo  e rendere  onore  fino  ai  più 
giovanetti  ; lo  sue  figliole  non  troverebbero  marito,  e lui,  se  ce- 
libe, non  lo  sposerebbe  nessuna  donna  ; e .sarebbe  sottoposto,  fra 
gli  altri  oltraggi , anche  a essere  impunemente  bastonato  per  le 
vie.  Che  maraviglia  dunque  se  si  cercava  la  morte  piuttosto  che 
andare  incontro  a una  vita  cosi  coperta  d’ obbrobrio?  Ma  il  va- 
lore almeno  era  premiato  da  Sparta  ? « Atene  a’  suoi  migliori 
» prometteva  menumenti,  Roma  le  corone.  Odino  le  belle  Val- 
» kirie  che  nei  lucenti  palazzi  aspettano  i prodi,  Maometto  gli 

• Dilla  repub.  di  Sparla,  Xl-XIII.  • ‘ 
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>>  amplessi  delle  Uri  : Sparta,  nulla.  Trecento  cadono  alle  Ter- 
» mopile,  essa  vi  colloca  una  pietra , scolpendovi  ; Hanno  fatto 
» il  loro  dovere.  » ‘ 

Quanto  alla  guerra,  una  delle  ordinanze  di  Licurgo  (che 
veramente  fu  assai  jioco  osservata)  proibiva  agli  Spartani  di  fare 
più  spedizioni  contro  uno  stesso  nemico  ; si  diceva  perchè  que- 
sto col  trovarsi  obbligalo  a difendersi , avrebbe  potuto  dovenlar 
bellicoso  a loro  danno.  Un’  altra  massima  militare  degli  Spartani 
era  di  non  inseguire  il  nemico  dopo  che  1’  aves.sero  vinto  e fu- 
gato ; o ciò  non  tanto  per  generosità , quanto  per  proprio  van- 
taggio ; per  non  lo  spingere  cioè  alla  resistenza  terribile  della 
disperazione. 

È stato  detto  essere  inutile  fdosofare  sulla  natura  delle  leggi 
di  Licurgo,  perchè  tanto  non  si  può  mettere  in  dubbio  che 
Sparta  fu  grande  e gloriosa  finché  conservò  quelle  leggi.  Ma  che 
grandezza,  che  gloria  fu  quella?  Come  trattenersi  dal  dire  una 
parola  di  biasimo  contro  la  violazione  del  diritto  di  proprietà, 
contro  la  proibizione  d’ogni  commercio,  contro  1’ annullazione 
dei  sacrosanti  legami  della  famiglia?  Come  non  riprovare  l’avvi- 
limento dell’  uomo  coll’  assorbimento  dell’  individuo  nello  stato? 
Che  condizione  era  quella  dei  cittadini  di  Sparta,  spiati  dallo 
stato  in  tutte  lo  loro  azioni,  obbligali  della  vita  allo  stato  che 
gliela  lasciava  direi  quasi  per  compiacenza , e costretti  quindi  a 
spenderla  tutta  per  lo  stato  e come  lo  stato  imponeva  ? E dove 
sono  i monumenti  di  Sparta?  quali  gli  artisti,  gli  storici,  gli 
oratori,  i poeti , i filosofi?  Ecco  : mentre  tutta  la  Grecia  anela  la 
libertà,  lo  Sparlano,  oppresso  nella  sua  patria,  vuol  farsi  op- 
pressore fuori  di  essa  ; mentre  tutta  la  Grecia,  e Atene  alla  te- 
sta, si  fa  splendente  di  civiltà  e si  rende  benemerita  dell’  uma- 
nità tutta  quanta,  lo  Sparlano  rimane  immerso  nell’  ignoranza  e 
nella  barbarie.  Ma  Licurgo  invece  di  mirare,  come  avrebbe  do- 
vuto, al  miglioramento  morale  e civile  dell’individuo,  e in  sé 
stesso  e ne’ suoi  rapporti  cogli  altri,  non  mirò  ad  altro  che  a 
rendere  la  sua  città  forte  e tranquilla  ; e questo  (unico  merito 
delle  sue  leggi)  1’  ottenne.  Nel  mentre  che  gli  stali  che  la  circon- 
davano, qual  più  qual  meno  s’  agitavano  tutti  e sempre.  Sparta 
godè  d’  un  ordine  stazionario  per  quattro  o cinque  secoli  conse- 
cutivi. Nessuna  rivoluzione  considerevole,  nessun  mutamento  so- 
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stanziale  avvenne  in  essa  Cno  al  tempo  d’Agide  HI;  e nemmeno 
gl’irreparabili  disastri  che  la  sua  potenza  e il  suo  territorio  su- 
birono, come  vedremo,  per  parte  d’ Epaminonda  e dei  Tebani, 
non  valsero  punto  ad  alterarne  la  forma  di  governo. 

A ogni  modo  si  fosse  almeno  estesa,  quella  legislazione , a 
tutti  gli  abitanti  della  Laeonia!  Essi  eran  distinti  in  tre  classi  : 
in  Spartani,  in  Perieci  o Provinciali  e in  Iloti  ; e le  prime  due 
si  comprendevano  nel  nome  comune  di  Lacedemoni.  I primi 
erano  i Dori  conquistatori  ai  quali  soli  appartenevano  tutti  i di- 
ritti accordati  dalle  leggi,  e che  estendevano  sulla  Laeonia  il  loro 
dominio.  I secondi  erano  una  parte  degli  Achei  anticamente  vinti 
dai  Dori,  aumentali  dai  forestieri  che  avevano  accompagnato  i 
Dori  medesimi  nella  conquista  e da  altri  venutici  in  seguito. 
Abitavano  i Perieci  le  cento  città  della  Laeonia  : la  libertà  per- 
sonale, non  l’avevan  persa,  ma  eran  privi  di  libertà  e d’indi- 
pendenza politica.  Gli  governavano  gli  Spartani  a cui  dovevan 
pagare  un  annuo  tributo,  e da  cui  potevano  essere  obbligati  a 
lasciare  i loro  campi  e le  loro  case  per  andare  a versare  il  san- 
gue in  guerre  che  non  interessavano  se  non  l’orgoglio  o 1’  ambi- 
zione di  Sparta.  Nondimeno  a questi  mali  e’  trovavano  un  com- 
penso nel  confrontare  la  loro  condizione  con  quella  della  parte 
più  numerosa  della  popolazione  laconica  : e alla  privazione  dei 
privilegi  politici,  lo  trovavano  nell’essere  esenti  da  tutte  quelle 
obbligazioni  fienose  che  s’ era  imposte  da  sé  stessa  la  casta  do- 
minatrice. Eran  loro  che  esercitavano  il  commercio  e l’ industria 
di  tutto  il  paese. 

Molto  più  numerosa  dell’ altre  due  classi  era  quella  degli 
Iloti,  che  si  componeva  degli  schiavi  degli  antichi  Achei,  di  tutti 
quegli  Achei  che  avevano  opposto  ai  Dori  una  resistenza  mag- 
giore, e degli  schiavi  fatti  da  essi  nelle  conquiste  successive. 
Privati  di  qualunque  personalità , gl’  Iloti  eran  trattali  come  cose 
piuttosto  che  come  uomini.  Schiavi  dello  stalo  e delle  persone  a 
cui  lo  stato  non  negasse  di  darli  come  in  affitto,  se  ne  trovava 
parecchi  a Sparta  a servire  ai  conviti , e a eseguire  le  più  umili 
faccende  d’ un  servitore.  Erano  impiegati  pure  nei  lavori  pub- 
blici, e servivano  in  guerra  come  soldati  leggermente  armati.’ 
Ma  il  carattere  generale  della  loro  classe,  la  loro  occupazione 

''88'  Eroiiolo  (IX,  tO,  29)  che  nella  guerra  persiana  a ciascun 
opliU  sparlano  erano  addetti  sette  Iloti. 
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principale,  era  1’  agricoltura.  Vivevano  in  villaggi  campestri,  veri 
servi  della  gleba , e lavoravan  la  terra  coll’  obbligo  di  dare  una 
determinata  quantità  della  rendita  ai  padroni  spartani  : il  di  più, 
rimaneva  a loro.  Siccome  quello  che  i padroni  esigevano  non 
era  per  verità  molto,  cosi  se  la  stagiono  correva  bene,  godevano 
d’  una  bona  quantità  del  frutto  dei  loro  sudori.  Per  questo,  dun- 
que, e per  la  certezza  che  avevano  di  non  esser  venduti  e quindi 
cacciati  di  luogo  in  luogo,  e pel  conforto  di  poter  nutrire  e ma- 
nifestare, senza  e.sser  visti  e quindi  imjwditi  dai  padroni,  tutti  i 
sentimenti  di  famiglia,  e finalmente  per  la  s[>eranza  dell’ affran- 
camento che  gli  si  faceva  arridere  pel  caso  che  avessero  reso  dei 
segnalati  servigi  allo  stato,  parrebbe  che  la  condizione  degl’iloti 
non  avesse  dovuto  essere  intollerabile.  E non  sarebbe  stata,  se 
gli  Spartani  non  gli  avessero  estremamente  avviliti  col  marchiarli 
d’infamia,  e non  avessero  procurato  d’impedire  le  ribellioni  che 
temevan  da  essi,  col  sottoporli  a periodiche  e a straordinarie  car- 
nificine.  Se  un  lloto  avesse  toccato  qualcosa  appartenente  a uno 
Spartano,  quella  cosa  si  considerava  come  profanata:  se  avesse 
osato  di  cantare  qualche  canzone  degli  Spartani , e ballare  a modo 
di  questi,  ne  veniva  punito  .severamente  : chè  a lui  non  s’  addi- 
cevano che  balli  e canti  vili  c ridicoli.  Se  la  brigata  si  voleva 
spassare,  o se  si  voleva  dare  ai  ragazzi  una  lezione  pratica  di 
sobrietà,  si  costringeva  un  lloto  a ubriacarsi.  Quanto  poi  ai  ter- 
ribili av\ertimenti  che  gli  dava  il  governo  spartano  per  fareclu» 
non  si  ribellassero,  se  n’ha  una  testimonianza  certa  in  Tucidide.' 
Nell’  anno  ottavo  della  guerra  del  Peloponneso,  gli  Spartani  erano 
nel  più  gran  timore  d’ una  ribellione  per  parte  degl’  Iloti.  Ban- 
dirono dunque  che  sarebbero  stati  affrancati  tutti  quegli  schiavi 
che  si  fossero  presentati  con  delle  prove  d’  aver  reso  dei  servigi 
allo  stato.  Si  presentarono  i più  valenti  e smaniosi  di  libertà:  nel 
numero  totale  ne  furono  scelti  duemila  come  meritevoli  della  ri- 
compensa promessa  : si  fece  con  tutte  le  forme  la  cerimonia  del- 
l’  affrancamento , e furori  condotti  attorno  ai  templi  con  ghirlando 
di  fiori  in  testa , come  inaugurazione  alla  vita  libera  che  stavan 
jier  cominciare.  Fu  una  tremenda  ironia  : non  erari  quelle  che 
le  ghirlande  delle  vittime  destinate  al  sacrifizio.  I duemila  furon 
fatti  sparire  : s’ ignora  affatto  il  modo  della  morte  che  dovcron 
subire,  ma  non  è però  meno  certa.  Questo  fatto,  mentre  ci  fa 
i IV,  80. 
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conoscerti  la  condizione  miserabile  degl’  Iloti , ci  mostra  al  tempo 
stesso  quanto  il  governo  spartano  fosse  misteriosamente  dispoti- 
co, e di  quanti  mezzi  disponesse  a’  suoi  fini. 

Ed  ecco  un  altro  esempio  d’  inaudita  barbarie  nel  fatto 
dell’imboscata  o criptia,  come  la  chiamavano  i Greci,  e che 
vorremmo  fosse  cosa  del  tutto  falsa  o almeno  assai  esagerata 
come  sostengono  molti.  Di  tanto  in  tanto,  dei  giovani  spartani, 
armati  di  pugnale,  erano  spediti  a percorrere  le  campagne,  per 
osservare  (a  quanto  paro)  quali  fra  gl’  Iloti  mostrassero  nella 
faccia  e negli  atti,  coraggio,  forza,  nobiltà  di  sentimenti;  quelli 
insomma  che  parevano  potere  essere  più  pericolosi  ai  loro  padro- 
ni. Ciò  fatto,  si  nascondevano  ; e poi,  coll’opportunità  della  not- 
te , si  scagliavano  freddamente  su  quegl’  infelici  che  lasciavano 
intrisi  nel  proprio  sangue. 

•Ma  qui  cessiamo  non  senza  un  fremito  d’ira,  come  deve 
provare  chiunque  ha  core  d’  uomo  ; e crede  che  gli  uomini,  es- 
sendo tutti  d’ una  medesima  specie,  e dotati  tutti  delie  medesime 
facoltà,  dovrebbero  anche  esser  tutti  uguali  di  fronte  all’ umane 
leggi,  come  io  sono  dinanzi  alla  giustizia  divina. 


LEZIONE  SESTA. 

SPARTA  FINO  ALLE  GUERRE  PERSIANE. 


Plutarco  è d’opinione  che  Licurgo  fosse  uomo  mansueto  e 
pacifico.  ‘ Se  dunque  nel  dettar  le  suo  leggi  e’  mirò,  oltre  alla 
cessazione  dell’anarchia,  anche  a render  forti  gli  Spartani,  ciò 
dovè  essere  perchè  fossero  rispettati  dagli  stranieri,  e potessero 
respingere  le  loro  aggressioni , e non  perchè  si  facessero  aggres- 
' sori  essi  stessi.  Ma  com’  era  possibile  ottenere  di  trattenerli  dal- 
r offendere,  dopo  averli  educati  più  che  alla  robustezza  alla  vio- 
lenza ? dopo  aver  convertito  la  città  in  un  campo , nel  quale  fin 
da  fanciulli  s’esercitavano  a trattar  l’armi,  o a riporre  i loro 
< Plut.,  Lic.  23. 
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aeriti  nel  far  bon  uso  della  frode  ugualmente  che  della  forza  ? 
Gora’  era  possibile  che  non  desiderassero  e cogliessero  ogni  occa- 
sione di  guerra  i re  che  avevano,  in  campo,  molti  più  poteri  che 
nella  città  ? che  non  la  desiderassero  gli  Spartani  le  occupazioni 
dei  quali,  in  tempo  di  guerra,  erano  riìeno  dure,  e pei  quali,  soli 
fra  tutti  gli  uomini,  la  guerra  era  un  riposo  dagli  esercizi  guer- 
reschi?^ Avvenne  dunqne  che  uscissero  subito  in  campo  contro 
ai  loro  vicini,  specialmente  gli  Argivi  e gli  Arcadi.  Queste  guer- 
re, le  continuarono  |)er  parecchie  generazioni  ; ma  quanto  ai  re- 
sultati, le  non  furono  di  punta  importanza.  Le  passeremo  quindi 
sotto  silenzio,  e verremo  addirittura  a quelle  Messeniche,  che 
sono  molto  più  memorabili. 

Fra  gli  abitanti  di  Sparta  e quelli  della  Messenia  c’era  co- 
munanza d’  origine,  perchè  Dori  si  gli  uni  che  gli  altri.  Eppure 
quei  due  popoli  si  portavano  reciprocamente  un  astio  non  punto 
fraterno,  che  cresceva  col  tempo,  e mostrava  di  volere  scoppiare 
in  violenze  alla  prima  occasione.  La  ragione  di  quell’astio  non  è 
conosciuta.  Forse  i Dori  di  Sparta  invidiavano  i Dori  della  Mes- 
senia perchè  avessero  occupato  una  provincia  più  bella  e più 
fertile  della  loro;  forse  i secondi  invidiavano  i primi  perché 
avessero  occupato  una  provincia  più  vasta;  forse  non  era  per 
altro  che  per  la  notevole  differenza  dei  loro  governi,  o dei  loro 
rapporti  cogli  Achei  sottomessi.  Ma  per  la  leggenda  ci  è voluto 
qualcosa  di  più.  Essa  dunque  racconta  che  quando  gli  Eraclidi 
vennero  allo  spartimeuto  dei  paesi  conquistati , Cresfonte  chiese 
per  sé  la  Messenia  ; a questa  domanda  non  si  opponeva  Temene, 
che  aveva  già  occupato  l’ Argolide  col  consenso  di  tutti;  s’oppose 
bensi  Tera,  tutore  d’  Euristene  e di  Prode  ; e si  dovè  far  deci- 
dere la  cosa  alla  sorte,  sotto  il  giudizio  di  Temene.  Si  convenne 
che  questo  avrebbe  gettato  in  un  vaso  pieno  d’  acqua  due  palle, 
una  per  Cresfonte  e l’altra  pei  figli  d’ Aristodemo  ; e che  avrebbe 
avuto  il  diritto  di  scegliere  fra  i due  paesi  in  questione,  quello 
la  di  cui  palla  fosse  venuta  a galla  la  prima.  Ma  Temene,  in- 
dotto da  Cresfonte,  usò  una  frode;  la  palla  di  questo,  la  fece  di 
terra  cotta  al  foco;  l’altra,  di  terra  seccata  al  sole.  Avvenne  cosi 
che  la  seconda  si  sciolse  nell’acqua,  e apparve  a galla  quell’ al- 
tra. Questa  frode,  tramandata  via  via  nella  memoria  dei  posteri, 
era  la  ragione,  secondo  Pausania,  dell’odio  degli  Spartani  con- 
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Irò  i Messeni.*  Comunque  sia,  quell’odio  esisteva;  e inasprito 
dai  due  fatti  seguenti , gli  condusse  poi  a una  guerra  terribile. 

Sul  confine  dei  due  paesi  c’  era  un  tempio  consacrato  a 
Diana  Limnatide,  che  serviva  a tutt’e  due  i popoli.  Ora  verso  la 
prima  olimpiade  (776  av.  G.  C.)  alcuni  giovani  messeni  che  si 
trovavano  in  quel  tempio,  fecero  violenza  a delle  ragazze  spar- 
tane che  ci  erano  andate  per  celebrare  una  festa.  Il  re  Teleclo, 
che  le  aveva  accompagnate,  rimase  ucciso  mentre  voleva  opporsi 
all’  oltraggio  ; le  ragazze  s’ uccisero  volontariamente  per  non  so- 
pravvivere alla  vergogna.  Cosi  gli  Spartani  : ma  i Messeni  rac- 
contavano la  cosa  diversamente , e sostenevano  che  quelle  pre- 
tese ragazze  non  erano  che  una  truppa  di  giovani  spartani  tra- 
vestiti e armati  sotto  le  vesti  ; che  Teleclo  gli  aveva  condotti  li 
dov’ erano  raccolti  i principali  cittadini  della  Messenia,  per  tru- 
cidar questi  e assalire  subito  dopo  il  paese  invidiato  ; e che  i 
Messeni  avevano  ucciso  il  re  e gli  altri  Spartani  per  propria  di- 
fesa. A provare  poi  che  l’ingiuria  era  partita  da  Sparta,  addu- 
cevano,  in  seguito,  l’ osservazione  che  quella  città  non  s’ era 
occupata  di  vendicare  l’uccisione  del  re,  nè  aveva  domandato 
nessuna  riparazione. 

Era  passato  una  generazione  quando  si  presentò  una  nova 
occasione  di  guerra.  Il  messenio  Policare,  molto  onorato  fra  i 
suoi  perchè  una  volta  aveva  riportato  la  vittoria  ai  giochi  olim- 
pici, possedeva  tanto  vacche  che  i suoi  propri  pascoli  non  ba- 
stavano ad  alimentarle.  Ne  affidò  quindi  una  parte  a uno  Spar- 
tano, chiamato  Evefno,  perchè  le  pascolasse  sopra  i suoi  beni  ; 
in  compenso  di  ciò,  avrebbe  partecipato  alle  figliature.  Ma  Evefno 
le  vendè,  unitamente  ai  bovari , a dei  mercanti  che  parti- 
vano da  un  porto  della  Laconia;  e venne  poi  a riferire  a Poli- 
care  che  dei  pirati  gliele  avevano  ina.spettatamente  rubate.  Men- 
tre gli  persuadeva  questa  menzogna,  sopraggiunse  uno  dei  bovari 
che  era  riuscito  a scappar  dai  mercanti , e scopri  la  frode.  Allora 
Evefno,  svergognato,  chiese  perdono  al  messenio,  e l’ottenne  col 
patto  che  gli  sborsasse  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  delle  be- 
stie. Policare  mandò  con  lui  un  suo  figliolo  per  ricever  quel 
prezzo  ; ma  appena  arrivati  sul  territorio  spartano,  Evefno  l’uc- 
cise. Il  padre  della  vittima  corse  subito  a Sparta  a chieder  giu- 

* Pansania,  STesseniaj  di  cui  unicamcDle  ci  aiamo  aerviti  per  tulio  ciò 
che  riguarda  le  guerre  MeaacDiche. 
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.«tizia  ai  re  e agli  efori  ; e non  ottenutala,  se  la  fece  da  sé,  appo- 
standosi al  confine  dei  due  paesi,  e uccidendo  quanti  Lacede- 
moni gli  capitavano  nelle  mani.  Furono  allora  gli  Spartani  che 
mandarono  a chieder  soddisfazione,  la  quale  doveva  consistere 
nella  consegna  di  Policare.  I Messeni  tennero  consiglio  ; e i due 
re  (chè  a quel  tempo  avevano  anche  loro  due  re)  furono  d’ opi- 
nione discorde;  l’uno,  Androcle,  voleva  che  si  desse  la  soddi- 
sfazione richiesta;  l’altro,  Antioco,  voleva  che  si  rifiutasse.  La 
discussione  si  riscaldò  tanto  fra  i due  parliti,  che  si  venne  alle 
mani.  Androcle  fu  ucciso;  e Antioco,  rimasto  unico  re,  mandò 
a proporre  agli  Spartani  che  si  facesse  decidere  la  cosa  dal  con- 
siglio degli  Anfizioni  o dall’  Areopago  d’ Atene.  A questa  propo- 
sizione gli  Spartani  non  risposero  nulla,  e s’apparecchiarono 
segretamente  alla  guerra. 

La  movono  infatti  nel  7i3  av.  1’  èra  cristiana,  senza  nes- 
suna dichiarazione  formale,  e col  giuramento  di  non  deporre 
l’ armi  se  non  do[K)  aver  conquistato  interamente  la  Messenia. 
AsiSalgono  di  nottetempo  Anfea,  città  di  confine  situata  sopra 
un’alta  collina,  e fanno  strage  degli  abitanti,  i quali,  credendosi 
in  piena  pace,  furon  colti  indifesi.  Risaputa  tal  cosa  da  alcuni 
Anfeesi  fuggiaschi,  il  re  Eufaete  che  era  successo  a suo  padre 
Antioco,  morto  poco  prima,  raccoglie  con  prontezza  tutte  le  forzo 
della  Messenia  ; o giudicandole  inabili  a resistere  in  campo  aperto 
ai  loro  nemici , molto  più  bellicosi , le  distribuisce  i>er  le  varie 
città  perchè  le  difendano,  e dove,  al  tempo  stesso,  s’occupino 
energicamente  d’esercizi  militari.  Gli  Spartani  s’inoltrano,  e 
attaccano  ora  l’una  ora  l’altra  città:  ma  no  vengon  sempre  re- 
spinti, e in  quatlr’ anni  di  guerra  non  fanno  nessun  progresso. 
Ritornano  dunque  a Sparla  abbandonando  l’ impresa  e limitan- 
dosi all’  acquisto  d’  Anfea.  Ma  i vecchi  istigarono  tanto  la  gio- 
ventù col  rimproverarle  l’i^avia  e la  dimenticanza  del  giura- 
mento, che  nel  quinto  anno  si  fece  una  nova  e più  vigorosa  in- 
vasione, con  a capo  i re  Teopompo  e Polidoro.  Incontrarono 
quella  volta  in  campagna  tutte  le  forze  dei  Messeni  capitanato 
dal  re  Eufaete  che  le  credeva  già  aggiferrite  abbastanza.  S’  at- 
taccò battaglia,  e fu  disperala  ; ma  nessuna  delle  due  parti  ri- 
portò la  vittoria.  I Messeni  però  ne  uscirono  talmente  indeboliti 
da  doversi  rifugiare  sul  monte  Rome,  dove  c’era  una  fortezza 
inespugnabile,  che  fu  subito  ingrandita  : il  restante  del  paese  fu 
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abbandonalo  affatto  dalla  popolazione.  Di  lassù  mandarono  a 
consultar  l’oracolo,  c (piesto  rispose:  o Sia  .scelta  a sorto  una 
» vergine  del  sangue  d’ Epilo  (era  come  a dire  della  famiglia 
» reale,  giacché  si  chiamavano  Epilidi  i discendenti  da  Epito 
» figliolo  del  re  Cresfonle)  e sia  immolala  in  un  sacrifizio  not- 
» turno  alle  divinità  infernali;  se  la  sorte  sbaglia.sse,  sia  sosti- 
» tuita  un’  altra  vergine  offerta  volontariamente.  » La  sorte  cadde 
sulla  figliola  di  Licisco  ; ma  questo  la  trafugò,  e jier  più  sicu- 
rezza la  condusse  a Sparta.  Allora  Aristodemo,  valoro.so  guer- 
riero, appartenente  anche  lui  alla  stirjx;  degli  Epilidi,  offri  spon- 
taneo la  propria  figliola , benché  già  1’  ave.sse  promessa  sposa.  Il 
giovane  spo.so  volle  impedire  che  avesse  luogo  il  terribile  sacri- 
fizio : si  sforzò  dapprima  a mostrare  che  dal  momento  dello  pro- 
missioni il  i>adre  aveva  perso  qualunque  jictestà  sulla  figliola  : 
poi,  riuscendo  inutili  le  sue  rimostranze,  non  dubitò  di  salvarla 
a costo  dell’  onore  ; o dichiarò  che  non  solo  la  non  era  più  ver- 
gine, ma  che  era  anzi  prossima  a divenir  madre.  Anche  quella 
menzogna  fu  vana.  Aristodemo  infuriato  la  uccise  di  propria 
mano , e sciuarciandole  il  seno  mostrò  falsa  la  dichiarazione 
dello  sjìoso.  Quantunque  la  ragazza  non  fosso  uccisa  con  quelle 
forme  che  aveva  indicato  il  dio,  pure  il  popolo  credè  adempito 
l’oracolo,  e si  dette  a festeggiare  la  sua  riconciliazione  col  cielo. 
Per  gli  Spartani,  al  contrario,  fu  tal  cosa  un  gran  motivo  di  sco- 
raggiamento ; e la  guerra  rimase  sospesa  per  sei  anni. 

Passali  questi,  il  re  Tcopompo  si  decise  a metter  l’assedio 
intorno  a Home.  1 .Messeni,  già  imbaldanziti,  uscirono  a presen- 
targli battaglia;  e si  combattè  fieramente  dall’ una  e dall’ altra 
parto  fino  al  venir  della  notte.  Eufaete  mori  pochi  giorni  dopo 
per  le  molle  ferite  che  aveva  ricevuto.  Non  avendo  es.so  lasciato 
figlioli,  fu  elello  re  Aristodemo,  che  seppe  cattivarsi  gli  animi 
de’ sudditi  colla  dolcezza  del  suo  governo,  e riusci  a ottener  dei 
soccorsi  dagli  Arcadi,  da  Sicione  e da  Argo.  Pei  primi  qual- 
Ir’  anni  del  suo  regno  non  si  fece  che  saccheggiare  rispettiva- 
mente il  territorio  dei  nemici:  ma  il  quinl’anno  si  venne  alle 
mani,  e gli  Spartani,  uniti  ai  Corinti,  subirono  una  disfalla  com- 
pleta. 

Eccoli  allora  a ricorrere  al  tradimento.  Primieramente  si- 
mularono d’ esiliare  cento  cittadini  da  Sparla,  i>er  vedere  se  fos- 
sero ricevuti  nella  fortezza  d’ Itome,  come  doventati  nemici  della 
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loro  città.  Aristodemo  gli  respinse,  dicendo  che  i delitti  degli 
Spartani  eran  novi,  ma  le  loro  arti  eran  vecchie.  Tentarono  al- 
lora di  mettere  la  discordia  fra  i Mcs.seni  e gli  Arcadi,  ma  an- 
che questo  tentativo  falli:  intanto  [kto  continuavan  l’assedio,  e 
Aristodemo  consultava  l’oracolo  [x-r  sapere  a chi  fosse  destinata 
dal  dio  la  vittoria  definitiva.  La  risposta  fu,  che  sarebbe  rimasto 
signoro  della  Messenia  quello  dei  due  popoli  che  avrebbe  il  pri- 
mo consacralo  cento  treppiedi  sull’  altare  di  Giove  a Itome.  I 
Messeni  si  tennero  per  sicura  la  vittoria  e si  dettero  a fabbricar 
di  legnò  i treppiedi.  Ma  quell’oracolo  era  .stato  risaiìulo  dagli 
Spartani  ; per  cui  uno  di  loro  preparò  cento  piccoli  treppiedi  di 
terra,  e nascostili  in  un  sacco,  e messosi  addosso  delle  reti  da 
cacciatore,  si  mescolò  colla  gente  di  campagna  che  rientrava  la 
sera  in  Itome;  andò  poi  nel  tempio,  e messe  i treppiedi  sull’  al- 
tare di  Giove.  Questo  fatto,  quando  il  giorno  dopo  fu  conosciu- 
to, infuse  lo  spavento,  non  solo  nell’ armata  ma  in  Aristodemo 
medesimo  che  credè  imminente  la  rovina  della  sua  patria.  Un 
sogno  che  ebbe  fini  di  togliergli  la  s|)cranza.  Gli  era  parso,  dor- 
mendo, d’essere  armato,  in  procinto  di  moversi  per  la  battaglia, 
quando  gli  si  presentò  la  figliola  coperta  di  nera  veste,  mostran- 
dogli il  proprio  ventre  squarciato  ; gli  era  parso  inoltro  che 
r avesse  privato  dell’  armi,  egli  avesse  cinto  il  capo,con  una  co- 
rona d’oro,  e gettata  addosso  una  veste  bianca,  come  i Messeni 
costumavan  di  fare  cogl’  illustri  defunti.  E’  veddo  in  ciò  il  sini- 
stro presagio  della  sorte  riserbata  cosi  a lui  come  a’  suoi , o di- 
speratamente s’ ucciso  sul  sepolcro  della  figliola  : aveva  regnato 
sei  anni  o qualche  mese.  I prodi  Messeni  ne  furono  addolorati  e 
scoraggiti,  ma  non  da  smentire  il  loro  valore  e la  loro  audacia. 
Elessero  subito  un  altro  capo  senza  dargli  il  titolo  di  re,  e resi- 
sterono per  alcuni  altri  mesi  ; finalmente,  costretti  dalla  fame, 
fecero  una  sortita  per  aprirsi  il  varco  fra  i nemici.  Molti  peri- 
rono coinliattendo,  altri  si  rifugiarono  nell’Arcadia,  in  Sicione, 
ad  Argo,  a Eleusi  ; i piò  si  ristabilirono  nelle  loro  antiche  città. 
Cosi  finiva  la  prima  guerra  messenica  nel  723,  dopo  aver  durato 
vent’  anni. 

Gli  Spartani  raserò  al  suolo  Itome  ; s’ impadronirono  poi 
facilmente  dell’ altre  città;  donarono  ai  Driopi  d’Asinea  la  parte 
marittima  della  Messenia , o ai  discendenti  di  Androcle  il  paese 
d’ lamia.  Quanto  ai  Messeni,  trattandoli  peggio  degl’iloti,  gli 
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obbligarouo  a giurare  che  in  seguito  non  lenterobbero  di  ribel- 
larsi, che  ogni  anno  consegnerebbero  a Sparla  la  metà  dei  pro- 
dotti delle  loro  terre,  e che  si  recherebbero  in  quella  città,  uo- 
mini e donne,  vestiti  a bruno,  quando  ci  fosse  i funerali  dei  re 
e dei  magistrati.  Fu  durante  questa  guerra  che  il  re  Teopompo 
aumentò  il  potere  degli  Efori , c il  re  Polidoro  cónferi  a molti 
Perieci  i diritti  di  cittadino  per  riparar  la  perdita  di  quelli  pe- 
riti nelle  battaglie  ; e fu  dopo  questa  guerra  che  ebbe  luogo  in 
Italia  la  fondazione  di  Taranto.  Fu  fondata  da  una  colonia  com- 
posta di  figlioli  di  quei  Perieci  cittadinizzati,  che  lasciarono 
Sparla  scontenti  dei  modi  avvilitivi  con  cui  gli  trattavano  gli  al 
tri  antichi  cittadini. 

Intanto  una  nova  generazione  era  già  cresciuta  nella  Mes- 
senia  sotto  il  peso  vergognoso  d’ un’ orribile  schiavitù,  ma,  al 
tempo  stesso,  colla  memoria  deU’eroico  valore  dei  padri.  Ansio- 
samente anelante  di  riconquistarsi  l’ indijxmdenza,  non  aspettava 
altro  che  un  animoso  il  quale  si  facesse  capo  dell’impresa. 
Quest’  eroe  non  mancò,  e fu  Aristomene  di  Andania  che,  ran- 
nodate prima  le  relazioni  d’amicizia  cogli  antichi  alleati,  insorse 
alla  testa  de’  suoi  concittadini  nel  G85,  cioè  39  anni  dopo  la  ca- 
duta d’ Itome. 

La  prima  battaglia  si  combattè  presso  il  borgo  di  Dora , 
nella  Messenia,  avanti  che  arrivassero  gli  alleali.  La  vittoria  ri- 
mase indecisa;  ma  Aristomene  dette  in  essa  cosi  splendide  prove 
di  valore,  che  i compagni  l’acclamarono  re.  Ricusando  lui  l’of- 
fertogli onore,  fu  nominato  capitano -con  suprema  autorità.  Dopo 
la  battaglia  volle  spaventare  con  un  atto  ardilo  gli  Spartani  : en- 
trò di  notte  in  Sparta,  e attaccò  al  tempio  di  Minerva,  detto  Cal- 
cieco,  uno  scudo  nemico  che  aveva  preso  sul  campo  di  battaglia 
con  quest’iscrizione:  « Aristomene  a Minerva,  quest’ una  delle 
» spoglie  degli  Spartani.  » Ottenne  ciò  che  voleva:  Sparta  ne  fu 
atterrita,  e mandò  subito  a Delfo  a consultar  l’oracolo,  che  le 
ordinò  di  ricercare  un  consigliere  ad  Atene.  La  domanda  fu  fat- 
ta*: gli  Ateniesi , nè  volevan  negarlo  per  non  mancar  di  rispetto 
al  dio,  nè,  per  gelosia,  avrebbero  voluto  favorire  la  potenza  di 
Sparta.  Presero  dunque  il  partito  di  mandarle,  come  per  scher- 
no, un  maestro  di  scuola,  zoppo,  e tenuto  per  pazzo.  Ma  quel 
pazzo  era  il  poeta  Tirteo,  che  co’ suoi  inni  guerreschi  infiammò 
di  coraggio  gli  Spartani  contro  i Messeni.  Eccone  uno  : 
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0 magnanimi  Ggli  d' Alcide, 

Non  vi  sveglia  la  tromba  di  guerra? 

Non  vedete  il  vicino  ebe  ride 
Del  timore  che  il  cuor  v'  agghiacciò? 
Mano  al  brando;  sia  nube  che  passa 
La  viltii  che  la  fronte  v'abbassa; 

Mano  al  brando:  su  via,  maledetto 
Chi  difaccia  al  nemico  tremò. 

Siate  forti , figlioli  di  forti; 

Ricordate  de'  padri  l' imprese; 

No,  che  in  mezzo  alle  stragi  e alle  morti 
Non  apprese  chi  è Greco  a fuggir. 

Molti  contro  di  un  solo  son  volti; 

Ma  combatte  quel  sol  contro  molti. 

Pria  che  viver  la  vita  del  vile , 

Volle  in  campo  da  forte  morir. 

Voi  sapete  qual  inno  di  lode 

Accompagni  gli  estinti  in  battaglia: 

Voi  sapete  del  vile,  del  prode 
L' ineguale  fortuna  qual'  è. 

Voi  la  fuga  dei  vinti  vedeste, 

Voi  sull'  onta  nemica  rideste, 

Voi  raggiunti  i fuggiaschi  codardi  . 
Aggravaste  di  ceppi  i ior  piò. 

Fortunato  chi  primo  sul  campo 
Corre  i petti  nemici  a ferire: 

Senza  speme  di  libero  scampo 
Disse  in  cuore:  o vittoria,  o morir. 

Spesso  evita  la  falce  di  morte 
Chi  la  guata  col  riso  del  forte: 

Ma  r incoutran  più  spesso  i codardi 
Che  davanti  al  nemico  fuggir: 

Ed  al  suolo  rovescian  , siccome 
Tante  canne  troncate  dal  vento: 

Nella  polve  e nel  sangue  le  chiome 
Aggruppate  ti  spiran  terror. 

I fratelli,  le  spose  gentili 
Non  lamentan  la  morte  de'  vili; 

Ma  la  piaga  che  a tergo  rosseggia 
Guatan  muti  senz'  ira  e dolor. 

-Generoso  guerriero,  di  rabbia 
Arde  in  cuore,  calpesta  la  terra, 

K mordendo  nell'ira  le  labbia 
Corre  in  campo  1 perigli  a sfidar. 

De'  suoi  cari  egli  ascolta  per  via 
Quella  lode  che  gli  uomini  india: 

Dice  il  padre  mostrandolo  al  figlio: 

Quegli  è il  prode  che  devi  imitar. 

Su , garzoni , correte , correte 
Dove  accesa  più  ferve  la  pugna  ; 
Affrontate,  ferite,  uccidete 
Finché  in  petto  vi  dura  il  respir. 

Ed  in  chiusa  falange  ristretti 
Tutti,  i petti  Congiunti  co'  petti, 

Piede  a piè , scudo  a scudo,  eimo  ad  eimo 
Più  sicuri  potrete  ferir. 
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Dove  il  nembo  di  guerra  è più  scuro, 

Sotto  I’  ombra  de'  concavi  scudi 
, Dalla  pioggia  de'  sassi  sicuro 

Corra  il  velite  in  campo  a pugnar, 

E co' dardi,  e coll' arco  e la  spada 
„ Fra  i nemici  si  sgombri  la  strada  ; 

Nè  paventi  d' insidia  da  tergo, 

Cbè  i compagni  il  verranno  a salvar.  ' 

Ricominciò  dunque  con  più  vigore  la  guerra,  alla  quale  pre- 
sero parte  quasi  lutti  i popoli  del  Peloponneso.  I Corinti  e i Le- 
preati  s’ erano  uniti  agli  Spartani;  tutti  gli  altri,  a eccezione  de- 
gli Achei  e dei  Driopi  d’ Asinea  che  rimasero  neutrali,  s’ erano 
uniti  ai  Wesseni.  Pareva  che  si  dovesse  decidere  quale  dei  due 
stati,  la  Messenia  o la  Laconia,  avrebbe  preponderanza  sugli 
altri  nel  Peloponneso.  Un  anno  dopo  la  battaglia  di  Dera,  ne  fu 
combattuta  un’  altra  nella  pianura  di  Steniclaro  presso  il  Monu- 
mento del  Cinghiale.  Si  chiamava  cosi  quel  luogo  perchè,  secondo 
la  tradizione.  Ercole  ci  aveva  stretto  un  trattato  coi  Gglioli  di 
Neleo,  e l’avevan  giurato  reciprocamente  sulle  viscere  d’un  cin- 
ghiale. Gli  Spartani  animati  da  Tirteo,  che  non  prese  altra  parte 
alla  pugna  che  quella  di  poeta  incoraggi alore  , combatterono  ga- 
gliardamente : ma  più  gagliardamente  i Messeni  che  sconfìssero 
e fugarono  i nemici.  Aristoinene,  a cui  specialmente  apparteneva 
il  felice  esito  della  battaglia,  si  dette  a inseguire  con  impeto  i 
fuggitivi.  Nell’ardore  della  vittoria,  non  fece  attenzione  all’av- 
viso dell’indovino  Teocle  ; il  quale,  indicandogli  un  pero  saba- 
tico che  era  nella  pianura,  gli  raccomandava  di  non  oltrepas- 
sarlo , perchè  c’erano  seduti  i gemelli  divini  Castore  e Polluce, 
onde  proteggere  la  ritirata  dei  loro  compatriotti.  L’eroe  l’oltre- 
passò, e subito  gli  cadde  e disparve  lo  scudo  ; si  trattenne,  ma 
inutilmente , a cercarlo  ; e cosi  gl’  inseguiti  ebbero  il  tempo  di 
mettersi  in  salvo.  A ogni  modo  rientrò  trionfante  in  Andania,  e 
le  donne  spargevano  fiori  sul  suo  passaggio,  cantando  : 

Sui  Spartani  oppressor  di  Messene 
Pien  trionfo  menò  Aristomene. 

Gl' inseguì  per  i piani  e pei  monti, 

Calcò  sterra  le  inique  lor  fronti.  ’ 


I Trad,  di  Gias.  Arcaogeli. 
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Qui  si  potrebbe  raccontare  molte  strane  avventure,  nelle 
quali  si  trovò  il  prode  messenio  : e le  sue  spedizioni  notturne, 
alla  testa  di  pochi  compagni  scelti,  nella  Laconia,  contro  la  città 
di  Fara  e contro  Sparta  medesima  ; e il  rapimento  d’  alcune 
donno  mentre  ballavano  a Caria  in  onore  di  Diana;  e quello, 
tentato  invano,  delle  donne  raccolte  a Egila,  per  la  festa  di  Ce- 
rere ; e la  prigionia  nella  quale  cadde  in  quest’  ultimo  fatto  ; e 
la  sua  liberazione  in  grazia  d’una  sacerdotessa  che  già  da  qual- 
che tempo  sentiva  amore  per  lui.  Ma  basti  averle  accennate  cosi 
sommariamente,  essendo  esse  o totalmente  inventate,  o molto 
abbellite  dalla  leggenda. 

Inaspriti  da  quella  sconfitta,  gli  Spartani  non  ebbero  ros- 
sore di  ricorrere,  al  solito,  al  tradimento  ; e dopo  aver  subor- 
nato con  danaro  Aristocrate,  re  degli  Arcadi,  si  presentarono  di 
novo  a battaglia  in  un  luogo  detto  la  Gran  Fossa.  Nel  forte  della 
mischia,  Aristocrate  colle  sue  truppe  si  ritirò;  e i Messeni,  ai 
quali  allora  rima.se  inaspettatamente  sguarnito  il  fianco  sinistro, 
furon  circondati  dagli  Spartani  e vinti  completamente.  Come  i 
loro  maggiori  doverono  nella  prima  guerra  ripararsi  in  Itome, 
cosi  nella  guerra  presente,  dopo  il  disastro  della  Gran  Fossa, 
Aristomene  condusse  i superstiti  sul  monte  Ira.  Gli  Spartani  gli 
tennero  dietro  e gli  assediarono,  .sperando  di  costringerli  in 
breve  tempo  alla  resa.  Siccome  i Messeni,  trovato  il  modo 
d’ uscire  dalla  fortezza,  discendevano  spesso  nelle  valli  della  La- 
conia 0 della  Messenia  e ritornavano  poi  a Ira  carichi  di  preda, 
gli  Spartani,  per  assoggettarli  colla  fame,  proibirono  che  si  se- 
minasse le  campagne  tanto  dell’  una  che  deiraltra  provincia.  Ma 
Sparta  stessa  soffri  allora  penuria  di  viveri,  e ne  nacque  una 
sommossa  popolare  che  fu  acquietata  dalla  musa  di  Tirteo. 

Aristomene,  sempre  più  animato  da’ suoi  successi,  tentò 
un’impresa  arditissima.  Una  sera,  col  favore  di  tenebre  folte, 
parti  a marcia  forzata  da  Ira  con  trecento  compagni  : entrò  nella 
Laconia,  e arrivò  sul  far  del  giorno  ad  Amiclea  città  molto  pros- 
sima a Sparta.  La  sorprese,  la  saccheggiò,  e n’era  di  già  parti- 
to, prima  che  ci  arrivasse  gli  aiuti  spediti  in  fretta  da  Sparta. 
5Ia  non  gli  andò  cosi  bene  un’altra  volta,  mentre  tentava 
un’impresa  simile  : chè  incontrò  una  metà  dell’armata  nemica, 
capitanata  dai  due  re,  e bisognò  combattere.  Le  sue  prodezze 
furon  mirabili,  e perdurò  nel  combattimento  anche  dopo  rico- 
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vate  parecchio  ferite.  Finalmente  colpito  nella  testa  da  una  pie- 
tra, cadde,  e rimase  prigioniero  con  cinquanta  de’ suoi  compa- 
gni. Condotti  a Sparta,  furono  condannati  a esser  precipitati  nel 
Ceuda,  profonda  voragine  dov’  eran  gettati  i più  vili  delinquen- 
ti. Perirono  tutti,  fuori  che  Aristomene.  La  leggenda  racconta 
che  un’  aquila  lo  sostenne  sulle  sue  ali  nella  caduta  ; per  cui  ar- 
rivò pian  piano,  senza  nessun  danno,  nel  fondo  della  voragine. 
Non  sperava  per  questo  di  sfuggire  alla  morte  ; e ravvolto  nel  suo 
mantello,  l’aspettava  invece  di  momento  in  momento.  Quan- 
d’ ecco , il  terzo  giorno  che  c’  era , gli  ferisce  l’  orecchio  un  ru- 
more ; il  rumore  d’un  essere  animato  che  si  move:  guarda,  e 
vede  una  volpe  che  veniva,  attirata  dalla  fame,  a mangiarci  ca- 
daveri ; ci  doveva  dunque  essere  un  adito  pel  quale  la  bestia 
s’ era  introdotta.  Aristomene,  senza  punto  scomporsi,  lascia  che 
la  volpe  gli  si  avvicini  : l’ afferra  allora  per  la  coda  con  una 
mano , le  dà  coll’  altra  il  mantello  a mordere,  quando  gli  si  volta 
contro  inferocita  ; e secondandola  intanto  nella  sua  fuga , non  la 
lascia  libera  finché  non  ha  scorto  un  po’ di  luce  che  [lenetrava  ap- 
punto dal  pertugio  pel  quale  era  passata  la  volpe.  Ci  arriva;  l’allarga 
colle  mani,  ed  esce  : il  giorno  dopo  si  trovava  fra  i suoi  giubbilanti. 

Ricominciò  subito  le  sue  imprese.  Assalita  un’  armata  di 
Corinti  che  venivano  a congiungersi  cogli  Spartani,  no  menò 
tale  strage,  che  offri  a Giove,  per  la  terza  volta,  il  sacrifizio 
chiamato  ecatonfonia.  Si  chiamava  cosi  perchè  era  riserbato  ai 
guerrieri  che  avessero  ucciso  cento  nemici.  31a  il  momento  della 
rovina  fatale  era  giunto  pei  Messeni,  e Ira  doveva  cadere  dopo 
undici  anni  d’  una  resistenza  prodigiosa.  Una  notte  pioveva  di- 
rottamente; e le  sentinelle  appostate  ai  bastioni  d’ira,  per  non 
re.stare  esposte  al  furore  della  procella,  abbandonarono  lo  loro 
consegne  e andarono  alle  proprio  case.  Credevano  che  il  nemi- 
10,  con  quel  tempo,  non  si  sarebbe  mosso  dal  campo;  nè  gli 
tratteneva  da  commettere  quell’  imprudenza  il  timore  d’ Aristo- 
mene, perchè  questo,  per  una  ferita  ricevuta  recentemente,  pen- 
savano che  non  avrebbe  fatto  le  sue  ronde  consuete.  Ma  c’  era 
in  Ira  un  pastore  d’Empcramo,  nobile  Spartano,  da  cui  aveva 
disertato  qualche  tempo  innanzi  per  amore  d’una  donna  messe- 
nia.  Venuto  costui  a conoscere  l’abbandono  dei  posti  militari, 
pensò  d’  approfittarne  per  ottenere  il  perdono  dal  suo  padrone  ; 
il  quale  allora,  nell’assenza  dei  re,  comandava  le  truppe  asse- 
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dianti.  Gli  Spartani  si  mossero  subito,  dietro  la  guida  dello  spio- 
ne, e protetti  dalle  tenebre  e dal  fragore  della  pioggia  incessan- 
te, scalarono  le  mura  ed  entrarono  nella  città.  Aristomene  s’ac- 
corge il  primo  della  sorpresa,  e grida  all’ armi  ; e,  malgrado  la 
sua  ferita,  si  mette  a capo  della  difesa.  Si  combattè  terribilmente 
e senza  riposo  per  tre  giorni  e tre  notti,  lud  mentre  che  la  piog- 
gia cadeva  a torrenti,  i fulmini  scrosciavano,  e spessi  lampi  illu- 
minavano quel  feroce  spettacolo:  le  stesse  donne  s’ erano  arma- 
le, e combattevano  framezzo  agli  uomini , amando  piuttosto  di 
morire  •che  d’andare  schiave  degli  Spartani.  .Ma  la  lotta  era  inu- 
tile; chè  i Messeni  diminuivano  ogni  momento,  o iwr  le  ferite, 
o i)cr  la  sjiossatezza , mentre  i nemici  ricevevano  sempre  dei  novi 
soccorsi.  Aristomene  lo  vedde  bene,  e pensò  di  salvare  almeno 
quelle  ultime  vite.  E’ messe  dunque  le  donne  e i ragazzi  in  mezzo 
ai  guerrieri  ordinati  in  quadrato,  e coll’asta  e èol  cai»  fece  segno 
al  nemico  che  chiedeva  un  pas-saggio.  Gli  Spartani  glielo  lascia- 
lono  liberissimo  jx'r  non  spingere  all’  estrema  disperazione  que- 
gli avanzi  d’ eroi  : sicché  questi  riuscirono  a condursi  fra  gli  Ar- 
( adi,  dai  quali  furono  accolti  con  vivi  .segni  di  .stima  e d’  amo- 
re. Gli  offrirono  anzi  di  dividere  le  loro  terre  con  e.ssi  ; ma 
r infaticabile  Aristomene  invece  che  al  riposo  iiensava  a fare  una 
nova  impresa. 

Nel  mentre  che  gli  Spartani  non  s’occupavano  che  di 
godere  con  tutta  sicurezza  i frutti  della  loro  vittoria,  Aristo- 
mene meditava  d’  entrare  improvvisamente  nella  Laconia  e im- 
padronirsi di  Sparta.  Di  questa  spedizione,  che  voleva  effettuare 
con  cinquecento  de’  suoi  concittadini  più  arditi , non  no  fece  mi- 
stero: chè  era  nell’opinione  che  Aristocrato  non  per  tradimento, 
ma  solo  |)er  timore,  si  fosse  ritirato  dalla  battaglia  della  Gran 
Fo.s.sa.  Trecento  giovani  dell’Arcadia  gli  si  offrirono  spontanea- 
mente compagni  all’ impresa:  ma  prima  che  si  movessero,  il  per- 
fido Aristocrate  aveva  sjxìdito  a Sparta  un  suo  servo  fedele  a 
portarne  l’annunzio.  Il  re  sparlano  Anassandro,  ringraziandolo 
nella  risposta  del  novo  servigio,  accennava  anche  a quello  che 
gli  aveva  reso  in  pas.sato.  La  risposta  fu  intercettata,  e si  fece 
in  tal  modo  palese  il  doppio  tradimento  del  re  d’ Arcadia.  « Al- 
» lora  gli  Arcadi  (sono  parole  di  Pau.sania)  si  dettero  subito  a 
» lapidare  Aristocrate,  ed  esortavano  a far  lo  stesso  i Messeni: 
» questi  guardavano  Aristomene  che  abbassò  gli  occhi  e pianse» 


Diu 


by  Coogle 


LEZIONE  SESTA. 


100 

» Com’ebbero,  gli  Arcadi,  ucciso  Aristocrate  colla  lapidazion)^,. 
» ne  gettarono  il  cadavere  fuori  dei  loro  confini  e lo  lasciaron» 
» insepolto.  » E cosi  vadano  i traditori. 

Dopo  questa  seconda  guerra  terminata  nel  668,  tutto  il  ter- 
ritorio della  Messenia  apparisce  soggetto  a Sparta,  e forma,  per 
cosi  dire,  la  parte  occidentale  della  Laconia.  Gli  abitanti  di  essa 
furon  ridotti  alla  condizione  d’ Iloti;  quelli  però  di  Pilo  e di  Me- 
tone,  partiti  per  mare  subito  dopo  la  caduta  d’ Ira,  approda- 
rono a Cillene,  porto  dell’ Elide;  c di  li  invitarono  i loro  com- 
patriotti  che  erano  in  Arcadia,  ad  andar  tutt’  insieme  in  cerca 
d’ una  nova  patria.  Partirono  infatti , e si  recarono  in  Sicilia  ; 
dove,  intromessisi  in  una  guerra  che  si  combatteva  fra  Anassilao- 
signore  di  Reggio  e la  città  di  Zancle,  s’ impadroniron  di  questa 
e lo  dettero  il  nome  di  Massena,  che  conserva  ancora  legger- 
mente mutato  in  quel  di  Me.ssina. 

Aristomene  non  aveva  voluto  seguire  quei  profughi  che 
pure  lo  desideravano  per  loro  condottiero.  L’  animo  suo  bolliva 
d’ odio, inestinguibile  contro  gli  oppressori  della  sua  patria,  nè 
voleva  troppo  allontanarsi  da  loro  per  danneggiarli  a ogni  occa- 
siono che  gli  si  offrisse.  Infelice!  morì  nell’isola  di  Rodi  col  dolore 
di  non  aver  potuto  migliorare  le  sorti  della  patria  diletta;  nè  a que- 
sta rimase  più  altro  che  l’ardente  amore  de’ propri  figlioli  odiatori 
a morte  degli  Spartani.  Non  ci  fu  guerra  per  Sparta,  che  loro  non 
si  mettessero  sempre  nelle  file  do’  suoi  nemici  ; e gli  ultimi  dei 
Messeni  cantavano  ancora  al  tempo  di  Pausania,  quando  cioè  nè 
Sparta  nè  la  Grecia  eran  più,  nove  secoli  dopo  la  caduta  d’ira» 

Sui  Spartani  oppressor  di  Messene 
r-ien  trionfo  menò  Aristomene. 

Gl'  inseguì  per  i piani  e pei  monti. 

Calcò  a terra  le  inique  lor  fronti. 

Queste  vittorie  costarono  a Sparta  tanto  sangue,  che  ci 
volle  molto  tempo  prima  che  si  fo.sse  ben  ristorata.  Ma  non  ap- 
pena potè , si  rimcs.se  alla  conquista  (già  tentata  invano , anzi 
con  suo  danno,  avanti  le  guerre  messeniche)  di  Tegea , città  del- 
l’Arcadia, vicina  al  confine  della  Laconia.  Per  molti  anni  gli 
sforzi  degli  Spartani  contro  quella  città  andarono  novamente  a 
vuoto.  Consultato  l’oracolo,  e’ rispose  che  avrebbero  vinto  Tegea 
quando  avessero  trasportato  nella  loro  città  l’ ossa  d’ Oreste 
figliolo  d’ Agamennone  ; c interrogato  in  che  luogo  queste  si  tro- 
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ussero '/rispose  «.  che  eran  sepolte  dove  soffiar!  due  venti  ecci- 
» tati  da  gran  forza,  dove  la  percossa  ri percotc,  e dove  il  danno 
» è soprapposlo  al  danno.  » ' Ma  come  intendere  quest’enimma? 
Per  combinazione,  uno  sparlano,  di  nome  Licanfe,  essendo  an- 
dato a Tegea,  entrò  nella  bottega  d’ un  fabbro.  Mentre  ammi- 
rava i lavori  di  lui  e con  lui  disr'orreva,  il  fabbro  gli  racconta 
(come  cosa  degna  di  più  maraviglia  de’  suoi  lavori)  che  volendo 
.scavare  un  pozzo  nella  sua  corte,  aveva  trovato  una  bara  lunga 
sette  cubiti  ; e conteneva  un  cadavere  della  stessa  lunghezza.  A 
questo  racconto,  Licante  congettura^  che  quel  cadavere  fo.sse 
d’ Oreste  ; e ripensando  alla  risposta  dell’oracolo,  trova  che  i due 
\enti  sono  i due  mantici  della  fucina,  la  pen'ossa  rijiercotente  è 
l’ancudine  che  respinge  il  martello,  e il  danno  soprapposto  al 
danno  è il  ferro  sul  ferro,  chiamato  a quel  modo  perchè  il  fer- 
ro, pensava,  fu  trovato  a danno  degli  uomini.’ Fatta  questa  sco- 
jìerta,  andò  subito  a Sparta  a comunicarla  a’ suoi  concittadini; 
e questi,  con  una  finta  accusa,  l’esiliarono  perché  i loro  nemici 
non  sospettas.ser  di  nulla.  Ritornò  dunque  a Tegea,  raccontò  al 
fabbro  dell’esilio  a cui  era  stato  condannalo,  e gli  chiese  in 
affitto  la  corte.  Dopo  tante  difficoltà  1’  ottenne,  e ci  pa.ssò  ad  abi- 
tarla: allora  fece  lo  scavo  desiderato  ; e trovate  l’o.ssa,  lo  portò 
subito  a Sparla.  Da  quel  momento  (è  un  gran  mezzo  a eon.se- 
guir  la  vittoria  la  confidenza  nella  medesiniir)  1’  armi  spartane 
furono  vittoriose. 

Si  volsero  allora  a far  acquisti  a oriente  e a nordoriente 
verso  Argo,  e tolsero  a questo  la  città  di  Tirea.  Non  lo  soffri- 
rono in  pace  gli  Argivi,  non  tanto  per  quella  perdita  in  sè, 
(pianto  perchè  Tirea  gli  rompeva  la  comunicazione  colla  Cinu- 
ria,  provincia  marittima  che  s’estendeva  a oriente  della  Laco- 
nia  fino  al  caf)0  Maleo,  e che  dipendeva  da  loro  che  l’avevan 
conquistata  dugento  anni  prima.  Tentarono  quindi,  verso  il  547, 
di  ricujierare  quella  città;  ma  quando  furono  sul  punto  di  ve- 
nire a battaglia,  si  convenne  fra  i due  popoli,  a risparmio  di 
.sangue,  che  combattessero  soltanto  trecento  guerrieri  dall’ una  e 
dall’altra  parte;  .se  avessero  vinto  gli  Argivi,  Sparla  doveva  re- 
stituir Tirea;  se  gli  Spartani,  avrebbero  questi  ottenuto  tutta  la 
r.inuria.  Ognuno  dei  due  eserciti  dovè  tornare  alla  sua  città,  te- 
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mcndosi  die  se  avessero  assistilo  al  combattimento,  avrebbero 
probabilmente  finito  coll’  azzuflbrsi  anche  loro.  La  battaglia  fra 
i secento  durò  un’intera  giornata:  gli  Spartani  perirono  tutti 
fuorché  Otriadc,  il  quale  però  giaceva  fra  i cadaveri  gravemente 
ferito;  degli  Argivi,  rima.sero  affatto  illesi  Alcenore  e Cromio, 
che  corsero  a portare  ad  Argo  l’ annunzio  della  \iltoria.  Ma 
Otriadc,  rimasto  solo,  si  dette  cura  di  spogliare  i cadaveri  dei 
nemici  e di  portare  lo  loro  armi  nel  campo  spartano.  11  giorno 
dopo  nacque  questione  fra  i due  popoli:  Argo  pretendeva  d’aver 
vinto  perchè  de’ suoi  campioni  n’era  sopravvissuti  due;  Sparta 
glielo  negava,  osservando  che  quei  due  erari  fuggiti,  mentre 
Otriade  era  rimasto  sul  campo  e aveva  spogliato  gli  Argivi  ucci- 
si. Bisognò  dunque  ricorrere  all’  armi,  c gli  Spartani  ri|)ortarono 
il  trionfo.  ’ 

Dopo  d’ allora,  due  quinti  del  rdoponneso,  si  trovarono 
soggetti  a una  sola  città,  governali  a benefizio  esclusivo  degli 
Spartani.  Le  città  dei  Pcrieci  e i villaggi  degl’  Iloti  erano  abitali 
dai  sudditi  scontenti  e anelanti  l’occasione  di  scoterne  il  giogo: 
ma  non  avendo  forze  da  ciò,  temevano  e servivano.  E predomi- 
nava Sparla  anche  sugli  altri  stati  della  penisola;  nò  poteva  es- 
sere altrimenti,  giacché  [presc-indendo  anche  dal  carattere 
de’ cittadini)  lutto  il  suo  territorio,  oltre  a esser  pi.ù  vasto  degli 
altri,  aveva  su  questi  il  vantaggio  che  il  suo  governo  era  piena- 
mente centralizzalo  ; inoltro  la  posizione  della  Laconia  era  mi- 
litarmente eccellente,  essendo  essa  cinta  per  tre  parti  dal  mare 
con  una  costa  iK'ricolosa  ; nò  era  meno  eccellente  quella  di  Sparta 
stessa,  lontana  dal  mare  e difesa,  a settentrione,  da  una  quasi 
insuperabile  catena  di  monti.  Fu  forse  per  questa  sua  posizioni' 
che  gli  Spartani  non  si  curarono  mai  di  fortificarla  ; e conservò 
sempre,  fin  verso  il  200,  il  suo  asi>elto  primitivo  di  un  gruppo 
di  adiacenti  villaggi,  piuttosto  che  d’  una  città  regolare.  La  sua 
potenza  ubbidita  o temuta  nel  Peloponneso,  era  pure  conosciuta 
c rispettata  non  solo  nell’  altre  parti  della  Grecia  ma  nei  paesi 
più  lontani.  Ouindi  Creso  re  della  Lidia  ne  ricercò  l’ amicizia  c 
1’  alleanza  con  molti  doni. 

Nel  òli,  gli  Spartani,  sotto  il  comando  del  re  Cleomene 
(che  andò  anche  contro  Atene  come  diremo  in  un’  altra  lezione) 
invasero  novamente  1’ Argolide.  Batterono  più  volte  gli  Argivi, 
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ne  abbruciarono  la  selva  sacra,  e si  sarebbero  impadroniti  della 
stessa  Ar^,  se  non  fosse  stata  validamente  difesa  dai  ragazzi, 
dai  vecchi,  dalle  donno,  eccitati  tutti  dalla  poetessa  Telesilla. 

Questo  fatto  e quel  di  Tirteo  ci  mostrano  evidentemente 
(piai  efficacia  esercifi  la  poesia  sugli  animi  umani , e ci  fanno 
proprio  dolere  che  Tirteo  1’ usasse  in  favore  degl’ingiusti  oppres- 
sori piuttosto  che  dei  miseri  oppressi.  Oh  quanto  .sarebbero  stati 
più  belli  di  generoso  affetto  i suoi  canti!  Oh  qual  più  vasto  e 
più  sublime  argomento  avrebbe  avuto  l’ ardente  sua  musa  ! 
Avrebbe  potuto  allora  esaltare  l’ eroismo  e la  costanza  maravi 
gliosa  d’ Aristomene  e de’ suoi;  avrebbe  potuto  celebrare  delle 
vittorie  conseguite  col  valore,  non  comprate  col  tradimento  ; 
avrebbe  potuto  cantare  la  libertà  della  patria,  l’indipendenza 
dagli  stranieri,  senza  di  cui  libertà  non  può  darsi,  la  difesa 
delle  spose,  dei  sepolcri  degli  avi,  delle  case  dei  padri,  dei  pro- 
pri terreni  : mentre  nelle  file  degli  Spartani  non  potè  che  ripe- 
tere l’onore  di  chi  muor  combattendo  e la  viltà  di  chi  fogge. 


LEZIONE  SETTIMA. 
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Sulla  fine  della  terza  lezione  abbiamo  detto  che  nell’  inva- 
sione dei  Dori  dal  Peloponneso  nell’ Attica,  jl  re  Cedro  si  fece 
uccidere  per  liberare  il  suo  popolo  dall’  oppressione  straniera. 
Dopo  quel  generoso  sacrifizio,  si  credè,  o piuttosto  si  volle  cre- 
dere, che  nessun  altro  fosse  degno  oramai  di  portare  in  Atene  il 
titolo  di  re  ; e gli  fu  sostituito  quello  d’ arconte,  cioè  governato- 
re. Il  potere  dell’arconte  fu  lo  stesso  di  quello  dei  re,  e come 
ai  re,  gli  durava  tutta  la  vita.  Ma  era  però  responsabile  ; e ciò 
fa  supporre  in  quelli  che  1’  avevano  eletto  il  diritto  di  sospen- 
derlo dalla  magistratura  o di  punirlo  in  qualch’ altro  modo,  il 
diritto  insomma  d’ esigere  eh’  e’  rendesse  conto  del  suo  operato. 

Primo  arconte  perpetuo  fu  nominato  Medonto  figliolo  di 
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Codro:  e gli  successero,  per  via  d’eredità,  dodici  suoi  discen- 
denti. Morto  r ultimo  di  questi,  che  fu  Almeone,  nel  752,  la  di- 
gnità d’  arconte  venne  ristretta  alla  durata  di  dieci  anni.  Gli  ar- 
ronfi  liecennali  furono  sette:  dopo  questi,  nel  682,  la  durata 
dell’  arcontato  fu  ridotta  a un  solo  anno,  e T autorità  ne  fu  di- 
visa fra  nove  magistrati.  11  primo  di  essi  si  chiamava  l’arconte 
per  antonomasia,  e anche  arconte  eponimo,  perché  1’  anno  pren- 
deva il  nome  da  lui  : e’  rappresentava  lo  stato  ; decideva  le  que- 
stioni che  sorgessero  nelle  famiglie  ; era  il  protettore  legale  degli 
orfani  e delle  vedove.  Il  secondo  s’ intitolava  re  : erano  sottopo- 
ste alle  sue  decisioni  l’ accuse  d’ offesa  alla  religione  e quelle 
d’ omicidio.  Il  terzo , chiamato  polcmarca,  era  il  capo  delle  forze 
militari  e giudicava  le  questioni  fra  cittadini  e non  cittadini.  A 
ognuno  di  questi  tre  era  inoltre  aUìdala  la  .soprintendenza  e la 
direzione  di  (erte  feste  religiose.  Gli  altri  sei  eran  tutti  chiamati 
coi  nomo  di  tesmoteti  o legislatori  ; pare  che  giudicassero  tutte  le 
cause  che  non  erano  delta  giurisdizione  speciale  dei  primi  due. 

Questi  successivi  mutamenti  politici;  il  passaggio  dall’au- 
torità regia  irresj)onsabile  all’  arcontato  perpetuo  ma  responsa- 
bile; poi  dall’ arcontato  perjietuo  al  decennale;  e,  finalmente,  il 
passaggio  da  questo  all’ annuale,  con  aumento  del  numero  degli 
arconti,  sono  i soli  fatti  che  ci  si  presentano  nella  storia  dell’At- 
tica pel  corso  di  vari  secoli.  Intanto  buio,  non  è jmssibi  le  nem- 
meno che  il  nostro  sguardo  distingua,  con  qualche  chiarezza,  di 
chi  fossero  ojiera.  Ma  .se  si  pensa  che  a Sparta  l’aristocrazia 
trionfava,  che  anche  in  altre  città  aveva  il  di  .sopra  sul  popolo  , 
che  in  tutte  lottava  più  o meno  felicemente  con  questo,  che  gli 
arconti  furono  sempre  di  quella  classe,  se  si  pensa  a tjitto  ciò, 
non  parrà  lontana  dal  vero  la  congettura  che  gli  autori  di  quei 
mutamenti  fossero  i nobili,  o,  come  gli  chiamavano  in  Grecia, 
gli  lìupatridi  (nati  da  boni  padri).  Siccome  poi  abitavano  nella 
città  e nelle  parti  piane  dell’ Attica,  però  si  chiamavano  anche 
TTE^iaroi  (abitanti  della  pianura),  in  opposizione  ai  Siàìtpioi  (abi- 
tanti dei  monti),  e ai  jràoa).oi  (abitanti  delle  coste).  E questi  nomi 
non  solo  gli  distinguevano  pel  luogo  abitalo,  ma  anche  per  le 
opinioni  e le  tendenze  politiche  : che  i primi  volevano  il  governo 
aristocratico;  i secondi,  come  sempre  i montanari, a.spiravano a 
libertà  ; gli  ultimi  formavano  un  partito  medio  fra  gli  altri  due. 
Questo  solo  avrebbe  bastato  a farli  lottar  fra  di  loro  ; ma  tanto 
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più  ci  doveva  esser  lotta , per  le  condizioni  in  cui  i poveri  eran 
flettali  dai  ricchi,  a Quelli,  infatti,  eran  tutti  pieni  di  debiti. 
» Quindi  0 dovcvan  lavorar  la  terra  rilasciando  ai  ricchi , loro 
» creditori,  la  s«.>sta  parte  dei  prodotti  (ed  eran  chiamali  per 
w questo  sesliari  mercenari),  o,  non  potendo  pagare i debiti, do- 
» vevan  consegnare  sé  stessi  in  balia  dei  creditori,  i quali  gli 
» tenevano  per  loro  schiavi,  oppure  gli  vendevano  in  paese stra- 
» niero.  Molti  anche  si  Irovavan  costretti  a vendere  i propri 
» figlioli  (che  nes.su na  legge  lo  proibiva)  e a fuggire  la  crudeltà 
» dei  creditori  abbandonando  la  patria.  » ' 

Del  contrasto  fra  quei  tre  diversi  partiti,  non  ce  n’é  rac- 
contata nessuna  particolaribi  dalla  silenziosissima  storia  di  quei 
secoli.  A ogni  modo  o’  non  poteva  render  forte  nè  prospera  la 
città  ; e perciò,  o fors’  anche  per  l’ esempio  che  n’  aveva  dato 
Sparla  da  più  di  due  secoli,  e perula  pace  interna  che  glien’era 
derivata,  si  riconobbe,  nel  624,  la  necessità  di  regolare  la  legi- 
.slazione  civile  e criminale,  e di  sostituire  un  codice  scritto  al 
diritto  consuetudinario  di  cui  fin  allora  s’era  fatto  uso.  L’inca- 
rico ne  fu  dato  all’  arconte  che  era  in  quell’  anno  Dracene  ; e 
questo  fece  leggi  di  tanta  severità  che  si  disse  essere  state  scritte 
col  sangue.  E’  puniva  infatti  colla  morte  tanto  l’ ozio  c i piccoli 
furti  di  erbaggi  e di  frutta,  quanto  gli  omicidi  e i sacrilegi  ; e si 
dice  che  interrogato  del  perchè  di  tal  cosa,  rispose  che  i piccoli 
delitti  gli  credeva  degni  della  pena  di  morte,  e pei  più  gravi  non 
aveva  potuto  trovare  una  pena  maggiore. 

Le  leggi  di  Dracene,  malgrado  la  loro  severità,  forse  anzi 
appunto  per  quella,  rimasero  inefficaci.  Quindi  i disordini  rico- 
minciarono con  più  vigore  ; e come  avviene  facilmente  quando 
un  popolo  si  trova  in  condizioni  più  o meno  anarchiche,  cosi 
allora  ad  Atene  non  mancò  l’ ambizioso  che  tentasse  d’ approfit- 
larne  per  rislabilire.a  suo  prò  la  monarchia.  Fu  questo  l’ateniese 
Cilene,  della  classe  dei  nobili,  che,  oltre  a un’alta  po.sizione  di 
famiglia,  godeva  molta  celebrità  personale  per  una  vittoria  ripor- 
tala ai  giochi  olimpici,  e aveva  accresciuto  la  sua  influenza  spo- 
sando una  figliola  di  Teagene  tiranno  di  Megara.  Sulle  sue  inten- 
zioni d’impadronirsi  della  signoria  d’ Atene,  e’ consultò  l’ora- 
colo di  Delfo,  e n’ebbe  in  rispo.sta,  che  cercasse  d’assalire  la 
cittadella  nel  mentre  che  si  celebrava  la  gran  festa  di  Giove.  Era 

* Plutarco,  Solone  i Ì3. 
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una  clplln  solite  risposto  ambigue  : giacche  si  faceva  in  onore  di 
Giove  tanto  i giochi  d’ Olimpia,  quanto  delle  fc*sle  particolari  ad 
Atene  chiamate  Diasie.  Cilene  credè  che  l’oracolo  parlasse  di 
quelli;  e però  mentre  venivano  celebrati,  coi  partigiani  eh’  e’  s’ era 
fatto  nella  propria  città  e con  alcuni  ausiliari  che  aveva  ricevuto 
dal  suo  socero,  occupò  la  cittadella.  Il  pericolo  comune  uni  su- 
bito le  fazioni,  e il  jwpolo  corse  in  massa  a stringer  d’assedio 
r usurpatore.  Ma  l’assedio  an  lava  in  lungo:  per  cui  la  più  parte 
degli  assedianti  si  ritirarono  lasciandoci  una  piccola  truppa  sotto 
il  comando  dei  nove  arconti,  onde  obbligare  gli  assediati  alla 
resa  mediante  la  fame.  Oliando  la  penuria  si  fece  sentire,  Cilone 
e il  suo  fratello  si  salvarono  colla  fuga,  e gli  altri  rinunziarono 
alla  difesa  della  cittadella,  e s’assisero  supplichevoli  presso  l’al- 
tare di  Minerva.  L’ arconte  Megacle  (appartenente  alla  famiglia 
degli  Almeonidi,  che  si  vantava  di  discender  da  Nestore)  e i 
suoi  colleglli  intimarono  a costoro  d’andare  a presentarsi  in  giu- 
dizio, promettendogli  salva  la  vita.  Ubbidirono,  ma  non  fidan- 
dosi pienamente,  si  mossero,  dopo  avere  attaccata  alla  statua 
della  dea  una  corda  che,  andando,  tenevano  in  mano.  Come  fu- 
rono presso  il  tempio  dell’  Eumenidi,  quella  corda  si  riqqie:  Me- 
gacle ne  argui  che  la  dea  ricusasse  di  proteggerli,  o unitamente 
ai  «j^mpagdi  si  scagliò  su  di  loro.  Non  se  ne  salvò  che  pochissi- 
mi; ftiron  trucidati  perfino  alcuni  che  avevan  potuto  subito  ri- 
fugiarsi alla  sacra  ombra  dell’altare.  In  conseguenza  di  questo 
fatto,  Megacle  e i suoi  discendenti  furono  sempre  considerati 
come  esecrabili  autori  d’ un  sacrilegio. 

La  violazione  del  santuario  jiortò  sventura  : la  tranquillità 
fu  più  che  mai  compromessa  dalle  dissensioni  civili  ; p>er  la  città 
si  mostravano  dei  fantasmi  che  .«paventavano  gli  animi  dei  su-  * 

’perstiziosi  cittadini;  e gl’indovini  dichiaravano  che  bisognav-a  j 

placare  con  dell’ espiazioni  la  collera  degli  dei.  Si  pensò  allora  ! 

di  far  venire  da  Creta,  sua  patria,  Epimenide  h'estio,  annove-  ! 

rato  da  alcuni  fra  i setto  .sapienti,  riputato  in  intimo  commercio 
cogli  Dei,  e profondo  conoscitore  delle  cose  religiose  e della  na- 
tura. Delle  moltissime  favole  spacciate  sul  conto  suo,  n’accen- 
neremo una  sola  con  Pausania,*  ed  è,  che  essendosi  un  giorno 
ricoverato  |)cr  riposarsi  in  una  grotta,  ci  fu  sorpreso  dal  sonno, 
e non  si  risvegliò  che  dopo  aver  dormito  per  quarant’  anni.  Co- 

I Àttica^  44. 
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stui  dunqtie,  ricevuto  l’invito  degli  Ateniesi,  si  condusse  nella 
loro  città,  e la  purificò  inalzando  dello  statue  o facendo  delle  ce- 
rimonie propiziatorie.  Oltracciò  esortò  gli  Ateniesi  a rispettar 
meglio  la  giustizia,  a vivere  in  maggior  concordia,  e regolò  l’ese- 
(piie  che  facevano  ai  loro  defunti.  Oliando  poi  riparti,  gli  Ate- 
niesi che  l’avevano  sommamente  ammirato,  volevano  ricompen- 
sarlo con  onori  e doni  grandissimi:  ma  lui  non  volle  ricevere  che 
un  ramo  dell’ulivo  sacro  a Minerva. 

Pare  però  che  colla  partenza  del  purificatore  cessassero  gli 
effetti  delle  sue  purificazioni.  1 disordini  rinacipiero,  i diversi  par- 
titi si  combatterono,  e riconoscendo  allora  di  novo  il  bisogno  che 
avevano  di  bone  leggi,  tutti  d’accordo  volsero  gli  occhi  a Solo- 
ne, come  il  più  capace  e più  degno  di  stabilirle.  A tale  .scopo  lo 
nominarono  arconte  con  pieni  poteri  nel  59.i. 

Solone  era  figliolo  d’  Eseceslidc,  che  discendeva  daCodro. 
La  sua  prima  gioventù,  l’aveva  passata  tutt’ occupato  negli  affari  di 
commercio,  |>er  vedere  di  rimediare  ai  guasti  arrecati  al  patri- 
monio dalla  prodigalità  di  suo  padre.  Non  era  allora  disprezza- 
ta, questa  maniera  d’arricchire,  nemmeno  dai  più  distinti  di 
nascita  ; e si  racconta  che  mercanteggiarono  molti  che  furono 
anche  fondatori  di  città,  e anche  molti  sapienti.  Lo  stesso  So- 
lone ebbe  in  mira  l’acquisto  della  sapienza,  nel  mentre  che  pro- 
curava quello  delle  ricchezze.  Nei  suoi  viaggi  in  paesi  stranieri, 
intrapresi  jier  ragioni  commerciali,  aveva  studiato  attentamente 
i costumi  e l’ istituzioni  dei  vari  po|>oli , e fatto  tesoro  di  tutto  le 
cognizioni  di  questi.  Poetava  anche,  o si  .serviva  della  poesia 
come  di  mezzo  utilissimo  all’espressione  dei  sentimenti  più  no- 
bili ; amava  di  spargere  nel  popolo,  esposte  in  versi,  delle  brevi 
ma  succose  sentenze  morali.  (Quando  cessasse  dai  viaggi  e ritor- 
nas.-io  in  Atene,  non  si  può  precisare:  ma  pare  che  fosse  poco 
do|)o  la  cospirazione  di  Cilene.  La  prima  volta  che  Solono  com- 
parisce nella  storia  come  uomo  politico,  è a proposito  del  pos- 
sesso di  Salamina,  disputato  allora  fra  Megara  e Atene.  La  pri- 
ma di  queste  duo  città,  traendo  profitto  dalle  dissensioni  e dalla 
conseguente  debolezza  della  seconda , le  aveva  preso  l’ isola  di 
Salamina.  Gli  Ateniesi  non  so  ne  stettero  : ma  subirono  tali  ro- 
vesci, che  stanchi  della  lotta  rinunziarono  al  possesso  dell’ isola; 
stabilirono  anzi  la  pena  di  morte  per  chiunque  osasse  in  seguito 
di  proporne  o in  scritto  o a voce  la  riconquista.  Siffatta  perdita 
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e siffatta  legge  erano  un’ignominia  por  la  patria  di  Solono:  e 
pensò  dunque  di  liberamela;  tanto  più  che  sapeva,  la  gioventù 
essere  segretamente  desiderosa  di  ricominciar  la  guerra. 

Con  qui>sta  intenzione  (per  scansare  in  ogni  caso  la  jiena 
minacciata)  e’ fece  spargere,  del  tempo  innanzi,  la  voce  che  era 
alienato  di  mente.  Poi,  un  bel  giorno,  capitò  improvviso  sulla 
pubblica  piazza,  e imitando  gli  atti  d’ un  pazzo,  cominciò  a re- 
citare al  popolo  un  poemetto  che  aveva  composto  sulla  perdita  di 
Salamina,  e che  da  Plutarco  è giudicato  pieno  di  leggiadria.*  Per 
effetto  di  quella  recita  il  popolo  s’entusiasmò  nel  desiderio  diri- 
possedere^  la  vaga  isola  ; il  governo  revocò  la  legge  suddetta  ; e 
s’ allestì  subito  una  spedizione,  il  di  cui  comando  fu  affidato  a 
Solone.  E lui  in  breve  tempo  condusse  a fine  l’ impre.sa,  usando 
lo  strattagemma  seguente.  I Megaresi  che  erano  in  Salamina, 
appena  .saputa  la  cosa,  avevan  mandato  una  nave  a esplorare  i 
nemici.  Quella  nave  fu  catturata  dagli  Ateniesi,  e Solone  ci  fece 
allora  montare  i più  prodi  de’ suoi  soldati,  ai  quali  ordinò  d’an- 
dare alla  città  dell’isola,  facendo  in  modo  che  i Megaresi  non 
s’ accorgessero  che  l’ equipaggio  non  era  più  quello.  Cosi,  men- 
tre lui  cogli  altri  solcati  dava  1’  assalto  alla  città  dalla  parte  di 
terra,  e teneva  a bada  i nemici,  quelli  della  nave  ci  furono  ac- 
colti dalla  parte  di  mare,  e se  ne  reser  padroni. 

I Megaresi  però  persisterono  a pretendere  Salamina,  e dopo 
un  po’  di  tempo  ritornarono  all’  armi.  Siccome  poi  la  guerra  an- 
dava in  lungo  con  molto  danno  dei  combattenti  o senza  nessuna 
conclusione,  fu  convenuto  di  rimettere  definitivamente  la  que- 
stione al  giudizio  degli  Spartani.  Dinanzi  a ciuosti,  fra  gli  altri 
argomenti  con  cui  Solone  cercò  di  provare  gli  antichi  diritti  de- 
gli Ateniesi  sull’  isola,  addusse  un  verso  d’  Omero,  ’ dove  si  dice 
che  Aiace  aveva  unito  alle  schiero  ateniesi  le  dodici  navi  che 
aveva  condotto  da  Salamina.  La  sua  eloquenza  trionfò:  gli  Spar- 
tani aggiudicarono  l’ isola  ad  Atene. 

^ Plut.,  Solone  t 8. 

^ £ il  secondo  di  questi  due:  ^ 

Àiaj  d*  i/  Sa).ajy:tV95  aysv  G'JO/.cf.tSi/.cc 

d’aywv  tv' *A&r,vatwv  t^ravro  cp«)iayvf^.  //.  II. 

Alcuni  vogliono  che  non  sia  d*  Omero , ma  interpolato  da  Solone  medesimo  io 
queir  occasione.  Il  Bultver  però  osserva  giustamente  (lil>.  11,  cap.  1)  u che  So> 
Ione,  qualora  avesse  voluto  darsi  la  briga  di  introdurre  uo  nuovo  verso  nel  te* 
sto,  avrebbe  avuto  il  senso  comune  di  farlo  tale  che  fosse  più  decisamente  in 
proprio  favore.  » 
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Ognuno  capisce  facilmente  quanta  riputazione  dovevan 
procacciare  a Solono  questi  avvenimenti.  Ma  se  ne  fece  anche 
di  più,  e il  SUO  nome  andò  onorato  per  tutta  la  Grecia,  quando, 
pochi  anni  dopo,  prese  a sostenere  la  causa  del  tempio  di  Delfo 
contro  l’empietà  degli  abitanti  di  Cirra.  So  a questa  città,  che 
aveva  osato  di  metter  le  mani  sui  tesori  di  cui  quel  tempio  ora 
arricchito  dalla  pietà  dei  fedeli,  le  fu  mossa  guerra  dagli  An6- 
zioni,  fu  per  consiglio  suo  ; se  la  guerra  fu  condotta  a bon  fine, 
fu  per  opera  sua.  E fu  puro  per  opera  sua  so  quelli  della  fazione 
di  Megacle  contro  cui,  a danno  della  pubblica  tranquillità,  s’al- 
zavano continue  grida  in  Atene,  si  persuasero  a sottomettersi  al 
giudizio  di  trecento  ragguardevoli  personaggi.  Il  loro  sacrilegio 
fu  provato:  quelli  che  erano  sopravvissuti  al  medesimo,  vennero 
condannati  all’ esilio;  di  quelli  che  erano  morti,  no  furono  dis- 
sotterrate r ossa  e gettate  fuor  de’  confini. 

Era  dunque  Solone  1’  uomo  che  veramente  ci  voleva  per 
mettere  un  fermo  riparo  ai  disordini  della  sua  città;  o però,  come 
abbiamo  già  detto,  l’incaricarono  unanimemente  di  stabilire  una 
nova  costituzione  e un  codice  novo.  .Alolti  dei  nobili,  e special- 
mente  i suoi  amici,  lo’ sollecitarono  con  ogni  argomento,  a far 
suo  prò  della  bona  occasione  e rendersi  sovrano  assoluto  d’Ate- 
ne.  Ma  lui,  respingendo  ogni  tentazione  d’egoismo,  non  curando 
la  taccia  di  pusillanimi^  che  dà  quegli  amici  gliené  veniva,  non 
desiderando  che  l’esatto  adempimento  de’ suoi  doveri,  la  grati- 
tudine dei  contemporanei,  o la  lodo  dei  Jiosteri,  s’accinse  alla 
grand’  opera  di  cui  cercheremo  di  dare  una  breve  analisi. 

Prima  di  tutto  pensò  a sollevare  le  condizioni  della'plebe, 
che  era  miseramente  aggravata  di  debiti.  Gli  aboli,  secondo  al-. 
Clini,  con  un  sol  tratto  dì  penna:  ma  secondo  altri  (e  ci  pare 
opinione  più  verosimile),  non  fece  che  alterare  il  valore  della 
moneta,  in  modo  che  chi  aveva  il  debito  di  100  dramme  se  ne 
liberava  pagandone  73.  Quest’ ordinanzo  di  discarico  {(feiai^SHx) 
fu,  secondo  il  Grote,  ’ una  transazione  neces.saria  fra  una  tiran- 
nia che  si  trovava  alle  strette,  e un’  insurrezione  imminente.  No- 
nostante la  suscitò  dapprima  dei  malcontenti:  si  stimavano  ofiesi 
i ricchi  che  vedevano  diminuiti  i loro  crediti  ; mormoravano  i 
poveri  che  avrebbero  voluto  piuttosto  una  divisione  di  tutte  le 
terre.  Ma  riconosciutane  bon  presto  la  saviezza,  fecero,  tutti  d’ac- 

* Bill,  of  Gretce , P.  II , c.  li. 
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cordo,  un  solenne  sacrifizio  chiamalo  discarico,  per  dare  delle 
pubbliche  teslimonianze  di  slima  e d’  onore  all’  aulore  dell’  ordi- 
nanza. E Solone  andò  innanzi.  Aboli  la  legge  inumana  che  au- 
lorizzava  il  credilore  a fare  schiavo  il  suo  dobilore  insolvibile  ; 
e al  lempo  slesso  liberò  dalla  carcere  quelli  che  ci  si  Irovavano 
allora  per  debili , e riscallò  quanli  più  potè  di  coloro  che  erano 
stati  venduti  all’  estero  come  schiavi.  È bello  osiservare  che  que- 
sti benefizi  non  indussero  punto  i poveri  ad  abusarne  per  l’ av- 
vehire,  e la  questione  dei  debiti  non  ci  si  presenta  più  nella  sto- 
ria politica  d’  Atene.  Il  rispetto  dei  contratti,  osserva  il  Grote,  ‘ 
si  radicò  colla  democrazia;  e il  popolo  ateniese  s’  avvezzò  a iden- 
tificare il  mantenimento  della  proprietà  sotto  tutte  le  sue  forme, 
con  quello  delle  sue  leggi  e dello  sue  istituzioni.  Solone  poi  abolì 
in  diritto  (chè  nel  fatto  erano  già  abolite)  le  leggi  di  Dracene, 
fuori  di  quelle  che  riguardavano  gli  omicidi  ; e passò  a stabilir 
le  sue  che  dovevan  esser  la  base  del  novo  edilizio  sociale. 

Con  idea  affallo  nova  a quel  tempo,  sostituì,  nella  divi- 
sione del  popolo,  l’aristocrazia  della  ricchezza  all’aristocrazia  , 
della  nascita  : giacché  lo  divise  in  quattro  classi  secondo  il  va- 
lore delle  proprietà.  Nella  prima  classo  erano  compresi  i penta- 
cosiomedimni  ; quelli  cioè  che  possedevano  una  rendita  annua  di 
cinquecento  misure  (i^édtuvoi)  di  (jualunque  prodotto  si  fosse,  so-  , 
lido  0 liquido.  Nella  seconda  erano  compresi  quelli  che  avevano  j 
una  rendita  non  minore  di  trecento  misure;  e si  chiamavano  co-  j 

valieri,  perché  tal  rendita  gli  permetteva  di  mantenere  un  ca-  i 

vallo.  La  terza,  la  componevano  quelli  che  possedevano  non 
meno  di  dugento  misure,  ed  eran  detti  zeugiti.  1 possidenti  mi- 
nori formavano  la  quarta  classe,  e avevano  il  nome  di  teti.  Le 
prime  tre  sole  potevano  occupare  le  varie  magistrature  politiche  ; 
ma  le  principali,  come  l’arcontato,  soltanto  la  prima.  L’ultima 
classe  era  esclusa  da  tutte  : ma  bastava  che  un  telo  riuscisse  ad 
aumentare  la  propria  rendila  (e  a forza  d’ industria  poteva  do- 
venlare  anche  penlacosiomedimno)  perchè  acquistasse  gli  stessi 
diritti  degli  altri.  L’era  però  ammessa  all’ assemblea  popolare, 
e aveva,  in  certe  cause,  autorità  giudiziaria;  cosa,  che  se  parve  da 
nulla  in  principio,  si  conobbe  poi  che  era  di  fornata  importanza. 

11  governo  venne  diviso  fra  quattro  coepi  poHtkli:  l’arcon- 
tato,  il  senato,  l’ assemblea  del  popolo,  e l’ areopago. . 

< Ibii.  , yt  . 
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Gli  arconti  furon  lasciati  da  Solonc  alla  lesta  della  repub- 
blica in  numero  di  nove,  eletti  anno  per  anno,  e formavano  il 
potere  esecutivo.  Dovevan  mantenere  la  sicurezza  interna,  tirare 
a sorte  i cittadini  che  dovevan  esser  giudici,  mettere  in  attività 
i tribunali.  Assumendo  il  loro  ulEcio,  giuravano  d’osservar  le 
leggi;  abbandonandolo,  rcndevan  conto  dinanzi  all’areopago  del 
come  Tavevan  disimix'gnato  : ma  durante  quello,  erano  inviola- 
bili. Del  resto  abbiamo  detto  più  sopra  le  attribuzioni  speciali  di 
ciascheduno. 

li  senato  si  componeva  di  quattrocento  cittadini  eletti  tutti 
dalle  prime  tre  classi  ; ma  non  si  sa  bene  se  a voli , come  gli 
arconti,  o col  mezzo  della  sorte,  lira  diviso  in  diverse  sezioni 
chiamato  pritanie,  le  quali , durante  l’anno,  si  succedevano  a 
turno  per  rappresentare  il  senato  intero  e pel  disbrigo  degli  affan 
correnti.  1 pritani,  cioè  i membri  della  sezione  che  era  in  atti- 
vità, eran  nutriti  a spese  dello  stato;  e s’adunavano  ogni  giorno 
nel  pritaneo  per  occuparsi  del  loro  ullicio.  11  senato,  se  si  trat- 
tava di  cose  amministrative  o d’affari  privati,  poteva  far  decreti 
clic  avevan  vigore  subito:  ma  le  leggi,  non  doveva  che  esami- 
narle precedentemente  come  quello  di  Sparta,  o poi  proporle 
all’ assemblea  del  popolo,  a cui  solo  spettava  la  sanzione  delle 
medesime.  Ilo  detto  come  quello  di  Sparla:  ma  che  differenza, 
del  resto,  fra  i due  senati  1 Quello  di  Sparta,  com|)osto  di  citta- 
dini di  GO  anni  compiti , quello  d’ Atene  di  cittadini  pei  quali  ba- 
stava l’età  di  30  anni;  i trenta  senatori  spartani  si  nominavano 
a vita,  i quallroccnlo  d’ Atene  per  solo  un  anno;  quelli  erano 
irresponsabili,  questi,  all’ u.scir  di  carica,  dovevan  rispondere 
del  loro  operato.  Quindi  il  primo  rappresenta  la  prudenza,  la 
lentenza,  il  principio  eccessivamente  conservatore;  il  secondo 
rappresenta  il  movimento,  la  vita,  il  progresso  continuo;  l’uno 
e r altro  sono  immagine  vera  della  diversa  indole  delle  due 
stirpi. 

Air  a.ssemblea  del  popolo,  a cui  spettav'a  di  nominare  i ma- 
gistrali, dLscutere  e approvare  o rigettare  le  leggi,  deliberare  su 
tutti  quanti  gli  affari  che  il  senato  propones.se,  avevan  diritto 
d’assistere  e di  votare  tutti  i cittadini  liberi  indistintamente  che 
aves-sero  venti  anni  compiti.  I pritani,  prima  dell’adunanza,  fa- 
cevano affiggere  in  qualche  luogo  pubblico  1’  ordine  del  giorno 
(come  ora  si  direbbe),  cioè  il  programma  di  ciò  che  doveva  esser 
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presentato  alla  discussione  del  popolo.  Quando  questo  era  radu- 
nato, si  faceva  una  preghiera  a^di  dei;  poi  l’araldo  invitava  a 
salire  sulla  tribuna  chiunque  credeva  di  poter  dare  alla  patria 
un  consiglio  giovevole.  Ognuno  degli  assistenti  poteva  prendere 
la  parola  : ma  Solono,  per  una  precauzione  forse  contro  i peri- 
coli dell’ignoranza  o della  temerità,  aveva  concesso  ai  maggiori 
di  cinquant’  anni  il  diritto  di  parlare  prima  degli  altri.  Dopo  la 
di.scussione,  si  votava  alzando  le  mani  ; e tutti  i voti  avevano  lo 
stesso  valore,  qualunque  fosse  la  condizione  del  votante. 

Nei  tempi  posteriori  a Solone  il  popolo  teneva  quattro'adu- 
nanze  ordinarie  in  cinque  settimane,  cioè  per  ogni  pritania.  ma 
al  tempo  di  lui,  pare  che  non  s’ adunas.se  che  una  volta  il  mese. 
Fuori  di  certi  casi  nei  quali  si  richiedeva  la  presenza  di  non 
meno  che  seimila  cittadini , generalmente  le  adunanze  eran  va- 
lide qualunque  fosse  il  numero  degl’intervenuti.  Nè  sul  princi- 
pio eran  molti  ; giacché,  a differenza  degli  Spartani  al  manteni- 
mento dei  quali  ci  pensavan  gl’  Iloti , gli  Ateniesi  eran  tutti  ob- 
bligati, per  vivere,  a esercitare  l’agricoltura  o il  commercio  o 
l’industria,  e abbandonavano  di  mal  animo,  anche  per  poche 
ore,  le  loro  occupazioni  : per  cui , coll’  andar  del  tempo,  [>er  aver 
,.le  adunanze  più  numerose,  si  stabili  un  indennizzo  per  quelli 
che  ci  assistevano.  A ogni  modo,  la  gioventù,  la  completa  ugua- 
glianza, l’estensione  dei  poteri,  che  movimento  non  dovevan 
dare  a quell’  assembleo  ! e quanto  non  dovevan  esse  avvezzare  i 
cittadini  ai  pubblici  affari,  e aguzzarne  la  mente,  e agevolarne  e 
perfezionarne  l’arte  oratoria,  e render  sempre  più  viva  quella 
grazia  del  parlare  e quei  modi  spiritosi  e vivaci  che  son  detti 
appunto  atticismo! 

L’  areopago  non  fu  i.stituito  da  Solone;  se  no  dice  fonda- 
tore Cecrope,  o,  a ogni  modo,  era  un’istituzione  primordiale  di 
antichità  remotissima.  Quel  nome  jmtò  (derivatogli  dal  luogo  dove 
teneva  le  sue  sedute)  non  lo  prese  che  al  tempo  di  Solone.  Pri- 
ma , si  chiamava  semplicemente  il  senato  ; o ci  fu  bisogno  d’ un 
titolo  distintivo,  soltanto  dopo  la  formazione  del  flovo  .senato  dei 
quattrocento.  Ma  se  non  fu  istituito  da  Solono,  furono  però  da 
lui  accresciute  le  sue  attribuzioni. 

In  origine  era  una  corte  di  giustizia  che  decideva  sulle 
cause  d’omicidio,  d’  avvelenamento  e di  tradimento  ; Solone  ne 
fece  un  tribunale  supremo , la  di  cui  autorità  abbracciava  tutto 
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lo  parti  del  sistema  sociale.  Vegliava  all’ educazione’  e alla' con- 
dotta dei  cittadini , proteggeva  la  morale  j>ubl)lica  è la  religione, 
curava  il  mantcnimonto,  e l’osservanza  delle  leggi,  amministrava 
le  finanze  dello  stato,  aveva  autorità  di  prefniare  ugualmente  die 
di  punire,  ed  efa  dotato  di  poteri  politici  straordinari,  casomai 
la  quiete  pubblica  fosse  gravemente  in  pericolo^  I suoi  membri 
dovevano  aver  sostdiutó  prima  la  carica  d’ arconte  : non  tutti  i 
già  arconti  però  c’erano  ammessi,  ma  solamente  quelli,  i quali, 
sottoposti  all’  esame  che  s’è  detto,  si  trovava  che  avessero  adem- 
pita esattamente  i doveri  dell’ arcontato , e fossero  d’ una  vita 
irreprensibile.  Da  qiò  ne  veniva  che  gli  areopagiti  non  erano 
seihpre  d’  un  numero  fisso,  che  appartenevano  alla  piu  alta  clas- 
se,, che  erano  già  avvezzi  agli  affari,  e che  riscotOvano  riputa- 
zióne e rispettò  anche  solo  per  le  loro  qualità  personali.  I modi 
di  procedura  dell’ Areopago  erano  sommamente  severi  e solenni: 
s’  adunava  all’aria  aperta  sulla  collina  di  Mart»':  agli  oratori  era 
vietalo  l’uso  d’ ogni  affifizio  rettorico  tendente  a conrtnover  gli. 
affetti  : dovevan  limitarsi  al  nudo  racconto  dei  fatti  , giurandq  an- 
tióipatamente  che  non  direbbero  altro  che  la  verità.  Udite  atten- 
tamente e in  grave  silenzio  le  parli,  gli  Areopagiti  passavano  ai 
voti,  e le  palle  .d’  assoluzióne  eran  gettate  in  un’ urna-di  legno, 
quelle  di  condanna  in  un’  urna  di  btonZo.  La  sentenza  ora  inap- 
pellabile; ma  l’accusato  che  se  la  prevedessé  contraria,  aveva 
diritto,  prima  che  la  fosse  pronunziata'^,  di  rilitarsi  e andare  vo-’ 
lonlariamenteln  esilio.  , 

bai  finqui  detto  apparisce  che  se  Solone,  nella  costituzione 
d’ Atene,  aveva  voluto  dare  molto  sviluppo  al  principio  demo- 
craticq,  aveva  trovato  anche  il  modo  d’ impedire  che  si  sfrenas- 
se. Non  aristócrazià  QqUa  ricchezza,  rton  aristocrazia  dell’età, 
non  democrazia  schietta,  ma  costituzione  temperata  e mista;  co- 
sicché nessun  cittadino  si  trovasse  avvilito  e degradato,  ma  tutti 
prendessero  parte,,,  più  o meno,  al  governo  della  repubblica,  e 
Je  diverse  classi  del  popolo  si  facessero  vicendevolmente  equili- 
brio. Questo  sistema  politico  caratterizza  Solone  per  uno  dei  più 
grandi  uomini  di  stato  che  abbiano  mài  vissuto,  e mostra  che 
aveva  ben  compreso  l’ indole  del  popolo  pel  quale  l’ aveva  pre- 
parato. « Un  popolo  (dice  il  Bulwer)’  cosi  esuberante  d’energia', 

» d’ intelletto  e di  genio , bisognava  bene  che  fosse  chiamato  a 

< Atene t sua  grandezza  tc.f  lib.  II,  cap.  1. 

Storia  antica  Grecia.  S 


114*  LEZIONE  SETTIMA. 

» consultare  intorno  a tutte  le  materie  dalle  più  grandi  alle  più 
» piceole,  dalle  più  venerabili  alle  più  triviali.  » E un  potio  più 
giù,  dopo  aver  fatto  un  breve  confronto , fra' la  costituzione  dì 
Solone  e quella  di  Licurgo,  osserva;  « Se  noi  volgiamo  attorno 
» lo  sguardo  oggidì,  ventiquattro  e più  secoli  dopo  lo  stabili- 
V mento  di  quella'  co.stituzione  che  abbiamo  esaminata  poc’  an- 
» zi,  nei  lavori  dell’erudito,  nei  sogni  del* poeta,  nei  tentativi 
» dell’ artista,  nella  filosofia  del  legislatore,  da  per  tutto  insom- 
» ma,  noi  scorgiamo  ancora  gl’ immortali  benefizi  cTie  ricaviamo 
» dàlia  libertà  d’'Atenc  e dagli  ordinamenti  di  Solone.  La  vita 
» di  Atene  si, spense;  ma  il  suo  spirilo  immortale  e fonte  d’im- 
» mortalità  si  è trasfuso  nel  mondo.  » 

Passando  ora  a esporre  qualcuna  dello  sue  leggi  civili,  che 
però  (lonosciamo  molto  imperfettamente,  si  dei'C  notare  prima  di 
tutto,  che  ad  Atene  ò meno  sensibile  che  a Sparla  il  legame  fra 
esse  e lo  leggi  politiche.  Solone  non  distrusse  l’individuo  in  gra- 
zia della  società,  non  assorbì  la  famiglia  nello  stalo.  Quindi  la- 
sciò intatta  la  proprietà,  e accordò  il  diritto  di  trasmetterla  per 
testamento  aqche  a non  parenti,  mentre,  jier  f addietro,  liou  si 
poteva  testare  ih  nsssun  modo,  e le  ricchezze  del  defunto. dove- 
van  rimanere  nella  famiglia  di  lui.  Lasciò  poi  libera  ai  genitori 
l’educazione  dei  figlioli  fino  all’ età  d’anni  sedici^  All'ora  questi 
.dall’educazione  privata  passavano  noi'ginnasi  pubblici,  ci  sta- 
vano. fino  agli  anni  diciolto,  esercitandosi  sótto  la  direzione  di 
maestri  chiamati  cosmiti,  sof ranisti,  pcJofribir  e soggetti  a una 
disciplina  severissima.  Finita  l’ educazione  pubblica,  acquista- 
vano la  maggiorità  civile,  e polevan  prender  possesso  del  loro 
patrimonio.  Al  tempo  stesso  cominciavano  il  tirocinio  militare 
nelle  fortezze  dello  coste  o dei  confini  dov’ oran .mandali;  e a 
vent’  anni,  mentre  acquistavano  la  ihaggiorità  politica,  si  trova- 
vano obbligati  a più  serio  servizio  nell’ armata.' Come  a Sparta, 
era  questo,  anche  ad  Atene,  tenuto  in  grand’  onore,  e riutrapren- 
devano  prestando  il  giuramento  di  neri  di^noràr  Tarmi  con  atti 
vili , di  non  abbandonare  i propri  compagni,  di  combattere  j>er 
la  patria  fino  qlT  ultima  stilla  di  sangue  ; e come  a Sparta,  po- 
tevano esser  chiamati  alle  bandiere  fìnchò  non  avessero  sessan- 
t’anni  finiti. 

Anche  il  matrimonio  ebbe  ad  Atene  più  vera  dignità  che 
a Sparla.  Nello  stringimento  dei  matrimoni  nei  quali  la  sposa 
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non  fosse  ereditiera,  Solone  « proibì  che  la  portasse  seco  una 
» dote,  ordinando  che  a\'esse  travestiti,  alcuni  arredi  di  poco 
» valore , è nuli’  altro  ; e ciò  pèrclié  voleva  dhe  il  matriipóriio 
» fosse,  non  già  un  interesse  o un  calcolo,  ma  bensì  un’intima 
» società  fra  il  marito  e la  moglie;  avente  per  fine  didbndare 
1)  una  nova  famiglia  c,  di  godere  insieme  le  dolcezze  d’un  amore 
» reciproco.  » ‘ Messe  poi  delle  restrizioìii  alla  libertà  che  le' 
donne  avevan  goduto,  lino  a quel  tempo,  a danno  della  decen- 
za : regolò  i loro  lutti  e le  loro  solennità  ; ordinò  che  la  notte 
non  uscissero  dr  casa  se  non  in  cocchio  e con  uir  lume  che  le 
precedesse;  gli  proibì  di  abbandonarsi,  nei  funerali,  a eccessivi 
trasporti  di  dolore. 

Siccome  l’Attica  era  un  terreno  naturalmente  sterile.  So- 
lone fece  una  legge  del  lavoro.  Dovevan  tutti  avere  un  mestiere 
qualunque  ; e cosi,  oltreché  si  compensava  alla  sterilità  del  ter- 
rene, s’ottenne  anche,  col  dare  un  ampio  sviluppo  al  commercio 
esterno,  che  lo  arti  giungessero  in  Atene  ad  alto  grado  di qierfe-- 
zidne.  Perchè  poi  quella  legge  non  restas.se  lettera  mortai,  Solone 
ne  fece  un’altra  con  cui  stabilì  che.i  genitori  vecchi  o infermi 
perdessero  il  diritto  d’  essere  nutriti  dai  loro  figlioli,  quando  non 
avessero  fatto  imparare  a qiiesti  qualche  arte  o mestiere  : l’ Arca 
pago,  inoltre,  doveva  punire  gli  oziosi.  Per  la  stessa  ragione 
d’ iiicoraggire  il  commercio,  non  che  vietare  agli  strenierr  la  di- 
mora nell’  Attica  , comi  aveva  fatto  Licurgo,  Solone  ce  gli  attirò 
promettendogli  il  suo  appoggio  o molti  privilegi.  Tutti,  infatti, 
ci  trafficavano' ed  esercitavano  liberamente  la  loro  professione; 
a molti  fu  concessa  là  pàrtcciiiazione  ai  diritti  civili  ; e quando 
avessero  recato  dei  nòtevoli  benefizi  al  paese, JeranO  ricompen- 
sati coll’  esenzione  dai  carieWi  speciali  che  pesavano  su  di  essi. 
Questi  carichi  erano;  non  poter, acquistare  proprietà  territoria- 
li ; pagare  allo  stato  un’ annua  tassa  personale,  non  pagando  la 
quale  potevano  anche  es.ser  venduti  come  schiavi  ; scegliersi 
ognuno  frai  cittadini  un  patrorro  che,  all’ occasione,  comparisse* 
per  lui  alle  corti  di  giustizia;  portare  in  certe  processioni  solenni 
(per  esempio , alla  festa  delle  Panatenee)  una  parte  degli  arredi 
sacri.  I meteci  -dunque  (gli  si  dava  questo  nomo  che  significa 
coabitanti)  formavano  una  classe  distinta  dai  cittadini  e subordi- 
nata a questi. 

^ fluì.  Solone , 20. 
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Una  distinzione  assai  più  decisa  era  fca  1 uonK»  libero  e . lo 
schiavo  : ma  il  lei^Ulalore  si  curò  d addolcire  anche  la  condizione 
di  (]uesto.  U' poteva  reclamare  la  protezione  delle  leggi  contro  le 
crudeltà  del  padrone,. e ottenere,  in  quel  caso , di  passare  a un 
padrontì  diverso  : la  morte  e qualunque  offesa  recatagli  era  pu- 
nita come  se  fosse  fatta  a un  Uomo  libero.  Provvedimenti  tanto 
più -belli  c lodevoli,  se  si  pensa  che  ai  nostri  tempi,  dopo  quasi 
vent.icinque  secoli  di  civiltà,  vige  ancora  in  America  la  più  or- 
ribile schiavitù. 

Anche  il  suo  codice  penale  attcstava  la  mitezza' dell’ animo 
suo:  le  .pene  erano  severe,  appena  cpianto  si  richiedeva  per  la 
loro  efficacia.  La  pena  di  morte  era  rara,  e s" infliggeva  piuttosto 
l’ atimia  (l’ infamia)  di  cui  variavano  i gradi  c gli  effetti  a seconda 
del-  delitto  commesso.  Ma  S(.‘  stabili  Solonc  l’ infamia  per  rimo- 
vere i cittadini  dal  male,  promes.se  anche  l’ónpre  per  spingerli 
al  beiìc.  1 premi,  la  prome.ssa  dei  quali  faceva  palpitare  il  core 
del  giovane  generoso,  erano  : un  posto  d’  onore  nell’  assemblea  o 
nel' teatro;  un  banchetto  pubblico  imbandito  daRo  stato;  una 
corona  offerta  dpi  popolo  o dal  senato;  e (mà  assai  raramente  nei 
primi  tempi)  una  statua  inalzata  nella  pubblica  via. 

Aggiungeremo  che  il  potere  giuridico  fu  messo  da  Solone 
fra  le  mani  del  popolo  : coerente  sempre  alla  sua  massima,  che 
tutti  i cittadini  si  dovevano  interessare  di  tutti  i pubblici  affari. 
Ogni  anno  si  formava  un  corpo  di  COOO  cjttadini,  chiamato  eftea, 
forse  perchè  s’ adunava  a cielo  scoperto  («Vto;),  I COOO  dunque  si 
chiamavaHO  e venivano  eletti  fra  lutti  quelli  che  avessero 

comjùto  i trent’anni.  Era  come  una  corte  suprema  che  si  divi- 
deva in  altre  più  piccole,  composte  di  un  mimero  di  menàbri  non 
stabilito,  ma  non  minore  di  cinquecento.  Quéste  corUr popolari 
giudicavano  tutte  le  cause  che  non  erano  delle  attribuzioni  spe- 
ciali dell’  Areopago  ;'ma  s’-obbligavario  con  particolar  giuramento 
a punire  i tentativi  tendenti  a rovesciar  .la  democrazia,  e (Qua- 
lunque attentalo  contro  le  leggi  del  paosef  ’ > . ’ 

Soloné  era  una  mente  tutt’  altro  che  mediocre  ; é però  lo 
sue  leggi , non  le  presentò  come  perfette  e tali  da. non -ammettere 
nes.suna  innovazione  futura.  Riconobbe  anzi  che  la  loro  pieghe- 
volezza alle  modificazioni  credule  opportune,  sarebbe  il  mozzo 
più  adatto  a conservarne  lo  spirito  generale.  Avendole  dunque 
fatte  con  quella  mira,  volle  che  fossero  sottomesse  a una  revi- 
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sione  periòdica.  Era  nel  diritto  d’.  ogni  cittadino  di  proporre  alia 
pripia  assemblea  d’ogni  anno,  quei  mutamenti  che  credeva  alle 
leggi.  La  proposizione  era  presa  in  esame  da  un  comitato  d’ olia- 
sti designali  dalla  sorte  ; einque  avvocati  scelti  appositamente 
dovevan  poi  diTendere  dinanzi  a quel  comitato  l’antica  legge;  e 
se-restaVan  convinti  della  preferenza  che  meritava  la  nova  pro- 
posizione, questa  era  messa  immediatamente  in  vigore.  In  que- 
sto caso,  i Tesmoteti  (che  avevan  molta  pratica  giudiziaria) 
erano  autorizzati  a rivedere  tutto  quanto  il  codice,  e a esporre 
alla  corte  legislativa  ciò  che  a loro  paresse  contradittorio  o su- 
perfluo. Cosi  poteva  avvenire  che  quella  proposizione  fosse  riget- 
tata di  novo,  come  in  disarmonia  con  tutto  il  restante. 

Compite  queste  leggi , furono  iscritte  su  delle  tavole  giranti 
attorno  a un  asse  verticale,  e furon  poste  nell* Acropoli  , di  dove, 
n seguito,  vennero  trasportale  nel  Pritaneo.  Allora- fu  un  andare 
e venire  alla  casa  di. Solone:  chi  per  lodare,  chi' per  biasimare, 
chi  [ler  suggerirgli  un’  aggiunta,  chi  per  notargli  qualcosa  che  gli 
pareva  di  superfluo,  chi  i»er  semplici  schiarimenti.  Lui  dùnque, 
importunato  di  ciò,  chiese  il  ixirmesso  di  viaggiare  per  dicci 
anni  ; e ottenutolo,  parti  da  Atene.  Cosi'  Plutarco:  fna  noi  trovia- 
mo più  probabile'1’ opinione  del  Tliirlwalli  ^ che.  Solone  non  si 
inovesso-da  Atene  per-  parecchi  anni  ontle  osservare  gli  effetti 
pratici  delle  sue  istituzioni,' e influire  personalmente  a fargli  met- 
tere di  bone  radici.  Poi,  o. perchè  vedesse  che  le  cose  non  anda- 
vano a modo  suo,  o perché  volesse  davvero  evitare  quelle  noiose 
sollecitazioni  dei  cittadini,  0 pér  altra  ragione,  parti.  Andò  pri- 
ma in  Egitto  dove  ci  si  trattenne  del, tempo  per  soddisfarei!  suo 
desiderio  diifilosofare  co’ più  eruditi  di  quei  sacerdoti.  Passò  poi 
a Cipro  e Coadiuvò  uno  dei  re  di  quell’  isola  nella^  fondazione  6 
ordinamento  d’ una' città  che  il  re,  pér  segno  di  gratitudine, 
chiamò  So/i  dal  nome  di  lui.  Quindi  si  recò  nell’ Asia. Minore  ; e 
andato  alla  co/té  di  Lidia,  si  racconta  che  il  re  Creso  gli  dor- 
mandò  se  lo- credeva  felice  per  Piminonse  ricchezze  che  posse- 
deva. Solone  mostrò  di  non  far  nessun  conto  delle-  ricchezze,  e 
rispose  che  nessun  uomo  al  mondo  può  dirsi  felice  prima  della 
sua  morte.  Il  re  di  Lidia  non  apprezzò  come  doveva  quella  sen- 
tenza : ma  più  tardi  ne  conohlie  bene  la  molta  saviezza,  allorché, 
vinto  e fatto 'prigioniero  da  Ciro  re  dei  Persiani,  si  vedde  vicino, 

* Hist  of  Greece.  cap.  Xl, 
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a essere  arso  sul  rogo.  Ricordandosene  allora,  sospirò  e ripetè 
per  tre  volte  il  nome  del  savio^  d’ Atene.  Giro, lo  richiese  chi  in- 
vocasse e perchè  ; e saputa  la  cosa,  si  dette  a'  pensare  all’jnsta- 
bilità  deir.uipana  grandezza  e lasciò  salva  la  vitav  a Creso.  Cosi 
Solóne  riportò  dalla  sua  sentenza  un  doppio  vantaggio;  e di  libe- 
rare un  re  dalla  morte,  e di  condurne  un  altro  a più  miti 
consigli.  ‘ , , 
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Per  quanto  una  legislazionasia  prov  vida  e savia  e conforme 
al  genio  del-  popolo  pel  quale  vien  promulgata,  la  non  è'^  capace 
Iierò  d’ estirpare  a un  tratto  i disordini  che  1’  avessero  provoco- 
ta,  e dar  sùbito  allagazione  la  quiete  e l’  indirizzo  a .utile  e jiro- 
gressivo  sviluppo.  In  un  po|)olo  è sempre  difficfle  la  concordia 
dei  tanti  voleri  : ma  tanto  più  so  le  disunioni  fra  i cittadini  son 
fomentate  c dà  tradizioni  passate  e da  ambizioni  presenti.  Non 
è dunque  maraviglia  se  la  grand’  opera  di  Solone  non  raggiunse 
immediatamente  il  suo  scopo  ; se  invece  subito  dopo  s’ incalori-^ 
rono  le  fazioni  che  condussero  la  città  fin  sotto  la' tirannia. 

Ritornato  Solone  da’ suoi  viaggi,  dopo  diecianni  che  aveva 
abbandonato  la  patria,  la  trovò  sconvolta  dai  tre  antichi  partiti, 
della  pianura,  della  costa,  e della  montagna.  I Pedici,  o piani- 

^ Il  Thirlwall  mette  io  gran  Jubbio  la  storìnVa  dell’  incontro  fra  Solone 
e Creso;  iPGrote  la  nega  decisamente  ^oi  T abbiamo  raccontato  imitando  il 
Bulwer,  del  quale  donque  ci  piace  riferire  la  nota  seguente:  «f  La  storia  della 
conversaiione  fra  Creso  6 Solone  è londala  sopra  tante  e tali  autorità,  ebe  noi 
dobbiamo' esser  grati  alla  moderna  erudixtope  k quala  tolse  di  mesto  runica 
obirsione  ebe  gli  era  fatta  rolHàver  chiarita  un'apparente  cootradìxione  dLdate. 
Qualora,  come  fu  soàteiiulo  da  Larther,  e poi  meglio  ancora  dal  AVesselingio  e 
dal  Llinton,  noi  concediamo  che  Creso  abbia  segnato  insieme  con  suo  padre 
Aliatle,  la  difbcoUà  sulntamenle  svanisce.  *•  (Lib.  It,  Cap.  !2)  Ma  bisogna  anche 
concedere,  aggiungiamo  noi,  che  Salone  passò  molti  auui  in  Atene  fra  la  pub> 
blicasione  delle  sue  leggi  e la  sua  parteosa  da  quella  città.  Infatti  le  leggi  fu> 
ron  pubblicate  nel  594,  cioè  un  anno  dopo  la  nascita  di  Creso;  e questo^  non 
ò punto  credibile  che  suo  padre  scio  Tacesse  compagno  nel  regno,  prima  che 
avesse  raggiunto  i diriolto  o vent'atioi. 
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giaui , avevano  alla  loro  testa  Licurgo  ; i Parali , o liUòraiii,  ermi 
capitànati  da  Wegacle  nipote  dell!  arconte  del  medesimo  nome 
che  aveva  consigliato  la  distruzione  dei  partigiani  di  Cilene  ; 1 
Diacri,  o montanari , riconoscevano  pi'r  loro  capo  Pisistrato 
figliolo  d’  ippocrate  e parente  di  Solone.  Quantunque  questi  par- 
titi si.  trovassero  malcontenti  della  costituzione  dì  lui , e la  vo- 
lesse alterare  ognuno  di  essi  a proprio  vantaggio,  pure  Solone 
fu  accolto  da  tutti  con  quell’  onore  e rispetto  che  gli  era  dovuto; 
e lui  cercò  di  trarne  profitto,  adottandosi  a conciliare  fra  loro 
i capi  delle  divìse  fazioni,  l suoi  sfqpzi  ftiron  vani  del  tutto  : 
s’ accorse  anzi  che  fra  quei  capi  ce  n’  era  uno  di  tanta  ambi- 
zione 'da  far  temere  assai  per  la  libertà  della  imtria.  Era  questo 
Pisistrato,  illustre  per  nascita,  potente  per  ricchezza  , di  cui,  chi 
'Volesse  riferirne  le  virtù  fra  reali  e apparenti  .(tanto  era  esperto 
simulatore  e dissimulatore!),  avrebbe  molto  dà  dire;  chi  volesse 
poi  parlare  de’ suoi  vizi,  non  potrebbe  forse  accusarlo  d’altro 
che  di  quella  simulazione.  Lui  prode  guerriero  come  n’  aveva 
dato  prove  nelle  guerre  contro  Mogara  ; lui  tutto  amabilità  e cor- 
tesia ; lui  soccorrevole  verso  i poveri,  dolce  e clemente  co’  suoi 
stessi  nemici  ; lui  zelante  della  giustizia  e dell’  uguaglianza  lui 
sostenitore  dell’  ordino  e della  costituzione  stabilita  da  Solone. 
Ma  quest’  ultime  qualità  non  erano  che  finzioni , giacché  covava 
invece  il  disegno  di  rinnovare,  alla.prima  opiiortunilà,  il  tenta- 
tivo di  Cilone,  ma  con  più  fortuna  di  lui.  E quando  credè  d’e.s- 
sersi  conciliato  abbastanza  gli  animi  deLcittadini, equelPoppor- 
tuuità  gli  pape  venula,  messe  a elfetto  il  suo  disegno  ambizioso 
cón  uno  strattagemma  singolarissimo. 

' Apjiarvc  un  bel  giorno-  nella  pia,zza  d’ Alene  su  di  un  coc- 
chio tirato  da  un  paio  di'mule.  Lo  mule  sanguinavano  per  ferite 
che  gli  aveva  fatto  ad  arte  Pisistrato:  hii. stesso  s’era  ferito  il 
cor|K)  in  più  luoghi.  Come  l’ ebbe  visto  in  quello  stato  la  gente 
ebe  era  li  raccolta  in  boa  numero,  e gir  ebbe  riehiesto  ansiosa- 
mente la  ragione  dell’ accaduto,  il  demagogo  cominciò  a parlare; 
raccontò  che  era  stato  assalito  e cosi  malconcio  da’ suoi  aeinici 
politici,  dai  nemici  della  repubblica,  da  qUelli  del  popolo;  e 
rammentando  in  bel  modo  tufti  i servigi  che  aveva  reso  allo  Sta- 
to, e osservando  che  la  sua  vita  non  er^  oramai  più  sicura,  fTiii 
coir  implorare  la  protezione  degli  astanti.  Questi,  al  racconto  di 
lui,  fremeroii  di  sdegno  contro  chi  aveva  attentato  a’  suoi  giorni, 
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e gli  fecero  capirò  che  la  sua  domanda  d’ esser  proU^tto  non  sa- 
rebbe vana.  C’  era  presente  Solone  che  indovinò  subito  come  sa-, 
Tobbe  finita  la  cosa;  e però  rivolto  a Pisistrato^  « 0 figliolo 
j)  d’ Ippocrate,  gli  disse,  tu  fai  male  la  parlo  dell’Ulisse  d’Ome- 
» ro;  il  corpo  e’  se  lo  straziò  lui  per  ingannare  i suoi  nemici , 

» ma  tu,  è jier  ingannare  i tuoi  cittadini.  » ' Ma  questo  rimpro- 
vero non  fu  notato  dalla  gente  quel  che  valeva,  e s’adunò 
un’assemblea  popolare, per  deliberare  sui  modo  di  protegger Pi- 
sistrato.  Aristone,  partigiano  di  questo,  propose  che  gli  si  desse 
una  guardia  di  cinquanta  uomini.  Solone  solo  s’ alzò  a combat- 
tere la  proposti!,  facendo  conoscere  al  popolo  le  funeste  conse- 
guenze che  ne  potrebbero  derivare.  Ma  dai  ricchi  non  fu  coadiu- 
valo ; dai  poveri  tumultuanti  si  trovò  minacciato  ; porcili  il  ma- 
gnanimo se  ne  parti  di  piazza,  compiangendo  l’ inerzia  degli  uni, 
e r ignoranza  degli  altri.  , * . 

La  guardia  dunque  fu  decretata  dal  popolo,,  il  quale  poi 
non  s’occupò  più  del  modo  d’esecuzione  del  suo  decreto.  Di 
quell’incuria,  Pisistrato  ne  profittò  per  accrescere  a poco  a poco 
il  numero  dei  soldati  che  gli  erano  stati  concessi;  e quando  la 
forza  di  cui  disponeva  gli  parve  bastante,  s’ impadroni  (era 
r anno  560)  della  cittadella.  Megacle  e gli  altri  Almeònidi  fuggi- 
rono da  Atene  ; Licurgo  c la  sua  fazione,  pace  che  s’ adattassero 
tranquillamente  a riconoscere  la  signoria  di  Pisistrato.  11  veccliio 
Sòlone,  con  un  coraggio  anepr  giovanile,  si  recò  subito  in  piaz- 
za, e parlò  ai  cittadini  per  eccitarli  a Soffocar  nel  suo,  nascere  la 
tirannia.  Non  fu  ascoltato  : allora  sdegnato  e afflitto  si  ricondusse 
alla  propria  casa  e depose  le  .sue  armi  dinanzi  alla  porta,  come 
per  dinotare  che  non  era  oramai  più  possibile  di, far  nulla  per 
la  causa  della  libertà.  Ma  se  non  faceva  coll- armi,  nOn  cessò  por 
questo  di  propugnarla  con  altri  mozzi  ; chè  dì  tanto  in  tanto  lan- 
ciava dei  versi  a rimproverare  agli  Ateniesi  la  loro  viltà.  Tale 
ardimento  suscitava  maraviglia  6 timore  ne’  suoi  amici  ; e un 
giofno  gli  domandarono  in  cosa  mai  confidasse  contro  l’ ira  del 
tifanno.  Solone  rispose:  Nella  vecchiaia;  — « trista  riflessione! 

» che  un  uomo  si  grande  dovesse  trovare  nell’ infermità  quella 
» sicurezza  a cui  doveva  dargli  diritto  la  sua  gloria.  » * Pisistrato 
l»erò,  impadronitosi  del  potere,  volle  cercare  di  mantenerlo  colla 

k ' 

' * Plutarco,  ro/one,  30.  'j? 

* Bulmer  àtlcne  cc.,  liti.  II,  c.  3. 
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dolcezza.  Noa  mutò  quasi  in  nulla  la  costituzione  di  Solone  ; 
affettava  di  considerarsi  come  uiT  semplice  cittadino  ; e attestò  il 
suo  rispetto  alle  leggi,  non  sdegnando  di  comparire  dinanzi 
air  Areopago  per  difendersi  d’ una  falsa  accusa  d’ onAcidio  che 
gli  era  stata  intentata.  Quanto  a Solone,  Pisistrato  non  cessò  mai  ' 
d’onorario,  di  ricercarne  1’  amicizia  e di  richiederlo  di  consigli  ; ' 
e il  vecchio  patriótta  non  si  rifiutava  di  darglieli , certo  nell’  in- 
tenzione di  render  minore  quel  malo  che  non  aveva  potuto  im- 
jiedir  totalmente.  Cosi  riconciliatosi  in  certo  modo  con  Pisislra- 
to,  mori  nel  539,  lasciando  fama  immortale  d’  uomo  in  cui  ar- 
monizzavano mirabilmente  iì  pensiero  e 1’  azione,  la  poesia  c la 
politica,  la  sapienza  e la  virtò.  . ^ ' 

Pisistrato  non,  Conservò  il  potere  usui^ato  che  per  cinque 
0 sei  anni;  giacché  Licurgo  strinse  un’alleanza  con  Jlegacle  e la 
sua  faìione,  che  erano  forusciti , e queste  forze  riunite  riuscirono 
a cacciarlo  da  Atene.  Anche  dòpo  la  sua  caduta  e’‘ parve  formi- 
dabile ai  suoi  nemici  pef  questa  circostanza;  che  avendo  costoro 
messo  air  incanto  i beni  di  lui  non  si  trovò  che  uno  solo  clip  ci 
dicesse-  ' Pure  avrebbero  forse  potuto  mantenersi  superiori , ma 
come  avviene  le  più  volte,  le  due^fazioni  che  s’ erano  alleate  per 
rovesciarlo,  non  si  seppero  conservar  tali  anche  dopo  ottenuta 
la  vittoria!.  Scoppiarono  subito  delle  turbolenze  fra  loro.  Dopo 
una  lotta  di  cinque  anni,  Megacle  credendosi  vicino'  a soccom- 
bere all’altra  fazione,  intavolò  delle  pratiche  con  Pisistfato  ; e, 
jXT  odio  a Licurgo , gli  promesse  che  1’  avrebbe  aiutato  a ricu- 
perare il  potere,  a condizione  eh’  e’  prendesse  j^n  moglie  la  sua 
figliola  Cesira.  Pisistrato  acconsenti  sebbene'avesse  dei  figlioli 
d’unav prima  moglié  già  grandi.  La  restaurazione  di  lui,  invece 
che  colla  forza,  la  vollero  i due-novi  alleati  effettuare  con  uno^ 
strattagemma  r e fu  tale,  che  Erodoto  * si  maraviglia  altamente 
come  ne  sia  rimasto  ingannato  il  popolo  più  scaltro  e vivace  di 
tutta  la  Grecia.  Fecero  vestire  di  una  completa  armatura  magnir- 
lica'una  donna  del  borgo  di  Peania,  chiamata  Fia,  notevole  per 
alta  statura  e per  insigne  bellezza^  La  collocarono  poi  maestosa- 
mente su  d’ un  cocchio,  dal  quale  fu  condotta  in  città.  Pisistrato 

I Al  contrario , quando  a Róma  fu  messo  all’  incanto  « il  terreno  sul  quale 
era  piantato  il  campo  cartaginCsé , fra  i compratori  sorse  gara  come  se. piede  nemico 
non  calpestasse  Italia.»  fCantù,  Storia  degl'  Italiani,  c.  13.} 

« 1 , 60. 
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l’accompagnava  a cavallo,  e la  precedevano  degli  araldi  che  an- 
davdn  gridando:  « Ateniesi,  ricevete  con  animo  lieto  Piaiàtrato 
» che  la  dea  Minerva  onore  al  disopra  di  tutti  gli  uomini e.cbe 
» è ricondotto  da  lei  medesima  nella  sua  citlàdolla.  » * f cittadi- 
ni, a quell’annunzio,  si  prostravano  adorando  la  dea,  e accol- 
sero favorevolmente  Pisistrato.  • , ' 

Questo  allora,  secondo  la  convenzione,  sposò  la  figliola  di 
Megacle  : ma  non  la  trattava  da  moglie  che  apparentemente,. per 
non  stringere  un’  unione  reale  con  qna  famiglia  che  era  sotto  la 
condanna  d’ un’  eterna'maledizione.  Quando  gli  Almeqnidi  furono 
consapevoli  di  quest’oltraggio,  la  ruppero  di  novo  con  lui:  e per 
vendicarsene,  strinsero  di  novo  una  lega  colla  fa^ne  di  Licur- 
go. Per  la  seconda  volta  Pisistrato  Si  trovò  sopraffatto  da’ suoi 
avversari,  e si  ritirò  coi  figlioli  a Eretria  nell’Eubea.  Fra  di  loro, 
fu  messo  subito  in  deliberazione  se  conveniva  adattarsi  a vivere 
in  esilio,  0 tentare  ogni  sforzo  per  riacquistare  la  sovranità 
d’ Atene.  Approvate  il  secondo  partito,  principalmente  per 
r e.sortazioni  d’ Ippia  suo  figliolo  maggiore’,  Piàistrato  s’occupò  a 
fare  i preparativi  opportuni.  Finalmehte  nel  538,  undici  anni 
dopò  che  era  stato  cacciato  da  Atene , parti  da  Eretria  risoluto 
di  venire  a capo  de’  suoi  disegni  anche  colla  forza  dell’  armi.  Le 
.sue  forze  si  componevano  d’ una  banda  d’ Argivi  assoldata  col 
danaro  di  cui  gli  erano  state  larghe  Tebe  e altre  città',  e d’  una 
banda  d’ ausiliari  condottigli  da  Ligdalni,  uno  dei  principali 
personaggi  deil’  isola  di  Kasso. 

Entrato  nell’  Attica,  s’ impadroni  di  Maratóna  dove,  i suoi 
partigialli  corsero  in  folla  a raggiungerlo  e da  Atene  o d’.abrove. 
Di  li  s’ avanzò  verso  la  città;  incontrò,  a poca  distanza’da essa , 
i nemici  ; attaccò  battaglia , e in  breve  tempo'gli  costrinse  alla 
fuga.  Fece  allora  un’ anione  cho  lo  rendeva  degnò  del  suo  trion- 
fo. Invece  d’ eccitarè  lo  sue  truppe  vittoriose  contro  f vinti  di- 
spersi, « fece  monfàre  a cavallo  i suoi  figlioli,  affinchè  raggiun- 
» gesserò  Sfuggitivi,  e gli  esortassero  a nome,  suo  a non  temer 
» nulla  da  lui,  e a tornare  pacificamente  alle  loro  faccende.  Gli 
» Ateniesi  ubbidirono',  e Pisistrato  fu  pcr  la  terza  volta  signore 
» d’ Atene.  » * Gli  Almeonidi  s’ affrettarono  ad  abbandonarla. 

X Per  assicurarsi  il  possesso  del  potere  meglio  che  nel  pas- 
' ■ ■ * 
< Erod.  ibid.  , 
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salo,  cessò  Pisistrato  d’ appoggiarsi  lutto  sull’ affetto  della  plebe, 
e si  provvedde  d’  un  bon  numero  di  Traci  mercenari  : poi  si  fece 
dare  in  ostaggio  i figlioli- dei  principali  cittadini  di  cui  si  fidava 
meno,  e gli  mandòla Nasso  sotto  la  sorveglianza  dì  Ligdami,clie 
coll’appoggio  prestatogli  subito  da  Pisistrato  s’ era  fatto  tiranno 
deir  isola  : quindi,  come  per  dace  alla  propria  signoria  una  san- 
zione religiosa,  intraprese  la  purificazione  di  Dolo  ordinata  da 
un  oracolo;  e l’ effeftuò  facendo  dissollerrdV-é  e trasportare  altrove 
quei  catlavori  che  si  trovavano  nei  dintorni  del  temjiio  d’Apollo. 
Del  TcstoJ  abljiamo  assai  prove  che,  seguitando  la  naturale  incli- 
• nazione  dell’  animo  suo,  Pisistrato  governò'Atene  con  dolcezza  e 
saviezza.  Ornò  la  città  di  moUi  dt  quei  gran  monumenti  che  fu- 
rono dipoi  una  delfe  maggiori  glofie  di  essa,  quali. sono  la  pub- 
blica fontana  di  Calliroe,  il  tempio  d’Apollo  e quello  colossale 
di  Giove  Olimpico  di  cui  non  potè  finire  che  le  fondamenta.  Fece 
fare  presso  la  città  il  Liceo , quel  giardino  magnifico  dove  la  gio- 
ventù ateniese  s’esercitava  alla  palestra,  e che  giù  lardi  doventò 
il  soggiorno  favorito  della  filosofia.  Favori  le  lettere  per  lè  quali 
nutriva  un  amore' grandissimo  ; fondò  una  biblioteca  pubblica 
che  fu  la  prima  istituita  in  Grecia  ; e divulgò  fra  i suoi  concit- 
tadini l’ opere  d’ Omero  dopo  averne  formato  la  più- completa  e 
la  più  accurata  raccolta  che  fin  allora  si  fosse  a\  ula.  Islitui  le 
grandi  iesto  Panalenee  (conservando  sempre  ló  piccole  Pana tencc 
annuali  istituite  da  Teseo)  che  si.  celebra  vano  ogni  quattro  anni  ; 
e ordinò  che  ci  si  leggesse  pubblicamente  dei-brani  de’ poemi 
omerici.  Emanò  una  legge  eccellente,  suggerita  però  da  Solone, 
che  dava  diritto  al  cittadino  mutilato  alla  guerra,  d' esser  nutrito 
per.  tutta  la  vita  a pubbliche  spose.  Détte  novo  vigore  a quella 
che  puniva  l’òzio,  obbligando  ogni  cittadino' a render  conto 
de’ suoi  mezzi  di  sussistenza:  mantenne  intatte  le  istituzioni  del 
suo  grande  parente.  Insomma  e’  fu  un  usurpatore,  ma  corcò  di 
compensare  l’usurpazione  rendendo  molti  benefizi  alla  sua  città; 
tolse  a questa  lo  stato  repubblicano  e fu  suo  tiranno,  ma  fu 
V elegantissimo  fra’  tiranni,'  fu  tiranno  popolare;  e le  lasciò 
sempre  r apparenze  della  repubblica;  e forse  senza  il  riposo  che 
Pisistrato  le  procurò,  non  avrebbe  potuto  Atene  preparar  quello 
forze  per  le  quali  giunse  più  tardi  a tanta  grandezza.  Quindi  non 
fu  più  disturbato  nella  sovranità,  e la  tenne  finché  non  mori 
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vecchissimo  il  327  avanti  Gesù  Cristo,  tTentatrè  anni  dopo  la  sua 
prima  usurpazione. 

Pisistrato  lasciò  (re  figlioli  ; .Ippia,  Ipparco  e Tessalo,  del 
quale  ultimo  non  si  sa  altro  che  fu  un  giovane  pieno  di  corag- 
gio. Tutt’e  tre  d’accordo  presero  parte  al  potere,  sebbene  il 
primato  lo  tenes.se,  come  primogenito,  Ippia;  e'iwr  degli  anni 
r esercitarono,  secondo  l’ intenzioni  del  loro  padre,  con  dolcezza 
e con  vantaggio  (lei  popolo.  Ippia,  a quanto  pare,  pos.secievà-più 
dei  fratelli  le  (lualità  dell’  uomo  di  Slato,  e somigliava  a Pisi- 
• strato  nell’  urbanità  e nell’affabilità  con  cui  riceveva  qualunque 
cittadino  anda.sse  a trovarlo.  Ipparco  aveva  ereditato  dal  padre 
l’amore  alle  lettere  e ai  letterati.  Fra  questi,  gli  eran  carissimi 
Anacreonte,  per  far  venire  il  quale,  daTeo  sua  patria  ad  Atene, 
gli  aveva  spedito  Una  nave  a cinquanta  remi,  e Simonidedi  Geo 
che  ricolmava  continuamente  di  doni.  Si  détte  anche'molta  cura 
dell’educazione  del  jiopolo,  specialmente  di  campagna.  A questo 
scopo  fece  erigere  lungo  le  strade  dell’  Attica  molti  Ermi,  o bu- 
sti di  Mercurio  ,_che  da  una  parte  indicavano  al  passeggierò  le 
distanze,  e dall’ altra  portavano  scritta  una  sentenza  morale  ; 
per  esempio:  « Prendi  sempre  per  guida  la  giustizia;'»  « Non 
. » ingannar  inan’ amico.  » •'  . 

L’imposta  del  ventesimo  dell’, entrate  (unico  aggravio  di 
cui  ■ Pisistrato  avesse  caricato  gli  Ateniesi  per  aver  mezzi  di 
effettuare  lo  pubbliche  costrizioni  intraprese  , i figlioli  di  lui  la 
ridussero  alla  metà.  Col  provento  di  es.sa  « abbellivano  la  città, 

. » .sostenevano  nelle  feste  le  spese  tlei  sacrifizi  :.  e contenti  solo  di 
» conferire  lo  cariche  a'd  alcuni  dei  loro  aiferenti,  del  resto  non 
» offendevano  in  nulla  i diritti  e le  lèggi  della  repubblica.  »‘ 

5fa  questo  tranquillo  statodi  cose  fu  disturbato  nel  3f  i.  Ar- 
modio  e Aristogitone  erano  due  cittadini  ateniesi  che  vivevano 
uniti  nella  amicizia  più  intima.  Ora,  es.serìdo  stalo  Armodio  grave- 
mente oltraggiato  da  Ipparco  in  una  sorella,  e’ n’arse  di  sdegno  e 
di  vendetta;  e Aristogitone  non  meno.  E poiché  questo  meditava 
già  da  del  teiUpo  di^  liberare  Atene  dalla  sign(iria  dei  Pisistratidi , e 
.aveva  già  partecipato  il  suo  disegno  all’  amico,  risolverono  d’ap- 
profiltarsi  di  quell’occasione  per  mandarlo  a effetto.  Strinsero 
dunque  una  congiura  cou  altri  giovani  : con  poepi,  perchè  spe- 
ravano che  un  primo  colpo  bastasse  a far  insorgile  lutti  i citta- 
• Tucidide,  VI,  5i. 
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dini.  Pér  lo  scoppio,  stabilirono  i congiurati  la  prossima  festa 
delle  grandi  Panatenee  ; giacché  in  quel  giorno  i cittadini  anda- 
vano in  processione  armati,  ed  era  1’  unica  occasione,  in  tempo 
di  pace,  di  poter  portare  armi  senza  svogliar  dqi  sospetti. Si  sa- 
rebbe munito’,  ognuno  di  loro, ‘d’ un  pugnale  che  terrebbe  na- 
scosto fra  i rami  di  mirto  che  solevan  jiortare  in  mano  i seguaci 
della  processione,  c Armodio  e Arislogitone  darebbero  il  segnale 
pugnalando  Ippia.  « Venuto  il  giórno  stabilito,  Ipjiia  accompa- 
gnato dalle  sue  guardie  stava  regolando  l’ ordine  della  proces- 
sione nef  Ceramico  fuori  della  città.  Già  Armodio  e Aristegitone 
s’avanzavano  per  fare  il  colpo,  quando  vqddero  uno  dei  congiu- 
rati discorrere  familiarmente  con  lui  che  era  di  facile  abbordo 
con  tutti.  Credendosi  allora  traditi  e in  pericolo  d’essere  arre- 
stati, vollero  almeno  vendicarsi,  se  lo  potevano,  di  quello  da  cui 
erano  stali  offesi.  Ritornarono  dunque  infrena  in  città,  e incon- 
trato Ipparco  nel  luogo  dettò  Leocorio,  gli  si  scagliarono  addosso 
e r uccisero.  Aristogjtortb  potè  sottrarsi  pel  momento  alle  guar- 
die, ma  venne  pre.slo  arrestalo  ; Armodio  rimase  ucciso  sul  fallo. 
Riferita  tal  cosa  a Ippia  nel  Ceramico,  lui,  invece  di  portarsi  sul 
luogo  dov’ era  avvenuta,  si  portò  subito  dai  cittadini  armati  che 
accompàgnavano  la  jirocossione,  prima  che  trapelassero, nulla 
dell’accaduto;  e comjpast»  la  faccia  alla  massima  calma  c indif- 
ferenza, additò  a loro  uh-  luogo^  e gli'ordinò  di  recarvisi  dopo 
aver  posato  l’armi.  ,1  cittadini  andarono  nel  luogo  indicalo  cre- 
dendo che  Ippia  avesse  da  comunicargli  qualcosa.'  Allora  Ippia 
fece  portar  via  J’aTmi  dalle  .sue  guardie,  fece  arrestare  quelli 
sui  sentimenti  dei  quali  aveva  qualche  sospetto,  e chiunque  era 
trovalo  munito  del  pugnale  ; giacché  quelle  processioni,  si  soleva 
accompagnàrle  armali  soltanto  dello  scudo  e dell’ asta.  » ‘ 

Arislogitone,  si  dice  che  prima  d’ èsser  mandalo  aHa  morte 
fosse  solloposlo  alla  tortura  onde  costringerlo  a manifestare  i 
suoi  complici.;  e che  lui  se  ne  vendicasse  accusando  come  tali  i 
migliori  amici  del  tiranno.  Si  dire  anche  che  fu  messa  alla  tor- 
tura una  ragazza  di  nomo  Leena  amante  d’ Arislogitone  ; e que-‘ 
sta,  che  era  stata  a parUvdi  lultò,  jxir  timore' d’ esser  costretta 
dai  tormenti  a rivelare  qualche  segreto,  si  tagliò  coi  denti  la 
lingua  e la  sputò  in  faccia  al  carnefice.  Quando  più  tardi  il  do- 
minio dei  l’isistralidi  venne  atterrato  e gli  Ateniesi  ricuperarono 
* Idfm,  VI,  57,'58. 
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la  Hborlò,  rappresentarono  quell'eroina  in  forma  d’una  leonessa 
mancante  della,  lingua,'  inalzarono  dello  statue  ai  due  amici,  e 
assicurarono  inoltre  l’ immunità  dalle  tasse  e dai  pubblici  a^avi 
ai  discendenti  deHe  loro  famiglie.  Alle  feste  popolari  poi  si' can- 
tava in  loro  lode  l’ inno  seguente  :. 

Susti  ricoprasi  di  mirto  il  brando, 
tirando  d'  Armodio , d'  Aristogitone  1 
Per  lui  si  sciolsero  ceppi  fatali, 

' E Atene  è libera  oon  leggi  uguali. 

■ • Diletto  Armodio, no  iionse' morto, 

Ma  de'  beati  vivi  nell''  isolq; 

E là  magnanimi  snn  tpco , 0 lieti 
Diomede  e l’ inclito  (Igliuol  di  Teti. 

' Su  su  ricoprasi  eli  mirto  il-brando",  . . 

Brando  d’.Armodio,  d' Aristogitone  I . ^ ' 

Che  Ipparco  spensero,  tiraniid ardito , 

-Nel  sacro  a Pallade  solenne  rito. 

Di  gloria  splendidi  sarete  ognora , ' 

"r ascaro  Armodio,  tu 'Aristogitone: 

Per  voi  si  fransero  ceppi  fatali, 

' E Atene  è libera  con  leggi  uguali.  ' 

•V 

Il  risuHaU)  immediato  però  di  quella  congiura  fu  H solito 
a ottenersi  dagl]  intempestivi  e parziali, e quindi  sempre  dannosi 
movimenti  politici  : Ippia  abbandonò  tutt’  a un  tratto  la  sua  dol- 
cezza, affabilità  e benevolenza,  e si  fece  cupo,  sospettoso,  cru- 
dele. Molti  cittadini  gli  fece  uccidere,  gli  altri  gli  caricò  d’ im- 
poste esorbitanti  ; ò pareva  in  tutti  i suoi  atti  risolUlo-a  conser- 
var col  terrore  un  potere  che  non  gli  era  riuscito  d’ assicurarsi 
colla  clemenza..  Ma  infelice  quel  potere  che'  ha  bisogno»  di  reg- 
gersi col  terrore!  specialmente  pòi  se  al  malcontento  sempre 
cresccntè  dei  sudditi,  s’aggiunge  l’ambizione  o là  gelosia  di 
qualche  potente  vicino,  e l’ ira  e il  desiderio  di  ve.ndetta  di^una 
fazione  già  vinta  e costretta  a emigrare.  E quésto  era.  appunto 
allora  il  caso  d’ Atene. 

Gli  Almeonidi  erano  rimati  sempre  fuori  d’ Atene,  dopo 
che  c’  era  ritornato  T ultima  volta  vittorioso  Pisistrato.  Quantun- 
que questo  avesse  confiscato  i loro  beni- nell’ Attica,  e distrutto 
le  loro  case,,  si  trovavano- però  sempre  al  possesso  di  tante  ric- 
chezza da  potersi  procurare  i.  mezzi  con  cui  tentar  l'impresa  del 
ritorno  in. patria:  ma  non  ebbero  animo  di  tentturla  finché  i Pi- 
sistralidi  potevano  contare  sull’,  amore  del  popolo.  Perso  dunque 

^ Callislrato.  Traduz.  di  S.  Centofan^i. 
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questo  da  Ippia,  c^cron  venuta  l’ occasione  di-moversi  e s’im- 
padronirono d’ una- Cortezza  del  confine  : di  li  s’avanzarono,  ma 
furori  tepinti  con'grave  perdila  dal  nemico.  Risoluti  a ogni 
modo  di  ritornare,  s’  ado[ierano  allora  a procacciar.si  degli  allea- 
ti. A tale  scopo  s’imjiegnano  cogli  Aulizioni  ili  rifabbricare,  a 
certe  condizioni,  il  tempio  di  Delfo  che  era  .«stato  distrutto  da  un 
incendio  molti  anni  prima;  c non  solo  lo  rifabbricano  più  bello 
dell’antico  per  l’ architettura,  ma  ne  fanno  la  facciata  di  marmo 
di  Paro,  mentre  era  .stato  convenuto  die  la  dover  a esser  di  pie- 
tra-di |)oco  valore.  Quella  genero.silà  fatta  ad  arto, -produsse  i 
suoi  frutti.  Tutta  la  Grecia  applaudì  agli  Almeonidi;  gli  abitanti 
di  Delfo  gli  si  pròf^'ssaron  gratissimi  ; e distene,  che  era  allora 
il  capo  di  quella  famiglia,  ne  profittò -per  indur  la  Pitia  a non 
dare  che  questa-  sola  risposta  a qualunque  Spartanó  consultasse 
l’ oracolo  : bisogna  che  Atene  sia  liberata. 

Gli  Spartani  eran  gelosi  d’ Atene,  che  sotto  . la  signoria 
tranquilla  dei  Pisislratidi  aveva  accresciuto  mollo  la  sua  poten- 
za. Oltracciò  per  la  loro  natura  e per  le  loro  istituzioni  dovevano 
essdr  tanto  inclinati  a favorir  gli  Almeonidi  che  rappresentavano 
l'aristocrazia  ateniese,  quanto  a volere  atterrali  i Pisislratidi,. 
jier  la  ragiono  che  gli  aveva  inalzali  la  fazione  popolare.  Non 
tardarono  dunque  molto  a lasciarsi  conviiice're  dall’  esortazioni 
dell’oracolo,  e spedirono  per  mare  contro  Ippia  un’armalasotto 
il  comando  d’ Anchimolio.  Il  tiranno  che  conosceva  l’umore  del 
popolo,  ajipena  saputo,  il  progetto  di  Sparta,  s’era  affrettato  a 
far  venire  in  suo  aiuto  mille  cavalieri  dalla  Tessaglia,  e gli  aveva 
appostati  nei  dintorni  di  Falera.  Con  questi' assale  gli  Spartani  ► 
apjieria  slmrcati,  gli  sconligge,  e ne  uccìde  il  capitano  medesimo. 

Sparta  nqn  si  scoraggia,  e mabda  per  la  via  di  k'rra  un’  annata 
l>iu  numerosa  cajiilanata  dal  re  Cleomene.  Questa  volta  i Tessali 
furoii  battuti,  e Ippia  si  trovò  costretto  a rifugiarsi  subito  colle  „ 
sue  forze  nella  cittadella.  Gli  Spartani  la  cinsero  d’ assedio,  uniti 
agli  Almeonidi  e ingrossati  da  tutti  quegli  Ateniesi  che  deside-  - 
rav.ano  la  caduta  d’Ijipia  c il  riacquisto  della  liberUi;  Ciò  nono- 
stante, l’a.ssedio  sarebbe  .andato  chi  sa  quanto  in  lungo  (tanto 
aveva  pensalo  il  tiranno  a provvederla  di  viveri  e d’ogni  mezzo 
di  resi.stenza!)  se  Ippia,  per  un  eccesso  di  prudenza  che  fa  onore 
jierò  al  suo  core  di  padre,  non  avesse  dato  lui  stesso  la  vittoria 
al  nemico.  Temendo  pei  suoi  figlioli  ancor  piccbli  die  aveva  seco, 
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risolvè  di  mandarli  in  un.  luogo-  più  sicuro  fuori  dell’  Attica. 
Alonlre  dunque  evadevano  dalla  cilladella,:  caddero  nelle  mani 
degli  assedianti  ; i.  quali  dichiararono  a Ippia  che  non  glieli 
avrebbero  resi  mal  più  sé  non  s’ arrendeva  e partiva  lontano 
dall’  Attica  dentro  .cinque  giorni.  Ippla  s’ arrese  e parti  per 
l’Asia,  dovè  si  ritirò  a Sigeo.  Cosi  quattro  anni  dopo  la  morte- 
dUpparco,  cinquant’ anni  dopo  la  prima  u.surpazione  di  Pisistra- 
to,  la  famiglia  di  lui  pèrdeva  ogni  potere  in  Alene. 

Nasceva  allora  la  questione  se  la  repubblica  che  si  ristalù- 
liva,  sarebbe  stata  democratica  o aristocratica.  Avrebbe  forse 
dovuto  soccombere  il  pojmlo  per  la  mancanza  d’ un  capo  che  lo 
diriges.se  nella  lotta  colla  fazione  avversaria  ;^ma  gli  vennemuto 
di,d*ve*mcno  se  lo  sarebbé  potuto  aspettare.  La  classe  totale  dei 
nobili  si  componeva  di  quelli  che  erano  .sempre  rimasti  in  patria 
e che  riconoscevano  Isagora  per  loro  capo,  e degli  Almoonidi 
che  avwan. passato  tanti  anni  in  esilio.  Onesti  erano  si  più  illu- 
stri di  tutti  gli  altri,  ma  gli  altri  eran  più  numerosi  e più  po- 
tenti di  loro  per  le  ricchezze  riunite  insieme.  Per  conseguenza, 
quando  la  repubblica  fosse  stata  aristocratici,  non  già  gli  Alnàeo- 
nidi,  ma  bensì  gli  altri  avrebbero  predominato;  non  distene, 
ma  Isagora  me  avrebbe  avuto  il  governo.  A ciò,  distene  non  ci 
•si  seppe  adattare  ; e coll’ approvazione  de’ suoi  aderenti,  si  offri 
per  suo  capo  alla  fazion  popolare:  la  quale,  tra  perchè  n’  era 
mancante,  e perché  simpgtizzava  cogli  Almeonidi  in  grazia  del 
lungo  esilio  che  aveVan  patito,  e- riconosceva  finalmente  Glisteno 
come  il  principale  autore  della  liberazione  da  Ippia,  accolse 
quella  proposta  con  entusiasmo.  T nobili  dunque 'rimasero  infe- 
riori, o distene- fu  nominato' arconte  epònimo  coll’incarico  di 
ristabilire  la  costituzione  di  Solòne,  purificandola  di  tutti  gli 
abusi  che  ci  aveva  introdotto  la  tirannia.' La  ristabili,  infatti,' 
ma  con  dell’  innovazioni  sue  proprie  : innovazioni  però  che  gli 
Ateniesi  medesimi  le  considerarono  sempre  come  un’  interpreta- 
-ztòne  e uno  sviluppo  naturale  delle  istituzioni  soloniane. 

, La  prima  .0  più,  ardita  di  tutte  fu  il  novo  scompartimento 
geografico  dell’Attica.  La  si  divideva  questa  fin  dall’ antichità  in 
quattro  tribù  che  variando  spesso  di  nome  s’ erano  però  mante- 
nute'sempre  le  stessè  di  numero.  Per  esSere  cosi  poche  e cosi 
antiche,  era  avvenuto  che  mentre  avevano  mólti  puntf  di  rasso- 
miglianza e molti  interessi  comuni , avesse  anche  ciascuna  delle 
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tradizioni  e dei  costumi  suoi  propri  die  la  facèvan  distinguere 
dalle  vicine.  Da  ciò  forse  qualche  antipatia  fra  di  loro:  ciò, 
senza  forse,  faceva  cJie  gli  abitanti  dell’Attica  noh  fossero  stretti 
in  vera  e propria  unità  nazionale,  distene  dunque  ci  rimediò  ; 
abolì  Jo  quattro  tribù  antiche,  e iie  creò  dieci  nove  senza  nes- 
sun riguardo  a tradizioni  e costumi.  Dai  nomi  di  dieci  eroi  del 
paese,  le  chiamò  1’ Eretteide,  l’Egeide,  la  l’andicmide,  la  Leon- 
tide,  J’Acamantide,  l’ Eneide,  la  Cecropide,  l’ Ippotoontide, 
r Eantide  e l’Antiochide.  Erano  suddivise  in  demi,  ogiumo 
de’ quali  aveva  il  suo  registro  dei  cittadini,  le  sue  pubbliche  as- 
semblee e cerimonie  religiose , la  sua  proprietà  comunale,  la  sua 
propria. amministrazione  ; insomma  un  governo  municipale.  Ogni 
tribù  poi  aveva  un  tempio  comune  a tutti  i demi  che'  la  compo- 
nevano, delle  feste  comuni  in  onore  del  suo  eroe  eponimo,  e 
(juindi  una  cassa  parimente  comune.  In  segno  di  fratellanza  le 
statue  di  tutt’  e dieci  gli  eroi  ejionimi  eran  collocate-  nella  parte 
più  eminente  della  pubblica  piazza  d’ Atene.  • 

Stabilita  questa  nova  divisione  di  tanta  importanza,  di- 
stene procurò  d’ accrescere  la  forza  del  popolo  accordando  tutti 
i diritti  di  cittadino  a un  gran  numerò  di  stranieri  e anche  di 
schiavi.  Quindi  passò  àd  altre  riforme  per  fare  che  tutta' l’orga- 
nizzazione dello  Stato  fosse  in  armonia  colla  divisione  medesima. 
Prima  di  lui,  il  comando  della  forza  militare  dell’  Attica  appar- 
teneva esclusivamente  al  terzo  arconte,  al  polemarca,  e non  c’era 
quasi  altro  che  la  milizia  della  città.  Lui  invece  volle  che  cia- 
scuna delle  tribù  avesse  i suoi  opliti,  i suoi  cavalieri,  e quindi 
il  suo  generale p stratego  che  doveva  èssere  eletto  anno  perenno. 
L’istituzione  però  dei  dieci  strategia  fra  i (juali  il  comando  era 
diviso  ugualmente,  non  occasionò  la  cessazione  del  polenTurda; 
il  quale,  non  .solo -nei  consigli  di  guerra  aveva  un  voto  uguale  a 
quello  degli  altri  dieci,  ma  occupava,-  in'  battaglia^  il  posto 
d’onore  all’ala  destra.  Il  potere  dei  generali  s’andò  estendendo 
mano  a mano  che  la  democrazia  progrediva  ; e finirono  coll’usur- 
pare  una  parte  dell’autorità  degli  arconti  che,  in’ senso  inversò, 
andarono  a poco  a poco  perdendo'  la  più.  parte  dello  loro  attri- 
buzioni politiche.  . 

Quanto  al  sanato,  distene  inalzò  a cinquecento  il  numero 
de’  suoi  membri  che  erano  estratti  a sorte  da  tutt’  e dieci"  le  tri- 
bù, cinquanta  ciascuna.  Si  divideva  in  dieci 'pritanie,  e ogni 
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prìtanìa  ora  formata  , elei  cinquanta  sefìat^i-  appartenenti  alla 
stessa  tribù  ; per  cui  ogni  tribù  ayeva  a turno  la  rappresentanza 
e la  presidenza  dell’  intero  senato  e dell’  assemblea  popolare. 

« Nell’  anno  attico  ordinario  di  dodici  mesi  lupari,.  ossia  354  gior- 
» ni,  sei  delle ‘pritanie  duravano, in  carica  trentacinque  giorni, 

» e quattro  duravano  trentasei  : negli  anni  intercalari  di  tredici 
» mesi,  ir  numero  dei  giorni  era  di  trentotto  e trentanove  rispet-  , 
» tivamente,  » ‘ 

Anche  gli  "eliasti  furon  divisi  in  dieci  tribunali,  e la  stessa 
divisione  fu  adottata  da  distene  nella  più  parte  dell’ istituzioni 
politiche:  gli  arconti  però,  gli  conservò  nel  numero  di  nove. 

Resta  a parlare  d’  un’  altra  notevole  istituzione  di  lui , cioè 
dell’  ostracistno.  Ordinò  chie  in  corte  occasioni  s’ adunasse  il  popo- 
lo, allo  scopo,  che  ognuno  degl’  intervenuti  scrivesse  su  una  con- 
chiglia a un  coccio  (in  greco  óaTpaxòv  e di  qui  ostracismo)  il 
nome  di  quel  tal  personaggio  che, nel  parere  dello  scrivente,  sa- 
rebbe stato  bene  allontanare  dalla  città  : non  in  pena  di  qualche 
delitto,  ma  .solo  perchè  fosse  riputato  tanto  ambizioso  o tanto 
influente  da  temerlo  pericoloso  alla  libertà  ; quindi  si  raccogheva 
i vóti,  e gli  arconti  ne  facevan  lo  spoglio.  Se  si  trovava  che  non 
meno  di  seimila  votanti  avessero  designato  il  cittadino  medesimo, 
questo  rimaneva  ostracizzato;  condannato  cioè  a up  esilio  di 
dieci. anni.  Tal  condanna  non  portava  séco  nè' confisca  di  beni, 
di  cui  continuava  all’ ostracizzato  il  godimento  assoluto,  nè 
nessun  disonore  : era  un  sacrifizio  domandato  dalla  patria,  un 
attestato  di  rispetto  che  .l’ ombrosa  repubblica  esigeva  dal  citta- 
dino potente.. Il  Gfotè*  confronta  moho  giustamente  J’ ostracismo 
ateniese  alle  leggi'  d’ eccezione  pubblicate  a’  nostri  tempi  da  dei 
governi  d’  Europa  contro  certi  pretendenti  : non  è per  colpire  le 
loro  I persone , qja  per  preservare  il  paese  dalla  guerra  civHe.  E 
questi  pretendenti,  non’è  egli  più  fàcile  che  si-presentin’b  iauna 
repubblica  non  ancora  bene  assodala?  e U, pericolo  della  guerra 
civilp  non  è egli  dùnque  allora  m^giore  ? e gli  esèmpi  di  Cilo- 
ne,  di  Pisrslrato  e de’ suoi  successòrf  non  erano  dà  per  far' te-' 
mere  di  chiunque  nutrisse  ambizione  e avesse  mezzi  .suificenti  di 
soddisfarla  ? e gli  attentati  di  questi  tali,  non  era  meglio  ipreve- 
,nirli  che  reprimerli  poi  coUa.forza  versando  sangue  di  cittadini? 

• r.rolé,  I/ist.  ì>f  Ortete , P.  IÌ,  c.  31.  » " 

• Ibid.  - 
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Noi  dunque,  nella  diveisità  dei  giudizi  che’ srson  dati  e si  danno 
intorno  a quell’ istituzione,  ci  mettiamo  decisamente  dalla  parte 
di  elii  r approva.  Diremo  anzi  col  Grote,  che  alla  democrazia 
nascente  l’ ostracismo  era  indispensabile  ; alla  democrazia'  pro- 
grediente e ancor  militante,  era  salutare  ; alla  democrazia  assai 
progredita,  era  indifferen’tè : infatti,  l’ ultimo  ostracizzalo  fu  Iper*- 
bolo,  circa  novant’ anni 'dopo  distene;  «i  noti  infine  che, di 
quella  legge  il  popolo  ateniese  non  ne  abusò.  Gli  ostracizzati  fù- 
rono  dieci  in  tulli,  e nessuno  lo  fu  con  ingiustizia  palese,  quando 
se  ne  tolga  Aristide  il  quale,  d’altronde,  fu  poco  dopo  richia- 
mato in  patria. 

Ora  torniamo'  al  racconto.  ' 

Vedemjosi  Isagora  tanto  più  depresso  quanto  più  distene 
perje  sue  savie  riforme ■ cresceva  nell’amore  del  popolo,  solle- 
citò il  soccorso  di  Sparta.  La  sua  domanda  fu  accolta  favorevol- 
mente dal  re  -Gleomene,  e perché  nell’  ultima  spedizione  aveva 
stretto  amiciz,ia  con  lui,  e perchè  , più  probabilmente,  era  indi- 
spettito a vedere  che  il  capo  degli  Almeouidi  si  fosse  buttató 
dalla  parte  del  popolo.  Mandò  dunque  un,  araldo  „ad  Atene  a chie- 
dere l’espulsione  di  esso. e degli  altri  Almeonidi,  protestando 
eh’  e’  fossero  sempre  maledetti  pel  fatto  di  Cilone.  Tale  intima- 
zione, Gliatene  capi  che  era  sjiecialmente  diretta  contro  di  lui; 
e per,,no&  esp^re^i  novo  la  alja  famiglia  a un  odio  fatale,  o per 
rimovere  il  caso  d’  una  nova  invasione  nel  suo  paese,  parti*  vo- 
lontariamente. t^ueir  alto  magnahimo  non  contentò  il  nemico. 
Gleomene,  alla* testa  di  poca- truppa,  venne  ad  Atene,  e ci  entrò 
che  il  popolo -era  sconcerlatò  per  l’assenza  del  suo  capo.  Scacciò 
subito  dalla  città  settècenlp  famiglie ‘.che  gli  erano  ’state  desi- 
gnate da  lsagora»e  ordinò  lo  scioglimento  del  senato,  a cui  do- 
veva succèdere  "un’ oligarchia  di  trecento,  nominati  pure  dal  suo 
amico.  Mail  senato,  non  che  uhbidire-e  disciogliersi,  s’appellò 
al  jKipolo  ; e questo  allora  inanimito  si  sollevò  furiosamente , e 
assediò  la  cittadella -dove,  i due  prepotenti  alleati  s’cra'no  subito 
messi  in  riparo.  Dopo  due  giorni  d’ assedio  furono  costretti  a ca- 
pitolare : a Isagora  e a Gleomene  co’  suoi  soldati  fu  permessa 
r impune  partenza  ; di  quegli  altri  Ateniesi  che  gli  ayevan  secon- 
dati nel  tradimento,  se  ne  volle  la  consegna,  e vennero  tutti  man- 
dali a morte.  'Glistene  e le  settecento  famiglie  espulse  ritornarono 
subito,  in  mezzo  alla  gioia  dei  loro  concittadini. 
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Ma  Clcomene  credeva  oramai  del  suo  onore  vendicarsi 
della  vergognosa  disfatta  che  aveva  subito,  e ricondurre  in  Atene 
Isagora.  Si  détte  .pertanto  a fare  di  gran  preparativi,  raccogliendo 
truppe  da  tutti  gli  Stati  del  Peloponneso  (senza  però  palesare  con 
quali  intenzioni  facesse  ciò)  e mettendosi  d’ accordo  coi  T^bani 
c coi  Calcidesi  dall’  Eubea.  Appena  che  n’  ebbero  trtipelato  qual- 
cosa, gli  Ateniesi,  credendosi  incapacà  di  resister  soli  a un’in- 
vasione assai  vigorósa,  e vedendo  di  nonjwter  contare  sull’aiuto 
di  nessunp  degli  Stati  di  Grecia,  che  erano  o alleati-di  Sparta  o 
governati  da  tiranni  0 tutt’ occppati  nelle  loro  turbolenze  inte- 
stine, volsero  gli  occhi  fuor  dei  confini  della  Grecia.  Spedirono 
degli  ambasciatori  a Sardi  nella  Lidia,  perchè  mostrassero  ad 
Artaferne,  ^trapo  persiano,  il  loro  desiderio  di  fare  un’alleanza 
con  Dario-  re  della  Persia.  Artaferne  rispose  .che  quell’  allfeapza 
sarebbe  conclusa , quando  gli  Atenie^  mandassero  al  gran  re  la 
terra  e 1’  acqua.' Gli  ambasciatori  fecero  fra  di  lofo  una  consulta, 
e crederono  di  poter  pròmettere  a nome  della'  loro. città  quei  con- 
sueti segni  d’ omaggio  : ma  quando  furono  tornali  in  patria,  i ge- 
nerosi Ateniesi  giudicarono  vile  quella  promessa,  e punirono  se^ 
veramente  gli  ambasciatori.  , ' - 

Si  trovavano  dunque  soli  sólissimi  quando  scopjiiò  la  tem- 
pesta. Cleomene,  unito  al  suo  collega,. il  re  Demarato.,  invadeva 
da  occidènte  r. Attica  con  tutte  le  forze  del  Pqlopoinneso.,  e s’im- 
■padróniva  d’ Elcusi  ; i Beòti  l’ invadevano  da  settentrione,  e 
s’impadronivano  delle  città  d’  Enoe  e d’ Isìa.;  i Calcidesi  l’ inva- 
devano da  oriente  e devastavano  le  campagne.  Gli  Ateniesi,  non 
occupandosi  jk>1  momentò  del  due''nemici  meno  temibili,  dires- 
.sero  contro  gli  Spartani  tutte  quante  le  loro  forze.  Eran  sul  punto 
di  venire  a battaglia,  quando  i Corinti,  vergognandosi  d’ esser 
considerati  come  gli  strumenti  di  Cleomene  in  un’impresa  di  cui 
avevano  da  principio  ignorato  lo  scopo , abbandonarono  il  campo 
jHjr  ritornare  alla  loro  patria.  Anche  Demarato  allora  negò  il  suo 
concorso  id  collega;  nè  tardarono  a disperdersi  gli  altri  alleati, 
(juando  veddero  quel  dissenso  fra  i re.  Cleomene  cosi  fu  costretto 
a rinunziare  all’  impresa  e ritirarsi  da  Eieusi. 

Allora  gli  Ateniesi  pensarono  agli  altri  nemici,  e si  mes- 
sere in  marcia  alla  volta  di  Calcide.  Per  via,  s’ imbatterono  nei 
Beoti  ; gli  sconfissero  pienamente  e fecero  settecento  prigionieri. 

Più  ardenti  che  mai  per  quella  vittoria,  attraversarono  il  giorno 
> 
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ste^  lo  Stretto  canale  che' gli  separava  dall’Eubea,  e riporta- 
rono’gulfito' un’ altra  sfllcndWa^  vittoria  sui  Càlddesi,  Le  terre 
dei  più  ricplii' proprietari  di  Calcide  furono 'spaptitè  fra  quattro- 
mila coloni  attici^  che  si  mantennero  uniti  ad  Atene,  e- conserva- 
rono senàprh  i diritti  di  prima.  « Era  dunque  cresciota -(osserva 
» a quest’  occasione  il  padre  della  storia)  Ip  potenza  degli  Ate-  ' 
>r  niesi.  Dal  loro  esempw,‘.come  da  altpi  infiniti,  si  vede  chiara- 
8 mPnìe  quanto. sia  utile  agli  Stati  la  libertà.  Infatti,  finché  gli 
» Ateniesi  faroh  soggetti,  a de’ tiranni,  nOn  furono,  in  guerra, 

» punto  piu  forti  di  nessunb  de’ popoli  circostiuiti  ; liberati  poi 
» da’ tiranni,  si  mostrarono  di  gran  lunga  superiori  a tutti.’  La 
» ragione  n’é  quésta:  che  essendo  soggetti,  dovevan  operare  a 
» solo'vantaggio  del  loro'  padrone , e però  non  cercavano  d’illu- 
» strarsi;  ribttenuta  la  libertà,  ciascuno  doventò  zelante,  sa- 
» pendo  di  operare  per'  sè  'stesso , nel  Mentre  che  operava  pel 
» bene  comune."»  * • 

I Tebani^  inaspriti , sebbene  indeboliCi,  dalla,  sconfitta 
sofferta,  cònsultarono  l’oracolo  di’  Delfo  per  sapere  come  avreb- 
bero potuto  vendicarsene.  La  risposta  oscurissima  che  ne  rice- 
verono, crederono  d’ interpretarla  bene  chiedendo  aiuto  a Egina. 
Quest’ isòla  ora  allora  nella  massima  prosperità,  e gli  Eginesi 
odiavano,  mortalmente  Atene  a motivo  d’ un’ antica  querela.  Pro- 
messero  dunque  ai  Tebani  l’aiuto  richiesto,  ed  effettuarono  su- 
bito uno  sbarco  sulle  coste  dell’  Attica  nel  mentre  che  quelli  ri- 
davan  principio  all’  os’tilità  dàlia  parje  di  settentrione.  Oli  Atc- 
■ niesi  s’  affrettarono  a preparare  una-spedizione  formidabilp  contro 
Egina  ; ma  cessarono  subito  di  volgere  la  loro  attenzione  a quei 
due  nimici  collegati,  vedendo  a un, trattò  spuntare  dàlia  .parte- 
di  Sparta  una  nuvola  molto  più  minacciosa  che  pareva  volesse 
andare  a scaricarsi  ..sopra  di  lóro.  . ' 

Cleomone  é i siioi  compatriottif  irritati'^r  la  vergognosa 
diserzione  d’ Eieusi  a efii  desid3^avan6  di  riparare  ; più  irritati 
per  la  scoperta  fatta  a quej  tempo  che  le  ingiun:^qtii  della  sacci  -, 
dotessa  di  Delfo,  di  scacciare  Ippia  da  Atene,  erano  state  procu- 
rate dalle  frodi  di  distene  ; eccitati  inoltre  da  alcuni  oracoli  che 
predicevano  ^come  gli  Ateniesi  cagionerebbero  un  giorno  delle 
.sventure  a Sparta,  c che  Cleomehe  asseriva  d’aver  trovati  nella 
cittadella  d’ Atene;  timorosi,  finalmente,  « che  l’Attica  libera 
■ CErod.,  V,  78. 
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» gli  raggiungerebbe  presto  nella  potenza , mentre  tlie  soggeità  ‘ • 
» alla  tirannide  resìerobbo  debole^  i®rt?iò' fecile'à  e'Aei^sog-’  ‘ 
» giogaia  da  loro  ; » ' i)or  lutto  ciò  risOtverono  di*  ricondurre  ' 
Ippia  in  Alene,  e rostitdlrgli  il  potere.  Mandarono  dunc^ 
nel  uOo,  a Sigeo,  a invitare  il  tiranno  decaduto  3 veifiroaSi»r- 
ta.  Arrivato,  fu  tenuta  un’ adunanza,  coinposur'^i  Tappi^n- 
lanli  di  lutti  gli  Stati  alleati-dei  Peloponn^o.  Gli  Sjtartaiii,  dùnu- 
slrandosi  dolenti  del  male  clic  avcvan  fattp>ai  Pj^tratidiT  prò-* 
jiosero  di* ripararlo  restiturando  di  cernìtné  accprdxf  Ip'pià.  La 
più  parlo  dei  deputati,  senza  approvar  la  proposta,- fion  si  sen- 
tivan  però  bastante  coraggio  a combatterla.  Ma  Sosicle,  depu- 
tato di  Corinto,  s’  oppo^  con  tutto  1’. ardore  , e dopo  a'vere  accu- 
sato Sparla  d’ incocrenza  perché  la  voleva  incutere  alH  altre 
citlii  una  fonila, di  governo  che  lei  sleSsa  non  aveva,  dimostrò  i 
danni  che  i popoli  sotfrflho  dalla  tiriftinido,  e dichiarò  che  i Co-  ' 
rinti,  i quali  gli  avevano  già  provali  sotto  Periandro,  tìon  cón- 
iribuirqbbero  mai  a conculcare  la  libertà  di  nessun  popolo.  Gli 
altri  deputali  aderirono  tutti  ai  sentimenti  di  SoSicle,  e là  proi- 
posla  di  Sparta, fu-rigetlata. 

Allora  Ijipìa,'  deluso  ma  non  disperato,  parti  da  Sparlate 
fece  ritorno  a Sigeo.  Di  là  poi  si  recò  a Sardi  da  Arlaferne,.e 
messe  in  opera  ogni  argomento  per  ottenerne  assistenza.  A quel 
satrapo  arrise  l’-idea  di  ridurre  sotto  Dario,  sQo  fratello  e signo^ 
re,  Atene  e la  Grècia,  e intiniò  agli  Ateniesi  di  ricevere  Ijipia 
al  loro  governo,  minacciandoli,  .se  no,  della  guerra.  Cosi  quel 
jicrfido  i/bnebb’c  rossore  di  sollecitare  contro  la  sua  patria  Tarmi  • 
strmirere  ; e.se  non  T unica,  fu  certo  una  delle  principali  cagioni 
dello  guerre  fra  i Greci  e i Persiani.  L’altre  cagioni  di  quffl^on-* 
(litio  cho'é  il  più  grandioso  avvenimento  della  storia  dell’  anti- 
chità, le.difemo  prima  divenire  a narrarlo  ; ma- prima  ancora, 
parleremo  degli  Stati  minori  di  Grecia  e delle  sóó  tanto  colonie, 
ondò  s’abbia  (nei. ngstrl  limiti) te  più e*esa cognizione  possibile 
'del  mondo, groc».  * 

• 4 * * • * 

’ * Id.  V,  91.  , . . 

. • • * » " ^ 
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. Abbiamo  accennato  altrove  che  la  prima  forma  di  governo 
degli  Stati  di  Grecia  nei  tempi  antichi  fu  la  monarchia  ; monar- 
chia temperata  da  un’  assemblea  di  nobili  o di  capi  potenti,  che 
si  distinguevano  al  di  sopra  della  moltitudine  assai  più  che  i re 
non  si  distinguessero  al  di  sopra  di  quelli.  Abbiamo  accennato 
pure  che  una- delle  conseguenze  dell’ultima  immigrazione  dei  • * 
Dori  0 -ritorno  degli  Eraclidi,  fu  l’abolizione  della  monarchia 
- nella  più  gran  parte  della  Grecia,  e la  sostituzione  a, essa  del 

governo  democratico.  Diremo  ora  che  questo  trapasso  non  fu  mai  • 
o quasi  mai  violento  e immediato,  ma  ebbe  invece  effetto  grada- 
tamente, e in  un  lasso  di  tempo  più  o meno  lungo.  A volte,  la 
monarchia  cessava  per  mancanza  di  prole  regia  ; a volte,  il  ro 
era  o vecchio  o infermo,  o i nobili  s’  approfittavano  della  sua 
debolezza  per  invaderne  a poco  a poco  le  prerogative  ; pra,come 
ad- Atene,  si  cominciava  dal  sostituire  un  altró  titolo.a  quello  di 
re  (chè  i nomi  hanno  un’  importanza  maggiore  che  non  gli  si 
soglia  dare),  si  continuavi  a lijnitaBue  • potere,  e si  finiva  col 
. toglieVlo-u'^una  sola -famiglia per  àividerla  fra  alcune  poche:  ed 
ecco  ^.paàeag^Q  dalla  moBBrebla  all!  oligarchia*.  Il  privi|é^'o  di 
poche  fainigiie  &’  poi  a tutte  quello  che  per  nascita  illù- . 

o.mwiti|fjersunaUf,  si'disktnguouo  dal 
- rimanente  dév  popolò  eth^eoi'all’iJllgarchia  subentrar  T aristo- 
crazia. Ma  le  trassi  iofiefì^i  òhe  M t'c^onò*t^to*  più  numerose,, 
ohe  |;odònp  della  libertà'p^eonaie  pen  dei  diritti  pólw 

lici  ,*  Gorrilnciano  a *rova»si*  mateontéhte  cfi  questa  privazione, 
d’essere  esclose  Aa  ogni  parfeeipaziohe  agli  affari  pubblici,  di 
vedérli  amministrati  solo  da  u'h  certo  numera  di  privilegiati  : 
malpoutèotó  l&Cto  nascere  in  cèlli  casi,  fatto  crescer^  o fomen- 
tato in  certi  altri  ,* dall’ tiftolen'za  o dalla  rapacità  della  cjista  do- 
minatrice. Apparisconp'àllofa  ì'dgtnmf(^hi.  \ volte,  era  demagogo 
(«i  metteva*  cioè  a capo  def  pepólò  per  guidarlo  all’  acquisto  dei 
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- suoi  diritti)  uno  del  popolo  stesso  : le  più  volte  però  era , o un 
nobile  bisognoso  per,  sua  natura  di  molta  attività  e ambizioso 
d’occupare  una  posizione  più  alta  di  quella  occupata  fin  allora, 

0 un  nobile  caduto  al  basso  e avido  di'rifàre  con  qualunque 
mezzo  la  sua  fortuna,  o,  finalmente,  un  nobile  che  si  riputava 
offeso  dal  suo  partito , e impotente  da  sé  stesso  a esigere  la  de- 
siderata riparazione.  Questo  cortigiano  del  popolo,  quando  ve- 
deva d’  essere  molto  entrato  nella  grazia  di  lui,  con  uno  stratta- 
gemma  volgare  veniva  a capo  del  suo  vero  disegno  ; protestava 
che  la  sua  vita  fosse  in  pericolo,  chiedeva  al  popolo  una  guardia 
di  cittadini,  s’impadroniva  poi  con’ questa  della  cittadella,  e 
quindi  del  potere  supremo.il  demagogo  cosi  doventava  e si  chia- 
mava tiranno  : ma  non  nel  senso  terribile  che  questa  parola  ri- 
cevè nelle  lingue  moderne.  • ' 

Presso  i Greci,  la  parola  tirannia  non  significala  altro  che 
signoria  irresponsabile,  non  ricevuta  per  un  diritto  ereditario  né 
per  una  libera  elezione  del  popolo,  ma  ottenuta  per  vie  illegitti- 
me, 0 di  astuzia  o di  forza  : corrispondeva  piuttosto  alla-  nostra 
parola  usurpazione.  Quindi  in  molti  casi  la  massa  del  popolo, 
non  che  op|>orsi  allo  stabilimento  della  tirannia,  vedeva  anzi  con 
gioia  che  le  redini  dello  Stato  venissero  unicamente  nelle  mani 
dell’  uomo,  in  etti  aveva  posto  la  sua  confidenza  e che  già  s’ era 
eletto  per  capo.  I tiranni , generalmente,  si  comportavano  come  ' 
fece  poi  a Roma  con  tanta  scaltrezza  Augusto,  per  dare  iPcolpo 
di  grazia  alla  cadente  i^dbbliea  e inalzare  su  di  essa  l’Impero. 
Non  prendevano  titoli  alti,  nè  si  circondavano  di  nessuna  ponP- 
pa;  vivevano  modestamente  ; affettavano  moltq  amore  :alle  diassi  . 
inferiori  ;.  le  impiegavano  in  grandi  lavori.;  dell’ istituzioni  che 
avevan  trovate,  non  violavan®  che  quelle  che  s’oppoftevanò  ailaf- 
loro  autorità,  e sempre  in  modo  da  pafère  che  le  lastiasserò in- - 
tatte  tutto.  Intanto.^uardavano  con' occhio  geloso  i nobili* che 
continuavano  a esser  loro\emici , come  pure  tutti  quelli  qlie  o 
per  ricchezze  o per  meritr  porsònali'poteVair  dargli  dei ‘gr^vt  so-’ 
spettinerai  bisogno,  non  avevano  scrupolo *di  liberar^ne  colla 
morte*  0 l’ esiliò.  Cosi  aveva  luogo'un  movimento  contrariò  nella 
condizioneAdelle  classi  inferiori,  è in'quella'della’classe  superio-v 
ret  là  c^dizióne  dello  prime  andavg  sempre  megliorando,  quella 
•della  seconda  ^mpre  più.pcggiOràva  * e tanto  la  classe  superiore 
perdeva  d’energia,  quaiUo  n’ era" acquistata* dall’ altre.  Ne  ve- 
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«iva  da  ciò  che  quando  il  figltelo  del  (iranno  a cui  succedeva,  o 
il  figliolo  del  figliolo  (si  discendeva  raramente  più  giù)  si.  ren- 
deva degenere  dal  fondatore  della  tirannia , e colla  sua  Coirtlotta 
in^priva  i governati  che  allora  lo  rovesciavano  dal  potere,  era 
generalmente  la  democrazia  la  forma  di  governo  che  si  surrogava 
alla  {irannia  ; forma  per  la  quale  tutti  i cittadini  liberi,  senza 
distinzione  di  fortuna  o di  nascila , partecipavano  alle  funzionu  ^ _ 
della  sdv;ranità.  Ho  detto  generalmeqte , perchè  quando  nel  rove- 
sciamento dèi  tiranno  Ci  metteva  lo  mani-  Sparla  (o  ciò  non  av- 
veniva di  rado),  erabgn  difficilói  che  alla*tjrannia  non ‘fosse  sosti- 
tuita l’oligarchia,  come  volavano  gl’ intei*essi  di  lei.  Ma  la  sua 
ojxìra  non. aveva,  per  lo  più,  effiSUi  durevoli,  giacché’ il  popolo, 
a breve  andare,  si  mqltéva  in  lolla  coi  nobili  : so  vinctjVa,  fon- 
dava la  democrazia;  so  no,  faceva  a ogni  modo  che  i nq^ili  lion 
jHitessero  governare  tranquillamente  e tenersi  sicuri  dèi  loro  4)0^*  ' 
tere.  * , 

Dunque,  riepilogando,  le  Costituzioni  legSlr' della  drecfa 
furono;  la  monarchia,  l’ oligarchia*  1’ aristocrazia  è la  democra^. 
zia.  La  lirahnia  fu  xostituzronc  illegale,  come  quella  che  si  fon- 
(lafa  non  sopra  un  diritto^  mà  sopra  un^alto  (T  usurpazione  ; e si  , 
noti'che  ^ chiamava  tirannia,  non  solo  q«aifdo*era  iTSurpa/iohe'  '' 
d’una  monhrchia- ìha#ariefiè'  ^imndo' lo  ora' 11’ ùn’dfigfbì^hia:  • 
Quindi  furqn Chiamati  tiranni  anche  i -Yrenta  Sfilo  il  di  cdi 
governo  caddè."  Atene^ come* vedremo,  dopo  la .gìièiTa, dèi  l’èlo- 
ixmneso.  Si  noti  'inoltre  chè'«*andie  la  democrazia  aveva  la  surf 
foriha  illegale  ‘o  corrotta.  Ciij’ avveniva  ^uafldo^  invece  d’ esser* 
govdtno  di  tutto  il  popolo,  era'gOygfno  d’ una  sola  parte  di  esso', 
della  plebaglia;  quando  cloè)^r  dir  la' parola  greca-,  di  demo- 
crazia ‘degenerava  in  oclocrazia.^  . . * 

Queste  successi ve*lrasformazioni  politiche,  in^iù  o menò-  ' 
tempo,  con 'più  0 meno  accidentalità,’ s’effettuarono,  fuori" che  ‘ 
rf'Spiirta,  in  tiifli  gl)  j^iniduerevoH  e piccolissimi  Stati  tli  Grefia.  ' 
Già  lo  .àbbiarao  visto  d’ i^ne  t lo*,  vedremo  ora , sebbene  più  im-  . 
perfettamentef'anclie  Itegli  altri  Stati',  di  cui  ci  faccianio  à rac» 
contare  quei  pochi  fatti  interni  la  memoria  dei  quali  é àrrrvata 
fino  a noi,  • . 

..  Quanto  V A rcrnlia  ha  fatto  parlare  alla  poesia,  altretianTo  . 
ha  dato-poco -a  dire  alla  storia.  Come  ogni  altra  provincia  gfeca,  ’ 
la  fu  retta  anticamente  da  una  serie  di  re,  di  cui  fù  dice  essere* 
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Sialo  il  primo  Arcade  cho  le  comunicò  il  proprio  nome.  Gi  re- 
gnava Cipselo  cpiando  il  l’eloj)onneso  venne  invaso  dai  Dori,  dai 
quali  % risparmiala,  sia  perchè  la  riputassero  soUo  la  protezione 
dell’oracolo  di  Delfo,  sià  piuUosto  perchè  difesà  validainento 
dalle  sue  montagne.  La^ rimase  dunqqo  il  più  antico  o anche  il 
piu  inviolato  rifugio  della  razza  pelasgi<;a.  Suo  ultimo  re  fu  Ari- 
slo(Tate  che  il  popolo  lapidò  a motivo  d’ aver^radito  i Slesseni. 
Dopo  quel  fatto , 1’ Accadisi,  sì  sminuzzò’ in  tanti  piccdli' stati 
quante  erano  le  sue  città,  fra  le  quali  tuttè  priifiéggraVano  Tegea 
e ManlTnea^  vicine  fra  lofo,  quasT  uguali. ia  forze,  posta  la  pri- 
ma presa»  il  coirfine  della  l.aconiày(;  la-seconda  jiiù  presso  Argo. 
Quindi  Tegea,  repubblica  ^ris(bcrati^^.  si  trovò  affatto  chiu.'a 
air  innov^ohi  popolari  dopo>cìié,-  in  segyilo  di  hi nghe  guerre 
con’  S{)^a  , ebbe  a ricono.scere  la  supremazia  di  questa.  Al  con- 
• rt'ario  a Mdntinej,  die  aveva  il  fiA’ore  degli  vergivi , prevalse  la  ■ 
•costituzione  democratica.  Furono  continuamente  gelose  l’ima 
dell’altra?  e quando  la  gelosia  scoppiavàdn  contesa ,^siccome’ lo 
loro  pianuEo  contigue  erano  attraversate  da  un  capriccioso  e 
dannoso  eorso  d’ acqua  che  non  aVrebbo"  potuto  essere  i^òlato 
se  non  per  un’ araiéhevolp  cooperazione .d’ ambdidue  le'ciltà^j  ^a 
1 curai  della  più  aggrèseri'a  di  esse  d’ inondlir<;on  .quelliv-il  tetri» 
torio  délth  nemica.  - *.  * » ’ 

Nell’  Elite  oi  si  stabili  Ossilo  alla  tésta*^c^  Una,  truppa 

d'  Etoli,  venuti  nel  Pefopòtineso  in  compagnia  degli  Eradiili.  Fu 
lodatore  d’una  dinastìa,  c fu Anió- dei- suoi  sutrèssw  IQto  che 
nel  776  rinnovò-i  focili  oiimpici.*  Passò  anch''eSSE\,  non- sì' sa. 
quando  nò  cofnè,;’dalla  nton^hia.alla  rcpubhVierf,  ma  re^ub- 
bli’ca  rigorosamente  drisforrat1ca?Xvcva  un  ctmsigbo  di  secenlo- 
cittadini,  un  sonalo  di  hov^nta-membri  rbc  a jioco  a poco  furon 
ridotti  a uri^umero  mollò  mrnore,.e  un  magistrato  di  due,  e 
.più  tardi  dieci  ellanorlici  f che  soprmtemlevano  a^gioohi. 

NeiPdcaia  ci  andò,  cOiué'già  sappialo,  Tishme'nb-.alliV te- 
. sta  degli  Achei  cho  s’eran  voldti  sottrìirre  al  glogo'  dei  Dori,  e 
ci  sì  stabili  cacciandone  gVIOni  che  l’ abitàvano’.  ft’antorttà  re- 
gia pa.ssò  da  lui  nei  .suoi  disoendcntr,iùno  dei  qiiali,  Gigc,  volle 
esercitarla  dispoticamente.;  Allora  fu  deposlo  jb  •la  <lemocrazia  fu 
stabilita  nelle*do3ici  città  dell’  Acaia  aventi  ciascuna  sette  o otto 
borghi  sotto  di  sé.  Quflle  cittòr-non  erano  riunite  ciw  da  una  co- 
stituzione feilgraliva.  Le  nonV  impuschiarono  mai  negli  affari 
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generali  della  Grecia  ; ma  le  vedremo  sosfonorc  unajiobi'le  parte 
negli  ullimi  tenri^j  essa,  alforcl^  raccoglieranno  gli  aneliti 
estremi  flella  greca  libeVtà. 

Argo  régno  1’  Erarlide  Tcmeno  ; e poiché  i Dori  da  lui 
condotti -óblontauironò  successivamente  SÌcione,^:icone,  Fliuntc, 
Epideupo  ed'Egiija,  queste,  come  pure  altre  citW^deJPÀrgolide, 
la  riguardarono*  coiìtertbrq  metropoli  o , come  capo  dèlia  loro  coii- 
fedfe'raziono.  Verso  il  750?  la  rag^unse  il  cólmo  deOd  sirt  poten- 
za, da  superare  d’assai  àndie  Sparla  j o ciò  fu  iier'diiera  d?l  re 
Fidone,  decimo  Suctèssoredi  Temone,  re  gcandemento,  attivo  o 
ambizioso.  E’,  cònquistò  la  costa  orientale  della  Làconia  f no  al 
capo  Jlaleo,' e l’ IstJla  di  GHera;  col  diritto  che  pretendeva 
d’ avero  come  dfsc^denle  3’ Ercole,  fondatore' dei  giochi  otim- 
jiici,  ne  tolse  la  prbsidbnA  j^gli  Elidesiqier  conferirla  agli  ahi*-- 
fanti  della  Pisatide;  ferni'a  suo  fratello  Carano  i jpezzi  di  fon- 
dane dn  piccolo*^pgno^be*fu , come  vedremo  a suò  hia|ó, *11*1111- 
clco  della  vasta*  ifioharèhiiT  macedonica  ; sostituì  fìnalmcnte 
• all’ artica  raòneta  grossglanìl  una  moneta  nova  miglioro',  e sta-* 
bili  un  ncvo  sistema  di  ^lesi  e misure  che  fu  adottalo  nel  Pefo- 
ponneso,  nella  B^^a,  nella  TessagHac  nella 'Maoedoniai'' sotto 
il  nome  di  sislétì^eginese,.  Questo  nóme  lo  prese , sócbndo  i 
più,  dal  luogo  dovasi  coniava  la  mOnela  : ma  ilGròtc  ‘ è d’ opi- 
nile epe.  la  .si  coniasse  ad  Argo^^on  a Eginh,  e che  si^chia- 
■ m^se  a ^el  'modo  perchè  ^li  Eginesi  speeirtmente  contribui- 
rono a fib$o  conoscere  in  graziajdelìa'loro  grande  attività  jjSm- 
merciale.  Aggiungeremo  qui  che  in  Eubea,  ad  Ateno,'o  gfngrhl- 
mente  nellefittà  ioniche,  era  in  uso  un  sistema  molto  <lUeÌrs0 da 
qiiello,  echiamato  Eubeesc.  , ^ ^ 

Dopo' la;  morte  di  ^idone  cominciir  a declinare  la- gran- 
dezza degli  Argivi  che  ripersero  a poco  a poco^o  loro  conqui-  • 
sle , e doveron  cedere  a Sparta  la  sùpremazia  nel  PbJoponneso. 
Allora  anche  le  città  confederate  cominciarono  ad  allontanarsi  da 
Argo,  da  cui  finirono  col  rendersi  affatto  indiffendonli.'La  mo- 
narchia le  rimase  per  assai  tempo,  ma  puramqpte'.di  nomet  che 
la'sostàhza  del  poterò  era*  tenuta  d^la  classe  sùpòribre,  la  quale 
si  componeva  dei  disc^denti  dei  DorLconqnistatdrryiserVitr^come- 
gli  Spartami  dagli  Iloti)  da  una  classe  di  sdiiavi  chramati  ginf-  • 
nesi  (uomini  nutìi).‘Era  dunque' una  repubblica  aristocratica;  Oy 
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come  città  dorica,  sareblx;  probabilmente  rinjàsta  sempre  tale, 
se  in  odio  di  Sparta  che  s’  ejja  reSa  tanto  più  potente  di'  lei,  non 
awsse  in  sognilo  preferito  l’ àlleaTfea  d’ Alene  che  portava  seco, 
il  governo  democratico.  , • * 

Fra  le  città* dell’ Argolidé  che  dopo  la'morte'di  Fidohe  si- 
costituirono  in  Aitati  ihdipendenti,  è da  rammeptarsi  Epidauro:  • 
non  tanto  per  quel  pochipp  che  coftoscmmò  della*  §uaf  storia  in-  , 
terna,  qtianfo’ pei*rapporti  che  ebbe  ^11’ isola  d’  Ff/ina  che  le  . 
siede’ di ’faCtia.  Quest’isola  destàv?  molta  gelosia  a Epidàuro  : 
per  cui  se  1’  as.soggettò,  e ne  costrinse  gli  abitanti  a rìmellcre  le 
decisioni -delle  loro  querele  ai  suoi  propri  tribunali.  La  tenne 
nella  sua  dipendenza  anche  dopo  che  essa  st?s§a  si*^u  resa  indi- 
pendente da  Argo.  A quel  tempo  anche  Épic^jniro  ebbe  una  re- 
pùbblica aristocratica  dittila  quale  la  4;a’sta'dof&inatrice  si  faceva  . 
servire  da  una^classe  di  sdiiavi  che,  per  allusióne  all§  loro  occli-'  . 
paziohi  rurali  o più  probabilmente  jter  ftispro^Zo , eran  chia- 
mati cohipodi  (uomini  dai  piedi  polverosi)?  Pòi,  sul  principio  del 
sesto  socdlo,  la  troviamo  soggetta  a fln  tiranno,  di  nome  Prode,  . 
che  non  si* sJ come  effettuasse  l' usurpazione. *t)el  poterò,  ne  fu  - 
spogliato  costui  poto- dopo  dal  suo  genero  Periapdro;  e fu  .pro- 
babilmftne  a quell’ óòcasione,  che  gli  Eginesi^ìiÈèrarono  dalla 
signoria  d’  Epidauro,  facendó  frequenti  sbar^ii  sul  sùo  territo- 
rio e'spitomettendolo  a devastazioni.  . ; 

, Ottenuta  Egina  l’ indipendenza^’ sviluppò  in  un  modo  mà- 
ra\^%Ì030.  il  suo  commercio  già  molto  florido,  ed  ebbelin  breve 
la  p|ù  (polente  marina  della  Grecia.  Politicamente  però  era  lace-  - 
ralEÈ^Sllo  discordie  fra  l’ antico  partito  dei  Dori  conquistatori  e 
vm  partito  novo  faltdfi  forte  a|>punto  col  commordo  : all’  estero 
poi,  ebbe  a lottar» -con  bèn  altra  nemica" che  Epidauro".  con  Ate- 
iie.'La  ragione  <^l  loro  odio  deciso  non  poteva  essere  che  "nella 
rivàlità  commerciale,  accresciiiTa  dall’ esscr(soparate  da  un  mart‘ 
stretto  dove  le4l>ro  navi  si  riscontravano  continuamente.  "Ma  il 
magico  Erodoto  dii  assegna  una  diversa  origine.  «.Gli  Epidanri 
» trovandosi  colpiti  da  carestia,  consultarprio  l’ oracolo  di  Delfo,  • 
» e seppero  dalla  Pitia  che  a^hebbèro  riparato  a quella  cala'niità  . 
» consacrando- due  statue  a Cerere  e aProserpina.  Domandarono  • 
» 'allora  se  le  stallie  dovevan  esser  di  bronzo  o di  pi#ra,  e la 
» Pitia  risjioso;  Kè  "deir  uno  né  dejl’ altra,  ma  ili  legna  d'ulivo  . 

» domestico.  Gli  EpLdauri  dunque  chiesero  di  quel  legno  agli 
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» Ateniesi,  perchè  gli  ulivi  deU'AUica  erano  stimali  sacri;  e 
» r ottennero  col  patto  che  andassero  ogni  anno  ad  Atene  a farv 
» un  sacrifizio  a .Minerva,  patrona  della  città,  e a Ereticò.  Gli 
» Epidauri  lo  promossero  ; presero  gli  ulivi  occorrenti  per  lo  sta- 
» tue;  le  fabbricarono;  li  abbondanza  ritornò;  e loro,_punlual- 
» mepte,  njanlennero  il  patto  convenuto  cogli  Ateniesi.  Ma,  dòj)6  > 
» del  teìnpp,  gli  Eginèsi  gli  portarono  via  le  due  statue,  e le 
» collocarono  nel  mezzo  dell’ispla,  in  un  luogo  chiamato  Ea.  Da 
» quel  momento,  gli  Epidauri  cessarono  di  faro  i sacrilìzi  qpn- 
,»  venuti  cogli  Ateniesi  ; o a questi  che  se  ne  lamentavano^  ri- 
« spendevano  che  non  più  da  loro  dovevano  esigerli  , maTbensi 
» da  Egina  che  possedeva  le  statue.  E gli  Ateniesi  mandarono 
» ambasciatori  a quell’isola  per  reclamarle;  n’ebbero  in  rispo- 
» sta  che  gli  Eginesi  non  ave,vano  nessun  negozio  con  loro.  A 
» questo  riGulo,  partirono  su  una  trireme  da  Atene,  ^r  ordine 
» pubblicò,  alcuni  cittadini  che  dovevano  levare  1& statue  dalle’ 
» loro  basi , o portarlo  con  seco.  Non  polendo  costoro  riuscire 
» altrimenti  in  quell’opera,  legarono  alle  statue' delle  corde  e 
» cominciarono  a strascinarle.  Ma  ecco  tuli’ a un  tratto  uno  scop- 
» piar  di  fulmini,  e insieme  ai  fulmini  un  tal  tremoto,  che  gli  ■ 
» slrascinalori  restarono  subito,  pel  gran  spavento,  alienati  di 
» mente  ; e presi  da  furore  s’  uccisero  come  nemici  l’  un  l’ altro, 

.»  a eccezione  d’  un  solo  che  s’ imbarcò^ulla  trireme  e fc»ce  ri- 
» torno  in  patria.  Nemmen  lui  però  sopravvisse  al  disastro  ; 

I)  giacché  non  apjiena  l’ebbe  raccontato,  che  le  mogli  di  quelli 
» che  gli  erano  stali  compagni  all’impresa,  indignale  perchè  lui 
» solo  si  fosse  salvalo,  gli  si  scagliarono  addosso,  bucandolo 
» ognuna  colla  spilla  che  serviva  di  fermaglio  alle  loro  vesti,  e_ 

. » chiedendogli  ironicamente  — Dov’  è mio  marito  ? — Per  que- 
» sto  supplizio  e’  mori.  Gli  Ateniesi  riprovarono  quella  crudeltà 
» femminile,  e la  punirono  ordinando  alle  lotro  donnc'’di‘ mutar 
» la  foggia  di  vestiario  adottando  l’ ionica.  Fin  allora  le  donne 
» d’  Alene  avevan  portato  la  veste  dorica  : allora  cominciarono 
» a portare  una  tunica  di  lino,  per  là  quale  non-.c’ era  bisogno 
))  di  servirsi  di  spilla.  Uopo  quel  fatto,  presso  gli  Argivi  e gli 
» Eginesi  invalse  il  èostume  di  far  le  spilla  più  grandi  di  quel 
» che  eran  prima;  e le  donne j nel  tempio  delle  Dee,  offrono 
» sjiecialmenle  le  spilla.  Si  fece  poi  da  loro  una  leggCj  di  non 
» usare  nelle  cerimonie  sacre  di  nessuna  cosa  che  venisse  dal- 
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» L’Attica,  c nemmeno  .vasi  ili  terra  còtta  pròvenieuti  di  là.  4>  ‘ 

Fu  dunque*  per  quesC  antica  inimicizia  che  gli  Eginesi  àccetta- 
rono*subito^come  s’é -detto  nella  passata  lozione,  di  Collegarsi 
ai  Tcbani  per  combattere  Atene.  , . ■' 

• ,S«ctone  fu-il  più  antico  r.egfio  di  Grjkia  ; l’ abitarono  dap- 
prima gV  Ioni-;,  elle  furopp- poi  •seppiantati  dai  £)ori«  Quepdo  la 
realità  cessasse,  non  si  sa  ^ e noitsi  sa  nemmeno  esaltam’ente  qual  ' 
.forma  di  ■governo  le  sucqjdessq:  Ma  ci  par  possibile  ,ehe  fosse 
r ^istocnazia  he  si  (^nsa  che*  1’ abitavano  i Dori,  e che  ci  era, 
cort^^d  Atgo  è a £pidauro, -una  popolazioné  rurale  itenuta 
schiara,  simile  agl’  Iloti. -Questa  classe  infelice  era  chLamata,  in 
SicFone,  dei  Corinefori  (portatori  di  clava). o anche  dei  Catona- 
cofon,  dal  mantello  di  pelle  di  pecora  che  portavano,  A rove- 
sciare r aristocrazia  s’  alzò  dalla  sua  umile  condizione , verso 
il  676,  un  coco  nominato  Ort^ora:  s’ignora  la  causa  e le  cir- 
costanze di  questa  rivoluzione.  Il  fatto  è che  quell’  avventuriere 
felice  fondò  una  tirannia  che  durò  cent’ anni’ cioè , come, osserva 
Aristotile,  * il  tempo  più  lungo  che  abbia  ducato  m Grecia  una 
tirannia.  La  ragione  di  questa  durala  notevole  è,  secondo  l’  au- 

• toro  medesimo,  nella  mitezza  del  governo  di  tutti  i suoi( discen- 
denti. Questi  furono  Aqdrea,  Mirone,  Aristonimo  e distene. 

' Quanto  ai  primi  non  si  sa  nulla,  se  noti  che  Mirone  riportòuna 
vittoria  ai -giochi  olimpici  ; quanto  all’  ultimo  ci  restano  più  no- 
tizie , ma  di  tal  natura,  ch^molte  nonf  è facile  verificarle:  ne^ 
accenneremo  alcune.  Intraprese  felicemente  varie  guerre.  Sostenne 
la  causa  degli  Anfizìoni,  nella  guerra  s^ra  contro  Crissa,  e col 
prodotto  delle  spoglie  riportate  da  questa  città  fabbricò  a Sicione 
.un  jm.agnificQ.  portico.  Fece  bandire  che  quelli  che  desiderassero 
in  moglie  la  sua  figliola  Agarista,  andassero  a Sidone  doye  do- 
vpvan  contendere  fra  di  loro  in  ogni  sorta  d’esercizi,  onde  lui 
jioiesse  sc^liersi  à genero  il  più  valente  ; furon  tagli  e-cosi  di- 
stinti i competitori  di  oapni  paese  éà  Grecia  e fuori,  dei  quali 
■Erodoto  * ci  dà  una  lista , che  la  sua  celebrità  dbveva  esser  dav- 
vero ben  grande,  se  si  desiderava. tanto  la  sua  parentela.  Per  odio 

• ad  Argo  abolì  certi  .giochi  dove  i poeti  solevan  cantare  i versi 

*• 

Erad.rV^  >63-88.  Qoalchfi  jperiodo  f abtUmo  lallitio  per  jctorcÌM^wi 
poco  il  racconto.  " .' 

Z Polli.  v,g.  ■ . . ' 

. V » VI,  127.  . • r..  • 


Dir."'  “ ! : V Coogk 


STATI  SECÓNDARI  DELLA  GRECIA.  ^43 

d’ Omero,  per  la  sola  ragione  cln^  questo  poeta  aveva  celebralo 
gli  A'rgh'R  Sfogò.!’ oilio  medesimo  facendo  dell’ innovazioni  re- 
ligioso, che.'cdnsislmoHO  Rol-deviare  dall'  eroe  Adrasto,  antico 
re  d’ Argo,,  quel  cullo  ^clic  gli  era  «stato  sempre  prestalo  in  Si- 
cione,  e volgerlo  in  onore  d’altri.  Fu  talmcnle  ostile  a’ suoi  sud- 
diti dori  da  mutyr  periino  i nomi  delle  loro  tre  tr^  sùrrogaii- 
doll  con  nomi  avvilitivi , ‘ mentre  alla  tribù  alla  qiiSle  appatte- 
nova  lui,  le  détte  il  nome  maestoso  d’  /lrc/ie/aT'(fribù  di  principi). 
Caduto  (non  si  sa  come)  distene,  quei  nomi  si  conservarono  an- 
cora per  ses.sant’ anni , dopo  ì quali  le  tribù  doriche  ripresero 
gli  antichi.  Da  ciò  s’arguisce  che  i Dori,  cioè  il  partilo  aristo- 
cratico, ricuperò  la  sua  superiorità:  ma  a jkicd  a poqo,  o fórse* 
•*ienza  mai  spogliar  totalmente  del  diritti  politici  il  popolo.^. 

Anche  Corinto  fu  occupata  dai  Dori,  e ci  fu  fqndata  una 
dinastia  da  AJele  della  famiglia  degli  Eraclidi.  Dr  uno  de’ suoi 
discendenti,  Bacchide,  fu  tanta  la  celebrità,  che  i,re  i quali 
vennero  dopo  questo  si  chiamarono  Bacebiadi  invece  che  Ale- 
tiadi  0 Eraclidi.  L’ultimo  re  fu  Automeire,  selli  ino  successore  di 
Bacchide.  Regnava  appena  da  un  anno , che  la  generalità  della 
famiglia  dei  Bacchiadi  ammontante  a dugenlo  persone,  si  deter- 
minò ad  abolire  la  monarchia,  sostituirle  l’ oligarchia,  ed  eleggere 
ogni  anno  dal  loro  numero  un  magistrato  col  titolo  di  Prilano.. 
Sebbene  si  dica  famiglia,  s’ intenda-' un  .complesso  di  famiglie 
legate  da  parentela  e aventi  il  medesimo  nome.  Quell’ oligar- 
chia durò  novanl’anni,  e fu  rovesciata  nel  6ò7  per  una  rivo- 
luzione jiopolarc  guidata'da  Cipselo,  uomo’ nobile,  ricco  e scal- 
tro. Venuto  al  potere,  non  risparmiò  i vinti  oligarchi  ; dei  quali, 
alcuni  n'esiliò,  alcuni  ne.iUccise , e impose  a loro  e a lutti  i 
ricchi  dello  lasse  si  forti,  die -fu  dello  che  itf  dieci  anni  abbia 
raccolto  uiia-somma  equivalènte  alla  totalità  delle  proprietà  dei 
Corinti.  Godè  molto  la  fiducia  e d’ affezione  del  popolo,  è non 
ebbi!  mai  bisogno,  nella  lunga  sua  tirannia,  di  circondarsi  di 
guardie.  ' 

Gli  successe,  nel  623,  il  figliolo  suoPeriandro,  intorno  a cui 
ci  sono  arrivate  notizie  cosi  contradittofle  che  non  _ér  possibile 
distinguere  in  esse  la  verità.  Ghi  lo- loda  come  prudente,  dolce, 
umano  ; chi,  invece,  lo  mostra  crudele,  rapace,  impotenteado- 

' Furono , ’Ov£«T«i , \oipiKTKi  (Dilla  Iroia  ,:di]l’aiiao , e <Iit 
porco.)  Eroil  » V , GJJ.  * ■ 
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minare  tristi  passioni  : è vero  però  che  questi  aggiungono  ess^ 
.dpventato  tale  nel  corso  del  suo' regno,  sul  principio  del'qflale 
ammettono  che  fosse  dotato  di  m^ta  bont^  O' dolcezza.  Erodoto  * 
attribuisce  quel  mutamento  a un  consiglio  datogli  da  Trasibulo 
tiranno  di  Mileto.  A questo  tiranno,  mandò  TPeriandro  a doman- 
dargli com^vrebbe  dov  uto  contenersi  onde  assicurarsi  il  potere. 
Tfasibulo,*  sentita  la  domanda  del  suo  amico,  condusse  fuori  di  ' 
città  rinviato,  elicla  richiede  dì  novo  dopo  che  furono’ entrati 
in  un  campo  di  grano  : l’ inviato  la  ripetè.  Allora  il  tiranno  si 
messe  a tagliare*  le  spighe  più  alte  è più  belle  : quindi,  senz’al- 
tro^ lo  congedò.*  Quésto  muto  linguaggio  di  Trasibulo,  lo  fece  ■ 
dall’ inviato  giudicare  un  pazzo:  ma ^ Peèiandrò  l’interpretò 
ch^è’ doveva  uccidere  i cittadini  più  eminenti , e cominciò  adora 
a esercitare  la  crudeltà.  Cercò  di  rovinare  i riccìji  costringendoli 
a fare  di  grandi  olferte  agli  Dei.  Fece  delle  leggi  suntuarie,_e  isti- 
tuì un  tribunale,  incaricato  d’ impedire  che  i suoi  sudditi  spen- 
dessero più  delle  loro  rendite.  Perso  1’  affetto  delle  classi  inferio- 
ri, si  circondò  d’ùna  guardia  di  mercenari.  In  un  accèsso,  di 
collera  uccise  la  sua  moglie  Melissa,  figliola  di  Prode,  tiranno 
d’ Epidauro.  Perché  questo  fece  noto  al  suo  nipote,  figliolo  di  Pe- 
riandro,  in  che  modo  'gli  era  morta  la  madre,  Periandro  gli 
mosse  guerra  e lo  cacciò  da  Epidauro,  di  cui  si  rese  padrone. 

Ma  il  suo  figliolo  Licofrone,  che  era  amatissimo  .da  lui,  gli  con- 
cepì tanta  avversione  (a  segno  di  non  volergli  succedere  nel  go- 
verno!), che  Periandro  jie  mori  di  dolore  dopo  poco  tempo.  Insie- 
me a tanti  vizi  ebbe  un  genio  si  grande  che  fu  annoverato  spesso  ' 
fra  i sette  greci  che  meritarono  il  titolo  di  sapienti.  La  sua  tiran-  - 
nia  durò  quarant’  anni;  e,  l’occ^k),  dopo'  Ibi,  il  suo  cugino 
Psammetico  figliolo  di  Górdio  che  la  tenne  per  soli  tre.  Ne  fu  f. 
abbatthto,  nel'582,  daFSparta  che  non  restaurò  i Bacchiadi , ma  • 
un’ oligarchia  più  larga,  la  quale  fu  causa  della  lunga  alleanza 
frg  Sparta  e Corinto.  Questa  città,  ricchissima  fino  dai  tempi  an- 
tichi, potente  sul  mare,  centro  di  un  commercio  estesissimo,  fon-'' 

\ • y,9ì. 

* « Il  figlio  di  Tarquioto  Superbo,  presa  per  inganno  Gabio  , della  cui 
graodetsa  sono  ancor  testimonio  Immura  dei  santuario  di  Giunone,  «naoda  a chic, 
de^e  al  padre,  in 'che  inodo  tener  soggetta  quella  città  t é Tarquinio  non  risponde, 
ma  passeggiando  pel  giardino,  la  saltare  il  .capo  de’ papaveri. più  alti , e comanda 
agli  ambasciatori,  riferiscano  a suo  figlia  ciò  che  hanno  veduto.  » (Cantù  , Storia 
degli  italiani,  e,  VI.) 
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rlalrice  di  molte  colonie,  esperta  in  parecchi  rami  d’industria, 
preceditrìce  dell’  altre,  città  greche  nell’  arti  del  diségno  e della 
pittura,  inventrice  del  più  elegante  ordine  d’architettura  a cui 
détte  il  suo  nome,  piena  sempre  di  forestièri  che  ci  aflluivanoda 
ogni  'parte,  fu  celebre  sopra  tutte  per  la  sua  immensa  prosperità 
e pel  suo  lusso,  come  anche  pei  vizi  vergognosi  é per  le  super- 
stizioni importateci  dai  forestieri  medesimi. 

Anticamente  Megara  fu  governata  da^^e,  l’ultimo  dei  quali, 
Iperione,  mori  assassinato.  Il  governo' della  città  fu  allora^  affi- 
dato a dei  magistrati  elettivi  chiamati  Eximneti.  Poi  se  l’assog- 
gettarono i Dori  di  Coriùto,  e i suoi  abitanti  si  trovaron  costretti 
ad  andare  a piangere  ai  funerali  de’Bacchiadi,  eome  lo  erano  i 
sudditi  di  Sparta  quando  moriva  uno  dei-  loro  re.  Pure,  quel 
giogo,  lo  scosse  presto;  e costituita  oligarchicamente  a vantag- 
gio dei  Dori  che 4!  abitavano,  estese  la  sua  autorità  sulle  borgate 
del  suo  territorio,  e crebbe  presto  in  popolazione  e in  potenza. . 
Ma,  al  solito,  gli  oligarchi  erano  odiati  dal  popolo  ; jwr  cui  Tea- 
gene,  uomo  ardito  c ambizioso,  si  procurò  l’amore  e la  fiducia 
di  questo,  commettendo  delle  violente  aggre-ssioni  contro  le  ricche 
proprietà  di  quelli.  Quindi,  ottenute  dal  popolo  dello  guardie, 
sotto  il  pretesto  della  sua  sicurezza  personale ,' le  adoperò  per 
rovesciare  l’oligarchia  (era  verso  il  620),  e si  fece  tiranno.  Ma 
^sebbene  s’  occupas.se  subito  (come  più  tardi  Pislstrato  ad  Atene) 
ad  abbellir  la  città  con  novi  edifizi  e a favorire  1’  arti  e l’ indu- 
stria, Sebbène  fosse  probabilmente  sotto  di  lui  che  i Megaresi 
tolsero  Salamina  ad  Atene,  ciò  nonostante  non  durò  al.  potere  : 
una  seconda  rivoluzione  lo  rovesciò,  e fu  espulso.  Successe  un 
breve  intervallo  di  governo  temperato,  dopo  il  quale  gli  odii  po- 
polari si  rimanifestarono  contro  i ricchi  in  vari  modi  violenti.  Fra 
gli  altri  si  fece  una  legge  cetroattiva  colla  quale  s’ obbligava  i 
creditori  a restituire  ai  loro  debitori  gl’  interessi  dei  capitali  pro- 
.stati  che-ne  avevano  già  riscosso.  Questa  disordinata  deniocrazia' 
fu  sovvertita  di  novo,- poco  dopo  il  600,  dair.oligarchia:  quindi 
novi  scompigli.  Quel  che  sappiamo  di  questi,  ci  è somministrato 
dalle  invettive  d’ un  contemporaneo,  il  poèta  megarese  Teognide. 
Sfortunatamente'son  cosi  mutilati  i suoi  versi  elegiaci , da  non 
poterci  formar  da  essi  un’idea  distinta  dei  fatti  ai  quali  si  rife- 
riscono. Pure  si  capisce  che  il  poeta  apparteneva  all’  aristocrazia, 
era  stalo  spogliato  de’  suoi  beni  e costretto  ad  esultare  da  nemici, 

Sferia  dch'aHtiea  Orteia.  '^0 
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di  cui  sperava  che  avrebbe  poluto  tm  giorno  bere  il  sangue.  Ma 
' |iiù  de’ suoi  mali  particolari,  gii  dolo  che  a Megara  abbiano  trion- 
falo l malvagi  (cosi  chiama  H popolo) 'a  danno,  dei  'dont. e.  dei 
■ mrtuoii  (cioè  gli  aristocratici),  li  nel  suo  odio  feroce  invoca  un 
tiranno  ; e già  se  l’ immagina  al  potere  ; e gli  raccomanda-di  cal- 
pestare guel  popolo  insensato , di  fargli  sentire  la  punta  del  pun- 
golo, e di  aggravargli  il  gù^o  sul  collo.  Màlgrado-iali  disordini, 

• . Megèra  fu  nel  sesto  jecolo  più  jwiJolala  e potente  che  nei  due  se- 
coli seguènti,  i più  splendidi  della  storie  greca.  Le  colonie  che 
spedi  in  luoghi  cosi  distanti , in  Bitinia  e nel  Bosforo  tracio  da 
una  parte,  in  Sicilia  dall’  altra,  cr  mostrano  che  ebbe.  Una  volta, 
non  meno  esteuSiòné  di  commercio  liè  meno  forza  navale 

d’ Atene.  / - ^ . ' ■ 

Nella  Beozia  fu  abolita  la  monarchia  sulla  line  del  secolo 
dodicesimo  avanti  l’èra  volgare,  per  oliera  certamente'  di  quelle 
- genti  che  c’immigrarono  dalla  Tessaglia' per  fuggire  la  dijien- 
denza  dai  Tessali.  Il  suo  territorio  si  divise  allora  in  circa  dodici 
Stati  indipendenti i più  considerevoli  dei  quali  erano  Tebe,  Pla- 
tea, Tespia,  Tanagra  e Chèronea.  Sebbene  ciascuno  avesse  un 
governo  suo  proprio,  che  generalmente  era  oligarchico,  pure  for- 
màvaiu)  una.  confederazione , e certi  affari  gli  regolavano  in  co- 
mune. A tale  scopo  eleggevano  annualmente  dèi  generali  o ma- 
gistrati cbiamati  beolarchi  che  presiedevano  quattro  diversi  se- 
nati (di  cui  non  abbiamo  nessuna  notizia  nè  quanto  alla  loro 
costituzione,  nè  quanto  ai.  loro  rapporti  colle  divisioni  dèi  paese), 
e comandavano  le  forze  nazionali.  Alla  testa  della  lega  era  Tobe 
che  cercò  continuamente,  e alla  fitto  ci  riusci,  di  mutare  quella 
preminenza  in  una  dominazióne  assoluta.  In  grazia  di  quella  pre- 
minenza, aveva  il  privilegio  di  nominare  due  beotarchi ,,  a uno 
dei'quali  spettav'a  forse  la  presidenza  del  consiglio  foderale. 

Essendo  insorta  a Tebe  della  divisione  fra  i nobili  stessi 
che  esercitavano  il  govèrno  ili  quella  città,  fu  invitato  a fare  una 
, nova  legislazione  Filolao,  uno,  dei  Bacchiadi,  che  poco  prima  era 
andato  a stabilircisi  da  Corinto.  Fecè  allora  Tebe^quéllo  che  poi 
nel  medio  evo  fn  uso  gencrdl^  nelle  repubbliche  italiano;  di  no- 
minare cioè  Potestà  0 arbitro  delie  dissensioni  civili  una  per- 
sona qon  appartenente  alla  loro  città.  Nello  sue  leggi,  mirò'  spe- 
cialmente Fìlolào  a mantenere  le  primitive  divisioni  del:  territo- 
rio, impedendo. le  accunaulazioni  dei  beni  nelle  medesime  mani; 
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ina  per  quali  mezzi  cercasse  (li  t^giungere  quell’ intento,  ci  è 
affatto  ignoto.  Per  conservare  U numero  delle  famiglie,  s’occujiò 
(li  regolare  1’  adozioBe  dei  figlioli  ; e nel  proibire.cbefassero  espo- 
sti i fanciulli,  autorizzò  il  padre?,  che  si  trovasse  sotto  il  jieso 
d’ una  grave  miseria,  a portare  jl  suo  neonato  ai  magistrati. 
(Juesti  lo  vendevano  a qualche  cittadino  che  assumeva  l’ obbligo 
d’ allevarlo,  e acquistava,  in  coih penso,  il  diritto  di  considerar- 
' lo,  quand’  e’  fo.sse  cresciuto,  come  suo  stdiiavo.  « Da  questi  brevi 
>)  cenni  rimastici,  scompagnati  da  qualunque  schiarimentò,  non 
» se  ne  può  arguire  altro , (;hc-il  gran  problema  della  jiopolazione 
» fil  rapporto  fra  il  benessere  dcii  cittadini  e il. lóro  più  o men 
» rapido  aumento  nel  numero)  ha  occupato  seriamente  l’atlen- 
» zinne  anche  de’  più  antichi  legislatori  greci.  » ‘ 

, Nella  Locridè  le  tre  tribù  deglP  Ozoli,  Opunzi  ed^ncne- 
midi  eran  reciprocamente  ladipendenli.  Pare  che  pros^odoro  al 
governo  dei  re  fosse  sostituito  1’ aristocratico’ : del  resto, _ la  loro 
storia  è quasi  affatto  sconosciuta,  non  a\"ei^o  preso  quasi  mai 
parte  agli  affari  generali  della  Grecia.  ' , 

La  Focidc  era  divisa'  in  venti  o trenta  piccoli  Stali  che  si 
reggevano  a repubblica  fin ^ da  poco  dopo  l’ Irruzione  dei  Dori, 
(jucgli  Stali  (ormavano  una  confederazione  simile  a quella  degli 
Achei  e dei  Beoti.  11  loro  congresso  generale,  lo  tenevano  perio- 
dicamente ih  un  vasto  edifizio  chiamalo,  il  focico , posto  lungo  la 
.strada  fra  D.aulide  e Delfo;  quest’ ultima  città  uón  faceva  parte 
della  confederazione.  11  suo  governo,  rigorosamente. aristocrati- 
co, non  usciva  dalle  famiglie  che  avevano  anche  la  cura  delPum- 
miniilraziono  del  lenqiio.  Anticamente  il  primo  inagLslrato's’ in- 
titolava re  ; poi  ebbe  il  titolo  di  pntono.  Tutto  ciò  che  riguar(lava 
l’  oracolo  era  sottoposto  all’ autdrilà  d’ un  consiglio  di  ciùque 
membri  detti  sacrosanti.  ' • - - 

Delle  sei  o selle  città dell’ Eubea,  le  principali  erano  Cal- 
cide  ed  Erelria.  11  loro  governo,  aristocratico,  era  nelle  mani  di 
ricchi  proprietari  chiamali  ippoboti,  a motivo  dei  cavalli-chè  man- 
tenevano. In  seguito,  Eretria  adottò  una  costituzione  democrali- 
ca  ; per  cui  nelle  frequenti  ostilità  che  scoppiavano  fra  di  loto 
(sjiecialmenle  a motivo  della  pianura  di  Lelanto  che  conteneva 
dell’ importanti  miniere  di  rame),  non  solo  gli  altri  abitanti  del- 
l’isola, ma  anche  gli  altri  Stali  greci  prendevano  parte  per 
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r una  0 -per  Ì'  altra  delle  due  città  nemiche,  secondo  il  principio 
politico  che  esse  rappresentavano.  Ci_  fu' un  tempo  che  Calcide 
aveva  sotto  la  sua  dipendenza  Andro,  Teno,  CeO  c parecchie  al- 
tre isole.  Un’iscrizione  che  al  temiM)  di'  Strabene*  era  su  una 
('olonna  nel  tempio  di  Diana,  pcu^o  distante  dalla  citta,  parlava 
d’una  processione-  solenne  che  gli  Erétriani  eran  soliti  fare  a 
quel  lempio  ; ed  era  compósta,  quella  processione^  di  non  meno 
di  tremila  opliti  o soldati  di  fanleria-gravemente  armati,  secenlo 
cavalli  e sessanta  carri  : da  ciò  si  capisce  quanto  era  potente 
quella  città.  .E- Calcide  lò  era  anche  più  j come  lo  mostrano  le 
lapte  colonie  che  furono  spedite  da  lei  in  paesi  lontani.  Anche 
dopo  persa  la  sua  importanza  politica ,' questa  città  continuò  a 
essere  popolosa,  ricca  e commerciale,  per  tutto  il  periodo  storico 
della  Grecia  indipendente. 

h&  Tessaglia  era  divisa  in  quattro  distretti,  la  Tessaliotìde^ 
la  Pelasgiòtide,  la  Ftiotide  e l’ Estiotide.,  suddivfsi  alla  loro  volta 
in  tanti  piccoli  Stati.  Forse  ogni  distretto  aveva  un’unità  politica 
federativa,  c gli  Stati  che  lo  componevano  regolavano  in  comune 
gHnteressi  generali.  Per  qualche  tempo  dopo  la  conquista,  la 
Tessaglia  fu  governata  da  dei  re.  Poi  il  governo  passò  a delle 
famiglie  nobili  discese  dai  re  medesimi  : al^arissa,  per  esempio» 
dominavano  gli  Aleuadi;  a Granone  gli  Scopadi  ; a Farsaglia  i 
Greo'nidi  Le  vaste  pos.sessioni  di  questi  nobili  erano  coltivate  da 
una  numerosa  popolazione  di  servi  o penesti  che,  al  primo  appel- 
lo, dovevano  esser  pronti  a seguire  i loro  padroni  alla  guerra. 
Quindi  gli  erano,  in  grazia  dei  servi,  potentissimi  in  guerra  e 
magnifici  in  pace  ; vivevano  con  pompa  da  principi,  e tenevano 
presso  di  sè'artisti  e poeti.  Al  di  sopra  dei  servi  c’  era  una  classe 
numerosa  di  sudditi  che  godevano  piena  libertà  personale , nna 
erano  obbligati  a pagar  dei  tributi  e non  avevano  diritti  po- 
litici. ; . ' • 

begli  Stati  occidentali  della  Grecia,  1’  EtoHa,  l’ Acarnania, 
l’ Epiro,  non  possiamo  parlarne.  La  loro  storia  non  é conosciu- 
ta, 0 meglio  non  ne  hanno  punta'  por  tutto  il  bel  periodo  della 
storia  greca  ; e solo  compariranno  quando  la  nazione  intera  sarà 
per  cadere  sotto  il  ferreo  giógo  di  Roma.  Per  ora,  tutta  la  vita 
è negli  ^Itri  Stati',  massime  negli  orientali:  vita  eccessivamente 
sminuzzata,  è vero,  ma  piena  d’attività  e produttiva  d’un  mi- 
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glioramento  continuo.  Quéf  popolo  là,  guarda  cagnescamente  e 
colla  mano  sul  ferro  il  popolo  suo  vicino  : quella  parte  là  di  quel 
' |X>polo,  s’accinge  a combatU're  coll’ altra  parte  del  popolo  stesso. 
Come  si  potrebbe  credere  che  fosse  gente  capace  d’ unirsi'  una 
qualclie  volta. in.  un  solo  pensiero,  in  un’impresa  comune?  Ma 
lasciate  che- si  presenti  un’  occasione,  che  soprasti  un  grave  pe- 
ricolo, che  un  esercito  immenso  di  barbari  s’ avanzi  minaccioso 
dall’Asia;  e come  nel  medio, evo" i Comuni  d’Italia  allorché  il 
tìarbarossa  ne  offese  l’indipendenza,  cosi  vedrete  1 piccoli  popoli 
della  Grecia  abbandonare  le  antiche  lor  gelosie,  e levarsi  con- 
cordi  a insegnare-al  barbaro  che  qon  s’  offendono  impunemente  i 
diritti  delle  nazioni. 


LEZIONE  DECIMA.’ 

s 

COLONIE  GRECHE. 


Di  tutti  i popoli  antichi , non  si  può  nessuno  paragonare  al 
pòpolo  greco  pel  gran  numero' di  colonie  mandate  fuori.  Le  ce-' 
Ionie  greche  si  stendevano  dalle  colonne  d’ Ercole  alla  Palude 
^Meolide  ; vale  a dire  lungo  il  Mediterraneo  tutto  quanto,,  la  Pro-, 
ponlide  e il  PontoEussino.  Le  cause  di  quest’attività  prodigiosa 
erano  Svariatissime  é innumerevoli.  Altri  lasciavano  la  madre 
patria  per  evitare  le  funeste  conseguenze  d’ un’  invasione  .«tra,- 
niera  ; altri,  per  effetto  di  discordie  intestine,  nelle  quali  i trion- 
fatori davano,  a volte,  il  bando  ai  vinti  avversari  ; altri  per  de- 
siderio df  procacciarsi  ricchezze,  cercando  luoghi  più  produttivi 
di  per  sé  stessi , o più  adatti,  per  la  lor  posizione,  af  commercio  ; 
altri,  per  fuggire  una  pestilenza,  dei  tremoti  frequenti,  un  clima 
insalubre  ; altri,  per  Sgravare  la  patria  soprabbondante  di  citta- 
dini ; i più,  per  prepotente  bisogno  di  vita  attiva,  per  .dare  sfogo 
a'  quel  genio  espansivo  che  era  dote  caratteristica 'del  popolo 
ellenico. 

I rapporti  fra  la  madrepatria  e le  colonie^  che  n’emigrava- 
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no,  variavano  secondo  le  cause  che  l’ avevano  fatte  nascere.  Se' 
le  colonie  si  (‘omponevan  di  gente  partita  sao  màigrado  per  la  ‘ 
violenza  di  nna  fazione  a cui  avesse  dovuto  socctìmbére,  è chiaro 
che  la  loro  indipendenza  assoluta  si  stabiliva  issofatto.  Ma  non 
era  cosi  quando  le  colonie  partivano  pacificamentè.'e  per  ogni 
ultra  ragione  che  perla  violenza,  cioè- nella  più  parte  dei  casi. 
Consultavano  allora  l’oracolo  sul  capo  che  le  doveva  guidare, 
sili  luogo  da  scegliere  per  la  nova  dimora,  sui  sacrifizi  réfigiosi 
da  fàre  dopo  arrivate  al  luògo  prefissò.  Quindi  si  movevano  por- 
tando seco  gli  Dei,  it  culto,  le  leggi  della  madrepatria';  e cbitìe 
simbolo  d’  unione  etèrna,  dall’ altare  di  Vesta,  posto  nella  sala 
' del  .^nato  di  quella , prendevano  un  po’  del  foco  sacro’  onde 
accendere  quello  che  doveva  bruciar  giorno  e notte  nel  loro 
■ pubblico  focolare.  Giunte  alle  nove  .sedi , per  un  còro  sentimento 
d’ affetto  e per.  meglio  mantenersi  viva  la  memoria  dei  luoghi 
natii,  davano  spesso' a 'quelle  i nomi  di  questi,  come  hanno  fatto 
nei  tempi  moderni  le  colonie,  europee  neir'America  e nella  Nova 
Olanda.  '' 

Alle  feste* della  madrepàtria,  le  colònie  ci  mandavano  de- 
putazioni c offerte  ; alle  feste  loro  proprie,  facevano  le  accoglienze 
^iù  liete  e onorevoli  ai  cittadini  di  (piella  che  ci.  si  fossero  re- 
. cali.  Quando,  cresciute  in  potenza,  fondavano  alla  loro  volta 
qualche  nova  colonia,  facevan  venire  un  cittàdino  dq!!’ antica 
loro  patria  per  affidargliene  la  direzione.  Nel  mooiòiito.  del  peri- 
colo, rhadrepatria  e colonie  si  sqccorrevano  reciprocamente  con 
truppe,  navi  e danari.  Ma  tutti  questi  segni  di  rialto  e d’  af- 
felto  che  le  uno  davano  all’altra,  lion,  includevano  veramente 
l’idea  d’ una  dipendenza  politica j era  piuttosto  una  deferenza 
filiale  Còme  quella  che"  conserva  per  la  sua  pròpria  madre  la  gio- 
vane andata  a marito.  In  seguito  pera  questi  rapporti  mutarono. 
Dopo  le  viatorie  riportate  sui' Persiani,  le  grandi  cittadella  Gre- 
cia dóventatè  ambiziose  vollero'estendere  la  (oro  potenza,  e co- 
minciarono a esigere  dalle  colonie  sudditanza  e tributi.  Le  deboli, 

• dovefon  cedere;  le  forti  resisterono,  e negarono  allora  anche  il 
più  p’iccoro  segno  di  deferenza  alle  prepotènti  citta. 

Ma  raccontiamo  ora  brevemente  la  loro  storia. 

Due  sono  i grandi  movimenti’ d’ emigrazione  che, presenta 
la  storia  greca.  L’urto  ebbe  luogo  nei- secoli  dodicesimò.e  undi- 
' cesimo,  nella  qual’  epoca  le  colonie  si-  volsero  all’  oriente,  e Ge- 
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rupacpilo  molte  ìsole  e l’ Asia  miaore,  su  cui  s’estesero  dall’Elle- 
sponLÒ  Uno 'ài  confìnì  della  Cilida.  Il  loro  priipo  impulso  fu  l’ ir- 
ruzione degli  Eoli,  nella  , Beozia  e dei  Dori  .nel  Peloponneso. 

L’ altro  movimento  ebbe  luogo  nei  secoli  ottavo  e' settimo,  fiella 
qual’ epoca  le  colonie  si  diressero  a settentrione  c occidente. 

, La  più  antica  dell’ emigrazioni  di  cui  re-nstenza  storica 
non  si  può  mettere  in  dubbio,  fu  l’ emigrazione  eolica.  La  3icom- 
IKìneva  della  genlcL cacciata  dalla  Beozia,  quando  questa'  venne, 
invasa  dal  popolò  che  i -Tessali  avevano  spinto  via  dall’  Eolia.  A 
quella  gente  si  unirono, degli  Achei  ; le  si  uimf,ouo  pure  dei  con- 
quistatori Eoli  ; e questi  paro  che;  so  non  pel  aumero^  certo  per 
r influenza  dominassero  gli  altri,  giapchò  furon  loro  che  dettero 
il  nome  all’  emigrazione  comune.  Ressero  a capo  Oreste,  c]ie  pre- 
tendeva di  discendére  da  Agamennone , e salparono  dal  porto 
d’  Aulide,  di  dove  s’  era  mossa  la  spedizione  contro  Troia,  della' 
quale  seguirono  la  medesima  direzione.'  A questi  primi  emigranti 
ne  tennero  dietro,  poco  dopo,  degli  altri  capitanati  da  Penlilo, 
figliolo  d’Oreste  ; poi  altri  condotti  dal  suo  figliolo  Archeloo  j e 
altri  ancora,  guidati  da  Graio  figliolo  dell’ ultirpo.  Parte,  occu-  > 
parono  le  isole  di  Lesbo,.  Tenedo  , Ecatoniicso  ; parte,  approda- 
ròno  sulla  co'sta  nordoccidentale  dell’  iVsia  minore  ; e a poco  a 
poco  e.stesei:o  le  loro  conquiste  dalla  base, del  monte  Ida  fino  alla 
foce' del  fiume  Ermo,  dando  alla  qova  patria  il  nome  d’ liòlide. 

Sul  continente  possederono  dodici  città,  ognuna  delle  quali  for-  r 
roava  uno  Stato  indipendente:  e principali  erano  Cuma  e Smir- 
ne , ma  questa  pas^ò,  'più  tardi,  a far  parte  delP  ionia.  - 

Abbiamo  detto  nella  terza  lezione  che  quando  Tisameòe, 
vinto  dagli  Eratlidi,  si  rjtirò  con - una  parte  degb  Achei.  ueT- 
r Egialea  che.  fin  d^  allora  fu  detta  Acaia,  gl’  Ioni  che  abitavano 
quel  paese  si  ritiraron  nell’  Attica.  Là  ci  rimasero  per  molli  anni, 
e cooperarono  |Hobabilmente  a'far  fronte  all’  invasione  deCDori 
rosa  celebre  dal  .sacrifizio  di  Codro.  Ma  cresciuta  eccessivamente 
.la  popolazione,  in  paese  tanto  piccolo  e tanto  ste,rile * com’ era 
r Attica,  non  mancò,  di  sopraggi  ungere  la  càrestia.  Allora  gl’ioni, 
ai  quali  si  unirono  Tebani,  Focidesi , Molossi,  Driopi  e parec- 
chie altre  genti,  .partirono  per  l’Asia  minore,  solla  il  comando 'di 
Neleo  figliolo  di  Cedro,  che  partiva  indignalo  d’ essere  stalo  pos- 
posto a suo  fratello' Medonle  nel  conferimenlò  dell’Arconlato.  Si 
_ mossero  dal  prilaneo  d’ Aleno,  e però  riguardarono  quella  città' 
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come  la  loro  madrepatria.  Altraversanclo  il  maro  Egeo.,  lascia- 
rono parecchie  tribù  nelle  Cicladi  e in  altre  isole,  le  quali,  per 
questo,  si  considerarono  in  seguito  quasi  tutte  comeisple  ieni- 
che.  Approdati  all’Asia  minore,  incontrarono  forte  , opposizione 
nei  Cari  e ne'i  Lelegi  che  doverono  dislruggcpe  completamente, 
per  poter  .godere.il  possedimento  pacifico  del  paese  occupato.  La- 
sciarono solo  la  vita  alle  donne,  di  cui.si  trovavano  affatto  privi, 
e le  obbligarono  a sposarli.  « Le  donne  gli  sposarono;  ma  giu- 
j>  raronoi  e trasmessero  quel  giuramento  alle  loro. figliole,  di.non 
» prender  mai  cibo  in  compagnia  dei  loro  mariti, e di  non  chia- 
» marli  mai  con  tal  nome.  » * Gl’  Ioni  si  stanziarono  al  paezzo- 
giorno  delle  colonie  eoliche,  occupando  tutta  la  costa  che. Offra 
i fiumi  Ermo  e Meandro  e cheebbe  allora  il  nome  d’ionia.  Que- . 
sto  nome  comprendeva  anche  le  due  vicine  -isole  di  Chlo  e di 
Samo.  Occuparono  dodici  città,  le  quali  (nominandole  dasetten- 
trione  a mezzogiorno)  erano  : Focea,  Eritrea,  Clazomene,  Teo,Le- 
bedo,  Colofone,  Efeso,  Priene,  Miunie,  Mileto,  e Satno  e Chio 
nelle  isole  del  medesimo  nome.  A questo  dodici  s’aggiunse  poi, 
come  s’  è già. notato,  Smirne  città  che  ha  avuto  la  rara  fortuna 
di  conscrvarò  fino  a’-nostri  giorni  il  suo  nome  e la  sua  prosperi- 
tà. Le  formavano  tanti  Stati,  indipendenti  l’uno  dairaltpo,  ma 
stretti  da  una  federazione;  e sul  capo. Micale  c’ epa  un  tempio 
sacro  a Nettuno,  fabbricato  a spese  comuni,  dello  Pamonio, dove 
gl’ioni  delle  diverso  città  si  radunavano  per  le  solennità  nazio- 
nali e per  deliberare  sugli  affiiri  generali,  ^ 

Si  partirono  poco  dopo  dal  Peloponneso,  alla  volta  dell’  Asia, 
delle  colonie  doriche  che  occuparono  lò  isole  di  Eoa  è Ili  Rodi; 
e sul  continente,  la  Caria  che  da  loro  fu  detta  Doride.  Contavano 
sei  citUi  : lalisso , -Camiro  e Lindo  nell’  isola  di  Rodi;  Coo,  nel- 
l’isola del  nome  stesso  ; tìnidon  Micarnasso  sul  continente.  Come 
le  colonie  ioniche,  cosi  le  doriche  avevano  feste  e as^mblee  co- 
muni, e le  facevano  nel  tempio  d’ Apollo  Triopio. 

Colla  Doride  confina  la  Licia,  la  quale  pure  fu  colonizzata 
da’Grqci  ; e.origine  greca  vantavano  alcune-  città  dèlia  Cilicia  o 
dell’ isola. di  Cipro.  Ma  quando  e come  le  colonie  greche  ci  si 
recassero,  non  è a nostra  saputa.  ’ . . . . ^ 

'Nei  secoli  ottava  e settimo  ebbe  luogo,  come  s’è  accenna- 
to, il  second'o*movimenlo  d’emigrazione;  e fu  grande  davvero, 
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non  solo  per  l’ abbondanza  dèlie  colonie,  ma  anche  perché  le  si 
spinsero  ^illorai' ip  luoghi  non  mai  tentati  per  l’avsfnti,  e più  re- 
moli dalla  lor  patria.  Le  città  della  Grecia  europea  che  più  di 
tutte  presero  parte  a questa  seconda  colonizzazione,  furono  Ere- 
trìa,  Calcide,  Megara  e Corinto:  nelle  quali,  ricche  al  dì  sopra 
dell’ altre  di-  potenza  mariuima  e di  popolazione,  l’  aristocrazia 
che'era  al  governo  'favoriva  l’ allontanamento' dei  cittadini  po- 
veri. Melone  nella  Pìeria  fu  fondata  da.Eretri».  Da  qùesta  puree 
da  Calcide  fu  coperta  di  colonie  la  penisola  di  Calcìdica , ma  due 
di  esse,. Enia  e Potidea  ci  furono  stabilite  da  Corinto.  Da  Andro, 
colpnla  anch’essa  d’ Eretria,  fu  colonizzato  il  golfo  strimonio,  dove 
z;i  fondò  le  città  d’ Acanto,  Stjagira  e Atgtio:  Megara  si  portò  più 
■ lontano,  sulla  Propontlde  , 0 ci  stabili  le  colonie  di  Perihtòe  Se- 
limbria,  e,  all’ingresso  del  Bosforo , fiùanzto x;ho  doveva  poi  do- 
ventaré  la  capitateci  due  grandi  imperi.  Ma  nella  colonizzazióne 
di  quelle  pàrti  d’  oriente  mostrarono  somma  attività' le  città  gre- 
che dell’  Asia,  come  ne  diremo  qualcosa  nella  le'zione 'segoei^ 
Corinto  che  non  fondò  se  non  due  colonie  al  nordoriehte  della 
Grècia,  ne  mandò  invece  asèai  nel  mare  lonio’e  nell’ Adriatico. 
Ne  stabili  a Corcira,  a Leucade,  ad  Anaitorio , ad  Ambracìa,  ad 
Apollonia , e a Epidamno  : Corcira  le  serviva  di  stazione  pel  com* 
mercio  coll’  Italia  ; le  altre ,'pel  commercio  coll’  Epiro  e l’ lltirià. 

Ma  le  colonie  più  importanti  furon  fondate  in  occidente. 

La  Sicilia,  per  antiche  e spaventose  tradizioni  rese  popo- 
lari dall’  Odissea  d’ Omero,  era  creduta  dai  Gréci  come  la  culla 
.d’una  genia  d-  uomini  giganti  e feroci.  Questa  credenza,  oltre  ai 
pPrali  etrusclii  che  in  gran  numero  corseggiavano  in  quei  dintor- 
ni, tennero  per  lungo  tempo  i Greci  lonfani  da  quel  paese.  Ora 
avvenne  che  l’ ateniese  Teocle , sbalzato  dai  venti  sulle  coste  della 
Sicilia;  la  trovò  abitata,  contro  1’ opinione,  comune,  dà  popoli 
jiacifici  e deboli.  Quindi,  tornato  in  patria,  col  decantarne  la 
bellezza  del  cielo  e la  molta  fertilità  del  terreno,  e 'coll’  assicu-. 
rare  la  mitezza  e la  debolezza  degli  abitanti , cercò  d’ indurre  i 
suoi  concittadini  a spedirci  qualche  colonia.  Le  Sue'premuróse 
proposizioni  non  furono  accolte , e lui  andò  a farle  ai  Calcidesi, 
che  no  rimasero  persuasi.  Si  formò  subito  una  colonia  il  di  cui 
comando  fu  dato  a Teocle;  gli  si  unirono  anche  parecchi  abi- 
tanti di  Nasso  , i quali  ebbero  una  parte  si  attiva  nella  siK:dizio- 
ne,  che  fu  dato  il  nome  di  Nasso  alla  città  fondata  dalla  .colonia 
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sulla  coila  orientalo  della  Sicilia.  Quest'  avveniméuto  ebte  luogo 
nel  73o  avanti  G.  Cristo.  " • . ^ : 

A quel  tempo , la  Sicilia  era  abitata  dr  quattro  diverse 
popolazioni  : i Sicani^  che  Tucidide/  considera  come  una -tribù 
iberica  e dai  quali  l’ isola^  che  prima  era  chiamata  Trinacria,  Fu 
delta  Sica&ia;  i Siculi  > forse  (T  origine  pelasgica,  i quali  ci  an-' 
darono  dall’  Italia,  rinaasero  superimri  ai^t^ani  che  furono  cac- 
ciati da  loro  verso  le  porti  ineridionali  e occidentali  dell’  isola  , 
e dettero  a questa  il  nome  di  Sicilia  ; gli  E)imi,  i quali-  ài  van- 
tavano d’  origine  troiana,  e abitavano  nelle  città  d’Erice  tt  d’Ege- 
ata  all’  eàlU-emità  occklentale  deir  isola  ; i Fenici,  i quali  ne  abi- 
tavano il  littorale  e le  isolettp  adiacènti,  di  dove  commerciavano 
< oir  interno  della  Sicilia.  Tanto  questi  che  i Siculi  al  co'mparir 
dei  Greci  si  ritirarono;  i Siculi,  verso  settentrione,/  Fenici, 
verso  occidente,  dove  occuparono  Motià;  Sbla  e Panprrao,  d^ 
atinata  a doventare,  sotto  il  nome  di  Paierme,  la  capitale  ,dèl- 
r isola.  Ritirandosi  quegli  abitanti,  i Greci  si  poterono  da  Nasso 
estendere  a loro’ agio  .sepra  una  gran  .'parie  della -costa  orientale 
fino  allo  stretto  di  Messina,  e fondarono  le  altre  colonie  di  Leok- 
iini  e diMatarna.  . • . . 

' Una  volta  rotto -il  guado,  fu  un  affollarsi  di  gente  verso  la 
Sicilia  fin  allora  tenuta  in  tanto  aborrimentq.  E prima  vennero 
da  Corinto,  un  anno  dopo,  la  fondazione  di  Nasso,  dei  Iferi  gui- 
dati da  Archia,  che  approdarono’ alla  costa  orientale- presso 
l’ isoletta  Ortigia,  e fondàrono  una  città  che  da  tin  lago  vicino, 
detto  Siraco,  fu  chiamata' Siracusa.  Qpesla  dpveàtò  j col  tèmpo, 
la  città  "più  considerevole  della'Sicilhi.,  e si  fece,,  alla  sua  voha, 
madrepatria  della  colonia  di  Aera  nel  664,  di  quella.di  C(iutnena 
nel  644,  e nel  599  di  quella  di  Camarim.  Megara  teinne  dietro  a 
Corinto  ,‘o  fondò  Megara  Jbla,  la  quale  fu  più  che  altro  celebre 
per  aver' fabbricato,  nel  628,  l’ ambiziosa  e disgraziata  Selinunte. 
Quarantacinque  anni  dopo  la  fondazione  di  Siracusa,  una  colo- 
.iiia  mista  di  Cretesi  e di  Rodiani  détte  vita  alla  città  di  Gela,  la 
'quale,  nel  582,  fondò  Agrigento  rivale  di  Siracusa. 'Sulla  costa 
, settentrionale  i Greci  occuparoeo  due  città  , Jlancle  (dove  poi  ci 
vennero,  come  s’  è detto  in  altro  luogo,  i Messeni  e rie'mutarono 
il -nome)  là  quale  fu  tolta  ai  Siculi  dai  Calcidesi , e /mero,  che 
fu  occupata  da  una  colonia  sjiedita  dà  Zaiicle.  • . ' 
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Là  costituzione' politica  di  queste  colonie  fu  aFÌstoeratica  . 
essendo  la  più  parte  originato  dai  Dori  : ma  come  nelle  città  dellq 
Grecia  7 cosi  in  esse  non  mancarono  gli,  ambiziósi  che,  seppero 
inalzarsi  alla  tirannia.  E primo  a darne  1’  esempio'fu  Panezio  da 
Leontini  che  si  fece  parlare,  al  j^)otere  dai  poveri,  dopo 'averli 
aizzati  contro  i ricchi.  Cosi  a\-venne  ad  Agrigento,  cosi  a Gela  e 
a Siraciéa  che  furono  le  città  preponderatiti  della  Sicilia,  cosi 
in  .tutte  r.  altre.  Fra  ! tiranni  d’ Agrigento  si  conta  Falaridp:  in- 
caricato di  dirigere  la  costruzione  d’  un  tempio  di  Giove,  si  cat- 
tivò i 'lavoranti  : poi  un  bel  giorno  gli  annò,  ecol.  l8ro  mezzo 
s’imjradroni  della  cittadella.  Fu  tiranno  famoso  per  le  sue  cru- 
deltà» ; le'sue  vittime,  le  chiudeva  in  up  toro  di  ramp  a cui  sot- 
toponeva del  foco.  Quando  il  toro  cominciava  ad  arrpvaitire,  o 
gl’ infelici  rinchiusi  la  quello  gridavano  per  dolore,  i loror  gemili 
Uscivano  simili  a muggiti  dalla  bocca  della  bestia.  L?uel  tormento 
orribile  fu  inventalo  dall’ ateniese  Perillo,  che  venne  costretto 
dal  tiranno  a dargliene  la  prima  prova.  Regnò  sedici  anni,  dopo  ; 
i quali , nel  33.4,  fu  lapidato  dalla  moltitudine  ammutinata.  Dopo 
una  breve  libertà,  Agrigento  ricadde  sottp  altri  tiranni.  . . 

A Gela  si  fece  tiranno  Cleandro  : a.ssassinato  poco  dopo  da  : 
un  cittadino  nominalo  SabillOj  l’ autorità  passo  a fppocrate  Cgliolo 
di  Oleandro.  Questo  si  circondò  d’  una  forte  truppa  di  mercena- 
H,_  e riuscì  a mettere  sotto  il  suo  dominio  la  metà  della  Sicilia. 
Alla"  sua*  morte-,  avvenuta  nel  491 , il  pòpolo  di  Gola,  tenfò  di 
scolerò  il  giogo.  La  rivòlta  fu  domata  dall*- energia  di  Gelone  che 
jiel  sup  zelante  servizio  aveva  già  oltenuto-dal  tiranno  il  comando 
della  cavalleria  : ma  invece  di  rendere  allpra  il  potere  ai  figlioli 
di  chi  r avpva  inalzalo  a quell’  alto  grado,  lo  ritenne  per^.  Poco 
dopo  questo  cólpo  di  Stato,  scoppiò  a Siracusa  unagrav.e  discor- 
dia fra  il  popolo  e i ricclii  che  fin  allora  l’avevano  dominato;  e 
cpiesli,  Irovàndosi  soccombenti,  proposero  al  popolo,  il  quale 
accollò,  di  rimettere  la  decisione  dclla-loro  querela  u Gelone. 
Gelone  venne  a Siracusa  pacificatore,  c ci  rinjase  tiranno.  Fin 
,da  qnel -momento,  non  s’occujwche  d’aumentare  la  potenza  della 
sua  hova  capitale  ; e ne  accrebbe  la  popolazione  facendoci  ve- 
nire upa  parte  degli  abitanti  di  Gela,  e quplH  di  Camarùia,  di 
'Megara  e d’altre  città  che  distrusse.  Arrivò  ^co§i  a poter  di- 
sporre d’ una  forza  che  nes.suna  potenza  della  Grecia  aveva  • 
r uguale.  Il  suo  potere  s’estendeva  su  tutta  la  Siciba  giacca, 
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fuorché  Messina  ch&  era  soggetta  al  tiranno  di  Reggio,  Agri- 
gento, Imera  e Sélinunte,  e anche  sopra  una  parte  delle  tribù 
siculo.  Quantunque  l’ avesse  ottenuto  con  una  setie  di  frodi , 
pure  r esercitò  con  equità  e con  dolcezza. 

Era.  cinquant’  anni  che  i Greci  -avevan  messo  piede  nella 
Sicilià  e fondata  Nasso,  quanda cofninciafono  a stabilirsf  anche 
..  • nell’ Italia  meridienale  ; e. ci  si  sparsero  in  tanta  copia  che  la 

prese  11  nome  di  Magna  Gfecia.  Se  nella  Sicilia  prevalsero  i 
Dori,  nella  Magna  Grecia  prevalsero  invece  gl’  Ioni  e gli  Achei.' 
Città  doriche  erano  Taranto,  e le  sue  colonie  £rac/ea e Bn'nrfis». 
Erano  poi  achee , Sibari,  Posidmia,  i di  cui  splendidi  avanzi  ci 
atteètano  ancora  la  potenza  e la  ricchezza  di  Sibari  che  la  fon- 
dò<  ferina,  Gaulonia  e Pandosia,  fondate  da  Posidonia , Cro- 
tone oiHetaponto.  Gl’Ioni  piantarono  Elea,  Reggio,  Cuma,  Na- 
poli, e,-  più  tardi',  J'uno  che  fu  costcuita  sul  luogo  dove  già  era' 
stata  Sibari.  Da  -una  colonia  di  Locresi  Ozoli  che  può  riguardàrsi 
. come  eolica,  fu  fondata  Locri  sul  lembo  meridionale  presso  il 
capo  Zefirio  (ora  Brezzano)  ? per  cui  ebbe  il  nome  di  Lòcri  Epi- 
zefiria.-  ' , - 

'Quanto  alla  fondazione  di  Taranto,:  abbiamo  accennato 
nella  sesta  lezione  quale  ne  fosse  stata  1’  occasione  probàbile  : 
ma  la  tradizione  la  racconta  diversamente.' La  dice  ché  durante 
la  prima  guerra  messenica,  i magistrati  di  Sparta,  temendo  ché 
la  popolazione  andasse  a finire  per  la  troppo  prolungata'  assenza 
dei  mariti  che  avevah  giurato  di  non  tornare  che  a guerra  finita., 
autorizzàFono  le  donne  a sposare  dei  Per ieci  d degl’ Iloti.  Orà, 
tornati  i mariti,  i Pariem  (fa dato  tal  nome  ai  nati  da,  quèll’adul- 
terio  legale)  si  trovaron  coperti  di  tanto  disprezzo  da  dover  emi- 
grare ; e sotto  la  condotta  di  Falanto  vennero  nel  7Ù7  in  Italia  o 
fondarono  Taranto.  Si  dettero  poi  a combattere  i popoli  circo- 
stanti, domarono  i Messapi  e i Lucani,  e fra  il  quinto  e il  quarto 
.secolo  avanti  Cristo  s’  erano  resi  una  delle  più  forti  potenze  mà- 
riuime.  ,• 

Un’ origine  simile  r avrebbe  avuta,  secondo  la  tradizióne; 
la  colonia  di  Locri  Epizefiria.  Durante  una  lunga  guerra  che  tenne 
assenti  dalla  patria  i Locresi  Ozoli,  parecchie  "delle  loro  mógli 
contrassero  unioni  illegittime  cogli  schiavi.  Al  tornar  dei  mariti, 
di  cui  temevan  forte  lo -sdegno,  partirono  nel  683  coi  lorò 
• figlioli,  gli  schiavi  e altri,  e approdarono  ih  Italia,  nella  parte 
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j)iii  meridionale  della  provincia  della  ora  Csi^abria.  Questa  pro- 
vincia era  allora  posseduta  dai  Siculi,  i qualK  al  comparire  de- 
gji  stranieri,  &’impaurirono;  e piuttosto  che"fmpegnarsì  in  unaje- 
sistenza  d’esito  incerto,  convennero  d’ atnmettcrli  alla  parteci- 
pazione di  .quel  possesso, quando,  con  una  formula  di  giuramento 
stabilito  insieme  fra  loro,  promettessero  di  non  abusarne.  E' i 
Locfesi  giurarono  : « Finché  pesteremo  questa  terra  e portererpo- 
» questi  capi  sopra  le  spalle,  possederemo  il  paese  in  comune  e 
» in  bona  amicizia  con  voi,  » ‘ Ma  prima  di.  venire  al  giura- 
mento, e’s’eran  messi  della  terra  nelle  scarpe  e. de’ capi  d’aglio, 
non  visibili,  sulle  .spalle:  levati  i quali,  si  crederono  svincolati 
dall’ obbbgazione,  e alla  prima  occasiono  favorevole  spogliarono 
i Siculi  di  tutto  il  potere. ^Essendo  poi  scoppiate  delle  discordie 
fra  i cittadini,  per  frenarle,  e più  jier  prevenirle  per  l’ avvenire^ 
fu  dato  a Zeleuco  l’ incaricò  di  formare  una  legislazione.  Il-savio 
legislatore,  conoscendo  che  l’amore  di  Dio  e le  virtù' degli  uo^ 
.mini  che  ne  conseguono  sono  il  fondamento  vero  dèf  ben  viver 
civile,  Jece  un.  proemio  alle  leggi  in  cui  stabiliva  1’ e.sistenza  de- 
gli Dei,  argomentandola  dall’ordine  maravigliosò  che  regna  fiel- 
r universo  ; é asseriva  eh’  e’  non  si  compiacciono  dei  sacriGzi  dei 
malvagi",  ma  si  .delle  òpere  giuste  dei  boni.  Esortava  quindi  i 
cittadini  a non  alimentare  inimicizie  irreconciliabili  ; prescriveva 
ai  magistrati  di  non  esser  superbi  né  arroganti,  e non  giudicare 
con  parzialità.  Il  magistrato  supremo  aveva  il  titolo  di  Cosmopoli. 
Del  resto,  non  sappiamo  altro  di  certo  delle  sue  leggi  se  nonché 
erand  di  molta  severità,  e rimasero  inalterate  per  due  secoli. 
Nè. poteva  es.ser  diversamente,  giacché  era -stabilito  che  chiun- 
que avesse  voluto  proporre  lina  legge  nova  ò una  'modificazione 
a qualcuna  dell’ esistenti , doveva  far  la  proposizione  al  popolo, 
presentandoglisi  con  una  fune  intorno  al  collo  : se  il  popolo  tro- 
vava utile  l’innovazione  proposta,  l’ accettava;  so  no,  il  propo- 
nonto.doveva  essere  immediatamente  strozzato  con  quellafune.. 

Reggio,  che  era  dal  fiume  Alice  separata  dal  terriloriò  di 
Locri' Epizefiria,  fu  fondata  nel  723  da  una  colonia  di  Calcidesi. 
- d’ Eubear.  Per  poco  più  di  due  secoli  fu  governata  oligarchica- 
mente: nel  500  cadde  sotto  la  tirannia  d’ Anassila  che  la  tras- 
messe a’ suoi  figlioli.  Dopo  pochi  anni  furono  espulsi , e a quel- 
l’espulsione tenne  dietro  una  scarmigliala  anarchia.  Perriparar^ 
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ci,  s’aiiotlò.lo  ipggi'di  Caroiida,  già  legislatore  di  Catania,  c ' 
do|K)  d’ allora  godè  imo  stato  di  |>ace. 

Di  tutte  le  città  greche  stabilite  nella  Campania,  il  di  ciii  • 
(iinia  e fertilissimo  suolo  .la  faeevan  considerare  ffalle  colonie 
griH-he  come  pna  terra  di  promissione»  le  più  antiche,  ugual- 
mente che  le  più  prospere,  erano  Sibàri , fondata  nel  720 , e Cro- 
tone nel  710  : tutt’  e due  sul  golfo  di  Taranto,  tutt’  e due  d’  ori- 
' , • gine'achea,  è confinanti  fra  loro  coi  rispettivi  territori.  Sibarl  SI 

governava  a democrazia  temperata ,'  e la  sua  straordinaria  pro- 
' sperità,  non  la  dovè  solo  alfa  somma  fertilità  del  suo. territorio 

e’ all’ attivo  commercio  che  faceva  coll’  Ionia,  ma  anche  alla  fa- 
. cilità  con  cui  accordava  la  cittadinanza  ai  forestieri  che,  allluen- 
' . ^doci  in  copia,  ne  aumentavano  la  ricchezza  e la  forza.  Nel  550, 

eran  comprese  nel  paese  che  diiiendeva  da  lei  venticinque 
■ ^ città,  e la  poteva  armare  trecentomilà  uomini.  Ma  quanto  è fa- 

mosa la  sua  pco.sperità,  altrettanto  lo  è la  mollezza  a cui  s’ab- 
bandonarono i suoi  cittadini  ; tale,  che  in  tutto  lo_  lingue,  il 
' nome  di  Sabarita  s’ adopera  a designare  chi  si  compiace  nelle 
più  raffinate  blandizie  dei  sensi.  Quindi,  siccome  i i»opoli  son 
composti  d’individui,  e tali  son  quelli  quali  soh  quésti,  ne  venne 
che  il  jiopolo  di  Sibarì,  sprovvisto  com’era  di  longanimità,  di 
|)crduranza  in  resistere  alla  'sorté  contraria , fu  còmpletamento 
abbattuto  dal  suo  primo  grave  ^disaastro.  Nel  510  scoppiarono  a 
Sibarì  delle  discordie  civili  di  cui  profittò  il  dertagogo  Teli  ^r 
farsi  tiranno,  mandando  in  esilio  cinqueconto.dei  principali  cit- 
. ’•  ladini  0 confiscaiidone  i beni.  La  vicina  Croloije  ospitò  i'  ban- 
diti che  le  si  presentarono  in  aspetto  di  sujqilichevoli.  Teli  allora 
. eltbe  r insolenza  di  mandarle  l’.intimazione  di  consegnargli  ì ban- 

diti, accompagnata' (casò  mai  non  fosse  ascoltata),  da  una  sfida 
di  guerra.  1 Grotonesi  aoceltaron  la  guerra , e vennero  in  campo 
con  centomila  uomini,  contro  un’annata  di  trecealomila.  Eran 
comandati  da  Milone,  uomo  che  all’abilità  di  generale  accoppiava 
.uffa prodigiosa  robustezza  di  corpo.  Le  due  armale  s’incontrarono,  ^ 
■ eì  Sibariti  furono  sconfitti.  I vincitori  vennero  a Sibari  ; ne  fecero  . 

_ uscir  gli  abKanti  ebo  c’ erano  ancora  ; la  sacc-heggiarono  ; la  demo- 
lirono fino  alle  fondamenta  , e per  cancellare'ogni  traccia  della  sua 
oramai  svanita  grandezza,  deviarono  dal  suo  letto  un  fiume  vicino 
e lo  fecero  passare  al  di  sopra  (Ielle  rovino.  Dopo  la  distruzione 
' •.  di  Sibari,  Crotonodovenlò  la  prima  città  della  Magna  Grecia. 
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Per  questo  colonie  stanziate -né)  l’ Italia  meridionale  e nella 
Sicilia,  i Greci  si  trovarono  aperto  il  bacino  occidentale  del  Me- 
diterraneo. Quindi  s’inoltrarono  in  esso,  e versò  il_600,i  Focesi 
fondarono  Corali  (ora  Cagliari)  e Oiftj'o  nella  Sardegna  , e Alaria 
nella  Corsica,  di  dove  si  spinsero  sulle  coste  della  Gallia  a fon- 
darci Mà<isalia  (ora  MarsiHa).  Quest’  ultima  doventò;assai  presto 
una  delle  più  florido,  e mandò,  alla  suà  volta,  delle  colOnio-sul 
littorale  della  Gallia  o della  Spagna.  In  quest’ultimo  paese  ci 
venne  anche  direttamente  dall’isola  di  Zaeiuto  una  colonia  chu 
fondò  Sagunto;_e  un’altra  dall’ isola  di.  Rodi  che  fondò  Rodos  ' 
(ora  Rosas)  -nella  Cìitalognà.  i 

• Finalmente  diremo  elF  e’  si  diressero  purff  nell’ Affrica,  dove 
gl’ isolani  di  Torà',  per  consiglio  dell’oracolo  di'  Delfo  o capita- 
nati da'* Batto,  ci  fondarono,  circa  .ir  630,' fa  città  di  Ciretie  . 
all’estremità  orientale  della  Gran  Sirti.  11  luogo. scolto  non  po- 
,teva  esser  migliore.:  a poca  distanza  dalla  costà  ‘del  mare,  tra-, 
.sformata  facilmente  in  un  "porto  comodo  ; vicino-  alle  limpide 
fonti  di  Circa  ; aria  pura  e temperata;  territorio  mirabilmente 
fertile  che  potè  in  poco 'tempo  esser  ridotto  come  un  delizioso 
-giardino*.  Quindi  Cirene -venne  presto  in  tanto-fiore  da  poter  lot- 
tare colla  potenza  egiziana,  e dare  origine  a molte  altre  città!  Di' 
queste, 'le  quattro  più  florido,  Apollonia,  Uarcea,  Tauchira  pd  . 
Esperide,  formarono",  insieme  alla  capitale,  ciò  che  in  seguito  si 
chiamò  1à  Pentapoìi  cirenaica. 

Abbiamo  dunque  visto,  col  fatto  quello  che  era  affermato 
da  noi/nel  principio  della  presente  lezione  ; che  il  popolo  greco 
suiiera  ne(la  colonizzazione  ognf  altrxK  popolo' dèlF  antichità. 
Queste  colonie  hanno  tanta  importanza ,' che  sarebbe  stata  dav- 
véro incompleta  la  storia  nella  quale  siamo  occupati,  so  non  se 
ne  fo^  fatta  menzione.  Infatti  la  Grecia  propriamente  detta  non 
fu,  per  dirla  col  Balbo,  * se  non  come  il  nocciolo  della  nazione, 
il  j)ianeta  principale  del  mondo  greco,  Intorno  al  quale  s’agita- 
vano, quasi  satelliti,  quattro  altre  Grecie;  la  Grecia, insulare, 
la  Grecia  asiatica,  la  Grecia  affricana  e la  Grecia  italogalloibc- 
ra.  Ma  non  sarebbe  nemmen  ora  completa  la  trattazione  di  que- 
st’argomento , se  dojM)  aver  fatto  la  storia  delle  colonie,  non  si 
pas.sàsse  a esaminare  brevemeale  quale  e quanta  "fosse  la  loro 
cultura. 

• Meditaz.  star,  j Tilll, 
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La  varietà  dei  gradi  nella  cultura  dei  popoli  dipende  da 
molte  e varie  ragioni.  Lo  razze  che  differiscono  fra -di  loro  nel 
■ carattere  e nelle  ^Uifudinl , come  differiscono  gl’  individui  appar- 
tenenti a una  m^^'sipia  razza  ; le  condizioni  telluriche  e afrfmd- 
> . sferiche  nelle  quali  i popoli  vivono;  la  posizione  geografica^  le 

istituzioni  politiche  ; l’ educazione , son  queste  le  ragioni  princi- 
pali e più  degne  d’  es.ser  considerate,  Di  nessuna  però  si  deve 
tenerne  conto  isólatamente  : ma  hanno  tutte  un’  influenza  com- 
plessiva, sono  tutte  "cause  concoinitantf  d’un  medesimo  effetto, 
mentre,  al  tempo  stesso,  s’influiscono  reciprocamente  1’ una  suL 
l’altra.  , - ' * ' •’ 

Quest’  osservazione,  facile  a farsi  da  quanti  hanno  dato  una 
qualche  occhiata  alla  storia  dei  pòpoli  passati  e presenti ,^oon  ò 
l>erò  qui  inopportuna  per  far  che  cessi  la  maraviglia  ih  chi  trova 
narrato  che  le  colonie  asiatiche  della  Grecia  precederono  là  ma-> 
drepatria  nelle  vie  della  civiltà.  Come  mai,  si. direbbe  a primo 
tratto,  le  colonie  ioniche,  venute  dall’  Attica,  fiorirono  per  cul- 
tura molto  più  presto  degli  Ateniési  medesimi?  Comemai  le  do- 
riche le  imitarono  si  presto  e si  bene,  mentre  la  Laconia  rimase 
sempre  in  condizioni  assai  rozze?  Certo,  si  troverebbe  imbro- 
gliato à rispondere  chi  considerasse  come  sola  ragione  incivili- 
trice  la  qualità  della  stirpe.  Ma  l’ incertezza  e la  maraviglia  spa- 
■ rusco  subito,  se  si  ponsq-che  i Lacedemoni  erano  oppressi  e im- 
jH’diti  nel  loro  sviluppo  dalle  durissime  istituzioni  di  Licurgo; 
che  gli  Ateniesi  si  trovarono  per  lungo  tempo  implicati  in  di- 
scordie intestino  ; e che  invece  gl’  Ioni  o i Dori  recatisi  in  Asia, 
oltre  a un  fertilissimo  terreno  e a un  clima  incantovolei  ci  tro- 
varono libertà  e pace,  condizioni  essenziali  per  lo  sviluppo  dei 
popoli.  S’ aggiùnga  pure  la  posizione  geografica  che  gli  metteva 
a contatto  o gli  avvicinava  ai  popoli  i più  progrediti  allora,  e 
che  gl’ invitava,  {>er  còsi  dire,  a commerciare  e còn  quelli  e con 


cl’Ltuiu  uelle  cQLaxm  greche.  • . ' lòl 
altri  paesi,  da  cui  potevan  ricevere  ogni  sorta  di  prodotti  ih  cam-, 
I)io  dei  propri.  Traevano  infatti  dall’^Egitto  il  papiro;  da  Tiro  e 
da  Sidone  T avorio  dell’ Affrica;  dall-  Arabia' i 'profumi  o l’in-  ‘ 
censo;  dalla  Tracia  i legnami  da  costruzione;  dal  Chersoneso 
Taurico  i grani  ; dada  Grecia  1!  olio,  le  frutta,  i.  vini  ; dall’  Eus- 
•sino  i salumi;  da  Atene  le  stoviglie,  finalmente  dalla  Lidia/ 
dalla  .Fenicia,  dalla  Babilonia;  i mille  oggetti  della  loro  in^ 
dustria. 

A tanta  prosi^rità  commél-ciale  ci  giunsero  specialmente 
nei  secoli  settimo  e sesto,  e sopra  ogni  altra  città  si  distinsero 
Focea  e Mileto..  I Focosi  furono  i primi  ad  aprire  al  commercio 
i mari  occidentalf  al  di  là  della  Sicilia;  i primi  a inoltrarsi  nél- 
, l’Adriatico  fino  alla  foce  del  Po,  attiratici  dal  lucroso  traffico 
dell’ ambra-.  I Milesi  invece  aprirono  alla  navigazione  ordinaria 
quel  mare  che' era  stato  attraversato  più  secoli  prima' -dagU  Ar- 
gonauti ; mare  molto  temuto  per  le  frequenti  burrasche  e'per  le 
-•  genti  barbaro  che  erano  sparse  sulle  sue  coste  ; -e  si  deve  àttri- 
•buire  a loro  la-gloria  d’ avergli  mutato  il  nome  d’ inospite,  che 
prima  aveva,  in  quello  d' Bussino,  cioè  ospitale,  alla  maniera 
stessa  che  i Portoghesi , in  altri  tempi,  chiamarono  capo  di  Bona, 
Sperapza.il  capo  delle  Tempeste.  Sull’  Bussino  i Milesi  fondarono., 
più  d’ ottanta  colonie  , e ne'fòndarono  pure-sulle  coste  della  Pró- 
ppntide  e dell'  Ellesponto.  Quindi  ^«iìeto,  nel  mentre  estendeva  i 
limiti  del  mondo  gréco,  .si  metteva  ih  rapporto  co’  più  lontani 
paesi;  e si  rendeva  la  prima  potenza  madltima  dopo  Tiro  e Car- 
taginè.  . , ' 

, • _.'E  qosa.ne  veniva  da  ciò?  Ne  veniva  che  la  vita  attiva,  la 
, vista  di  novi  paesi,  lo  scoprimento  di  nove  idee,  di  novi  costumi, 

^ di  nove  credenze,  tutto  ciò  aguzzava  riirtelletto  dei. Greci,  gli 
eccitava  alla  riflessione,  gli  spingeva  alla  ricerca  del  meglio  : ne 
veniva  che  mentre  acquistavano  ricchezze , acquistavano  pure  il 
- desiderio  d’ usarne  in  modo  da  rendere  la  loro  vita  più  cara  ]^r 
ogni  riguardo  ; ne  veniva  insomma  che  al  progressò  dell’  indù-  . 
stria  mercantile  e delle  scoperte  marittime,  teneva  dietro  imme- 
diatamenteAa  cultura  deir  arti  e delle  cose  intellettuali. 

Nella  Grecia  europea  erano  già  famose  e feconde  di  bravi 
allievi  le  scuole  d’architettura  di  Egina,  Sioionee  Coripto,  nello 
quali  città  sorgevano  dei  monumeati  superbi.  Ma  gl’  Ioni  é i Dori 
dell’  Asia  entrarono  in  gara  con  esse , e non  tardarono  a supe- 

Storia  antica  Creda.  H 
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rarle  noUa  maguificeiiza  di>gli  etUbzi, sacri  {-édifizi  mirabili  por 
la  "regolarilà  delle  proporziopi'e  1’ armquia  delle,  parti.  Erotlolo 
dipe  ' elio  il  tempio  di.CiriunoDC  a Samo inalzato  verso  il  scculp 
settimo,  era  il  più  grande  di  cipanti  a’  avesso  visti.  Ne  fu  archi- 
letto  Heco  di  Siimo  e del-Uwpio  di  Diana  a Efeso,  il  più  con- 
siderevole dopo  quello,  ne  fu  arebitetto  Tei^oro  figliolo  di  Re<«. 

1 progressi  fatti  fare  all’ arte  dai  Greci  asiatici,  sono  attestati 
anciroggi  dalle  due  parole  dorico  e ionico  adoperate  per  designaro. 
due  ordini  differenti  d’ architettura r quello,  semplice  e severo; 
questo,  leggiero  e. grazioso.  .. 

Della  pittura,  i Greci,  in  generale,  se  n'occuparono  sera.-, 
pre  meno  che  tUdl' altre  arti»sdrèlle’;  Pure  la  progredl  'nóteYol- 
mente  nell’  hmiu,  sebbene  fosse  stata  inventata  a Corinto.  Si  parla 
d’  un  quadro  rappresentante  la  distruzione  di  Magnesia  sul  Mean- 
dro, dipinto  dall’  ionio  Bularco,  e comprato  a peso  d’ oro  da  Can- 
daulo  re  della  Lidia.  i ^ • 

, S’ è detto  altrove  che  nei  tempi  eroici  i Greci  po.ssedevauo 
statue  rappresentanti  gli  Dei  e s’ è soggiunto, che  solo  non §i. po- 
trebbe determinare  quanto  fosse  il  loro  pregio  artistico.  Qualun- 
que si  fosse  però,  non  poteva  esser  che  poco  ;.e  a motivo  del  ma- 
teriale di  cui  eran  fatte  .fgeimral mente  il  legno},  e perchè  P arfe 
^‘ultoria  apparitmeva  {ter  privilegio  ad  alcuim  famiglie  nelle  quali 
veniva  trasmessa  di  padre  in'figlitì  : cosicché  gli  scultori  s’atten- 
nero |)er  più  secoli  con  scr«{K>losa  esattezza  al  tipo  di  ciascuna 
divinità  consacrato  daH’.nso.  Questi  due  ostacoli  principali,  ma 
non  soli,  al  |)rogresso  dell’arte,  furono  tolti  nel  secolo  prece- 
dente alle  guerre  {lersiano^  JRéco  di  Samo  o ii  figliold  suo  Tcot 
doro,  trovarono  versoci!  600  il  modo  di  ^lare  in  bronzo;  e 
Dipcno  e SciUide,  artisti  cretesi , acqùistarono  nel  o8Ò  una  grande 
cek'brifa  facendo  le  prime.^tatue  di  marmo.  Era  questo  un  gran 
passo,  sebbene  la  sostituzione  d’  un  materiale  migliore  alPanticO' 
non  {Urtasse  di  per  sé  stessa  nessun  mutamento  di  stile,  né 
avrebbe  impedito  ali’  arte  di  rimanere  stazionaria  com’era  avve- 
nuto in  Egitte.  Ma  la  religione  era  doventata  meno  ^vorae  per- 
ràetteva  di  metter  nei  templi,  accanto  allo  antiche  divinità ^ di- 
vinHà  nove^  straniere  : ma  s’ era  introdotto  P uso  d’ onorare  con 
delle  statile  i vincitori  ai  giochi  pubblici,  e altri  illustri  {lerso- 
naggi.:  ma  i frontoni  dei  grandiosi  edifizi  die  s’ inalzava,  dove- 
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vano,  secondo  la  mente  degli  architetti,  essere  ornati  di  gruppi 
di  statue  che.rappreseivlasscro  delle  scene  relative  al  luogo  o .al 
fine  della  costruzione  di  quelli  : ma  la  libertà  aveva  messo'fme 
all’ antiche  corporazioni,  e gli  artisti  aumentavano  sempre  più  a "• 
farsi  un’attiva  e utilissima  concorrenza  : ma  la  gente  abitatrice  ’ 
dell’  Ionia  era  bella  al  di  sopra  d’  ogni  altra , e 1’  uso  d\  combàt- 
ter nudi  nel  ginnasio  presentava  all’ artista  l’ occasione  dlosser- 
yare  il  corpo  umano  in  tutte  le  pose  in  tutti  gli  àtteggiamènti  ;‘e 
còllo  studio  della  natura  ^ faceva  più  vivo  e più  profondo  il  sen- 
timento del  Iwllo.  Quindi  avvenne,  pi>r  tutto  ciò,che  la  scultura 
fece  progressi  mirabilmente  rapidi  ; e dopo  Dipenò  e'Scillide,  c* 

- si  presenta  sin  numero  grande  d’ egregi  artisti.  c • 

Anche  fa  musica,  valido  impulsò  a vjrtù,‘  nobile  .sollievo 
dell’esistenza,  e alla  quale  gli  anticHi  annettevano-  tanta  impor- 
tanza, fu  perfezionata  dai  Greci  delle  cólonie..*  Secondo  i diversi 
sentimenti  che  sì  .voleva  infonder  con  quella  nell’  animo  dégli 
uditori,  le  si  dava  dei  caratteri  assai  differenti.  ! principali  c più 
famósi  fra  qnesti  erano  f tre  chiamati,  modo  dorico , .rtiodo  lidio  ' 
e modo  frigiq.  Il  dorico,  più  antico  di  lutti ^ era  il  più  maestoso,  . 
veniva  usato  f><*i  canti  di  gravo  argomento  morale  ; il  lidio  er^  il 
più  dolce, 'e  però  considerato  da  Aristotile  * come  il  più  efficace 
néU’-educàzione  dell’ età- giovanile  ; il  mòdo  frigio,  medio  fra  gli 
altri  due,  aveva  qiialcosa  di  violento,  esebvivà  a suscitarle  pas- 
.sioni.e  infiammar  gli  animi  airentiLSia.smo.  L’introduzione  in 
Grecia  d(v?l>  ultimi  due  modi  musicali,  si  dovà  ai  Greci  asiatici 
che  gl’  impararono  dai  popoli  indigeni  da  gui  veniva  il  loro  nome. 
Quanto  agli  strumenti,  fu  Terpandro  di  Lesbo,  nel  .secolo  setti- 
mo,'che  pcrfbzionò  Va  lira  portandone  assetto  le  corde  che  fin 
allora  erano  state  soltanto  quattro  e si  dice  che  lo  stesso  Ter- 
pandro introdusse  la  mpr/nda,  arpa  con  venti  corde  che  era  stata 
conosciuta  da  lui  nella  I.idia.  . - ' 

--,Ma  abbiamo  da  notare  dei  progressi  molto  magmori  nella, 
letteratura.  Già  fin  dal  mille,  l’Ionia  aveva  avuto  l’incotnpara- 

• Diciamo  cosi  perche  fermamente  la  rrediamo  tale  di  sua  natura,  sellise- 
ne, nel  fatto,  non  paia  in  oegi  rise  sia  cosi.  Sui  nostri  teatri  invece  di  essere  usata 
a esprimere,  come  dovrebbe,  il  sentimento  religioso ,.1'amor  di  patria,  il  valore,  il 
generoso  sacrilìiio  di  sé  medesimo , le  più  nobili  c vigorose  passioni  dell’animo, 
non  esprime  ora  quasi  altro  che  l*amoVe;-e  per  di  più  un  amore  rosi  ss'enevole, 
che  ouu  sappiamo  quanto  possa -coutribuiie  a educare  a fortexM  gli  animi  degli  udi- 
tori. 

* Vili  ,7.  - , ~ 
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Ijile  Omero,  c per  lui,  la, più  grande  deU-epopee.  Suo  coiitem^ 
pofaneo,  0 non  molto  a lui  posteriore,  fu”  Esiodo  nato' in  Ascfa 
villaggio  della  Beozia,  da  un  padre  che  era  andato  là  in  cerca  di 
miglior  fortuna,  abbandonando  Cuma  città  dell’ Eolide.  D’  umile 
condizione,-  ridotto  a esercitare  la  pastorizia  e occuparsi  d’  agri- 
coltura, Esiodo  fu  iEpoela,  non  delle  battaglie,' ma  dei-tranquilli 
lavori  della  campagna;  non  dei  conquistatori,  ma  del  popolo  con- 
quistato e dei  contadinL  II  suo  poema,  O/iere  c fiiorut,  è consa^ 
(■rato  a descriverne  e regolarne,  di  quel  pqp'olo,  le  occupazioni, 
a illustrarne  la  religione.,  a far  comprendere  die  fuori  del.lavoro' 
e delia  virtù  non  c’  è altro  che  sventura  per  1’  uomo,. mentre  che 
la  felicità  tien  dietrp  all’adempimento  dei  propri  doveri^ ■Nella 
Teogonia  si  trasporta  in  una  sfera  affatto  diversa  ché  risale  co\- 
r immaginazione  fino  alla  nascita  degli  Dei  e àll’origine  della  na- 
tura, della  quale  svplge  dinanzi  a noi,  per  via  di  j^rsonificazio- 
ni,  tutto  r ordine,  esplicativo.  -Gli  furono'  attribuiti  tant’ altri 
scritti  che;  secondo  1’  opinione  generale  degli  antichi, ''éran  opera 
d’ alU'i  individui  di  merito  inferiore  ! quindi'quel  tal  poeta  emi- 
nente che  portò  realmente  il  nome  d’ Esiodo , i critici  snoderni' 
lo  considerane)  Siccome  il  rappresentante  d’ una  grande  scuola  di 
poesia  nazionale..  ^ j . 

■ "A  Omero  ed  Esiodo  successero  una  folla  d’ imitatori  che 
attingevano  i loro  argomenti  dal  lungo  periodo  decorso  dall’ori- 
gine del  imondo  alla  morte  d’ Ulisse,  cioè  alla  fine  dèi  tempi  eroi- 
ci. Si  cliiamav  àno  poeti  ciclici  : forse  per  indicare  che  i lorò  poemi 
si  potevan  distinguere,  secondo  gli  argomenti,  in  tante  collezioni 
formanti  ciascuna  un  insieme  completo  e riferenlisi  ognuna  a 
una  data  epoca.  Quell’  epopee,  le  abbiamo  perse  , ma  ci  restano 
i titoli  e i nomi  degli  autori  di  alcune  appartenenti  al  ciclo 
troiano:  la-  Cipr(ade di  Stasino  di  Cipro,  V Etiopide  è ìa  Presa 
d’ Ilio  d’ Aitino  di  Mileto,  la  Piccola  Iliade  di  Lesche  dell’isola 

di  Lesbo.  Essendo  andato  in  dimenticanza  il  nome  del  loroiau- 

/ 

tore,  s’ attribuiva  a Omerc  un’  Eracleide,  una  Tebaide,  6 un’  al- 
tro poema  intitolato  g\ì  Epigoni,  che  facevan  parte  del  ciclo 
mitico.  V , . ' 

Esauriti  0 cantati  a sazietà  gli  argomenti  eroici,  allentati  i 
legami  dell’  antiche  Credenze,  era  naturale  che  lo  spirito  greca 
s’  occupasse  meno  degli  Dei,  più  invece  dell’  uomo  ; meno  del- 
l’età passata  abbellita  dalla  fantasia  popolare,  più  invece  della 
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presente  co’ suoi  praceri  e dolori , con  tjtittè  quante  le  sue  passio-  ■ • 
hi:  era  naturale  che,  il^enio  pòeìicó  della  hazioné  si  slanciasse 
in  vie  non  prima  tentate.,  e alla  forma  epica  succedesse  qbalthe  . • . 
altra  forma.  Dopo  rincomincianlento  dell’ olimpiadi,  nacquero 
l’  elegia  e Ja  lirica  e continuarono  per  tre'secoli  consecutivi  con  ' 
uno  splendore  grandissimo,  che  ci  viene  attestato  dai  pochi 
frammenti'che  ci  rimangono  dei  loro  prodotti.  È (pic'di  pochi  ci  • 
rendono  anche  più  dolorosa  la  perdita  di  tanti  cajiolavori , i 
quali,  oltre  ai  pregi  intrinseci  di  ciascheduno,  avrebbero  avuto 
quello  ipiportante  di  farci' conoscere, 'mediante  il  paragone,  lo  . 
stile,  i caratteri,  le  tendenze  delle  lire  eolica,  dorica  e ionica.  . . 

' Nè  si  devQ  rknprangerla  soltanto  dal  punto  di  vista  lette rarfò,  ma 
eriche,  e di’,  più,  dal  punto  di  vista  storico,  a Perdendo  quel  gran 
»,  poema  lirico  della  Grecià,  ci  è venuta  a mancare  una  gra- 
» ziosa  è fedelè  pittura  della  vita  della  nazione, "della  vita  po- 
» litica j religiosa  e domestica,  nel  suoi  tratti  più  spiccanti, 

» come  nói  piii  minuti  particolari  ; e ciò  pel  corso  dei  due  o 
» tre  secoli  più  interessanti,  per  un  còrso  dj  tempo  sul  quale''  ^ 

» .scarseggiano  quanto  mai  le  notizie.  >> ''  Ciò  non  parrebbe  a 
chi  non  pensasse  che  la  lirica  è l’espressione  dei  diversi  sen- 
timenti che  rampollajio  nell’ animo  dèi  poeta  secondo  le  diverse 
circostanze  della  vita  nelle  quali  si  trova,  vita  pubblica  e priva-  . 
ta,  sacra  e profana.  Oltracciò  il  poeta  non  lavorava  a quei  tem|)i,  . • 
come  nostri,  nella  solitudine  del  suo  studio  per  esser  letto  • 
nella  solitudine  d’  un  altro  stùdio  : ma- si  rivolgeva  a una  nume- 
rosa società,  aveva  un  pubblicò  per  udienza  ; cosa  che  gli  do-  * ' 
'veva  ritenere  dal  falsare  e alterare  le  cose  cantate.  ' • 

Una  poesia  lirica  sacra  vòramentp  esistè  nella  Grecia  fin 
dai  tempi  più  antichi  : ma  era  legata  a una  sóla  forma  poetica,  , 
a quella  assunta  pfù  tardi  daU’cjiopea.  Al  contrario,  nel  periodo 
(li  cui  discorriamo,  periodo  d’innovazione  e di  perfezionamento, 
si  rigettò  "quella  forma,  si  franse  ogni  impaccio,  s’ inventò  novi 
metri  ; e s’ebbe,  quel  che  importa  di  più,  continue  occasioni  di 
canti  lirici,  dai  progressi  del  commercio,  del  lusso,  della  civil-  . . 
tà,  dalle  invenzioni,  dalle  scoperte,  dai  mutamenti  di  dinastie  e 
di  costituzioni  politiche.  * . 

Uno  dei  grandi  poeti  lirici  delle  colonie  lo  abbiamodi  già 
citato:  Terpandro  di  Lesbo,  il  miglioratore  della  lira.  Tutto  ciò 

* Thirlnall,  e.  Xlt.  - > ' . 
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che  si  sa  di  lid,  ci  prova  che  era  •tenuto  dai ‘Greci  intattissima 
•stima  ; i suoi  viaggi’iiella  Grecia  eurojjea  neh  furono  die  trionfi. . 
Disgraziatamente  non  ci  resta  nulla,  delle  sue 'poesie,  se  non 
i]uatcho  piccolo  frammento  sparso  (Jua'  e là  negli  autori. 

Della  medesima  isola 'furono  Alceo  e la  Saffo,  di  cui,  non 
solo  la  loro  patria,  104  la  Grecia  intera  ne  menava  gran  vantò.  Il 
• primo,  immischiato  nei  partiti  politici,  sfogava  con-amari  sar- 
casmi 0 invettive  violente,  l’ aspra  ira  dell’  animo  ; e i suoi  \'érsi 
minacciosi  Turon  caiiaci  più  volto  di  ^ar  tremare  i suoi  nemici. 
Quauìo  fosse  vèemonto  la  sua.  passione,  e come  la  sua  musarsi 
lasciasse  trasportare  dalla  medesima,  basterebbe  a provarloque-  ' 
sto‘solo  esordie  di  un’ode  eh’ e’  fece. alla  morte  di  Mirsilo  : « Ora 
» é il  tempo  di  darsi  a bere,  'ora  è il  tempo  d’  ubriacarsi,  per-  • 
» ché  Mirsilo  è mor^o.  » 

lì  la  Saffo,  chi  non  ha  sentito  parlar  della  Saffo di.'quesla 
donna  straordinaria  che  fiori  sulla  line  del  secolo  settimo  ?.  chi 
non  sa  del  sho'  non  corrispostb  amore  per.  FaéneV  chi  ignora-il 
racconto ,- vero  o favolóso  che  sia,  del  suo  precipitarsi' 4n  mare 
‘dallo  scoglio  di  Lcucadelf  II  suo  genio  poetico  cantò  specialmente 
1’  amore  i.amóre  tanto  puro  quanto  ardente*,  com’  è stato  provato  ‘ 
dalla  critica  móderna  dopo' venticinque  secoli' che  la  calunnia  pe- 
sava suite  memoria  -di  lei.  Delle  sue  opere  non  ce  ne  'resta  che 
dfn  jouinerosi  ma  brevi  frammenti.  Si  trova  in  questi  le  imma- 
gini più  graziole,  le  più  care  similitudini  che  la  contemplazióne 
della  natura  abbia  ispirato*"  alla  mùsa  antica.  «■  La 'donna  che  ha 
a uno  sposò  che  la  protegge,'è,  secondo  lei,  simile  al 'fióre  che 
» sboccia  in  uil  giard'mo  e che  nòn  ha  nulla  a temere  dagli  ol- 
» Iraggi  dei  passeggierò'.  Quella  poi  che  è abbandonata  a.sè 
» s^a  , Saffo  la' paragona  a quei  fiori  dei  campi  di  cui  nessuno 
"»  si  prende  cura  ; Tale  é il  giacinto  che  i pastori  calpestano 
» sulle  montagne:  il  purpureo  fiore  è giaccnle  por  tèrra. — » ‘ 

Ma  ecco  la  traduzione  di  un’  ode  a Venere  che  possediamo  nella 
sua  integrità  : ^ . *’> 

-0  Venere  immortai  figlia  di  Giove,  *“■'  1 

, 'Che  in  mille  guise  imperi  0 lessi  inganni, 

* - , ■ Deh  1 non  gravar  lo  spirto  a chi  f adora 

• ■ . ■ Di  cure  e affanni. 

'a  me  discendi, s' altre  volle  il  suono 

Di  mie  lunghe  querele  intenta  udisti,  , 

^ FicrroD , tiiit.  dt  la  littér.  grecqjie , cb.  :it. 
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. ' ‘ ' E lasciata  la  reggia  aurea  del  padre 
. ■ A me  venisti. 

1 passeri  leggiadri  akcarro  avvinti  ' • 

. ' • Ti  gntdaro  Veloci  al  bru«o  suolo , 

Che  si  libi àr,. le  stese  ali  battendo 
..  , Per  r aure  a volo. 

Pronta  giùngesti  edil  dì vrh  sembiante 
. ..  _ ••  Con  un  riso  volgendomi,  0 beata, 

, De’ miei  mali  chiedesti, b perchè  tanto 
' > Eri  invocata. 

£ qual  desio  dell'  infocato  petto 

Arbitro  fosse,  c con  novello  amore 
, Chi  tentava  adescar:  Saffo , chi  mai 
• • Ti  strazia  il  core?, 

. ' . ■ ' Ratto  ti  seguìrii,  s' ora  ti  fugge;  ^ 

' Doni  ti  porgerà , s' or  non  gK  accoglie  ; 

; Amerà , se'non  ama , ih  Onta  ancora 

•'  Alle  tue  voglie. 

> I Diva  deh  I vieni:  dell' acerbe  pene  ■ , ■ 

' . L'alma  mi  sciogli , fa' il  dcsir  compiuto 

DeU’àgitatoseno,  e tu  medesma 
/ . ■ ' ^ Hugna  in  aiuto  1 
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Ma  s’uscirebbe  troppo  dai  limiti  stabilitici/  se  si. volesse 
parlar  cosi  .a  imo  a uno  dei  poeti  delle  colonie.  Xon  faremo  dun- 
que che  semplicemente  rammentare',  fra  i tanti, ^il  dolce  Arione 
di  Lesbo,  il  me.sto  Mimnermo  di  ColofonCj  il  gentile  Anacreoute 
di  -Teb,  il  patetico  Simoiiitle  di  Geo,  1’  ardente  Gallino  di  Efeso,  • ' 

il-tcrribile  Àrchilqco  dì  Paro>  il  ridente  Esopo  vissuto  a Samo  ' 
quantunque  nato  in  Yracia.  fnsomma  sulle  coste  dell’Asia  e nelle 
sue  isole  fiorirono  i poeti  piu  celebri  ; le  colonie  asiatiche  gode- 
Toao  di  quasi  tutti  i dóni  delle  muse:  l’epopea”,  l’el^ia,  1’  ode, 
la  sàtira,  la  favola  è la  musica.  Le  siciliane  invece  non  hanno  da 
citare  che  Stesicoro,  ed  Epicarmo  inventore  della  commedia  ; e " 
la  madrepatria-non  ebbe,  che  questi  tre  «onu  : Tirteo  (del  .quale 
tuttavia  alcuni  pretesero  che  fòsse  di  MiletoJ  Soloiie  e Teognide. 

Tanto  la  poesia  era  considerata  bastante  a soddisfare  a tiUti 
i bisogni  intellettuali,  a trasmettere 'di.  generazione  in  genera- 
•zionerle  glorie  nazionali,  i precetti  raoralij  le  scoperte,  i segréfi 
della  scien/a  e dell’  arti , che  mentre  quella  era  giunta  elja  magr 
gior  floridezza,  i Greci  non  avevano  prosa,  e non  cominciarono 
à usarne  chmverso  la  metà  del  .sesto  ^col^ vanti  Gristo.  Ù pri- 
mo scrittore  in  prosa  fu  Ferecide,  nato  nell’  isola  di  Sciro,  autore 
d’una  Teogonia.  .Dai  frammenti  che  ce  ne  rosta  , .si  capisce  che 

* Tf»a.  di  G.  Cadili.  , 
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era  scHttain  uno  siile  poetico,  e che  id  doveva  ségnare  il  tra- 
passo il  più  naturale  dalla  poesia  alla  prosa.  11  secQÌido  prosatore 
fu  Cadmo  di  Milelò  che  applicò  peJ  "primo  la  prosa  a .trattare  ar- 
gom^inti  storici,  raccontando  la  storia  della  fondazione  della  sua 
città-natale.  Lo  imitarono  Ecateo,  parimente  di  Mileto,  Ferecide 
di  Lero,  isoletta  vicina  alla  costa  dell’ Ionia,  ed  Ellanico  di  Mi- 
tilene. Ma  nessuno  di  questi  comprese  tutta-)’ im'portanza  della  ' 
stòria;  e'ie  opero  Ipro  erano,  più  che  altro,  delle  raccolte  di  fa- 
vole e delle  riproduzioni,  sotto  una  nova  forma,  di  ciò  che  era 
stato  argomento. del  ciclo  epico.  La  prima  composizione  vera-- 
mente  degna  del  nome  di  storia  apparve  dopo  le  guerre  colla 
Persia. 

Fino  nei  tempi  più  antichi  della^  Grecia  si  trova  delle 
treccie  di  filosofia:  dei  segni,  cioè,  che  il  pensiero  umano  si 
' sforzava  dj,  risalire  dagli  effetti  alle  cause  e meditava  sulla 
natura  di  Dio  e dell’  uomo.  Ma  quegli  sforzi  erano  esposti  sotto 
una  forma-poetica  o mitica,  quei  filosofi  erano  i^oeti  .e  sacer- 
doti. Quiruli  si  può  dire  che  la  filosofia  greca  nacque  contemr 
poraneamente  alla  storia,  giacché  soltanto  allora  la  si  separò 
dalla  poesia  e dalla  religione.  A quell’ epoca,  salirono  in  molta 
fama  alcuni  filosofi  morali  chiamati  sapienti.  Il  loro  numero  va- 
ria dai  sette  ai  diciassette;  ma  il  primo  è il  più  comunemente 
adottato.  Spione  d’Atene  , Talete  di'Mileto,'  Pittaco  òi  Mitilene  e 
. Piante  di  Priene,  erano  ammes^.  fra  i sapienti  in  tutte  le  liste.-- 
Qjianto-agli  altri,  c’era  discrepanza:  ma  i più  completavano  il 
numero  coi  nomi  di  Gleobulo  di  Lindo,  in  Rodi,  Periandro  di 
Corinto  e Chilone  di  Sjarta.  Questi  uomini  che  méritaroiio 
tanta  riputazione,  furori  tutti  occupati  nella  vita,  pubblica  o 
come  magistrati  o -come  legislatori.  La  loro  sapienza ,. 'tutta  pra- 
tica, fu  compresa  in  alcune  massime  tanto  semplici -quanto 
belle.  Tali  erano,  per  esempio:  « Conosci  te  stesso;  » — « Co- 
nosci l’opportunità;  » — v Di  nulla  troppo;  » — « Alla  sicu- 
rezza è prossima  la  rovina.  » 

Debsette  Sapiènti,  Talete'solo  fu  anche  filosofo  speculativo; 
s’ occupò  cioè , il  prirnp  nella  Grecia  ,‘’della  filosofia  nel  suo  senso 
scientifico.  Fondò  a'Milelo  sua  patria,  la  più  antica  delle  scuole 
filosofichej  0 quella  scuola  si  disse  ionica,  perchè  i filosofi  che 
ne  facevano  parte  nacquero  quasi  tutti,  nell’  Ionia.  Talete  consi- 
dorava  gli  Dei  come  le  forze  stesse  della  natura,  come  le  cause 
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produttrici  di  tutti  quanti  i fenomeni;  e considerava  cóme  ori- 
gine di  tutte  le  cose,  l’ac^uo  o piuttosto  V umidità' 

Anassimandro i.atfche  Ifii  di  Mileto,  sostituì  airac<;ua,  qual 
principio  fisico  generatore  delle  coso^  un  principio  'mètafisico 
rh’e’ chiamò  Vinfirtito:  una  specie  di  punto  mattematifco  che  in 
si'  stesso  non  è nulla , ma  'pure  è capace  di  generar  linee 
d’una  estensione  indefinita.  Colla  sostituzione  di  tale  ipotesi  al- 
l’ipotesi di  .Talete,  'Anassimandro  tendeva  a dare  una  iiova  e 
piòvutile  direzione  alle  ^peculazioni  della  scuola.  Questo  lifosofo 
è rammentato. anche»  come  emuiente  in  astronomia  e in  geome- 
tria. Si  dice  che  sia  stato  il  primo  a stabilire  in  Grecia  un  oro- 
logio solare  e a costruire  una  sfera.  Se  ciò  sia  veramente  certo 
non  si  sa  ; ma  è certo  che  fu  lui  il  primo  a comporre  un  trattato 
‘di  geogràfia  e a costruire,  in  rapporto  a quello,  una  mappa.  Tal 
novità,  diremo  col  Grote,  * maravigfiosa  anche  al  rozzo  e al- 
r ignorante  era  opportuna  a stimolare,  pótehtemente  la  curiosità 
degli  spiriti , e si  può  datàre’da  essa  il  cominciamento  della  greca 
geografia  razionale:  non  il  meno  valevole  certamente  dei  tanti 
modi  con'cui  quel  popolo  contribuì,  àll^ increménto  dell’umano 
sajxre. 

. Per  quanto  l’ ipotesi  d’ Anassimandro  sul  principio  delle 
èose  potesse  essere  mólto. ùtile  pe’ suoi- effetti,  pur  tuttavia  pare 
che  la  fosse  accolta  con  indifferenza.  Anas.si mene , altro  milesio, 
cinquant’ anni  dopo- Talete,  si  rimesse  sulla-strada  di  questo,  ma 
af  principio  stabilito  da  lui  preferì  un  altro  principiò.  Secondo 
Anassiinène,  la  sorgente  universale  della' vita  iion  era  l'acqua, 
ma  bensì  l’aria,  come  quella  che  involge  e sostiene  nel  suo  seno 
la  terra  e gli  altri  corpi  celesti.  », 

Eràclito  d’Efeso,  invece,  sostenne  che  l’ agente  primordiale 
era  il  fbco.  Di  questo  filosofo,  è molto  notevole  di’  e’  cqrcò  di 
conciliare  la  perpetua  mobilità  degli -oggetti  sensibili,  l'infinità 
varietàr  delle  forme,  colla  permanenza  d’una' sostanza  unica. 

L’  ordine  della  natura  era  per  lui  cóme  l’ equilibrio*^  di  forze 
contrarie  ; i mutamenti  dejla  materia  erano  alterazioni  momen- 
tanee di  quell’equilibrio. 

Diogene  d’ Apollonia,  in  Creta  , fece  un  passò  di  più-:  disse 
che  il  principio  vivificatore  e ordinatore  dell’nnfverso  doveva 
tìssere  un  principio  intelligente.  Ma  non  osò  ammetterlo  come 
‘p.  ii,c.  37.  • . - 
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un  esseré  distinto  dal  moildo , non  stabili,  nessuna 'distinzione 

fra  la  materia  é lo  spirito. 

Questo,  lo  fece. più  tardi  Anassagora  di  Clazomene,  il  quale 
riconobbe  r esistenza  d’unà  mente- èuprema  totalmente  distinta 
dalla  materia  alla  quale  aveva  dato  la  vita  e la  forma. 

Verso  il  536,  l’ionio  Senofane'di  Colofone,  abbandonando 
la  sua  patria,  si  recò  in  Italia,  nella  eittà  d’Elea  fondata  dai 
Focesi;  è li,  istituì  una  scuola  filosofica  che  fu  detta' eleatica. 
Questa  scuola  cominciò  di  dóve  finiva  l’ionica;  dall' ammettere 
un’  intelligenza  suprema.  A differenza  di  Talete  che  vedeva  degli 
Dei  in  tutte  le  co^,  Senofane  , distaccandosi  affatto  dall’osser- 
vazione esteriore  e non  accettando  che  i dettami  della  pura  ra- 
gione, dichiarò  semplici  fenomeni  le  cose  e le  vedde  tutte  in  Dio. 

questo  panteismo  idealistico  ci  fu  tiàtto  dal  ragionamento  che 
nulla  viene  dal  nulla , che  nessuna  cosa  può  passare,  dal  non 
essere  all’essere;  quindi'oon  c’è  che  una  sola  sostanza,  immu- 
tabile, eterna.  « Dovunque  io  rivolessi  i miei  pensieri  (egli 
» dice)  ritornavano  sempre  all’Essere  uno,  immutabile  ; ed' ogni 
■»  cosa,  sotto  qualunque  aspetto  mi  facessi -ad  esaminarla,  risol- 
»,vevasi  esattamente  nella  medesima  identica  natura.  » ' Cosi  là 
ragione,  fin  dal  suo  primo"  svegliarsi,  andava,  a perdersi  in 
un  abisso  per" le  sue  proprie  astrazióni  che  non’sapev’a  imeora 
dominare  è -dirigere.  La  stessa  direzione  la  seguirono  Parme- 
nide d'’ Elea  ,.  Melisso  di  Samo  e Zenpne  parimente  d’Elea,  che 
progredirono  nel.paradossi  del  maestro  e perfezionarono,  se- posso 
dirlo,  la  sua  fàlsa  dottrina. 

Anche  un’  altra  scuola  filosofica,  assai  più  celebre  di  quella 
d’Elea,  fu  fondata  nelle  colònie  occidentali..  Suo  fondatore  fu 
Pittagora  la  di  cui  ston'a  è resa  oscura  dalle  tante  favole  òhe 
r ingombrano.  Nacque  a Samo  vqrso  il  570  avanti  l’èra  cristiana.. 
Viaggiò  in  Oriente  e in  tigitto,'di  dove,  più  che- delle  cognizioni 
positive , ne  riportò  forse  dell’ impressioni- che  decisero. della 
direzione  del  suo  spirito.  Gli  si  attribuisce  le  invenzioni  più 
disparato,  parecchie 'scoperte  notevoli  in  geometria,  in  musica, 
e iQ  astronomia.  Si  dice  che  fosse  il  primo-greco  che  s’inlito-. 
lasse 'filosofo i per  mostrare  desiderio  d’acquistar  la  sapienza 
pinttostd^é  pretensione  di  possederla.  La  teoria  'dei  numeri  e la 
dotlririà  della' tneiempsicòst  son  quelle  che  ló  resero  celebro  come 
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filosofo.  I numeriv  noa  solo  rappresfentavano  per  lui  l’ essenza,» 
le  proprietà  delle  cose /ina  ‘avevano  anche  una  specie  d'esistep^ 
obìòUiva,  e servivano  di  materiali  per  la  costruzione  dell’  uni-, 
vcrso.  NÓI  s^uo  modo  di  concépjre  simbolico  e mistico,  l’unità 
assoluta  o la  monade  era  il  principio  reale  di  tutte  le. cose:  dalla 
monade  ne  veniva  la  diade  o dualità»  -che  era  la  maUìria.  Ora 
il  Iwllo,  il  bono  e il  vero  stanno  nell’armonia  e-  nell’ unità, 
mimtre  nella  moltipliciU'i  è l’imperfetto:  dunque  tutto  il  movi- 
mento della  creazione  tende  a ricondurre  la  moltiplicità  aU’tinità, 
a sciogliere  cioè  gH  spiriti  dai  legami  della  materia,  mediante  la 
- scienza.  Quanto,  poi  alla  metempsicosi , e’ pensava  che  l’anima, 
essendo  immortale,  dopo  separata  da  un  corpo  passasse  sempre 
ad  animarne  Un  altro,  ascendendo  e discendendo  cosi,  secondo 
i suoi  meriti , tutta  la  scala  degli  esseri. 

La  scuola  che  abbiamo  detto , la  fondò  nella  città  di  Crotone. 
Non  si  sa  perchè  abbandonasse  la  sua  isola  natale;  nè  si  può  che 
còngetturafe  il  [lerchè  andas.sc  a risedere  in  quella  città  piut- 
tostochè  altrove.  Fu  forse  non  tanto  la  purezza  dell’aria  e il 
governo  aristocratico,  caro  al  lilosofo,  quanto  perchè  esistevano 
in  Crotone  delle  cause  di  disordine  ; onde  silurava  d’ eRscre  ac- 
colto con  gioia  dalla  classe  privilegiata  e d’ esser  secondato  da  - 
es.sa  nell’ attuazione  de’ suoi  disegni.  Que.sti  disegni,  variamente 
interpretati  dagli  storici,  avevanò  ugualmente  uno  scopo  rcli-  . 
gioso,  filosofico  e politico: 'in  altre.- parole,  l’istituto  fondato  da 
lui  era,  al  tempo  stes.so,  una  .scuola-filosofica ^ una  comunità  re- 
ligio.sa  e un’associazione  politica.  Come  all’  individuo  gl’incfimbe 
l’obbligo  di  jterfezionarsi  e rendersi  più  che.  può  cimile  alla  di- 
vinità, cosi  gli  Stati  devono,  secondo 'Pittagora , riflettere  di 
quell’  ordino  e di  quell’  armonia  che  presiedono  al  mante- 
nimento dell’ universo.  Ciò  non'  è ottenibile  • senza  stabilire 
una  supremazia  razionale  degli  spiriti  illuminati  dalla  filosofia 
e purificati  dalla,  religione.  Bisognava  dimque  formarne  un 
certo  numero,  bisognava  educar  degli  animi  .a  saper^ signoreg- 
>giar  sè. stessi,  onde  rendersi  degni  di  dominar  sugli  altri.  Ed 
'ecco  la  ragione  prima  dell’ istituzione  e dell’ ordinamento  della 
società  pittagorica.  • ‘‘ 

I membri  che  la  componevano  eran  trecento , scelti*  fra  le 
famiglie  più  nobili,  non  solo  dì  Crotone  ma  di  tytte  l’-altre  città 
italiche;  né  veniva  ammesso  nessuno,  se  l’occhio  del  maestro. 
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che  dava  una  grand’  importanza  alle  fisonomie,  non  fosse  ri- 
masto soddisfatto  della  di  lui  esteriori^.  IPnoviziato  à cui  si 
sottoponeva  gli  alunni  prima  -d’ ammetterli  all’ insegnamento  su- 
blimOfCra  severissimo  e lungo'.  Vivevano  in  comune,  uniti  fra 
loro  da  vera  e ferma  amicizia,  soggetti  a rigoroso  silenzio,  e a 
.grande  austerità  di  cibi,  di  vesti,  di  sonnp.  DQveyan  prestar 
giuramento  il  più  raramente  possibile;  e in  quel  caso,  prestarlo 
con  riflessione  e mantenerlo  con  tutta  fermezza.  Coltivavano  la 
musica  e la  ginnastica,  alternandone  gli  esercizi  coiitratteni- 
menli  fdosofici.  ' - 

Queir  istituto  acquistò  tanta  fama , e i,  suoi  allievi  tanta 
influenza,  cosi  in  Crotone  che  fuori , da  sperare  un  rivolglmèntó  ' 
morale  nelle  popolazioni.  Ma  nel  u04,  le  mene  d’  un. tal  Ci|one, 
nobile  e ricco,  ne  procurarono  la  caduta.  Irritalo  d’essere  stato, 
rigettato  da  Pittagora  allorché  s’ era  presentato  per  essere  am- 
messo fra  i suoi  discépoli,  costui,  col  pretesto  che  nella  scuola 
s’insegnava  delle  dottrùie  aristocratiche,  aizzò  talmente  la  ple- 
baglia che  questa  si  mosse  a tumulto,  e attaccò  il  foco  alla  casa 
dove  vivevano  i Pittagorici:  parte  di  questi  perirono ,.  parte  si 
salvarono  colla  fuga.  Non  si  sa  bene  se  Pittagora,  al  temix)  della 
sommossa,  si  trovasse  in  Crotone;  a ogni- modo,  si  dice  gene- 
ralmente che  mori  à.''Metaponto.  Le  sue  dottrinò  però  sopra vvis-  . 
sero  lungamente,  e furono  sostenute  e svolte  da  parecchi  filosoQ. 

Qui  termina  il  nostro  quadro  della  cultura  delle  colonie. 

È certo  un  quadro  dipinto  o meglio  disegnato  imperfettamente 
e- a gran  tratti;  ma  se  il  .finirlo  in  tutte  le  sue  parti,  cosi  nelle 
principali  ché  nelle  accessorie,  e il  ravvivarlo  di  bei  colorì  Io" 
avrebbe  reso  pjù  vago,  sarebbe  stato  però  un  allontanarci  di 
troppo  dal 'nosU'o  assunto  principale.' D’ altronde,  in  qualche 
modo  bisognava  farlo  ; perchè  chi  studia  la  storia  d’  un  popolo, 
vuol  conoscere  la  vita  di  esso  in  lutti  i suoi  modi  di  sviluppo"  e 
di  manifestazione.  Bisognava  farlo  anche  per  gratitudine  che  i 
popoli  civili'  devono  sentire  per  le  colonie  greche,  massime  l’asia- 
tiche.  Se  queste  non  si. fossero  messe  con  tanto  ardore  alia 
ricerca  del.  bello  e del  vero,  non  é^ègli  supponi  bile  che'  la  lor 
madrepatria,  la  Grecia  propria,  si  sarebbe  vòlta  più  tardi 
che  non  fece  alla  ricerca  medesima?  o almeno  che  questa  sa- 
rebbe stata  meno  proficua?  Noi  qui  non  rammenteremo  nè 
Omero  uè  nessun  altro  poeta:  ma  senza  Dipeno  e Scillido 
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(si  domanda)  avrebbe  avuto  un  Fklja  la  Grecia?  Se  TaJete  non 
avesse  sostituito  pel  primo  ragioni  a opinioni  ; se  non  avesse  de- 
stato r ancora  dormente  spirito  delle  investigazioni;  se  non  avesse 
dato  il  primo  esempio  di  quella  gran  verità,  che  per  arrivare  a 
pensar  bene  bisogna  cominciare  dal  pensare  con  libertà,  cosa 
sarebbero  stati  e Socrate'  e Platone  e Aristotile  ? Noi  dunque 
concluderemo  osservando  che  le  colonie  greche,  se  noiì  aprirono 
affatto,  agevolarono  certo  la  , via  dell'incivilimento  alla  Grecia, 
e,  per  la  Grècia,  al  mondo.  . , 


lezione’  dodicesima. 

PRIMA  GUERRA  PERSIANA. 


’ Accanto  alle  colonie .grèclié  dell’Asia  c’era  il  paese  dei 
Lidi,  che  aveva  per  capitale  la  città  di  Sardi,  situata  al  piede 
éel mónte Tmolo.- LO  goverBarono.  successivamente  tre  dinastie; 
quella  degli  Atia'di,  quella  degli  Enaclidi ; e quella  dei  Memnadi. 
Quest’  ultima , che  è la  sola  (H  -cui  s’ abbia  notizie , cominciò 
verso  il  738. 

Gige,  che  ne  fu  il  fondatóre,  mal  soffrendo  d’ esser  privato 
da'  Greci  della  costa  del  mare,  mosse  l’.arnoi  contro,  di  loro, 
»'  impadroni  di  Colofone  e devastò  i territori  di  Smirne  e Miletp. 
I suoi  accessori,  benché  avessero  da  respingere  al  tempo  stesso 
delle  frequenti  e terribili  invasioiii  dei  Cimmeri  e dei  Traci, 
pure  continuarono  il  diségno  di  Gige.  I Greci , invece  d’ adope- 
rarsi a renderlo  vano,  stringendo  fra  di  loro  una  forte  unione, 
seguitarono  a vivere  nel  solito  isolamento.  Quindi  Creso,  salito 
al  trono  il  560,  lo. Compì,  e fece  sue  tributarie  l’Ionia  e l’ Boli- 
de. Non  contento  di  ciò,  quel  monarca  si  détte  a-preparare  una 
(lotta  per  sottomettere  al  suo  dominio  le  isolo  dell’Egeo.  Durante 
i preparativi  andò  a Sardi  BLante  di  Priene,  o,  secondo  altri, 
Pittacodi  Mitilene.  (cChe  nove  ci  porti  dalla  Grecia?»  gli’domandò 
» Creso. — « Signore,  » rispose  il  sapiente,  v gl’isolani  stanno  pre- 
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» parando  diecimila  cavalli  per^inoversi  contro  Sardi.»  — Pos- 
» sano  gii  Dei,»  riprese  Creso,  « ispirarli  davvéro  d’ invader  la 
» Lidia  con  della  cavalleria!  » — « Tu  hai  ragione,  signore , » sog- 
» giunse  r altro,  «a  desiderare  eo«  ardentemente  d’ incontrarti 
» cogl’  isolani  a cavallo  sul  continente  : ma  credi  tu  che  loro, 

» dal  momento  che  hanno  saputo  che  f apparecchi  a'  combat- 
.»  torli,  desiderino  meno  ardentemente ' d’.inconitrare  i Lidi  sul 
» mare,  per  vendicare  i Greci  del  continente  che  hai  ridotto  alla 
» 'schiavitù  ?»  — Quest’' osservazione  fece  persuaso  li  re  del  suo 
» errore  ; c invece  di  condurre  a fine  la  costruzione  della  flotta, 

» strinse  amicizia  cogl’  Ioni  dell’  isole.  » ‘ Si  volge  allora  a coii'- 
quistare  dalla  parte  d’oriente,  ed  estese  a |X)co  u poco  il  suo 
lirqwro  fino  al  fiume  Ali  : cosicché  giunse  a dominare  su  quUsi 
tutta  r Asia  minore.  - 

Dall’altra  parte  di  quel  fiume  cominciava  la  vasta  monar- 
chia Meda,  il  di  cui  confine  orientale  non  si  può  bene  stabilire.  _ 
Col  nome  di  Medi  era  chiamata  una  razza  guerriera,  abitatrice 
delle  montagne,  situate  sulla  costa  meridionale  del  mar  Caspiu, 
divisa  in  varie  tribù  che  per  lungo,  tempo  vissero  indipendenti 
runa  dall’’allra.  Conquistate  poi  da  Nino,  furono  assorbite'  nd- 
l’ Impero  assiro.  Mo  quando  questo  comincio  a doclinare,  r Siedi,  ' 
'se  ne  riscattarono , e uditi  sotto  un  solo  capo  col  titolo,  di  re, 
lasciarono'  i loro  monti,  e di  oonquista  in  conquista  sottomeseero  . 
l’  Asia  fino  all’  Ali.  Sotto  il  regnò  d’  Astiage  una  nova  rivoluziooe 
mutò  lo  stato  delle  cose.  i.’,.  h 

1 Persiani  occupavano  la  provincia  montudsu,  ora  detta 
FarsUtan,  posta  sul  golfo  chq  prende  il. nome  da. loro.  Si' divide- 
vano in  dieci  tribù,  difièrenti  per  costumi  e per  condizioni  so- 
ciali: la  più'  parte  di  esse  .si. componevano  dì  pastori  noma^'.. 
La  Persia  non  potò  restare  immune  dalle  invasioni  dei  éonquL- 
statori,  e si  trovò  soggetta  prima  agli  Assiri,  poi  ai  Medii  e 're- 
stò dipendente  , finché  ; questi,  occupati  ed  esercitati  ^l_le 
conquiste , mantennero,  il  vigore  nativo.  Ma  perso  che  l’ ebbero 
sotto  il  pacìfico  regno -d' Astiage,  i Persiàili  si  ribellarono  con 
Alla  tosta  un  eroe;  e senza' molto  sforzo  rovesciarono  la  roónar- 
. ebia  dai  Medi,  a cui  si  sostituironò  nella  dòininazione  dell’Asia. 
QuelP  eroe  era  Ciro  la  di  cui  storia  ci  é resa  oscura  da  tante  tra- 
dizioni favolose  c discordi,.  Nòu  sr  sa  nemmeno  precisamente 
V ..  * EVod. , 1 , 27.  ^ j \ • 
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• 1!  occasione  immediata  della  rivoluzione  né  if  modo  con  cui;  fu 
compita.  ' * ' 1 . . 

Creso  s’ insospetti  dei  .progressi  del  novo  Impero  r e cre^ 
dendo  ^osse  (peglio  assalirlo  che  esserne  assalito , sotto  il  prete- 
sto di'  vendicare  U deironizzato  Astiage  che  era  suo  cognate, 
passò  r Ali; e marciò  contro  Ciro.  Dopo  una  battaglia  sanguinosa 
ma  non  decisiva,  Creso  ritornò  a Sardi  per  riunir  nove  forze, 
durante  l’inverno,  e ricominciare  a primavera  la  sua  spedizio- 
ne. C’  era  arrivato  .di  poco  e aveva  appena  spedito  degli  amba- 
sciatori a chieder  soccorsi  ai  re  d'Egitto  e di  Babilonia  suoi 
alleati,  quando  comparve  inaspettato . Ciro  col  sub  esercito,  e 
s’ .accampò  dinanzi, alla  città.  Creso  tentò  allora  Ima  battaglia  di- 
sperata e la  perse  : la  ciltii,  dopo  un  breve  assedio,  fu  presa,  e, 
tutte  le  ricchezze  di  Creso  caddero  nelle  mani  de’ conquistatori. 

Subito.-dopo  chè  Creso  glfaveva  mosso  guerra  r'Ciro'aveva 
mandati)  a ecc'itarc  alla  ribellione  contro;  la'  Lidia  le  cplo.nie  gre- 
che. Non  gli  dettero  ascolto,  penando  forse  Che  non  farebbero 
altro  che  mutar  di  padrone.  Ora,  dunque,  soggiogata  la  Lidia, 
tanto  gli  Eoli  che  gl’  Ionj  vennera  in  gran  timore  che  Ciro  gli 
volesse  punirò  del  loro  rifiuto  , e fe’afftetfarono  a offrirgli  di  rico- 
noscerlo per  re  alle  stesse  condizioni  che  Creso .',.11  vincitore  ri- 
gettò 1’  offerta  , e gli  soggiogò  colla  forza  deU’àrmi:  ciò  però  per 
mezzo  de’’suoi  jgenerali , ehè  lui  audò  ad  assediare  e prese  Babi- 
lonia , e s’  occupò  d’  estendere  e consolidare  la  Sua  potenza  dalla 
partò'd’ oriente.  * . 

Mòrto. linalmente  in  una  battaglia,  gli  successe  Cambise 
suo  figliolo  che  alle  conquiste  del  padre  aggiunse  quella  deì- 
1’ Egitto. 

Popo  Cambise,  fu  assunlo.al  trono,  per.  mtrigbi  dei  magi,.* 
Un  impostore  che^  si  vantava  figliolo  di  Giro.  Ma  scoperta  l’ im- 
postura, alcuni,  ^rsiani  d’ alto  aflferé  tramarono  una  controrivo- 
luzione, e uccisero  lui  e quanti  magi.poteron.pogliere. 

Fecero'allora  re  un  personaggio  estràneo  alla  famiglia  di 
Ciro,  conoscmto  tipi  Greci  sotto  il  nome  di  Dario. d’ Islaspe.  D 
suo  regno  s’ estendeva  dal  mare  Egeo  al  fiume  Indo,  dalle  steppe 
della  Scòzia  alle  cateratte  del  Nilo.  Lo  divise  in:  venti  satrapie  o 
provincie,  a ognuna  delie  quali  era  stabilito  il  tributo  d’ uomini 
e di  danaru  che  la  doveva  fornii^  all’  armata  e al  tesoro  reale. 
Ogni  satrapo  era  tespónsàbile  del  tributò  imposto  alla  provincia 
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eh’ e’ governava , -e  quindi  disponeva  d’unà  forza  sufBeente  per 

fare  eseguire  la  volontà  del  re.  Per  l’ordinamento  dato  al  paese, 
Dario  è riputato  il  più  grande  der  re  persiani  volle  ancli&essej- 
conquistatore.  Nella  Scizia,  dov’ era  andato  in  persona,"  non  riu- 
sci: ma  un  suo  generale,  Megabazo,  gli  sottomesse  la  '^acia'^e 
gli  rese  tributaria  la  Macedonia  ; e un  altro.suo  generale  , Otàne, 
s’ impadroni  di  Lenno,  d’imbro,  di  Lesbo  e d’^Hre  isole  del- 
1’  Egeo.  Allora  Dario,  dopo  aver  nominato  suo  fratello  Artaferne 
satrapo  della  costa  asiatica  e delle  parp  meridionali  del  già'  re- 
gno di  Creso  con  residenza  a Sardi,  si  ritirò  nella. sua  metro- 
poli Suda",  per  governare  di  là  i tanti  popoli  del  suo  vastissimo 
Impero  che  goddfono  quatte’  anni  di  calma  profonda.  , 

Fu  turbata  nel  Sol  in  occasione  d’ una  discordia"  civile  in- 
sorta nell’  isola  di  Nasso  fra  i due  soliti  parliti  contrari.  Avendo 
trionfato  il  popolo,  furono  esiliati  parecchi  nobili.  Questi  si  ri^ 
fugiarono  a Milelo  e supplicarono  Aristàgora,  che  n^era  gover- 
natore, a somministrargli  degli  aiuti  per  ritornare  in  patria.  Ari- 
stagora  s’ accorse  che,  per  quel  mozzo , avrebbe  potuto  aggiungér 
Nasso  al  proprio  domìnio  : ina  quell’ jsó|a  erà  fa  più  grande  delle 
Cicladi,  àveva  una  marina  considerevole  e poteva  metter  sul- 
l’armi  ottomila' opliti.  Non  potehdj)  dunque  , lui  solo  assumer 
r impredai,  andò  a Sardi  à trattarne  con  Artaferne  , e dimostran- 
dogli che  era.  questa  una  propizia  occasione  d’  impadronirsi  Hi 
Nasso,  e poi  di  tutte  le  Cicladi,  e perfino , dell’ ÈUbea , ottenne 
da  lui  una  fiptta  di  dugento  navi  per  mandare  a effetla  l’  ambi- 
zioso disegno. .La  spèdiziouo  doveva  esser  falla  i^gretanienle  per 
cogliere  alla  sprovvista  gl^isolaìii  : ma  essendo  nata  della  discor- 
dia fra  Aristagora  e Megabaio  comandante  della  flotta,  e questo 
trovandosi  obbligato  a cedere  all’  altro.,  se  ne  vendicò  col  fare 
avvertire  segretamente  i Nassiani  del  pericolo  che  a Ipro  sopra- 
stava. L’isola  dunque  fu  subilo^forlificata  validamente  ; e cosi 
Aristagora,' dopo  averla  tenuta  inutilmente  in.  assediò  per  quat- 
tro mesi  e ayere  speso  tutto  il  ^naro  che  aveva  portalo,  dovè 
ritornarsene  a Mileto. 

, Fallita  la  spedizione,  che  Aristagora  aveva  fatto  credere  di 
tanto  fàcile  riuscita , Artaferne  montò  in  grande  sdegno  contro  di 
lui,  .e  lo  voleva  obbligare  al  rifacimento  di  tutte  le  spese.  Me^o 
in  questa  difficile- condizione',  Arjstagora,  non  trovò  ^tro.  mezzo 
d’ udirne  che  di  ribellar  l’  Ionia  ai  Persiani,  richiamandola  a 
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libertà;  tanto,  più  The  a ciù  1’ animavà  p sogretaraentó' lo  secon-  ' 
dava  il  suo  socero  Istieo  che  Dario  teneva  a Susa  presso  di  sé , 
come  uno  dei  segretiiri, intimi.  Cosi  dunque  fece:  rassegnò  l’ au- 
torità che.  aveva  Jcnuto  fin-  allora  a Mileto  ; messo  in  arresto 
tutti  i tirannelli  d.clle  città  ioniche  che  si  trovavano  all’  arniàta 
condotta  da  lyi  contro  Nas.so  e che  non  era  ancora  disciolta;  gli 
consegnò  alle  rispettive  città  che  si  contentarono,. la  più  partej 
di  mandarli  ìr  esilio' ; e dappertutto  fu  ristabilita  la  demo- 
crazia. . V,'  > 

Allora,  per  far  fronte  ai  Persiani  che  sarebbero  certamente 
accórsi-a  reprimere  e punire  la  ribellione,  Aristagora  s’imbarcò 
per  la  Grecia,  affine  di  procurarsi  degli  alleati  ; e prima  andò  a 
Sparta.  Si  presentò  al  re  Cleomene  con  in  mano  una  lastra  di 
rame  sulla  quale  era  inciso  tutto  il  mondo  allora  conosciuto.  . 
Cominciò  da  parlargli  calorosamente  della  necessità  che  gli  Spar- 
tani andassero  in  aiuto  dei  loro  fratelli  impegnati  in  una  lotta 
disuguale  per  la  libertà.  Gli  descrisse  la  fertilità  delle  provincie 
situate  fra  il  mare  Egeo  o -Susa,  indicandogliele  sulla  lastra,  e 
mostrando  la  strada  che  conduceva  da  Efeso  a quella  capitale. 
Magnificò  i tesori  annmassaCi  in  questa  città^  e la  somma  facilità 
di  vincere  i Persiani  , a. cùl  negava  o'gnf  valore  e di  cui  metteva 
.in'ridicplo  l’armi.-«  E Invece  di  combattere,  concluse,  i vostri 
» vicini , i Messéni , ^i  A-rcadi  è gli  Argfvi.  che’  non  possiedono 
» nè  oro,  nè  argento/come  mai  non  desidererete  d’ impadronirvi 
» dell’ impero  di  tutta  l’ Asia?» .‘  ‘Cleomene  chiese  tre  giorni  di 
tempo  a riflètterci  ; passati  questi , quando  tiveddo  Aristagora 
gli  domandò  quale  fessala  distanza'  dalle  coste  del 'mare  a Susa.  - 
L’Ionio  rispose,  tre  mesi  di  nrfàrcia.’A  tal  risposta,  il  re,  tron- 
cando la  conversazione,  gli'’disse  : «'Ospite  milesio,  pàrtiti  dun-  ' 

» que  da  Sparta  prima  che  il  sole  tramonti  ; è da  stolti  il  pro- 
» porre  agli  Spartani  di  mettersi  iq  una  marcia  di  tre  mesi  al  di  . 

» là  del  mare.  » •.  Allora  Aristagora  tentò  di  sedurlo  còli’  oro  : 
ma  non  riuscendogli,  parti  e si  recò  ad  À'tene. 

' ■ Non  ci  pòteva  andare  in. momento  più  opportuno  a’ suoi 
diségni.  Era  arrivata  appunta  allora  la  minacciosa  intimazióne 
d' Artaferne  (che  abbiamo  accennato  altrove)  di  riammettere  al 
potere,  il • tiranno  Ippia;  e i Cittadini  erario  commossi,  irritati, 

* Erod. , V , 49.  ' , ' . . ' 

•ld.,V,50;  • • • . 
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esaltati,  pronfi  a sfidar  la  forza  dell’ msolerU^  Persiano.  All’  ài-' 
somhlca  (fi  questi  "Si  presenti»  Anistagora  , e dop(5  aver  dipinto 
con  bei  («dori,  come  già  a CleoniOne,  le  ricchezze  dell’Asia  e la 
facilità  .della  conquista,  rammentò  che  Mileio  era  una  colonia 
d’ Atene,  ])er  argirirne  che  la  religione  stessa  imponeva  ad  Atene 
di  soccorrerla.  Gli  Ateniesi  approvarono,  e decretarono  subito  la 
spedizione  di  .venti  vascelli,  a cui  s’aggiunsero  cinqiie  triremi 
d’Eretria,  la  quale,  in  altro  tempo  aiutata  da  Mileto  iu  uria 
guerra  contro  Calcide,  la  contraccambiava  ora  con  ttàri'  soccor- 
ro. Fa  quaslo  il  vero  principio  della  gran  guerra  persiana.' 

' Gli  alleali  ai)produrono  a Efeso,  di  dove  si  mossero  subito 
alla  volta  di  Sardi.  És.sendo  questa  città  còlta. aU’dmprovviso , 
non  potè  nemmeno  tentare  una  resistenza  ; e fu  tutta  occupata 
dai  Greci,  a eccezione  della  cittadella  dove  si  ritirò  Artaferne 
con  molta  milizia.  La  massima  parte  delle  ct^e  eran  costruite  dì 
canno;  ed  eran  di  canno  i tetti  anche  di  quelle  fabbricale iìl nàat- 
toni.  Quindi  un  soldato  avendo  dato  foco  a una  di  esse,  a poco 
-a  poco  l’fncendio  si  comunicò  all’ altre,  e tutta  la  città  fu  ri- 
dotta in  cenere,  non  escluso  il  tempio  di  Cibele,  ]a  gran  (liviiiità 
..del  paese;  il  clie'servi,  in  seguite,'. di  pretesto  ài  Persiani  per 
'■abbruciare  f.templi’ della'  Grecia.  A quel  fatte,  gli  abitanti  infe- 
rociti si  radunarono  per  combattere  gli  i\lleati’colcpraggfo  della 
disperaziojié.  Gli  alleati  giudicarono  (mirvénionte  diTf|if«rsi  per 
allora:  tante  più  che  tutte  le  forZe  persiane  della  provincia 
s’ erari  subito  riunite  e messe  in_  marcia  per  difender  la  capitale. 
'Quando  queste  ci  arrivarono,  gli  alleali  n’i'rairo  già  parti  li. -Ma 
gl’ inseguirò  no-,  gli  raggiunsero  sul  territorio  d’ "Efeso  e gli  "det- 
tero' una  gran  .seonfiUa.  Scoraggili  da  questa  perdita,  gli  Ateniesi 
e gli'  Eretriani  rimoiitarono  sui  loro  vascelli  e ritornarono  in 
patria.  ■ 

Quando  Dario  venne  a sapere  la  dislruzlo.ne,  di  Sardi,  do- 
mandò chi  mal  fossero  gli  Ateniesi  ; e saputelo,  chiese  il  suo 
arco,  ci  adattò  una  freccia  e la  scagliò  verso  il  cielo,. esclaman- 
do : « 0 Giove,  possa  io  vendicarmi  degli  Ateniesi!  » Poi  ordine» 
a uno  de’  suoi  servitori  di  ripetergli  tre  volte  al  giorno  : « Si- 
gnore,  ricordati  degli  Ateniesi.  '»  ‘ , ' 

; .'"I  valorosi  Ipni  contiiiuaron  la  lotta  : tirarono'  dalla  loro 
Bisanzio  e tutte  le  città  dell’  Ellesponto  c dcfla  Propontide  : sol- 
' Eroa.jV,  105;  ' . 
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levarono  la  Caria  , e odennero  soccorsi  dall’ isola  di  Cipro,  la 
quale  pure  s’  era  ribellata,  contro  il  re  Dario.  Quindi  l^rilielliqjje 
prendeva  un  a.spc(lo  più  serio  che  mai  ; e però  i Persiani,  au- 
nienlando  gli  sforzi  per  reprimerla , radunarono  più  armale  e lé 
diressero  in  vari  kioglii.  Per  questi  sforzi  dei  nemici,.!  Cari  e i 
Cipriotti  furori  battuti;  le  città  dell’  Ellesponto  fnron  riprese;  pa- 
recchie città  ioniehè  ed  t>oliche  furono  espugnate,  e Mile.to,  ulti- 
mo baluardo  die  oramai  rimaneva  all’ Ionia,  fu  minacciala  da 
una  formidabile  annata.  La  condizione  di  quésta  città  fu  anche 
di  più  aggravata  dalia  vile  dist'rzione  d’Aristagora,  il  qmile,  con 
una  compagnia  scelta, 'si  ritirò  in  Tracia  nella  città  di  Jlircina. 
Itrori^poco  dopo  in  un  assalto  che  dòtte  a un’  altra  città  di  quella 
provincia. 

^ In  quel  frangente  gl’  Ioni  tcnnefo  un  consiglio  al  Panionio. . 
Deliberarono  di  non  attaccare  in  terraferma  i Persiani,  lasiùaudo 
che,  il  lieto,  si  difendesse  come"  meglio- poteva  ; ma  si  di  racco- 
gliere tutte  le  loro  forzò  navali  all’ i.solella  di"Lada,  situala  in 
faccia  a MilelòrO  tentare  una  battaglia  sul  mare".  E cosi  ft'cero. 

La  loro  flotta  si  componeva  di  3o3  triremi  ; quella  dei  nemici 
non' ne  contava  inen  di  COO.  Xonostante  questa  gran  superiorità 
numerica,  i generali  persiani,  che  ricoiro'scevano  la  superiorità.  " 
marinaresca  degl’ioni,  non  si  tcnevan  sicuri  della  vittoria,  e 
s’  adoperàro.no  segretamente  a corroinpore  i Sami.  ' Nè  venne 
che  49  dólfe  60  navi  di'  ([desti,  appena  cominciata  la  hattaglia,  . 
.si  ritiraroim^^llre  navi  degli  alleati  imitarono  il  vilissimo 
. esempio',. e iflFersiani  riportarono  una  facile  vittoria,  Dop.osi.di- 
ressero  sopra  jMileto  ; e .attai^ctita  cosi  per  nfare  o pc'r  terra,  se 
, il’ impadronirono.  La  sorte  degli  abitanti  di  quella'citlà  capitafe 
dell’Ionia  e madre  di  un  cento  colonie,  non  poteva,  esser  più 
miserabile;  la  più  gran  parte  dei-%raÌÉd  adulti  furono  uccisi: 

' gir  altri , colle,  do'nne  c i.  bambini , iflBreondotti  schiavi  ad-Am- 
jtea  vicino  alla  foce  del  Tigri,  L’anno  .seguente,  il  493’,  furon 
sottomesse  l’altra  città  della  costa  e risole  di  Chic,  Lesbo  e Te- 
nedo;  e cosi  si  s[>engeva  atfalto  quella  ribeliione  dopo  aver  du- 
rato sette  anni.  La  rovina  delP  Ionia  risonò  dolorosamente  nella 
.Grecia,  e Atene  , speeialihenle,  ne  jiianso. 

, Dario  allora  si  ricordò  degli  Ateniesi , e per  compir  su  di 
lóro  la  meditata  veniletla,  o meglio  per  impadronirsr  della  Gre- 
cia sotto  il  pretesto  ’jlcir  incendio  di  Sardi,  .nel  492  dòtte  a 
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Ulardoiiip,  suo  genero,  il  comando  d’uiia  potente  annata,' pèr- 
cltp  invadesse  la  Grecia,  passando  per  la  Tràcia.  Lo  .avreste  se- 
condato una  flotta  navigando  lungo  le  coste.  !^lardonio,,.Àit|iqu&, 
entrò  nella  T^acia,  attraversò  il  fiume  Strimonio/e  invase  la  Ma- 
cedonia. La  flotta  s’impadroni  dell’isola  di  Taso,  ricca  per  le 
suo  miniere  d’  oro,  c continuò  poi  per  recarsi  nel  golfo, Termai- 
co,  costeggiando  la  penisola  di  Calcidica.  Ma  mentre  girava  il 
capo  del  monte  Atos  che  s’inalza  come  un  masso  granitico 
a 2120  Ynetri  sul  livello  del  mare,  fu  assalita  dà  una  burrasca 
cosi  violenta,  che  la  gettò  contro  la  costa  e cagionò  la  perdita  di 
trecènto  navi  e ventimila  uomini.  Non  andaron  meglio  Je  cose 
all’armata  di  terra  : giacché  i Erigi,  tribù  indipendente,  d’ori- 
gine tracia,  l’ assalirono  improvvisamente  di  nottetempo: Un  ^an 
numero  di  soldati  furono  uccisi , e Mardonio  stesslo  rimase  ferito. 
Se  no  vendicò  subito  soggiogando  iBrjgi;  ma- era  giù  troppoin- 
debolito  per  poter  continuare  la  spedizione,  e toj'iiò  v'ergognosa- 
mente  in  Asia  cogli  avanzi  dell’ arm'ata- 

Dario  inaspritadi  ciò  e "stimolato  vivamente  alla  vendetta . 
dal  traditore  Ippia , ordinò  elle  si  preparasse  un  esercitò.più  for— 
rajdabile  per  rinnovare  la- spedizione  cmn  migliòr  esito.^  Intanto  . 
mandò  degli  ambasciatori  nella  Grecia  che  in  suo  nome  chiedes- 
sero ài  popoli  romaggìò  della  terra  e dell’acqua.  Molte  città  del 
coiitinente  e la  più  parte  dell’ isole,  fra  le  quali -Egina,  soddisfe- 
cero al  comando  del  re  persiano.  Ma  non  cosi. Sparta  e Atene, 

, che  anzi,  iti  ónta  al  diritto  delle  genti , uccisero  gHj^.^ciatori 
questa,  gettandoli  nel  baratro  dove  si-soleva  prèfipitare- i mal- 
fattori, quella,  in  un  pozzo,  dicendoli* per  scherno  che  pren-- 
dessero  li  dentro  la  terra  e l’acqua  òhe  domandavano... 

In  una  precedente  lezione  abbiamo  detto  che  gli-Eginesi, 
avendo  abbracciato  la  dei  Tebani  che  erano  in  guerra  con 
Atene,  fecero  un’ invasiohò  nell’ Attica.  Quest’insulto,  gli  Ate- 
niesi non  lo  punirono,  prima  perchè  distratti  altrove  dalla  mi- 
naccia della  restaurazione  d’ Ippia,  poi  perla  loro  infelice  spe- 
dizione nell’  Ionia.  Ma  quando  Egina  ebbe  acconsentito  di  fare 
atto  di  sudditanza  al  gran  re,  s’  affrettarono  ad  accusare  a Sparta 
quell’isola  come  traditrice  della  libertà  della  Grecia’ Il  re  Cleo- 
mene,  colla  solita  sua  violenza  che  per  lo.  più  non  riusciva  a 
quél  eh’  o’  voleva,  si  ihosse  suljito  conico  Egina  per  arrestar  co- 
loro che  avevano  avuto  parte  principale  all’  atto  vilissimo.  L’im- 
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presa  falli' per  tradimento  del  re  Demarato  ; quello  stesso  elio 
r aveva  abbaridooalo  improvvisamente,  come  vedemmo  à Elcusi. 
Allora  Cleomene,  tornalo  a Sparta,  risolvè  di  vendicarsene  una 
volta  e liberarsi' da  quell’ ostinato  avversario.  A tale  .scopo  su- 
bornò Ja  sacerdóte.ssa  di  Delfo,  e le  fece  dichiarare  che  Dema- 
rato era  nato  da  nozze  illegittimo.  Quindi  gli  Spartani, che  face- 
vano dipèndere  la  sicurezza  dello  Stato  dalla  purezza  del  sangue 
reale,  lo  destituirono  subito,  e gli  successe  Leotichida,  il  più 
pros-simo  erede  del  trono.  1 due  re  tornarono  di  no^•o  nell’ isola; 
e gli  Eginesi , non  osando  resistere,  gli  consegnarono  dieci  dei 
principali  cittadini  che  furon  mandati  in  ostaggio  ad  Atene. 
Quando,  poco  dopo,  il  violento  umore  di'Cleomene  si  mutò  in 
pazzia,  e lui' s’uccise  con  una  spada,  gli  Eginesi  reclamarono  gli 
ostaggi.  Atene  gli  negò  ; e cosi  si  riprese  e si  continuò  con  vario 
successo  la  guerra  fraterna,  alla  quale  fu  posto  tregua  dall’ im- 
minente inva.sione  dei  Persiani. 

1/ armata  di  questi,  forte  di’dugentomila  soldati  e secento 
vascelli,  s’avvicinava,  nel  190,  .sotto  il  comando  drDati,  medo 
di  nazione,  e di  Artaferiie  nipote  deh  re.  Avevano  da  questo  l’or- 
dine d’ impadronirsi  d’ Atene  e d’ Erelria  e di  hienarne  via  schiavi 
gli  abitanti.  Diversarnente  dalla  prima  spedizione',  attraver.saroiio 
il  mare  Egèo,  passando  framezzo  alle  t^ule  isole  che  ci  son  se- 
minale. SottomeSSero  Nasse-  di  cui  bruciarono  la  c'dtà  e i tem- 
pli. Rasentarono  la  sacra  D.elo  die  rispettarono  perchè  era  pa- 
tria d’'.Apollo  e di  Diana,  adorati- anche  da  loro  nel  sole  e nella 
luna.  Percorsero  l’ altre  isole,  o per  ricevere  la  loro soltomissiq- 
ncj  0 per  avere  ostaggi  e rinforzi.;  e arrivati  ali’  EuDea,  presero, 
colla  forza  la  citlà  di  Carisio,  poi  assediarono  Erelria.  I cittadini 
si  difesero  enèrgicamente  da  un  terribile  assalto  che  durò  sei  . 
giorni  continui:'ma  nel  seltimo,‘due  del  partito  oligarchico,  Eu-' 
forbo  figliolo  d’  Alcimacq'e  Filagro  figliolo  dP  Cinea  (nomi  desti- 
nali all’  infamia),  aprirono  con  un  tradimento  le  porle  ai  nemici. 
La  cillà  fu  saccheggiata,  poi  incendiata;  è gli  abitanti  furon  ri- 
dotti schiavi. 

Dopo  un  indugio  d’ alcuni  giorni  a Erelria,  i Persiani  sal- 
parono per  l’ Attica  ; c per  consiglio  del  già  vecchia  Ippia  elio 
T?i  trovava  fra  di  loro’,  entrarono  nella  baia  di  Maratona  e sbar- 
'caroho  sulla  pianura  del -medesimo  nóme.  Lunga  olio  ciiilomelri 
0 larga  Ire,  quella  pianura  si  prestava  ai  movimenti  della  cavai- 
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Ji*ria  più  d’ ogni  altro  luogo  dell’  Attica.  Apjièna  che  ‘ebbero  sa- 
l>uto  dello  sbarco,  gli  jVteniesi  si  mosséro  in  marcia  cóntro  il  ne- 
mico. Erano  in  numero  di  diiH-imìla,' somministrati  dalle  dicci 
tribù  e guitlati  da  dieci  generali,  fra  i quali -c’era  Miliziade 
figliolo  jli  Cimone,  che  s’era  già  reso  celebre  come  principe  del 
Chersoneso  e come  conquistatore,  a benefizio  d’ Alene,  dell’isola 
di  Lenno.  Nessun  popolo  della  Grecia  s’  era  mòsso  in  soccorso 
d’  Atene,  fuorché  la  città  di  Platea  che  aveva  mandato  mille  uo- 
mini. Quanto  a Sparta,  ci  fu  sjìedito  a sollecitare  aiuto  il  cor- 
riere Fidippide,  e fu  tale  la  sua  celerità,  veramente  prodigiosa, 
che  quel  viaggio  di  240  chilometri  e’  lo  feeeli  piedi  in  4®  óre. 
Gli  Spartani  promessero  l’aiuto  richiesto;  ma  una  superstizione 
religiosa  gli  proibiva  di  mettersi  in  marcia  prima  del  plenilunio 
c correva  allora,  della  luna,"  il  nono  giorno. 

Ecco  dunque  undicimila  soldati  di  fronte  a centodiecimila! 
Ma  questi , barbari  conquistatori  spinti  per  forza  a combattere 
dall’ ambizione,  d’ un  despota V'quelii,  difensori  zelanti  della  pro- 
pria indipendenza.  E che  non  può  l’ amor  della  gloria,  della  pa- 
tria, della  libertà  ? . , ' . 

I generali,  ateniesi  non  anda/an  d’accordo  sul  tempo  d’at- 
taccar la  baltaglià:  cinque  (li  loroAolevano  che  .s’ aspettasse  ì 
-soccorsi  St>a'rtani,  e cinque  pensavano  doversi  combàttere  al  più 
presto.  Era  fra^questi  Milziade,  che  si  slndiò  di  dimostrare  come 
npn  bisognava  l.asciar  nessun  agio  ai  timidi  e ai  traditori  di  mét- 
tersi in  cprris.j)ondenza  con  Ippia  che  si  trovava  tanto  vicino  alla 
città, e disjKmeva  dell’oro  della  Persia;  come,  indugiando,  avrebbe 
potuto  avvenire  d’ Atene  quel  che  era  avvenuto  d’Eretria;  e epme 
le  loro  truppe,  sebbene  molto  inferiori  per  numero  ai  barbari  , 
eran  però  superiori  a questi  in  tutto  ciò  che  costituisce  la  forza 
reale  d’ un’ armata.  Questi  ragionamenti '■non  rìmovévano  dalla 
loro  opinione  i suoi  cinque  avversari  : ma  1’ arconte' polemarca, 
Callimaco,  il  di  cui  voto  era  decisivo  quando  i.vóti  dei  dieci 
nerali  erano  divisi  ugualmente , persuaso  da'  Mitóadej  lo  détte 
favorevole  alla  battaglia.  * ' '' 

I dieci  generali  tenevano  un  giorno  per  uno  il  comahdo 
supremo  di  tutta  1’ armata  I,  il  che  portava  iqj^rtézza  nell’ opera- 
zioni e rendeva  meno  sicuro  bn  bon  risullatm^yuindi  Aristide, 
rJic  era  uno  di  loro  e ricoùo^c.va  la  superiorità  militare  di  Mil- 
ziade, rinuiiziòal  proprio' diritip  per  cedere  a (presto  il  comando. 
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Gli'  altri' imitarono  il  nobile  esempio,  e cosi  Milziade  , si  trovò 
unico  e assoluto  c^aiKlante.  Ma  lui,  per  non  esj)Orsi  it  non  ès- 
sere secondato  dagli  altri,  come  .avrebbe  voluto,  nel  caso  che 
attaccasse  battaglia  un  giorno  che  il  comando  avrebbe  dovuto 
appartenere  a un  altro,. asi>ettò  che  venisse  regolarmente  il  suo 
l>roprio.  Venuto  questo , assali  i Persiani , ed  ebbe  luogo  Fa  fa- 
mosa battaglia  che  racconteremo  còlle  parole,  d’  Erodoto. 

« Callimaco  comandava  per  diritto  l’ ala  destra  ; i Plateani 
» formavano  la  sinistra.  Gli  Ateniesi,  per  non  essere  circondati, 
j>  sguarnirono  il  ctuitro  ed  estesero  la  loro  linea  in  modo  da  pre- 
» sentare  ima  fronte  uguale  a quella  dei  Persiani.  Il  nerbo  delle 
'»  loro  forze  era  ai  due  lati. 

j»  Ordinata,  cosi  la  schiera  e riusciti  favorevoli  gli  augùri, 
» fu  dqte  il  segnaile  della  battaglia.  Gli  Ateniesi  si  spinsero  cou- 
» tro  inio'mico  attraversando  di  corsa  lo  spazio  di  otto  stadi 
».  (1-600  metri), che  gli  separava  da  esso.  Quest’assalto  dato  di 
» corsa  stupì  i Persiani  che  lo  dicevan  da  pazzi  : non  capivano 
» come  potesse  esser  fatto  da  un  si  piccolo  numero  d' uomini 
» sprovvisti  di  cavalleria  e- d’. arcieri'.  Era  la  prima  volta  che  i 
» Greci  osavano  guardare  cosi  arditanmnto  in  faccia  ai  Modi,  di 
» cui,  prima  d’aiiora,. incuteva  .terrore  perfino  il  rioine, 

B La  battàglia  durò  lungamente;  j bàrbWifurqno  vincitori 
».  al  conlrìi,'  6 i Persiànlo  i Saci  checi  sj  trovavano,  .tagliarono 
» la dinea'dei  preci,  gli  fugarono  è inseguirgno  ver^  terra. 
» *Àl  contrario,  alle  oue  ali,  la  vittoria  fu  degli  Ateniesi  e dei 
» Plateani  r i quali,  la^iando  fuggirq  i barbari  che.  avevano 
» sbaraglialo,  si  ripiegarono  dalle  due  parli  sopra  quelli  che 
» avèvauO  sforzalo  II  cèntro,  e gli  disfecero  complelauieate.  Aly 
» lora  si  inseguirono  i fuggitivi , e còsi  dappresso,  cojla  s|5ada 
» alle  reni,  che  arrivali  alla  costa  nello  stesso  tempo  di  loro, 
» asfaltarono  i vascelli,  cliledendo  a gran  voce  del  foco  per  in- 
» ceudiarli.  ■ . ; . 

» 11  polemarca  rimaso  ucciso,  corno  pure  uno  dèi  dieci 
» generali,  Stesilào  figliolo  di  Trasilaq.  Cinegiro,  figliolo  d’ Eu- 
» forione  (e  fratellp'del  poeta  tragico  Esclulo]  ?i  gettò  nel  mare 
»,  per  fermare  una  nave  che  fuggiva:  l’a(]ferrò  alla  poppa,  ma 
» un  colpo  di  scure  gli  tagliò  la  mano.  Sette  navi  furon  prose,  il 
» resto  si  salvarono  facendo  forza  di  remi:  con  queste,  i barbari 
» s’ affraltàrono  a girare  il  capo  Sunio  per  portarsi,  ad  Atene 
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«.prima  che  ci  tornassero  gli  Ateniesi.  Si  dice  chp  fossero  in- 
«•dotti  a ciò  daglLÀlmeonidi,  che  avevàn  sollevato  maria,  come 
» per  segnale  d’invito,  uno  scudo.  Ma  i vincitori  ritornarono  a 
» marcia  forzata;  ed  erano  già  .accampati  nel  Ci  nosargo,  quando 
» i.  vascelli  dei  barbari  apparvero  innanzi  a Falera  che  era 
» allora  il  porto  degli  Ateniesi.  Il  tentativo  dunque  andò  a vóto. 
» La  flotta  fece  vela  per  1’  Asia.-  » * . 

In  questa  memorabile  battaglia  della  libertà,  in  cu.i  rimase 
vinta  da  un  pugno  di  prodi  una  nazione  che  aveva  Soggiogato  la 
più  gran  parte  del  mondo  conosciuto,  e che  rivelava  al  piccolo 
Stato  d’ Atene  la  propria  potenza,  e gl’ infondeva  uno  spirito 
novo,  perirono  soltanto  192  Ateniea  : i Persiani  ebbero  uccisi 
6400  uomini  fra  i quali  Ippia  il  parricida.  Si  racconta  che  Fidip- 
pide  volasse  subito  da  Maratona  ad  Atene  ad  annunziarla  con- 
. seguita  vittoria;  e tanta  fu  la  foga  del  suo  camminò  *a  gioia 
del  suo  animo,  che  cadde  spirando,  nel  mentre  dava  ai  magistrati 
la  bona  novella.  . . . 

Miiziade'non  ebbe  allora  altro  onore  che  d’ esser  fatto  di- 
pingere, per  ordine  pubblicò , sotto  il  portico  del  Pecile»  al  .di- 
nanzi degli  altri  generali,' in 'atto  d’esortare  i soldati  al  combat»- 
timento.  Dopo  morto  , gli  venne -feretta  una  tQjnba  sulla  pianura 
di  Maratona;  accanto  a quella  do’V’ crabo  stati  depogti  i morti  in 
battaglia,  pcesso  quest’  ultima  sorgevano  dieci  colonne,  una  per 
ogni  tribù,  sulle  quali  erano  iscritti  1 nomi  di  quei  gloriosi  .de- 
funti. Anche  i Pl^teani  ebbero  una  sepoltura  distinta.  1 Persiani 
avevan  portato  seco  un  flocco  di  marmo  per  alzare  un  trofeo 
dopo  che  avessero  vinto, -come  se  ne. tenevano  sicuri.  Di  quel 
marmo,  se  ne  sen  iroho  invece  gli  Ateniesi  che  .dettero  a Fidia 
l’incarico  di  farne  una  statua  rappresentante  Nemesi,  la  deà  delle 
giuste  vendette. 

Duo  giorni  dopo  la  battaglia  arrivarono  2000  Spartani  che 
in  tre  soli  giorni  eran  venuti;  da  Sparta  ad  Atene  ; sforzo  sor- 
prendente se  si  pensa  alla  distaila  totale  fra  lè  due  città.  Si  ral- 
legrarono molto  cogli  Ateniesi  del  trionfo  die  avevan  ottenuto,  e 
si  portaron  subito  sulla  pianura  di  Maratona,  a contemplare 
i 6000  barbari  che  apcora  giacevan  cadaveri  sparsi  sul  suolo. 

Ucspiiita  l’invasione,  Milziade  propose  a’ suoi  concittadini 
,d’  equipaggiare  una  flotta  di  settanta  -navi  e di  metterla  sotto  al 

' Erod.,  VI.  lii.tte. 
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SUO  comando,  con  unà  covrispondenlo  quantità  di  soldati.  Non 
diceva  cosa  intendesse  df  fare  , ma  gli  assicurava  che  con  tfuella 
forza  anderebbe  dove  l’oro  c’era  in  grand’abbondanza  -e  gli 
avrebbe  arricchiti.  Tali  assicurazioni,  fatte  dallo  labbra  del  vin- 
citore di  Maratona,  bastarono  perché  fosse  subito  preparata  la 
spedizione  di  cui  nessuno  conosceva  il  vero  scopo  fuorché  Mil- 
ziade. Questo  si  voli»  immediatamente  contro  l’isola  di  Paro, 
sotto  il  pretesto  d’ima  vendetta  nazionale  perché  quell’isola  aveva 
somministrato  una  trireme  alla  flotta  di  Dati  ; ma  nel  fatto  era 
invece  per  vendicarsi  d’ un’  ingiuria  jiersonale,  ricevuta  in  tempi 
precedenti  da  un  Parie.  Approdato , chiese  alla  città  il  pagamento 
d’una  grossa  multa;  e dietro  il  rifiuto,  la  cinse  d’assedio.  L’as- 
sedio fu  prolungato  inutilmertte  per  ventiséi  giorni,  e Milziade 
stesso  fu ' gravemente  ferito  in  una  coscia.  Disperando  infine 
d’impadronirsi  della  città,  distrusse  le.  macchine,  rimbarcò  le 
truppe,  e ritornò  ad  Atene  sènza  aver  mantenuta  nessuna  delle 
tante  promesse  che  aveva  fatto  al  popolo.  Gì  s’immagini  lo  stu- 
l>ore  6 V irritazione  degli  Ateniesi  all’  inaspettata  comparsa  di 
lui.  Di  quell’irritazione,  so  ne  fece  interpreto  Santippe,  padre 
del  gran  Pericle,  capo  della  famiglia  degli  Almepnidi,^  il  quale 
'iiccusò  Milziade  come  reo  d’avere  ingannalo  il  popolo  e come 
meritevole  della  pena  di  morte.  L’ accusato , la  di  cui  ferita  aveva 
comincialo  a far  cancrena,  fu  portato  sul  suo  letto  dinanzi 
all’ assemblea  del  popolo,  giudice  e 'sovrano  a un  tempo.  Parla- 
rono per  lui  i'  sudi  amici  : ma  pare  che  difesa'  non  ce  ne  fosse, 
e che  si  limitassero  a ricordare  la  gloria  e i benefizi  che  aveva 
recato  alla  patrizi,,  o coll’ impresa  di  Maratona  e còlla  conquista 
di  Lenno.  Ottennero  che  invece  d’ esser  condanuato  alla  morte 
com’ eta'stato  prppasto,  fosse  condannato  a una  n^ulta,  che  fu 
di  cinquanta  talenti  (275,000  franchi).  Mori  poco  dopo  questa  con- 
danna in  conseguenza  della  ferita;  e la  .somma  fu  pagata  dal  suo 
figliolo  Cimono. 

Tutti  quelli  che  non  son  disposti  a vedere  sotto  una  luce 
favorevole  gli  atti  d’  un  governo  popolare,  s’ affrettano  qui  a gri- 
dare all’ingratitudine  o,"per  lo  meno,  alla  volubilità  degli  Ate- 
niesi. Nessdna  accusa  può  essere  più  infondata  e più  ingiusta  di 
questa.  Alla  colpa, di  cui  Milziade  fn  convinto,  si  soleva  inflig- 
gerle la  pena  di  morte  si  può. egli  dunque  chiamare  ingrato  il 
popolo  che  gliela  commutò  in  una  pena  minore? E quand’anche 
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avesse  avuto  effetto  la  morte,  noi  noa^  cr..mellèremmo  davvero 
nel  numero  di  quegli ‘aiinsatori  , pet'Obè  crediaiuo.  cbe  nessun 
cittadina,  per' nessuna  ragioné^mai,  deva  esser  superiore  alle' 
leggi,  ma  deva  ognuno  esser  pimito,  quando  e come,  le  léggi  pre-.' 
scrivono.  Se  chiunque  ha  reso  dei  servigi  allo  Stalo  potesse  poi'ì  * 
sotto  la  protezione  .di  quelli,  commettere  delle  Colpe  e offenderlo 
impunemente,  è chiaro  che  l0‘ Stato  (massime  uno  stato  Ubero} 
non  potrebbe  ^sussistere.  Xlerlo  , il  senato  romano  che  va  incontro  , 
a Varrone  reduce  dalla  sconfitta  di  Canne  e *10  ringrazila  di  non 
aver  disperato ''della  repubblica,  ha  più  grtuidezza  del  popolo 
d’  Atene  che  condanna  Milziade.  Ma  ^ni  governo  ha  le  sue  pro- 
prie virtù  : Roma  era  uno  statò  àrìslocralico  ; e la  stretta  giusti- 
zia é la  virtù  delle  demcKTazie.  , . . , / 
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D^po  la  morte  di  Jljlziadc  rimascrò  ad  Atcnp  degli  altri 
grandi  cittadini,  fra  i quali  si  distiùguevano  Tenùslocìe  e Ari- 
stide.' -a,  ■ V . ; ' ' 

Il  primo' di  questi  nacque  • da  I^eocle  ateniese  e. da  una 
donna  di  Tracia  o^di  Caria,  insomma  forestiera;  per  coi,  se- 
. condo  i pregiudizi  ateniesi,  Teinistocle  era  riputalo  illegittimo. 
Fin  da  giovanetto  si  mostrò. fautore  dei  priucipii  democratici,  e 
dette  prova  di  quell’ accortezza’ per  la  quale  si  doveva  tanto  di- 
stinguere in  ^.guito.  I ragazzi  i)legittimi,como  luì  s’ adunavano 
pei  loro  esercizi  in  un  ginnasio  apposito,  che  era  quello  chia- 
mato Cinosargo.  Ora  Temistocle  volle' cancellar  quella  distin- 
zione di  Icgiltirni  o illegiltimi  > e sepjie  far  cosi  bene,  da  persua- 
dere i ragazzi  che  appartenevano  ai  primi , a mescolarsi  coi  se- 
condi nello  stesso  gì niiasio.  Invece  però. di.  passare  il  tempo  con 
questi,  e’  si -metteva  per  lo  più  in  disparte,- o s’occujiava  a com- 
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jiorre  orazioni  in  difesa  o in  accusa  di  qualcuno  de' suoi  amici  ; 
invece  d’imparare  r urti  piacevoli  ebe  facevan  parie  d’ un’ edu- 
cazione compita,  non  attendeva  che  al  modo  d’ ammlnìstràre  gli 
afiari.  pubblici  ; tanloclió.  il  suo  pre«"ettore  presagiva  la  sua  gran- 
dezza, e soleva  dire  fbe  avrebbe  raggiunto  ri  sommo  della  •virtù 
o del  vizio.  La  sua  memòria  ora  cosi  prodigiosa  eh’ e’ salutava 
jrer  nomo  tutti  i cittadini  d’ Atene  compresi  i più  umili;  d di 
tutti  cercava  con  ogni  mezzo  possibile  d’ acquistarne  la  stima  o 
l’afletto.  La  facoltj'più  notev  ole  del,  suo  animoj^  sómmamente 
ammirata  da  Tucidide,  ‘ era  la  rapidità  del  comprendere,  la  si- 
curezza dcir  antivedere  gli  avvenimenti  anche  meno  prossimi,  e 
la  prontezza'dclle  deliberaziorai  accompagnata  da  nira'singolare 
destrezza  nell’ eseguirle.  £ntrò|  giovanissimo  nella  vita  pubblica 

0 ci  portò,  fin  dalle  prime,  grand’ energia  di  carattere  e grande 

ambizione  di  farsi  strada  ai  pósti  più  alti.' Questa  era  tale,  che;'  . 
dòpo'ld'baltaglia  di  Maratona,  Temistocle  «’ a.stenne  affatto  da-' 
gli  eccessi  -giovanili  a cui  per  l’ innanzi  s’ abbandonava  -facil- 
raento,  doventò  cupo  per  profonde  meditazioni,  ve^iava  delle 
intere  nottate.  lì  interrogandolo  gli  amici  del  perchè  di  quel  mu- 
tamento nel  suo  contegno  e nelle  sue" abitudini,  risjiondeva  che. 
gli  ùvevan  levalo  il  sonno’  i trofei  dì  .Milziatk',  . . • 

Arisi ide,-figUolo'  di  Li5imaco,  era  di  noj^ile  famiglia  ma  po.- 
vera,  sebbofie  avesse'dei  parenti^ assai  ricchi;  L’anno  dopo  la 
battaglia  di  Maratona',  .bella  quale' ..8.’erà  grandemente  di.- 
stintd,  fu  eletto -arconte  eponimO  ; e prima  di  quella,  era  già 
.-stato  pubblico  ^sori^e.  Quando  dunque  Temistocle  cominciava' 
ad  acquì^r  del  erodila  fra  subì  cittadini,  Aristido  ne  [tosse-- 
deva  già  molto.  Ciò  sarebbe  forSe  basico,  perchè  l’ambizioso  e 
audace  giovane  gli  fosse  rivale  fin  dalle  prime  : ma  c’era  anche 
che  Aristide'  i^teneva  le  opinioni  aristocratiche,  mentre  "f  altro 
voleva  che  si  progredisse  nella  democrazia.  Aristide  era  iirfe- 
riorc  a Temislo(;le  nella  pieghovolezza  c acutezza  della  mento, 
nella  facilità  dei  ripieghi,  nella  ^enza  di  siqierar  le  diflieolli  ; 
ma  era  incomparabilmente  su[)eriore;  non  a lui  solo  ma  a tutti 

1 contem|toranei,  nell’ iutogrità  della  vita  cosi  pubblica  che  pri- 
vala, nell’  incorruttibilità  dal  danaro,  nell’  equità  ; tanta,  da  pas- 
sare in  proverbio,  e^dà  esser  lui* chiamato  il  giusto  [)cr  eccellen- 
za. Forte  per  i[ue.-to  amore  al  bene  [)ubblico  e alla. giustizia,  iiou 

• i.ias.'  ^ : 
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si  lasciò  sopriiffarc  dall’  ardita  opposizione  -tli  Temistocle , nè 
quésto  desistè  dal  combatterlo.  Qundi  lotte- continue  5 per  cui 
una  volta  osservò  che  la  repubblica  non  sarebbe  stata  tranquil- 
la, finché,  e lui  e Temistocle  non  sarebbero. gettati  nel  baratro.- 
(Quésto  suo  detto,  lo  realizzò  in  parte  Temistocle  e a solo 
danno  dell’ avversario:  E’  si  .dette  a sparger  nel  popolo  il  so- 
s^tto  che  Aristide  aspirasse  alla  monafchia  ; e lo  fondava  sul 
fallo  che  i'  tribunali  erano  inoperosi  giustappunto  perchè  Ari- 
stide, colla  sua  influenza,  s’ era  arrogato  la;dOcisione  delle  cause 
di  tutti  i cittadini.  Ter  tal  modo  oltenne,  nel  483,  eh’ e’ fosse 
sottoposto  alla  prova  dell’  ostracismo.  Si  racconta  che  il  giorno 
della  votaziotje,  Aristide  s’ imbatlè-ih  un  ose  uro 'cittadino,  da  cui 
fu  pregato  di  scrivere  per  lui  sul  coccio  il  proprio  nome.  «V’  hn 
egli  for.se  offeso  in  qualcosa?»  Gli  domandò  Aristide.  «No,  ri- 
.sposc  l’altro,  non  lo  conosco-  nemmeno,. ma  §ono'già  stufo’ 
di  sentirlo  sempre  chiamare  ,il  giusto.  » ' Il  grand’  uomo. scrisse 
senza  far  motto* il  proprio  nome  sul  coccio,  e poi  lo  rese  a quel 
savio  votarle.  Esaminati  i voti,  Aristide  era  Ostracizzato.  Uscendo 
dalla  città,  il  Giusto  pregò  gli  Dei  che  la  non  avessè  mai  biso- 
gn,o~di  lui.  ^ 

• Liberato  dal  suo  potente  rivale, -Teinistocle  possedè  lui 
solo’  il  favore  popolare,;  e ne  profittò  non  ftblò  per  la  sua  gloria, 
ma. pel  bene  della  Grccia.'Dopo  Ta  ritirata  dei  Persiani,  credevano 
^li  Ateniesi  che  fos5e  rimosso' oramai  qualunque  peHcolo  per  parto 
di.  quelli.  NoiiTOsi  Temistocle,  che  colla  sua'perspicacia  conobbe 
.'ohe  il  re  di  Persia  avrebbe  voluto, vendicarsi  della  sconfitta  di 
. Maratona,  e conobbe  pure  che  la  difesa  migliore  contro  una  nova 
aggressione,,  bisognava  cercarla  in  una  flotta  numerosa  e bene 
add.qstrata.  Per  ottenere-  che  gli  Ateniesi  la  costruissero,  non  gli 
palliò  però  di  quella  formidabile’ eventualità  lontana,  chè  non 
sarebbe  stato  ascoltato  , ma  fece  un  appello  alla  loro  gelosia  con- 
tro Egina  che  era  sempre  ih  guerra  con  loro,  e le  di  cui  navi 
•erano  padrone  del  naare.  11  popolo  si  persuase  facilmente,  e àc- 
crebbe  la  sua  forza’  navale  di  duge.nto  legni.  Allo  stesso  tempo, 
0 Un  poco  più  tardi,  fu  stabilitD.che  si  dovrebbe  fabbricare  ogni 
anno  venti  triremi. no  ve.  La  guerra  d' Egina  dunque  « fu  la  sal- 
» vezza  della  Grecia  costringendo'  gli  Ateniesi  a rendersi  una 
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>)  potenza  marittima.  » ‘ Ma  la  pova  llotla  non  si  sarebbe  potuta 
fare,  se,  per  bona  sorte,  gli  Ateniesi  rion  fossero  stati  giovati  da 
un  altro  aiuto  accidentale»  Le  miniere  d’argento  del  Laurio,  ap- 
partenenti alla  repubblica,  erano  state  alTittate--  Gli  aflUtuarì, 
oltre  al- prezzo  stabilito  dell’ affitto  i'dovevan  pagare  all’ erario 
pubblico  una  parte  del  prodotto  j e qtiesta  somma  si  spartiva  per 
ugual  porzione  fra  tutti’ i cittadini.  Ora,  quell’ anno,  il  provento 
era  stato  cosi -copioso,  che  venivano: a'ipccare  dicci  dramme  a 
testa.  Temistocle  dunque  propose  ch6  s’ impuegasse  quella  som- 
ma per  r aumento  della  marina  ; e noì  picnsando  che  la  .sua  pro- 
jKista,  una  volta  approvata  (e  lo  fu),  toglieva  ai  più  poveri  cit- 
tadini un  mezzo  d’accrescere  la  loro  già  scarsa  rendita,  non  si 
»può  a meno  d’ammirare  il  generoso  spirito  patriottico  di  quol 
tempo. 

Temistocle  non  s’era  ingannato.  Appena  che  Dario  ebbe 
saputo  il  disastro  fatto  subire  alla  sua  armatafda  un  pugno  di.  ' 
Greci,  la  sua  ira  andò  al  colmo,  e risolvè  di  piombare  di  novo 
sulla  Greci?;  con  forze  non  prima  udite  e quasi  allagarla  con  un 
mar  di  soldati.' Ordinò  subito  i preparativi  più  Energici;  ogni 
provincia  del.vasto  Impero  doveva  contribuire  il  fiore  de’  suoi 
soldati,  e fornire  secondo  i suei  mezzi,  navi,  cavalli ’e  foraggi  • 
Mentre  correva  il  quarto  anno  che  l’Asia  era  .tùt(a'"sossopra  per 
quest’ imi^enso ' armamento  , scoppiò  una  ilvollà  nell*^ Egitto.' 
L’attenzione  dèi-' gran  re  si  dovè- rivolgere  a questo- paese  ; e 
fatti  i.prejiarativi  si  dispose,  Tanllo’ seguènte,  a partire  lui  stesso 
contro  i ribelli,  quando  lo  colse  la  mojte.  Gli  successe  hel  regno 
il  figliolo  Serse  generatogli  da  Atossà  suH  seconda  móglie,  fi-, 
gliela  di  Ciro.  Il  novo  re  5’ occupò  dapprima  della  ribelliònè  tìel- 
l’Egltto^e  la  soffocò;  poi  rivolse  il  pensiero  alla  Grecia.  Mardo-': 
Ilio,  che  sperava  il  comando  supremo  dell’ esercito , e cheterà 
anelante  di  lavare  la  sua  riputazione  deli’  onta  sofferta  nella 
prima  spedizione,  consigliava  ardentemente  Serse  alla  guerra- 
Lo  secondavano  con  calóre  parecchi  Greci  che  le  rivoluzioni 
interne  avevan  costretti  a esulare  e die  s’ eran  condotti  a Slisa  : 
massime  poi  i Pisistratidi^  che  nèmmeno  dopo  la  morte  d’ Ippia 
non  avevan  rinunziato  alla  speranza  df  ricuperare  il  potere.  S’ ag- 
giungeva a costoro  la  famiglia  tèssala  degli  A^euadi  che,  sperando 
forse  d’accrescere  la  loro  potenza,  mandarono  dalla  -Tessaglia' 
- < Erud  , VII,  144.  ' 


leziose  jredu5e3im-a. 

• dc-’Ù  ambasciatori  a SeTsé  promettendogli  omaggio  e assislonza,AI 
conti'ario  Arlabano,  frateUadi  Dario,  fatto  savio  dall’esperienza  di 
lun-b  età,  ebb  fra  tuUiV  oppose  all’ impresa  che  il  re  meditava, 
c nìesse-  fuori  molle,  ragioni  per  vedere  di  stornarJo  da  essa. 
Sulle  prime,  l’impaziente  monarca  accolse  con. sdegno  le  parole 
sconsigliatrici  dello  zio , poi  a pòco  a.  poco  ne  restò  |iersua^,  e 
decise  di  rinunziare  all' impresa.  Ma  tanto  lui  che  Arlabano 
mutarono  d’bpintone  dietro  una  visione^  ndnacciosa  avuta  ri- 
iietulamento  per  due  notti  consecutive.  Crederopp  allora  che  la 
^erra  fosse  voluta  dagli  Dei,  e la  guerra  fu  risoluta.  - 

Per  altri  quattro  anni  si  continuò  nei  preparativi.  Nello 
«tesso -tempo.  Serse,  per  agevolare  la  marcia  e ostentare  la  sua 
potenza,  aveva  ordinalo  l’effettuazione  di  due  opere  grandiose. 
L’-una  fu  il  taglio  deU’  ismo  che  congiungc  col  continente  il  bur-  . 
rascoso’capo  del  monte  Atos.  Per  quell’ opera,  nel  compimento 
della  qualo  i più  abili  si  mostrarono  i Fenici,  fu  aiierlo  uii  canale 
lungo  2100  metri,  e largo  abbastanza  da  poter  pas^re  due  tp-. 
remi  di  fronte.  L’ altra  fu  un  ponte  di  bàrclie  sull’  El^esimnlo,  da 
: AbWo  mSestd,  dóve  lo  stretto  ha  la  larghezza  di  pi  rea  I600,me- 
Iri  Era  quel  ponte  appena  terminalo,. die  fu' distrutto  da  una 
’ fiera’ burrasca.  Lo  stolte  monarca  comandò  che  fossero  da  i al 
r Ellesponp)  ire'cento  còliù  di  frusta,  fosi^  gelalo  un-  par  di  ca- 
tene nel  mare,  e intanto  si  'dicesse  : Onda  amara,  il  tuq  signore 
» ti  fa  subir  questa  punizione  per  avergli  recato  ingiuria  senza  , 

■ » che  UTabbia  soffèrto  nulla- di  male  da  lui.  Sappi  però  qjie,  tu 

- «-voglia  0 ^0,  il  re-allCavérserà  i tuoi  flutti.  Tu.Tneritrche  ncs- 

• «'suiio  t’  offra  dei  ^iftzi,  licpphé  sei  un  fiume  torbido  e in- 
“^«  ganiiàtòre.  »‘  ■pòi,.crÙddc  quanto  stollo,  fece  tagliar  la-tusU  agli 

architetti  del  pijrde,  Comandò  che  no  fosse  costruito  subito  un 
altro, fu  fallò  sopra  un  doppio  ordine  di  barche.  ^ - . 

' . Nell’autunno  del  481,  Serse  si  recò  a Sardi  per  passarci 
l’  inverno,  durante  il  quale  si  dovevan  raccoglier  li  i contingenti 
di  tfllte  lè  parti  dell’Jraporo.  Appena  venula  la  primavera  del 
480,  si  mosse  da  quella'ciUà  alla  testa  dell’  armata,  circondato  di 

- tutto  il  fasto  reale.  Arrivati  ab  fiume  Scamaiidro,  dice  Erodoto 
che  P eserAo  e i -cavaUi.  beveudo',  lo  Seccarono  ; il  che  sigi^.a 
probabilihfente  che  quella  gron  moltìUidine^gUaudone  1 acque, 
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-le  ÌR(orbò  in  moria  da  renderle-imlievibilì.  Giiuito  ad  Abidó, 
Serse  voi  lo,  conte  fli  piare  il  complesso  delle  sue  forze,  Gli  fo  al- 
zato un  Irono  di  marmò  bianco  di  dove-abbracciava^con  un'oc- 
chiata tutta  Tarmata  di  terrai  tnlta  la'fTottà,  la  qualò  .offriva 
intanto  lo  spettacoli}  d’ una  battaglia  navale.  OsserAando  T Elle- 
sponto coperto  de’  suoj  vawelli  ,.e  la  costa  e le  pianure  iT  Abido 
piene  de'  suoi  guerrieri,  Sarse  ne  provò- mólta  gioia,  e si  diiamò 
felice.  Ma  pochi  momenti  dopo, 'e’ fu  vi,sto  versar' rlelte  lacrime, 
e interrogato  dal  suo  rio  Artabano  del  jx'rchè'  di  quel  imitamen- 
to, -rispo.se  ; « Pianger  pimsamio  alla  brevità  della  viti  umana,  e 
» che  dei  tanti  uomini  qui  radunati, 'fra  cent’anni  non  ne -Vivrà 
n-  nemmen  uno.  » ' Il  gran  re’  s’ ingannava  ? avrebbe  .dovuto  dir, 
dentro'  un  ànno.  Jl  giorno  seguente'  méntrè  s’asiJéttava  il  levar 
'del  sole,  fu  purificato  il  ponte  con  dei  profumi,  e cosparA)  di  ra- 
mi'di  mirto.  Levalo  il  sole,  Sefrsofece  Ona  Ubàzi^ne  al  mare  con 
una  tazza  d’oro;  indirizzò  una  preghiera -al  sole,  aùpplicàndo 
;.clio  le  sue  armi  non  iiicontra-ssero  nessun  ostacolo  Anacehè  non 
ayesseró  soggiogata  tutta  T Europa  ; gettò  poi  net  mare  ja  tazza, 
un  crateré  parimente  cT  oro  e una  sjtada.  Comjàte  queste  ceri- 
mónié,  comiùciò  il  pa.ssaggio  delle  truppe 'che  durò  sello  giorni^ 
e sette  notti. senza  un  momento  (T  interruftióite. , ‘ " ,- 

; .Venuti  in  terra  europea, re,  nella  pianura'  di  Dorisco 
presso  Ja  foce  delT'.Ebro,'  volle  farj^’  envÀrerazione  dell’ armata:  • 
é curioso  il  modo  in  cui  la  ài  fec>:  Furori  ratìiinàli -dferimjla 
uomini  «he  stavano' stretti  il  più  possibile  -fra  di'lorxi,  e ?u  alzalo 
all’ intorno  un  bassU  mòro.  Fatti  poi*uscirè,  si  jrièinpi  quel  re- 
cinto Unte  volte  finacc^é  non  ci  furono  cniratf  tutti  i compo- 
nenti l’esercito,  e cosi  se  ne  seppe  il  numero.  Benché' Erodoto  * 
convenga  di  non  avere  su  questo  notale  sicure,,  pure  o’ valuta' le 
forze  venute  ^dalFAsia  a t,^00,Ó0'0  .pèdóabe' 80,000  cavalieri  ; ai 
quali  unendo  gli  equipaggi  di  1M7  vascèlli,  e gli  uomini- monlati 
sui  cammelli  e sui  carri,  e 32i,000  uomini  cbe"levò_dopo  dai 
paesi  attraversati  nella  marcia  da  Dorisco  m stretto  .delle'  Ter- 
niopili,  ne  viene  che  al  suo  arrivo  a quello  slrello  famoso  aveva 
circa  2,600,000  combattenti  ; 1?  unendo  a questi  le  donne,  gU 
schiavi,  i vivandieri,  si  ba  un  numero  superiore  ai  o, 000,000.. La  , 
storia  non  somministra  nessun  altro  óiumpìo  di  una  si  gran 
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• riunionej  sul  medesimo  i>unto  della  terra/ di  pojwli  differeati', 

, ciascuno  colla  sua  foggia  irazionale,  eolie  sue  proprie  armature , •• 
con  capitani  suoi  propl-ij  sebborio.  i comandi  superiori/fossoro  af- 
fidati a nobili  nativi  persiani.  C’efa, i Persiani  coi  larghi  cal- 
zoni e le  corazze  lavorate  a squamme’di  pesce  e gli  scudi  jntes- 
suti  di  viiiiini  r c'era  i Medi  colla  tiara  e vesti  magnifiche  e.  gli 
archi  di  canna  e aste  corte,;  c’  era  gli- A^iri  cogli  elmi  di  bronzo 
d’ una  forjna  strana)  e la  corazza  di  tela,  e le  clave.di  legno  guar- 
' nite  di  ferro  ; c’  crai  gl’  Indiani  vestiti  di  stoffe  di  cotone)  armati 
di  archi  di  tanna  e di  freccie  parimente  di  canna  colla  punta  di 
ferro  ; gli  Etigpi  d’- Affrica  dipinti  di  bianco  e di  rosso, , copèrti  di 
pelli -di  leone-e  "di  leopardo,  eoa  lunghi  archi  di  palma,  con  pic- 
cole fVeccie  che  invéce  del  ferrò  avevano  in  punta  urta  piètra 
aguzza,  e con  mazze  nodose, ;e  aste  aventi  in  cima  uii'corho'  ' 
ii’antilo|)e;  gli  Etiopi  d’Asia,  popolazione  confinante  cogl’india- 
ni,' aventi  gli  elmi  format}  colla  pelle  delle  teste  di  cavalli,  colle 
orecchie  ritte  ,e  le'criniere  svolazzanti  ; c’era  i Saci  armati  di^ 
scutn  ; itìdi  condotti  da  quadrighe  o carri  di  guerra;  gli- Arabi 
montati  sui  tammelli  ;'C,  per  far  breve,  c’ era  E marinai  della  ' 
Fenicia,  e anche  Greci  asiàtici  costretti  ad- andare  a combattere 
i loro  fratein.».,  *- ' . - * : 

Fatta  l’^enuniefdlionc  delle  truppe,  il  re  le  passò  in  rivista 
percojrendo  sul  suo  carro  IffÉle .le schière.  Sali  poi,  a bordo  d’uha  - 
nsN^.'éi^qnla.  tlWe  s|  assi§e.sotlo  un  bàldacchino  d’.oro,  e passò  , 
in  rivista  ld-flòfta.'€iò,faOo,  e- disceso  dalla) nave,  fece  venire  a,, 
se  il  re'DcrhavirtQ  che,  dopo  èssero  stato  a- Sparta' esautorato  per  . 
opera  di  Cleònmtie,  aveva- cercalo  un  asilo  alla  corte  di  Susa.. 

:•  « Credi  lai)  gli  dòmàndò  « che  i Greci  oseranno  resistermi f 

» I Greci  f/nispòse  Demarato  ».  son  da  temersi  perché  sono 
» allevati  alla  scuola  delta  pqyertà  e della  virtù.  Gli  Spartani,  per 
» non  parlar  che  di  questi,  ti  verranno  contro  e ti  presenteranno 
» battagli^,  quand’anche  tutto  ii  rèsto  della  Grecia  si  sottomet- 
• » tes^  allo  lue  àrw. ‘Non  l’informare  delloro  numero  : fossero 
» pur  m.ille  soltanto,  fossero  anche  meno  dì  mille,  non  indietreg- 
■ • J^^tanno  per  questo^»  A tali,  parole  Sefse  fideva,  e domandava 
ammarata  come"  mai  gli  Spartani  nori'-'si.  lascias^ro  prendere 
, dà  timore, -0  chi  mai  gli' obbligasse  a combattere  loro  malgrado, 

- , « La  legge  » replicò  Detnaralo;  «14  legge-che  ha  più  potere  so- 

» pra  di  loro,  che  non  tu  sopra  iduoi  sudditi; -la  legge  la  quale 
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» gli  dice;  ecco  i vostri  nemici;  non  si  traila  di  contarli;  bi- 
» sogna  vincere  o morire.  » ' Serse  rideva  più  forte. 

Dati  gli  ordini  della  partenza,  l’armala  si  mosse  divisa  in 
tre  corpi,  uno  dei  quali  lo  comandava  Mardonio.  La  flotta  navi- 
gava lungo  la  costa,  sempre  in  vista  delle  truppe  terrestri:  [ler 
dove  queste  pas.savano,  era  devastazione  e rovina  ; basti  il  dire, 
che  il  solo  pranzo  di  Serse,  costò  alla  città  di  Taso  iOO  talenti 
(ì,320,000  franchi)  ; cioè  quasi  la  somma  che  poi  Atene  si  faceva 
pagare  a’ suoi  alleati  per  mantener  la  marina  che  gli  aveva  libe- 
rati dal  giogo  persiano.  Aveva  dunque  ragione  un  cittadino 
d’ Abdera  a proporre  un  solenne  ringraziamento  agli  Dei  perchè 
Serse  non  faceva  che  un  pasto  al  giorno.  Arrivate  allo  Slrimonio, 
•■iul  quale  era  stato  già  costruito  un  ponte,  i Magi  fecero  un  sacri- 
fizio di  cavalli  bianchi,  e altre  cerimonie.  Arrivate  poi  ad  Aufl- 
poli,  chiamata  allora  le  Nove  Vie,  i Magi  fecero  un  più  orribile 
sacrifizio  : sotterrarono  vivi,  non  si  sa  a che  scopo,  nove  giovani 
e nove  ragazze  di  quel  paese.  Ad  Acanto,  Serse  si  fermò  per  ve- 
dere il  canale,  in  grazia  del  quale  la  flotta  scansò  il  pericolo  di 
girare  il  monte  Atos.  Li  per  la  prima  volta  l’esercito  si  separò 
dalla  flotta,  e continuò  la  marcia  allontanandosi  dalla  costa.  Si 
dovevano  ricombinar  di  novo  a Torma,  piccola  città  che  détte  il 
suo  nome  al  golfo  Termaico. 

Intanto,  cosa  facevano  i Greci?  Le  prime  voci  arrivate  fra 
loro  dei  preparativi  di  Serse,  avevano  messo  dell’ inquietudine 
negli  Stati  più  esposti  ai  danni  d’  un’  invasione  : non  cosi  però 
da  persuaderli  subito  a provvedere  in  comune  all’  imminente  pe- 
ricolo. Ma  quando  dopo  l’ arrivo  di  Serse  a Sardi  quelle  voci  si 
fecero  più  minacciose,  e si  vedde  comparire  in  Grecia  degli  am- 
basciatori spediti  dal  re  a chieder  la  terra  e l’ acqua  a lutti  gli 
Stati  fuorché  Sparta  e Atene,  allora  si  jiensò  di  verificar  meglio 
le  cose  per  poi  prendere  i provvedimenti  opportuni.  Quindi  fu- 
ron  mandali  a Sardi  degli  esploratori  che  esaminassero  tutto  mi- 
nutamente. E’  furono  scoperti  e arrestati  : ma  Serse  impedi  che 
si  punissero  ; gli  fece  anzi  osservare  con  tutto  l’ agio  ogni  cosa, 
e poi  gli  rimandò,  sperando  che  l’immensità  della  sua  potenza 
dovesse  incutere  un  gran  terrore  nei  Greci.  Ma  non  fu  cosi.  1 
Tessali,  i Locresi  Ozoli,  i montanari  della  Doride,  tutti  i Beoti 
fuorché  quelli  di  Tespia  e di  Platea,  parteggiavano,  più  o meno, 

* lei  , VII,  lOI-tOi.  Noi  a1)1)iamo  molto  abbreviato. 

Storia  (IfU'aHliut  Grecia, 
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l>er  Serse  : gli  Argivi  e gli  Achei  si  dichiararono  neutrali  per 
non  combattere  dalla  |K»rte  di  Sparla,  loro  vecchia  nemica.  Ma 
tulli  quanti  gli  altri , risoluti  a respingere  il  giogo  straniero , si 
radunarono  sull’  ismo  di  Corinto  onde  stabilire  il  da  tarsi.  (Que- 
sto congresso  ellenico  è un  fatto  notevolissimo  nella  storia  greca 
e fecondo  di  molli  effetti  importanti.  Prima  di  tutto,  i deputati 
giurarono,  in  nome  delle  loro  rispettive  città,  reciproca  fedeltà  e 
fratellanza.  S’ adoperarono  quindi  a comporre  le  discordie  che 
c’era  fra  di  loro,  di  cui  la  più  grave  e pericolosa  era  quella  fra 
Atene  ed  Egina.  Quest’  isola,  i»er  avere  dieci  anni  prima  reso 
omaggio  a Dario,  non  era  uemmen  ora  esènte  dal  sospetto  di 
perseggiare  ; ma  la  facilità  colla  quale  acconsenti  all’  accomoda- 
mento con  Alene,  e la  parte  che  prese  al  congresso,  e poi  alla 
difesa  della  patria,  non  solo  la  liberarono  dal  vergognoso  so- 
spetto, ma  le  procacciarono  l’onore  che  meritava.  A quietare 
l’animosità  che  esistevano  fra  le  città  della  Grc*cia  s’occuparono 
allivamenlc  Temistocle  e un  cittadino  di  Tegea,  per  nome  Chi- 
leo,  intorno  a cui  è da  dolere  che  non  possediamo  se  non  poche 
notizie.  Il  congresso  inoltre  dt'crelò  con  giuramento  che  qualun- 
que popolo  della  Grecia  s’ assoggettasse  senza  esserci  necessi- 
tato al  re  persiano,  dopo  il  ristabilimento  degU  affari,  sarebbe  c-o- 
stretlo  a pagare  al  dio  di  Delfo  la  decima  parte  delle  sue  rendite. 
Stabili  finalmente  d’invitare  a entrar  nella  lega,  Greta,  Corcira 
e Siracusa. 

Si  mandarono  ambasciatori  : ma  Creta  n^ò  la  sua  assi- 
stenza dietro  una  risposta  dell’  oracolo  di  Delfo  consultato  ap(x>- 
sitamenle,  e che  piesagiva  delle  sventure:  Corcira  promesse 
sessanta  navi,  ma  non  le  mandò  ; e si  scusò  in  seguito  col  pre- 
testo che  erano  state  impedite  dai  venti  : Gelone  di  Siracusa,  in 
compenso  delle  forze  considerevoli  che  prometteva  di  fornire, 
chiedeva  il  comando  dell’  armale  ; ma  Sparla  e Alene  rifiutaro- 
no, a quella  condizione,  qualunque  aiuto. 

Al  tempo  stesso,  Atene  mandava  a consultare  l’oracolo  di 
Delfo.  Appena  entrali  nel  tempio  i messaggeri,  la  sacerdotessa 
esclamò  : « A che  indugiale  o infelici?  Abbandonate  le  vostre 
» case  e le  alle  colbne  della  città,  e fucile  all’ ultimo  confine 
« della  terra.  Non  resterà  nè  capo,  né  tronco,  né  piedi,  nè  mani, 
a né  nulla  di  quel  che  è nel  mezzo  : s’ avanza  la  morte.  11  foco 
» e il  feroce  Marte  montato  su  un  carro  scitico  già  viene  a de- 
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» vastar  la  ciltà.  Rovescerà  awhe  ddl’ altre  fortezze,  darà  alle 
» fiamiue  divoralrici  mohi  templi  degl’  immortali.  Già  già  i vo- 
» stri  sacri  monumenti  gromlano  di  sudore  ; già  tentennano;  già 
» dalla  sonvmità  dei  loro  letti  cola  un  nero  sangue,  tristo  pre- 
» sagio  d’ inevitabili  mali.  Uscite  dunque  dal  mio  santuario  e 
» preparatevi  a questi  con  coraggio,  a Gli  Ateniesi  atterriti  da 
quella  risj)osta  uscirono.  Ma  poco  dopo  rientrarono  coll’  abito  dei 
supplicanti,  con  in  mano  un  ramo  d’ ulivo,  e chiesero  all’  oracolo 
che  gli  de.sse  una  risjiosta  migliore.  La  Pitia  riprese;  « Pallade 
» s’ adopera  invano  a placare  P olimpico  Giove,  lo  ti  parlo 
» dunque  di  novo,  e le  mie  parole  sono  come  diamante 
» Ti  .sarà  tolto  lutto  ciò  che  è conq>reso  fra  i confini  della  Ce- 
» cropia  e le  caverne  elei  sacro  Citerone.  Pure,  Giove  accon.seitte 
» a Minerva  che  soltanto  un  muro  di  legno  sia  inespugnabile,  e 
» salvi  te  e la  tua  posterità.  Non  aspettare  il  numeroso  esercito 
» di  cavalli  e di  (ìedoni,  ma  firggi.  Verrà  tempo  che  potrai  resv- 
» stero.  0 divina  Salaratnàl  tu  sarai  funesta  ai  figlioli  della 
» donna,  o ci  siano  ancora  nei  campi  le  biade,  o le  siano  rac- 
» colle.  » ‘ 

Portata  ad  Atene  questa  risposta  misteriosa,  le  furon  dato 
dai  cittadini  varie  mterpretazioni.  Alcuni  vecchi  credevano  che 
per  muro  di  legno  1’  oracolo  intendesse  la  cittadella,  giacché 
questa,  una  volta,  era  circondata  da  una  palizzata;  altri  Invece 
sostenevano  che  quell’  espressione  enimmatica  alludeva  alla  flot-  t 
ta.  A tale  incertezza  messe  fine  Temistocle,  dal  quale  probabil- 
mente era  stata  suggerita  quella  risposta  alla  sacerdotessa.  « Se  ' 

» la  minaccia  espressa  dall’  tdtime  parole  « disse  il  grande  uomo» 

« fòsse  per  gli  Ateniesi,  il  dio  non  avrebbe  dato  all’  isola  un  no- 
» me  si  mite  : se  nei  dmtomi  di  essa  dovessero  perire  i Greci , 

» avrebbe  detto  0 infausta  Saìomina  e non  mica  O (Uvina  Sa- 
» lamina.  Duuqpe  la  sconfitta  minacciata  pende  sopra  il  nemico 
» e non  sopra  noi.  » * Il  suo  consiglio  la  vinse  sugli  altri  e si  de- 
liberò di  apparecchiare  energicamente  le  "forze  navali,  nelle 
quali  si  considerava  riposta  ogni  speranza. 

Gli  Stati  confederali,  quando  seppero  che  Serse  era  per 
effettuare  il  passaggio  dell’  EUesponlo,  tennero  un  novo  congresso 
sull’  ismo  per  determinare  il  piano  di  difesa.  Supplicati  calda- 
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mente  dai  Tessali  che  capivano  dover  essere  assaliti  pei  primi,  e 
che  erano  allora  tanto  nemici  a Serse  quanto  gli  erano  amici  gli 
Aleiiadi,  i confederati  stabilirono  di  mandare  un  corpo  di  truppe 
a difendere  il  passaggio  di  Tempe,  al  settentrione  delia  Tessaglia, 
li  ci  andarono  infatti  diecimila  soldati  di  grave  armatura.  Ma 
poi  pensando  che  degli  altri  passaggi  rendevano  inutile  la  difesa 
di  quello,  i diecimila  si  ritirarono  e vennero  all’ismo.  Fu  allora 
che  i Tessali,  irritali  dell’  abbandono,  si  allearono  a Serse. 

Si  mutò  dunque  il  piano  di  difesa,  e si  stabili  nel  con- 
gresso di  chiuder  lo  stretto  delle  Termopili  che  era  fiancheggialo 
a occidente  da  una  montagna  inaccessibile  che  si  congiunge  al- 
r Oeta,  e a oriente  da  paludi  impraticabili  e dal  mare.  Per  que- 
sto stretto  bisognava  necessariamente  passarci,  chi  volesse  venire 
dalla  Tessaglia  nella  Grecia  centrale.  Aveva  soltanto  quindici 
metri  di  larghezza  ; e in  duo  punti  più  stretti  presentava  anzi 
apj)ena  lo  spazio  bastante  pel  passaggio  d’  un  carro.  Quei  due 
punti,  sono  come  le  due  porte  dello  stretto  ; e siccome  nel  tratto 
compreso  fra  1’  uno  e l’altro  c’è  delle  sorgenti  d’acqua  calda, 
ecco  ixjrchò  il  nome  di  Termopili,  cioè  porte  calde.  Anticamente 
i Focidesi,  per  difendersi  dalle  incursioni  dei  Tessali,  avevano 
alzato  attraverso  lo  stretto  un  muro,  allora  mezzo  rovinato;  ma 
i Greci  lo  ristabilirono  facilmente. 

Quanto  poi  alla  fiotta,  fu  decisione  del  congresso  che  la  si 
, portasse  nell’  Artemisio,  braccio  di  mare  a settentrione  dell’  Eu- 
bea  : posizione  che  dava  alla  flotta  un  doppio  vantaggio  ; e di 
* dominare  la  costa  di  Magnesia  e l’alto  mare,  per  cui  era  facile 
sorvegliare  lo  mosse  del  nemico  ; e di  poter  avere  una  sicura 
comunicazione  colle  forze  terrestri  che  erano  alle  Termopili,  da 
cui  si  trovava  a breve  distanza.  Le  navi  che  la  componevano 
erano  271.  Gli  Ateniesi  ne  avevan  mandate  127  d’ alcune  delle 
quali  l’ equipaggio, era  compqsto  di  Plalcaiii;  i Corinti  ne  avevan 
mandale  40  ; i Megaresi  20  ; i Calcidesi  ne  avevano  armate  20 
prestateli  da  Alene;  gli  Eginesi  18;  i Sicioni  12;  gli  Spartani  10; 
gli  Epidauri  8 ; gli  Erelriani  7 ; f Trezeni  a ; gli  Stirei  e i 
Chiotti  2 per  ciascuno.  Olir’ a queste,  ce  n’ era  9 da  trasporto, 
tutte  da  cinquanta  remi,  due  delle  quali  mandate  parimente  dai 
Chiotti,  e 7 dai  Locresi  Opunzi.  Le  navi  degli  Ateniesi  eran  co- 
mandate da  Temistocle  , quelle  degli  Spartani  da  Euribiade,  al 
quale  pure  fu  conferito  (sebbene  lo  tenesse  di  nome  più  che  al- 
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tro)  il  comando  supremo  di  tnlla  la  flotta.  Ciò  era  ingiusto  in- 
quantochè  Atene  sola  aveva  fornito  più  navi  che  tutti  insieme 
gli  altri  alleati:  ma  l’avevan  voluto  questi  che,  mentre  erano 
avvezzi  da  gran  tempo  a cedere  alle  pretensioni  di  Sparta,  la 
superiorità  d’ Atene  non  la  volevan  riconoscere.  E gli  Ateniesi , 
con  atto  magnanimo,  rinunziarono  al  loro  diritto  ; « imperocché 
» (osserva  stupendamente  Erodoto)  la  discòrdia  civile  é tanto 
» più  dannosa  di  una  guerra  condotta  di  comune  accordo,  quanto 
« la 'guerra  è più  dannosa  della  pace.  » ‘ 

Serse  intanto  s’ avvicinava.  La  sua  flotta , partita  da  Ter- 
ma,  era  preceduta  da  dieci  navi  che  venivano  a vele  gonfie  per 
spiare  i movimenti  deivGreci.  Avendo  esse  incontrato  presso 
l’isola  di  Sciato  tre  navi  greche,  gli  dettero  la  caccia  e ne  pre- 
sero due.  I barbari  scelsero  il  più  bell’  uomo  fra  i prigionieri,  e 
lo  sgozzarono  sulla  prua*  della  sua  nave.  Dopo  quest’  umano  sa- 
crifizio la  flotta  continuò,  é i Gréti  radunati  all’  Artemisio,  av- 
vertiti della  sua  prima  apparizione  mediante  certi  fochi  accesi 
nell’isola  di  Sciato,  furon  còlti  da  timore  e si  ritirarono  a Cal- 
cide  per  difendere  1’  Euripo.  Ma  venne  in  loro  aiuto  Nettuno  o 
Borea,  com’essi  dicevano.  La  flotta  persiana,  arrivata  sulle  coste 
del  golfo  Maliaco  privo  affatto  di  porti , fu  sorpresa  da  una  vio- 
lenta burrasca  che  durò  tre  giorni,  distruggendo  più  di  quattro- 
cento vascelli  coi  loro  equipaggi  e munizioni.  Allora  i Greci 
rianimati,  s’affrettarono  a ritornare  all’ Artemisio:  incontrate 
quindici  navi  nemiche  divise  dall’ altre,  se  ne  impadronirono. 
Quando  poi  veddero  che  la  flotta  persiana,  eh’  e’  credevano  fosse 
stata  completamente  distrutta  dalla  burrasca,  era  sempre  immen- 
samente superiore  per  numero,  si  preparavano  a ritirarsi  di  no- 
\ o.  Ma  gli  Eubeesi  ottennero  da  Temistocle,  e per  suo  mezzo  da 
Euribiade,  che  la  flotta  avrebbe  differito  la  partenza  finché 
quelli  non  avessero  messo  in  salvo  le  loro  famiglie.  I Persiani 
intanto,  per  togliere  ai  Greci  il  modo  di  fuggire,  sj^dirono  du- 
gento  navi  a girare  l’  Eubea  e chiuderli  cosi  fra  due  fochi.  Di 
ciò  avvertiti  da  un  disertore,  i Greci  si  decidono  ad  assalire  i 
nemici  che  si  trovavan  di  fronte  : combattono , e fanno,  prigio- 
gionieri  trenta  vascelli. 

La  notte  seguente,  una  nova  burrasca  danneggiò  grave- 
mente i Persiani  gettando  contro  gli  scogli  e fracassando  molte 

* vili, 3. 
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delle  loro  navi  : « si  sarebbe  (tetto  (osserva  Erodoto)  una  di- 
» vinità  si  prendesse  cura  di  pareggiare  te  forze  dei  nemici  a 
» (juclte  dei  Greci.  » * fi  giorno  dopo,  arrivò  alla  flotta  greca  un 
rinforzo  di  cinquantatrè  na\i  ateniesi.  Quintii  gii  attesati  riattac- 
carono il  combattimento,  e distrussero  una  squadra  di  Cilici. 

1 generali  jsersiani , indignati  di  queste  varie  perdite  e te- 
mendo l’ira  di  Sorse,  si  presentarono  ai  Greci,  risoluti  d’ingag- 
giare una  battaglia  generale.  Si  combattè  accanitamente  fino  a 
notte  : la  vittoria  fu  dei  Greci , ma  gli  costò  cara  ; la  metà  delle 
navi  ateniesi  eriuio  ridotte  inservibili.  Questo  solo  gli  avrebbe 
forse  indotti  a ritirarsi , ma  non  n’ebbero  più  nessun  dubbio, 
quando  riceverono  il  tristissimo  annunzio  else,  nello  stesso  giorno 
di  quella  battaglia,  l’armata  di  Sorso  aveva  superato  il  j>as9o 
dello  Termopili.  Mentre  si  ritiravano,  Temislocrte,  sempre  ope- 
roso, semy>re  sagace,  si  recava  in  tutti  i luoghi  lungo  la  costa 
dove  yensava  che  ci  potessero  andare  i nemici  per  ya-ovvedere 
acqua  dolce,  e scriveva  su  delle  pirtre  questa  proclama  agl’  Ioni 
che  orano  al  serv  izio  di  Sersc:  « Ioni,  voi  fate  un’  ingiusta  azione 
» venendo  a rhlurre  schiavo  il  paese  dei  vostri  y>adri.  Deh!  vi 
» yireghiamo,  unitevi  piuttosto  a noi.  Se  ciò  non  vi  è possitàle, 
» siate  almeno  neutrali,  c yx>rsuadcte  anche  i Cari  a far  lo  stesso. 
» Se  yjoi  non  vi  è possibile  nemmen  questo,  e vi  è giocoforza 
» combattere,  fate  di  combattere  debolmente,  ricordandovi  della 
» vostra  origine  e dell’ esser  voi  la  y>riina  causa  di  questa  guer- 
» ra. » * Per  questo  mezzo,  Temistocle  sy>erava,  se  non  d’indurre 
gl’  ioni  alla  ribellione,  di  renderli- almeno  sospetti  a Serse  in 
modo  die  gli  tenesse  fuori  dei  combattimenti  navali. 

Quando  nel  congresso  ismico  fu  risoluto  di  difendere  lo 
stretto  delle  Termopili,  era  ricino  il  tempo  che  si  doveva  cele- 
brare lo  feste  olimpiche  e quelle  Carnee,  in  onore  d’  Ayiollo,  che 
yier  parecchi  Stati  dorici  e syiecialmente  yier  Sparta  non  erano 
meno  sacre  delle  prime.  A queste," si  voleva  assisterci  a ogni 
modo  ; tanto  più  che  T arrivo  di  Sorse  'alle  Termoyiili  non  si 
credeva  cosi  imminente.  Quindi  ci  si  mandò  poca  troyjpa,  come 
vanguardia,  la  quale,  doyx)  lo  feste,  sarebbe  stata  raggiunta  da 
truppa  maggiore.  La  si  componeva  di  trecento  Syiartani  grave- 
mente armati,  seguiti  da  un  corpo  d’ Iloti  di  cui  non  si  sa  il  nu- 

• vili,  13. 
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mero  ; mille  Tegeati  e Mantincesi,  500  per  ciascun  -popolo , cen- 
toventi uomini  d'Oroomene  d’  Arcadia,  e mille  degli  altri  Stati 
d’ Arcadia;  quattrocento  di  Corinto;  dugento  di  Fliunte;  ottanta 
di  Micene;  settecento  Tespiani  ; quattrocento  Tebani  ; mille  Fo- 
cklcst  e tutte  le  forze  dei  Locresi  Opunzi.  Sommavano  dunque  a 
poco  più  di  7000  uomini;  e sebbene  ognuno  di  quei  corpi  avesse 
il  suo  capitano  particolare,  tutti  jierò  ubbidivano  al  re  di  Si«r- 
ta,  Leonida,  che  era  fratello  minoro  di  Clcomene.  1 Teiwni,  gli 
aveva  ricercati  imperiosamente  lui  stesso  per  chiarirseli  amici  o 
nemici , essendoci  il  sospetto  eh’  e’  parteggiassero  mollo  [lei  Per- 
siani. 

Con  si  piccola  armata,  aveva  Leonida  occupalo  le  Termo- 
pili, quando  ci  arrivò  Sorse  col  suo  esercito  immenso.  L’arrivo 
di  questo  cagionò  fra  i compagni  di  Leonida  non  meno  timore 
di  quello  che  avevan  provalo  i Greci  che  erano  all’  Artemisio  a 
vedere  avanzarsi  la  flotta  neuìica.  Si  tenue  subito  un’ adunanza 
nella  qnale  alcuni  degli  alleati  manifestarono  di  volensì  ritirare, 
tóa  ciò  gli  dissuase  Leonida,  che  mandò  immediatamente  dei 
messaggeri  alle  varie  città  per  sollecitare  l’invio  dei  rinforzi. 
Mentre  erano  a consulta,  Serse  spedi  un  uomo  a cavallo  a esplo- 
rare quali  e quanti  fossero  e cosa  facessero.  L’esjiloralore  non 
potè  vedere  quelli  che  erano  al  di  dentro  del  muro,  ma  soltanto . 
quelli  che  occupavano  il  posto  avanzato  al  di  fuori  di  esso  ; e in 
quel  momento  era  occupalo  dagli  Spartani.  Gli  trovò,  alcuni  oc- 
cupati in  esercizi  ginnastici,  altri  a pettinarsi  tranquillamente  le 
lunglie  capigliature  ; e loro,  per  disprezzo,  lasciarono  die  s’  av- 
vicinasse a tuli’  agio  e guardasse  miiiulamcote  ogni  co-^a.  S’ im- 
magini con  quanto  stupore  Serse  ascoltò  la  relazione  di  costui  ; 
e per  quanto  Demaralo  gli  dicesse  allora  che  le  cose  viste  dal- 
l’esploratore erano  appunto  un  indizio  che  gii  Spartani  si  pre- 
paravano a disputargli  il  passo,  pure  pazientò  quattro  giorni, 
persuaso  sempre  eh’  e’  si  darebbero  alla  fuga  senza  combattere. 
11  quinto  giorno  mandò  a Leonida  una  lettera  con  questo  sole 
parole , rendi  le  tue  armi  : gli  fu  rimandata  con  sotto  questa  ri- 
sposta, vieni  a prenderle. 

Irritato  da  quella  che  lui- chiamava  ostinata  impudenza, 
Serse  détte-ordine  ai  Medi  e ai  Cissiani  d'  assalirli,  e condur- 
glieli vivi  dinanzi.  Gli  assalitori  furono  accolti  con  gran  vigore, 
e costretti  a ritirarsi.  Subentrò  a loro  la  falange  degl’  Immortali  : 
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era  un  corpo  scelto  di  ^ 0,000  Persiani,  e aveva  quel  nome  per- 
chè si  manteneva  sempre  lo  stesso  numero,  sostituendosi  subito 
novi  guerrieri  a quelli  defunti.  Si  combattè  tutto  il  giorno  ; alla 
fine  del  quale,  anche  gl’immortali  doverono  retrocedere  dopo 
aver  sofferto  di  gravi  danni.  (1  giorno  seguente  furon  rinnovati 
gli  attaccati,  ma  con  successo  nuli’ affatto  diverso.  I Greci  che 
durante  la  mischia  s’eran  dati  lo  scambio,  si  portarono  tutti 
quanti  da  prodi. 

A tale  inaspettata  resistenza,  l’animo  orgoglioso  del  re 
doventò  timoroso  e inquieto  ; ma  venne  in  suo  aiuto  un  esecra- 
bile tradimento.  Un  maliose,  di  nome  Efìalte,  si  presentò  a dir- 
gli, nella  speranza  d’una  gran  ricompensa,  che  c’era  nella  mon- 
tagna un  sentiero  segreto,  pel  quale  si  poteva  andare  al  di  là 
delle  Termopiii,  e sorprendere  i Greci  alle  spalle.  11  re  giubbi- 
lante ordina  a Idarne  di  seguir  senza  indugio  quell’  uomo  colla 
sua  schiera  degl’  Immortali  ; e si  mettono  in  marcia,  che  si  fa- 
ceva già  notte.  A guardar  quel  sentiero,  c’erano  già  stati  man- 
dati da  Leonida  i Focidesi,  e s’ erano  posti  sulla  più  alta  cima. 
Questi  non  s’  accòrsero  che  tardi,  e solo  pel  fruscio  delle  foglie, 
della  venuta  dei  nemici  : avevan  jxituto  salire  non  visti,  in  gra- 
zia delle  boscaglie  di  querci  che  coprivano  la  montagna.  1 Fo- 
cidesi si  mossero  subito  in  ordine  per  combattere  ; e Idarne, 
dapprima,  credendoli  Spartani,  fu  preso  da  timore.  Saputo  poi  da 
Efìalte  chi  veramente  erano,  gli  assali  e gli  messe  in  fuga. 

Nella  notte,  dei  disertori  avevan  portato  nel  campo  greco 
la  triste  notizia  di  quel  movimento  dei  nemici  : movimento  con- 
fermato, allo  spuntar  del  giorno,  dalle  sentinelle  che  erano  state 
appostate  sopra  le  alture.  Si  fece  subito  un’  adunanza  : alcuni 
pensavano  che  non  si  doveva  abbandonar  quella  posizione,- altri 
che  bisognava  ritirarsi.  Ma  Leonida  stesso,  nel  mentre  diceva  che 
lui  co’ suoi  compatriotti  non  si  sarebbe  mosso  di  lì,  esortava  gli 
altri  a partire.  Tutti  gli  alleati  dunque  si  ritirarono,  a eccezione 
dei  Tospiani  e dei  Tebani  ; i primi  rimasero  volontariamente, 
determinati  a vincere  o a morire  cogli  Spartani  ; i secondi  fu- 
ron trattenuti  loro  malgrado,  come  ostaggi,  da  Leonida. 

Qui  si  racconta  degli  aneddoti  che  mostrano  quanto  fosse 
l’entusiasmo,  misto  a freddezza,  degli  Spartani. «Venite,»  disse 
Leonida  a’  suoi  compagni,  « desiniamo  insieme  allegramente;  sta- 
sera ceneremo  con  Plutone.»  Un  Trachi nio  osservava  allo  Spartano, 
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Dienece,  1’  armata  persiana  esser  cosi  numerosa  che  i suoi  dardi 
avrebbero  oscuralo  il  sole  ; e Dienece  rispose  : « tanto  meglio  ; com- 
batteremo all’ombra.  » Leonida  voleva  salvar  dalla  morte  certa 
due  suoi  parenti  mandandoli  a Sparla  con  delle  lettere  per  gli 
Efori  ; « siamo  qui,  » risposero,  « per  combattere,  non  per  portar 
B messaggi.  » Uno  Sparlano  chiamato  EuritO,  si  trovava  nel  vi- 
cino borgo  d’ Alpeno,  ritenutoci  da  una  grave  oftalmia.  Appena 
.saputo  che  il  nemico  s’  avvicinava  scendendo  dalla  montagna,  si 
fa  condurre  dal  suo  doto  nella  mischia,  e muore  combattendo. 

Mentre  dunque  Idarne  s’avvicinava  da  una  parte.  Serse 
s’ avanzava  dall’  altra.  Posto  in  tal  condizione,  Leonida  condus.se 
i suoi  dove  il  terreno  era  più  spazioso,  onde  avere  più  nemici 
di  fronte  e ucciderne  di  più  prima  di  morir  loro  ste^i.  Il  com- 
battimento fu  oltremodo  disperato:  i Greci  combatterono  prima 
colie  aste  ; rotte  queste,  si  servirono  delle  spade,  e mietevano  in 
folla  i nemici.  Coperto  di  ferite,  Leonida  cadde  morto.  Intorno 
al  suo  corpo  si  strinsero  i prodi  ; e per  ben  quattro  volte  ne  re- 
spinsero r assalto  dogli  stranieri,  uccidendo  molti  dei  principali 
di  questi,  fra  i quali  due  fratelli  di  Serse.  Vedendo  poi  venire 
dall’  altra  parte  la  truppa  d’ Idarne,  i Greci  si  ritirarono  verso  il 
muro,  in  luogo  più  angusto,  e s’appostarono  .sopra  una  collinet- 
la.  Li  combatterono  da  leoni  : coll’ armi,  finacchè  ebbero  armi  ; 
[)oi  coi  pugni  e coi  denti.  Ma  finalmente  caddero  tutti,  oppressi 
dalla  moltitudine  dei  barbari  che  gli  avevan  circondati  da  ogni 
parte. 

Degl’  invasori,  ne  mori  ventimila  : dei  Greci,  non  si  salvò 
nemmen  uno  nè  dei  Tespiani  nè  degli  Spartani.  Uno  di  questi, 
Aristodemo,  non  prese  parte  al  combattimento:  si  trovava  ad 
Alpeno  a causa,  come  Eurito,  d’ un’ oftalmia,  nò  ebbe  la  stessa 
annegazione  del  suo  camerata.  Quando  dunque  ritornò  a Sparla, 
.se  lo  mostravano  a dito  come  un  infame,  nessuno  gli  parlava, 
nessuno  voleva  il  più  piccolo  contatto  con  lui,  e non  lo  chiama- 
vano più  che  il  codardo  Aristodemo.  Non  potè  riacquistare  il  suo 
onore  che  l’ anno  dopo,  combattendo  eroicamente  e morendo  alia 
battaglia  di  Platea.  Quanto  ai  Tebani,  fuori  d’  alcuni  pochi  che 
erano  stati  uccisi  in  principio,  domandarono  tutti  ed  ebbero 
salva  la  vita  dall’  invasore. 

Dopo  la  battaglia.  Serse  percorse  il  campo  tutto  coperto  di 
cadaveri  ; e trovato  quello  di  Leonida,  gli  fece  tagliar  la  testa,  e 
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poi  lo  fece  mettere  in  croce.'  Ma  la  Grecia  raccolse  religi(^Tnefit« 
le  sue  ossa,  e qoaranl’ anni  dopo  furon  portate  a Sparta.  Gli 
Aiifizioni  fecero  mettere  alle  Termopili  due  iscrizioni  : nna  in 
onore  di  tutti  i Greci  che  avevan  preso  parte  alla  resistenza  ; e 
r altra  in  onore  degli  Spartani.  Quest’  ultima,  ammirabile  per  la 
sua  concisione , diceva  cosi  : « Passeggierò , vai  a dire  a Sparta 
j)  che  noi  siamo  morti  qui  ubbidendo  alle  sue  leggi.  11  poeta 
Simonide,  celebrò  quei  gloriosi  coi  versi  seguenti  : 

Dei  guerrier  che  temute  han  fatto  e chiare 
* Le  Termnpili  al  mondo 

Gloriosa  la  sorte , 

H fu  bella  la  morte , 

E la  tomba  è un  altare. 

Libar  qui  non  contrista:  alto  argomento 
È d’ opera  immortale  , 

Ed  è lode  che  suona  il  pio  lamento. 

- Verrà  verrà  sull' ale 

Domator  d' ogni  cosa  il  tempo  , e invano 
Questo  manto  di  gloria  intorno  avvolto 
Ai  magnanimi  estinti 
Farà  che  si  dissolva  in  muto  orrore. 

Chè  de' tuoi  figli,  o Grecia , è questo  loco 
Santuario  al  valore; 

, E testimonio  ai  secoli 

Qui  perpetuo  ne  resta , 

..  Re  di  S'parta  , Leonida  , 

Col  sno  nome  famoso  e le  sue  gesta.  ’ 

' la  , VII,  2S8. 

* Traduzione  di  Silvestro  CcDlofanli.  , 
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Sforzato  il  passo  delle  Termopìli,  Serse  si  trovò  libera  la 
marcia;  e a istigazione  dei  Tessali  (probabilmente  di  quegli  stessi 
nobili  che  avevan  già  consigliato  l’ invasione)  attraversò  i monti 
ed  entrò  nella  Tocide.  1 Focidesi,  fedeli  alla  causa  nazionale, 
piuttosto  che  riconoscere  la  signoria  dei  barbari,  preferiron  la 
fuga  ; e parte  si  ritirarono  sul  monte  l’arnasso  parte  frai  Locrcsi 
Ozoli.  1 barbari  Saccheggiarono  e incendiarono  templi,  città, 
campagne,  con  violento  furore.  Arrivati  a l’anopea  si  divisero 
in  due  corpi:  il  più  numeroso  e più  forte  entrò  nella  Beozia, 
sotto  gli  ordini  immediati  di  Sorse,  ^)er  condursi  nell’ Attica; 
l’altro,  lasciando  alia  sua  desUa  il  l’arnasso,  si  recava  a distrug- 
ger Delfo  e involare  i tesori  del  tempio.  Tutti  gli  abitanti,  fuor- 
ché sessanta  uomini  e il  capo  de’  sacerdoti,  avevano  abbandonato 
la  città  ; giacché  la  sacerdotessa  aveva  detto,  essere  intenzione 
del  dio  di  difendere  lui  stesso  le  cose  sue.  Infatti,  durantp  la 
maicia  degl’ invasori,  si  suscita  un’’improvvisa  procella;  i ful- 
mini colpiscono  le  cime  della  montagna , e si  distaccano  da  essa 
due  enormi  macigni  die,  precipitando  con  immenso  fragore, 
schiacciano  un  gran  numero  di  soldati.  Colpiti  di  spavento,"! 
Persiani  si  danno  alla  fuga.  I Delfi  allora  scendono  in  fretta  dal 
monte,  gl’  inseguono,  e fanno  strage  di  non  pochi  di  loro.  Quelli 
che  sopravvissero,  si  riunirono  all’esercito  nella  Beozia,  dove 
Tespia  0 Platea  furono  miseramente  distrutte. 

Air  avvicinarsi  dei  nemici,  i Peloponnesiaci,  invece  d’ac- 
correre alla  difesa  dell’  Attica,  non  s’occuparono  che  a provve- 
dere alla  propria  salvezza,  fabbricando  una  muraglia  sull’ ismo. 
La  costernazione  degli  Ateniesi  era  grande.  Chiesero  che  almeno 
la  flotta  reduce  dall’  Artemisio  sì  mettesse  di  stazione  a Salami- 
na,  e l’ ottennero.  Le  loro  navi  se  ne  staccarono  per  breve  tempo, 
affine  d’ andare  ad  Atene  [ler  condurre  in  salvo  i cittadini.  Que- 
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Sii , a lasciar  la  città , esitavano  ; ma  a Temistocle  non  manca- 
rono i modi  di  metter  fine  alla  pericolosa  incertezza.  Riparlò 
dell’  oracolo  che  diceva  inespugnabile  un  muro  di  legno,  e cercò 
di  novo  di  persuadere  il  popolo  che  per  quello  bisognava  inten- 
der le  navi.  D’accordo  poi  coi  sacerdoti,  fece  che  avesse  luogo 
un  prodigio.  Nel  tempio  della  cittadella  c’  era  un  serpente  che 
gli  Ateniesi  consideravano  come  il  difensore  del  santuario:  il  suo 
nutrimento,  che  consisteva  in  una  focaccia  di  miele,  gli  era  dato 
una  volta  il  mese,  e fin’  a qui  era  stato  consumato  regolarmente  ; 
ma  in  quel  momento  fatale,  i sacerdoti  dichiararono  che  il  sacro 
serpente  era  scomparso,  lasciando  intatto  il  solito  nutrimento  ; e 
ne  dedussero  che  aveva  voluto  dar  l’ esempio  di  abbandonar 
r Acropoli,  e che  i cittadini  bisognava  che  l’imitassero.  Il  popolo 
restò  [xirsuaso,  e sulla  proposta  di  Temistocle  approvò  un  de- 
creto con  cui  si  metteva  la  città  sotto  la  protezione  di  Minerva, 
e si  stabiliva  che  tutti  quelli  che  orano  in  stato  di  portar  1’  armi 
sarebbero  passati  sopra  le  navi,  e che  ciascuno  avrebbe  provvi- 
sto alla  salvezza  della  sua  moglie,  de’  suoi  figlioli  e de’  suoi 
schiavi. 

Quindi  dappertutto  un  apparecchiarsi  alla  partenza,  un 
errar  per  le  strade  mettendo  lamenti  angosciosi,  e dare  gli  ulti- 
mi addii,  0 staccarsi  piangendo  dall’ amatissima  patria.  Fin  gli 
animali  domestici  parevano  afflitti.  Ila  trovato  luogo  nella  storia 
la  fedeltà  del  cane  di  Santippe,  padre  di  Pericle,  che  seguitò  a 
nuoto  la  trireme  sulla  quale  partiva  il  suo  padrone.  Quegl’infelici 
emigranti  si  recarono,  chi  a Trezene,  chi  a Egina,  e chi  a Sa- 
lamina.  A quest’isola  intanto  venivano,  per  unirsi  alla  fiotta, 
dei  rinforzi,  parte  dei  quali  eran  mandati  da  alcuni  Stati  che 
non  avevan  combattuto  all’  Artemisio.  Quindi  il  numero  totale 
delle  triremi  sali  a trecentottanta,’  oltre  a molte  navi  da  cinquanta  • 
remi.  Gli  Ateniesi  ne  avevan  fornite  centottanta.  11  comando  in 
capo  fu  conservato  da  Euribiade. 

Serse  continuava  la  marcia,  segnando  il  suo  passaggio  con 
devastazioni  e incendi.  Arrivato  ad  Atene,  la  trovò  priva  d’ogni 

* Questo  numero,  lo  óa  Erodoto  (V1II,8S):  ma  Eschilo  nei  Persiani 
dice  ebe 

Ersno  a'  Greci 

Trecento  nati  ed  altre  dieci  elette. 

Questo  numero  fc  forse  il  vero;  giacche  r|uel  gran  poeta  si  trovò  anche  lui  fra  i 
«ombaUcDti , e il  suo  dramma  fu  rappresentato  appena  sette  anni  dopo  la  battaglia. 


‘ « 


SECONDA-  GUERRA  PERSIANA.  205 

difesa  a eccezione  della  cittadella.  In  questa  c’  era  rimasto  alcuni 
pochi  individui,  o troppo  poveri  perchè  potessero  sperare  di  so- 
stenersi fuori  di  patria,  o troppo  vecchi  perchè  avessero  cura 
della  loro  vita  : confidavano  inoltre  nell’  interpretazione  data  da 
loro  stessi  all’oracolo,  e avevano  (wrció  alzato  alla  base  della 
cittadella  un  recinto  di  legno.  La  difesa  opposta  da  quella  pic- 
cola guarnigione  fu  terribile:  Serse  cominciava  a provare  del- 
l’inquietudine. Finalmente,  dopo  molti  inutili  tentativi  d’impa- 
dronirsi dell’Acropoli,  alcuni  de’ suoi  riuscirono  a penetrarci 
scalandola  dalla  parte  di  settentrione  ; da  quella  parte  cioè  da 
cui  pareva  imprendibile,  e che  perciò  non  era  guardata  dagli 
assediati . Questi,  vedendo  allora  che  tutto  era  perso , chi  si  pre- 
cipitò dalle  mura,  chi  si  rifugiò  nel  tempio.  I Persiani  trucidaron 
quest’ ultimi,  saccheggiarono  il  tempio,  o dettero  foco  all’Acro- 
poli. Chi  mai  potrebbe  descrivere  il  turbamento  dei  Greci 
quando  veddero  da  Salamina  alzarsi  al  deio  quelle  fiamme 
fatali  ? 

I capitani  si  radunaron  subito  in  consiglio,  che  già  faceva 
notte,  e stabilirono  che  il  giorno  seguente  si  sarebbero  recati 
vicino  all’  ismo  : unico  luogo  dove  oramai,  secondo  loro,  si  po- 
teva arrischiare  una  battaglia  navale.  Se  ciò  fosse  avvenuto,  gli 
alleati,  che  la  più  parte  erano  Peloponnesiaci,  si  sarebbero  cer- 
tamente sbandati,  non  appena  arrivati  all’ ismo,  per  ritornar 
ciascuno  al  proprio  paese  ; e cosi  la  Grecia  sarebbe  perita.  Tale 
osservazione  fu  fatta  a Temistocle,  dopo  tornato  dal  consiglio 
alla  sua  nave,  dal  suo  amico  Mnesifilo.  Siccome  l’era  piena- 
mente conforme  alle  sue  opinioni,  Temistocle  ritornò  subito  alla 
nave  d’ Euribiade , e tanto  fece,  che  ottenne  fosse  riconvocato  il 
consiglio.  Allora  combatte  lungamente  la  già  presa  determina- 
zione , e fa  voti  perchè  sia  revocata.  Di  queste  istanze  però  ne 
dissimula  la  vera  ragione  (cioè  il  timore  che  gli  alleati  si  sban- 
dassero) per  non  offenderli  ; e procura  invece  di  dimostrare  , 
come,  ritirandosi  da  Salamina,  s’esporrebbero  a combattere  in 
mare  aperto,  grande  svantaggio  per  la  loro  flotta  che  era  men 
numerosa  della  flotta  nemica;  come,  anche  vincendo  la  batta- 
glia, perderebbero  di  certo  Salamina,  Megara  ed  Egina;  e come 
quella  loro  mossa  non  farebbe  che  invitare  i barbari  ad  avvici- 
narsi al  Peloponneso  : restando  invece  a Salamina,  ne  verrebbero 
conseguenze  affatto  diverse  e favorevoli  a loro.  Adimanto,  capi- 
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tano  dei  Corinti,  a cui  premeva  più  d’ ogni  aHro  che  la  (Iella  si 
trasferisse  in  viciuauza  della  saa  cillà , inlerrappe  asprameale 
TemistCRde,  osservando  che  nou  bisognava  ascoltare  nn  uomo 
privo  di  patria:  « Come!  » esclama  allora  Temistocle  « ci  si  rina- 
» proverà,  a noi  Ateniesi,  d’avere  abbandonalo  un  vano  mue- 
» chio  di  pietre  per  evitare  la  schiavitù  ? Sappi,  o Adimanto, 
« che  se  Atene  è distrutta.,  non  manca  per  questo  agli  Ateniesi 
» una  cit^  e un  territorio  più  potenti  della  tua  Corinto.  Questa 
» città  e questo  territorio  sono  dugento  vascelli  pieni  di  corabab- 
» tenti,  l’attacco  dei  quali  non  lo  potrebbe  respingere  nessun 
» popolo  della  Grecia.  » Poi  voltandosi  a Eurìbiade  : a Se  tu 
»•  resti  in  questo  luogo,  tu  agisci  da  uomo  di  core;  se  no,  tu. 
» perdi  la  Grecia.  Tutta  la  fortuna  della  guerra  sta  nei  nostri 
» vasrellì  ; ora,  se  ti  decidi  a moverti  di  qui,  noi  imbarcheremo 
» subito  le  nostre  famiglie  e faremo  vela  alla  volta  d’ Italia,  dove 
» la  città  di  Siri  anticamente  fu  nostra,  e secondo  gli  oracoli 
» spetta  a noi  di  restaurarla.  Quando  sarete  rimasti  privi  del 
» nostro  appoggio,  vi  rammenterete  delle  mie  parola,  a ' Que- 
st’energico  linguaggio  e questa  minaccia  di  separazione  mutarono 
il  parere  d’ Euribiade  e degli  altri  componenti  il  consiglio.  Si 
«lecise  che  la  flotta  non  partirebbe  da  Salamina. 

FVattanto  la  flotto  persiana  s’ era  venuta  avanzando  e aveva 
gettato  T àncora  nella  baia  di  Falera.  Serse  si  recò  a bordo  con 
Mardonìo,  e tenne  un  consiglio  di  guerra  per  deliberare  se  si  do- 
vesse fare  una  battaglia  navale.  Tutti  i castani  pensavaae  di 
sì , ma  Artemisia,  regina  di  Caria,  che  guitlava  in  persona,  la 
sua  squadra,  osservando  che  « i marinai  greci  erano  tanto  sape- 
» riori  a quelli  di  Sorse , quanto  lo  sono  gK  uomini  alledonnc,  a * 
sconsigliava  dalla,  battaglia.  A parer  .suo,  i Greci  avrebbero  do- 
vuto arrendersi  presto  jier  mancanza  di  provvisioni  nell’  isola  ; 
ed  era  anche  probabile  che  marciando  l’ armata  di  Serse  verso 
il  Peloponneso,  avvenisse,  in  conseguenza  di  ciò,  una  disunione 
nelle  navi  greclie.  Fortunatamente  pei  Greci,  il  re  détte  ascolto 
al  consiglio  dei  più,  e ordinò  che  la  flotta  si  mettesse  in  movi- 
mento alia  volta  di  Salamina  per  dar  battaglia  il  giorno  seguen- 
te : voleva  esserne  spettatore  lui  stesso. 

Questa  mossa  della  flotta  nemica,  e quella  contemporanea 

« Erod.,  vili,  61 ,65. 

* I<1.,  Vili  ,68. 
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dell’  armata  terrestre  verso  la  («nisola , ridestarono  il  timore  e 
la  discordia  fra  i Greci  : e iu  un’adunanza  che  si  fece,  i Pelo- 
ponnesiaci i contro  r opinione  dei  capitani  d’  Egina,  Megara  e Ate- 
ne, sostennero  energicamente  che  bisc^nava  partire.  Temistocle 
allora  ricorse  a uno  strattagemma  per  salvar  la  Grecia  perico- 
lante per  l’ostinatezza  degli  alleati.  Uscito  per  un  momento  dal- 
l' adunanza,  e’  détte  a uno  schiavo,  in  cui  aveva  piena  fidiicia,  la 
commissione  d’ andare  dai  capitani  della  flotta  persiana  c dirgli 
cosi  : « Mi  ha  mandato  il  capitano  degli  Ateniesi  che  fav  orisce 
» segretamente  la  causa  del  re,  e gli  desidera  il  trionfo  sui  Gre- 
» ci  : mi  ha  mandato  ad  annunziarvi  che  questi,  còlti  da  timore, 

» stan  (ler  prender  la  fuga.  Assaliteli  subito  e la  vittoria  vi  sarà 
» facilissima  ; non  tanto  per  quel  • timore , quanto  anclie  per 
» l’ aiuto  che  vi  darà  il  partito  cho  vi  è favorevole.  » ‘ Costoro . 
crederono  sincero  1’  avviso  e mossero  subito  la  flotta  afline  di 
circondare  le  navi  greclie.  Sbarcarono  anche  bon  numero  d’  uo- 
mini in  Psittalìa,  piccola  isola  posta  fra  Salamina  e il  continen- 
te, onde  uccidessero  i Greci  che  ci  approdassero. 

•Mentre  avevan  luogo  questi  movimenti,  che  furon  fatti  con 
grande  rapiditit,  i capitani  a Salamina  discutevano  ancora;  e 
T(Mnistode,  cho  era  subito  ritornato  fra  loro,  s’adoperava  pro- 
babilmente a mandare  più  che  potesse  in  lungo  la  discussione. 
Quand’ecco  vien  richiesto  da  un  uomo.  Gli  era  Aristide  venuto 
(la  Egina,  attraversando  su  una  barchetta  le  navi  nemiche,  per 
avvertire  i suoi  compatriotli  de’  movimenti  di  qoeste.  Venuto  Te- 
mist(K’le  alla  sua  prt^'nza,  « Invece  di  cessare  » gli  disse  a d’esser 
» rivali, dobbiamo  ora  esserlo  anche  di  più  : ma  sarà  una  gara  di 
» zelo,  chi  di  noi  serva  meglio  la  nostra  patria.  Vengo  a dirli 
» essere  inutile  che  discutiate  so  convenga  o no  movqr  la  flotta 
« di  qui  ; clié  i nemici  ci  hanno  circondalo  da  tulle  le  parli.  » * 
Tcmistoclo  allora,  ammirando  la  magnanimità  d’Aristide,  gli 
confessò  che  quella  cosa  era  avvenuta  per  opera  sua,  e l’intro- 
dusse nell’ adunanza,  perchè  nc  desse  l’annunzio  lui  stesso.  Ve- 
rificata la  cosa  (chè  in  principio  i più  dei  capitani  non  la  crede- 
vano), si  riconobbe  la  necessità  di  venire  a battaglia. 

A incominciarla,  Temistocle  volle  che  s’ a.spcttasse- la 
levala  d’ un  vento  che  sarebbe  stato  favorevole  ai  suoi,  e che  lui 

• Erod. , vili,  75. 

> Id.,  vili,  79. 
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capeva  esser  solito  levarsi  a una  data  ora  ogni  giorno.  Levatosi 
il  vento,  si  venne  alle  mani.  La  mischia  fu  terribile:  i barbari, 
a eccezione  dei  Fenici  che  eran  di  fronte  agli  Ateniesi,  combat- 
terono senza  disciplina  e senz’  ordine.  Inoltre  per  la  gran  molti- 
tudine e iK>r  la  grossezza  dei  vascelli,  malagevoli  ai  necessari 
movimenti  in  uno  stretto  di  mare  come  quello  dove  si  combat- 
teva, s’urtavano  o s’impedivano  fra  di  loro,  né  potevano  scan- 
sare i rapidi  colpi  che  gli  portavano  le  navi  più  leggiere  dei 
Greci.  Quindi  la  linea  persiana  fu  presto  rotta,  e tutta  la  flotta 
disordinata  s’  affrettò  a ritirarsi  a Falera.  In  quella  battaglia 
mori  il  generale  Ariabigne,  fratello  di  Serse,  con  un  gran  nu- 
mero d’ altri  personaggi  distinti  ; e ci  détte  molta  prova  del  suo 
valore  la  regina  Artemisia.  Questa  donna,  vedendosi  inseguita  e 
(|uasi  raggiunta  da  una  nave  ateniese,  si  slanciò  contro  una  nave 
persiana  che  era  vicina  alla  sua , e la  colò  a fondo.  Lo  stratta- 
gemma riuscì  : gli  Ateniesi  supposero  che  fosse  una  nave 
amica,  quella  che  inseguivano,  e cessarono  di  darlo  la  caccia. 
Al  contrario.  Serse  che  vedde  1’  atto  d’ Artemisia,  credè  che  la 
nave  sommersa  da  lei  fosse  greca  ; e dandone  lode  alla  regina, 
esclamò  che  in  quella  giornata  i soldati  avevan  combattuto  da 
femmine  e le  femmine  da  soldati.!  Greci,  i quali  soffrirono  poca 
lardila,  distrus-sero  ai  nemici  dugento  vascelli,  e molti  altri  ne 
catturarono. 

Tale  fu  l’esito  della  gloriosa  battaglia  di  Salamina,  com- 
battuta il  20  d’ottobre  del  480  avanti  l’èra  cristiana.  Non  dispia- 
cerà certo  che  si  riferisca  il  racconto  che  ne  fece  Eschilo,  uno 
dei  combattenti , nella  sua  tragedia  I Persiani.  È un  Nunzio  che 
racconta  ad  Atossa  moglie  di  Serse  ; 

Appena  il  giorno  venne 
Co' suoi  bianchi  destrieri  ad  empier  tutto 
Di  luce  il  mondo,  un  modulato  all' aure 
Eccitante  clamor  alzano  i Greci , 

E r eco  in  un  dell'  isolana  rupe 
Forte  un  rimbombo  ne  rendea.  Spavento 
Assalse  I Persi  in  lor  pensier  traditi; 

I Chè  non  grido  di  fuga  era  quel  grave 

' Inno,  ma  d' oste  che  a battaglia  corre  • 

Con  magnanimo  ardire;  ed  accendea 
Tutti  que'  petti  la  squillante  tromba. 

Concordemente  ad  un  comando  allora 
' Battono  i remi  il  mar  Irequente,  e al  guardo 
I.or  Dotta  intera  io  un  momento  apparve. 


SECONDA  OljmRA'PERsÙSAi 

In  ordine  comppsto  il  (Jesira-corno  • • - '• 

Venft primiero,  e'il  secondava  appressò 
Tutta  r armata'.  US'  alta  voce  in  qtiella- 
Kra  ad  udiui  : « Ite  , o di  Grecia  prodi  : 

> Liber0ela  patria,  liberate 
» I figli , le  consorti , i sacri  templi,  , . 

'»  E le  tombe  de* padri.  Or  qui  per  tutti 
» Si  combatte  v A rincontro  allor  de’  uostrj 
S’ alzò  fragor  di  Perse  voci , e tempo 
"Da  indugiar  pi^^on  er4i  Ecco  repènte  , 

Ecco  nave  conTlave  11  ìronzeó  rostro 
Percóte  , e primo  un  greco  legno  investe  ' 

Un  fenicio  naviglio , e aplustri  e fregi 
Tutti  gli  spezza  ; e spicca  un  altro  il  corso  ' 

Contro  ad  un  altro. *ln  su  le  prime  salda  JK 
Stette  la  mole  della  Persa  armata  ; ■’  * 

Ma  poi  che  tante  navi  nello  stre^  • 

Si  constipSr , che  non  potaano.aif^ 

Dar  1'  une  alt' altre , urtaronsi  fra  loro 
Co'  feA-ei  sproni  i itostri  legni,  e tutto  ' . 

Si  fransero  il  remeggio:  acCortamante 
Le  greche  navi  d' ogni  parte  in' giro 
Ne  ferivano  intanto:  rovesciavansf . 

Le  carene  sossopra  , e il  mar  vedersi 
Più  non  potea,  chè  tutto  era  coperto  . 

Di  naufragi  e di  strage  , c di  cadaveri 
Eran  piene  le  scoglie,  e pieni  i lidi. 

Vaguvan  tutte  a scompigliata  fuga 

Quante  navi  rimase  erano  a noi  ; _ ■■■• 

K quei  tavole  infrante  e tronchi  remi,* 

Come  dì  tonni  0 d' altri  pesci  in  caccia  _•  t . 

A furor  ne  scagliavano;  e up  lamento',  • *” 

Un  ululato  tutta  la  marina  ••  '■  ' • ,-.  * 

Occupò,  fin  che  ad  essi  aifln  ne  tolse . • , ' 

La  buia  notte.  1 nostri  danni  appieno  ‘ ' -L. 

10  non  potrei  narrarti , anco  traendo  . '>•>  ' ' 

11  mio  racconto  a dieci  dt.  .Ti  basti  . ' ^ '.a/ì?  ' 

Questo  saper  : che  in  un  sol  .giorno  mai 

Tónta  d’ uomini  copia  estinta  giacque.  • ■ 
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Dopo  una  breve- interrogazione  di  Atqssa,il  NÙnziO  ripiglià: 

• ' ■ ■ ■ E la  ra'età  qon’dissi 

• De' nostri  guai  : taliie  arrivò/raogdnte,  ' ,i  . 

Che  ben  dge  volte  equilibrar  potrebbe  ' 

Quanto  narchl-  -i  ■* 

Quanti  v'éran  tra’ Persi  di  pili  forte:  • t • ' 

Lena,  di  cor' piCi  yalòrpho,  illustri.-  ' 

Per. chiari  Stirpe,' è per  costante  fedo  ' ' , ■ " 

, Primi.appo  il  re  « rniserame'nte  tutli  ' ‘ . 

P.erfan  d’  óscuia  itTgfotjosa  mor(e. 


, a Salamina 
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Stf  dì  contro  iin' angusta  isola  inGUo 
Delle  navi  ricetto  , alla  cui'Spiaggia  _ . ' 

l’an  venir  suole  dalle  danze  amate.  - 

Quivi  in  agguato  il  re  li  pone,  oud'^i,  . ' . 

Qiiahdò  rotti  i nemici  dallo  navi  ” > ' . . 

Là  scendcatio  a rifugio , agevoi  preda  ’ •' 

, Far  n»  puspano  e scennpio  , e in  salvaménto  . 

DelDonde  perigliose  accorre  i nostri.  . ^ 

Ma  r avvenir  male  avvisò cbè  appena  , 

Un  dio  I ondr'diè  del  ci.nQitto  ^reci,  • 

Quel  di  slesso  di,  salde  arme  ricmti  . _ . _ 

Balzan  questi  dai  legni',  e tutta  intorno  . ' 

Cerchiati  r ìsola  si \;be  più  non  sanno  ’ ' ' 

' ■ Ove  volgersi  i nostii.  Da  slanciate  .•  . . 

Piem percossi  e da  scoccali' dardi  * 

Mofurudon  trafitti  ; allìn  que' neri  • 

Pìomban  su  loc  con  impeto  concorde,  s 
Kiedono,  atra An  lor  misere  membra, 

' Fin  clic  morti  gli  bau  tutti.  Alto  diò  Un  gemito  ' '* 

Sorse  mirando  uq  tal  di  mali  abisso;  • ' 

Ch' ei  da  poggio  eminente  al  mar  vicino  - . - ■ 

Scopria  tutta  r armata  , e squarciò  i panni,  . 

, £ mise  acuto  grido, ’e  di  ritrarsi 

' , Subitamente  alle  pedestri  schiere  ^ ^ 

Dato  comando  ,.8  inordinata  fuga 
, ■ Figli  stesso  proruppe.  ‘ ' ' 

V Mafdonio  però  vedendo  il  grave  dolore  prodotto  nel  re 
dall'esito  della  battaglia,  e temendo  eh’ e’  non  volesse  vendicar- 
.seno  sopra  4i  lui 'che  era  Stato  il  principale  consigliatore  della 
sptulizione,  desiderava  di  c.ontinuiU'  la  guerra  ed  effettuar  lacon- 
■riiiìsUi  di  tutta  la  Grecia,  ovwro  cercare  una  morte  onorala  nei 
•combatti menti.  .M^o.'itrò  dunque  al  re  clic  della  sconfitta  navale 
se  rte  doveva  incolpate  i Fenici,  gli  Egiziani,  i Giprio'tli  e i Ci- 
lici, e non  i Persiàni,  Qhe  cran  soldati  di  terra;  e che,  so  lo  la- 
.sciasse  al  comando  di  un  esercito  scelto  di  tfeceiltomila  di  que*- 
sti,  ridurrebbe  in  scbiavjlà  tulla  quanta  la” •Grecia.  Serse  volle 
r.onsullarO  Artemisia  , la  quale  fu  d’ qpihiohe  che  In i_  ritornasse 
in  Asia,  ma  che  lasciasse  pure  a Mardonio  l’ esercito  eh’ o’ do- 
mandava. 11  re,  persuaso,  le  co nsogiiò  allora  suoi  figlioli  perché 
.gli  conducesse  per  mare, a Efeso;  dis.se  ji  .Mardénfò  di  scegliere 
i soldati  che  voleva , è ordiné  "alla  flotta  ;li  partir  da  Falqra  col 
favor  della  notte,  e,andare  colla  maggibrpreàczza  all’ Ellesponto 
iter  custodire-ì  ponti.  Ci  si  diresse  aliche-rui,  attrai ersando  la' 

'*'**^*  * ••■‘a  «I.  • • 

* Psitialii.  Lo  sbarco  in  quell*  isola  fa  cQèltuaCoda  un  piccolo  corpo  d*Ale- 
niesi  condottici  di  ArUtiiie.  * * i* 

* > Tradus.  di  F.  BeU'otU  ' . 
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Boccia, , ha.  Tessaglia^  la  Matoi)ohia  o la  Tracia,  e cf  arrivò  iu 
quarantacinque  giorni  qqii  qua^ji  pùnti  solilati.  1 più  eran  inoRi, 
durante  la  marcia,  di  raalatti*  é di  fame;  molti, ^malati, >gU 
aveva  dovuti  linciare  ih  cura  nei  j)aesi  che  attraversava.' Avendo 
le  Burrasche  distrutto  j ponti,  tréigittò  in  Asia  sulle  navi  che 
trovò  li  ad  aspetlahlo.  - . ♦. . » » 

Appena  che  cominciò  ad  aggiornare,,  (il  giorno' dopo , la  bat- 
taglia -Salamina)  i Greci  inessero  iu  ordinauaa  te  navi,  cre- 
dendo che  si  dovesse  rinnovar  la  battaglia.  (Juando  poi  .s’  accor- 
sero che  la^llotta  nemica  era  partita  nella  notte,  stabilirono 
d’inséguitla  velocemente,  òsi  mossero  subito.  Arrivati  a Andro, 
fu  fatto  consiglio.  Temistocle  .voleva  che  si  eontinuassqii’  ùise- 
goiinenlo,  e s’ andasse  a tagliare  i ponti  deH’Ellesponto:  Euribiadò 
gli  si  oppose  dimostrando  esser  più  utite^lla  Grecia  lasciar  fi%- 
gire  il  nemico,  che  metterlo  alla  disperazione  e gli  altri  capi- 
tani peloponneisiaci  pensarono  come  lui.  Temistocle  si  persua^, 
o finse  di  lasciarsi  persuadere  a cosa  che  già  pensav  à e deside- 
rava. Allora,  per  alTrettare  maggiomiente  la  partenza  di  Sorse 
che  non  era  ancora  uscito  dall’  Attica,  gli  mandò  uh  met^aggore 
segreto  che  fcdsainante  l’ informasse,  a nome  suo,  coraq  i Greci 
avovan  risoluto  di  navigare  all’ EUesponlO' e dislaro  i ponti;  e 
però  Temistocle,  die  gli  era  benevolo , lo  consigliava  a tragit- 
tare in  Asia  al  più  presto,  o gli  promolU^a  di-teaorc  intanto  a 
bada  gli  alleati  per  ritardare  ia  loro  marcia.  ‘ • * , • i ’ 

- Abbandonata  dunque  l’idea  d’ inseguireT  nemici ^ si  Sta- 
bili di  volger  la  flotta  contro  le  Cieladi  , che  avevan  tradito  la' 
cau.sa  comune,  soccorrendo , i Persiani,  e di’ suUoi>orle  a delle 
coniriltlizioni.  Ti^mistode  mandò  a chieder  dapprima  una  somma 
di  danaro  àgV  isolani  di  Andro.  La  negarono  ; e Temistocle  allóra, 
glìdoée  avvertili -che  sarebbero  andati  gli  Ateniesi  ■sosteBu^  da 
duo  grandi  divinità,  la  Persuasionixe  la  Eorza.  « E noi  » rjspo- 

» sero'.gl’  i^lani  «'he  abbiamo conlmuamente  nella  nostra  isola 
• ' ; * „ “ ' 

* Cosi  Pliltarco  (7VmM/. , ìG)  Alconlràrio,  seeìon<ìo  fi^o<}oló , Tenfiistóclc 
faceva*  tapfre  i -Scrac  d^ia%*ere-Mtp0iùfò  Greci  di  ^urlarsi  all' KlIespoDlo , e còsi 
lo 'liberava  da  ogni  timore  riguardo  afsdovrHoroo.  Dice  di  più,,  che  nueDo  stratU- 
■gemma  e’^rusu  per  accaparrarsi  la  grati» del  re-,  prevedendo  il  .caso  di  dover  par* 
tira  da’ Alerte  e cercare  uo  nì'u^o  presso  di,  Uii.  Noi , io  questo,  cì  i,i»mos<o&Uli 
dal  padre  del1a‘sloria  j perohe  se  il  ipes^iaggio  fòsse  stalo  nel  senso  che  dice  lui , oon 
comì)inereBf>e  punto  colla  foga  pre«ipitos.i  eWe  feee  il  re  e che  • racrootata  da|lo 
istorico  stesso.  Quanto  poi  alla  ragioiie’dU  mesuggio  addotta  da  BipdoXo  » ooa  ci 
pare  nemmen  possdnle  che  Teitìislocle  facesse  quelle  previsioni  Sui  s.ooi  casi  fututi 
subito  dopo  la  splendida  vittoria  di  Salamma , in  qiexzo  alla  più  grande  popolarità* 
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p due'  altre  non  meno*  grandi  :•  la'  Povertà  e F Impotenza.  » * I 
G^i  dunqOe  assediarono  Andro,  ma  là  viva  resistenza  che'iu- 
eontrarono,  glHece' presto  rinunziare  all’ impresa..  Durante  quel 
breve  a^dio,  Temistocle  era  andato  a esiger  danaro  da  alcune 
altr.e  isole , e l’ eblife.  * 

Ritorifeti’a  Salamina,  divisero  fra  di  loro  la  prèda  fatta  ài 
Persiani.  La  più  parte  fp  mandata  a Delfo  perché  servisse  a fare 
una  statua  colossale.  Dopo  quella  •'divisione,  si-  radffnabono 
all’ilo  per  decretare  il  primo  e il  secondo  prèmio  del  valore. 

J1  primo , ognuno  dei  capi  l’ attribuiva  a sé  stesso,  per  cui  non 
‘ ftl  dato  a nessuno;  fi  secondo  fu  conferito  a Temistocle  dàlia 
ma^o^inza  dei  ' voti.  Non  basta:  quando,  poco  tempo  dopo, 
e’ si  recò  a Sparta,  quei  cittadini  gli  decretarono  una  corona 
' d’Wivo  in  premio  delA  sua  saviezza  e abilità,  come  ne  decre- 

■ t^rono.  una  a Euribiade  in  prèmio  del  suo  coraggio.  Gli  donarono 
inoltre  il  più  bel  carro  che  si  trovasse  nella  città,  e alla  sua 
partenza  lo  fecero  scortare  fino  al  confine  da  trecento  ^valieri  ; 
onore  che  Sparla  non  rese  mai  a nessun  altro  straniero. 

Inferno  Mardpnio  svernava  nella  Tessaglia,  e prendeva  le 
, opportune  disposizioni  per  la  nova  campagna.  Nell’opinione  che 
.(^uaqdo  gli  fosse  rfuscilo  distaccare  gli  Ateniesi  dai  loro  alleati 
e attirarli  dalla  sua  gli  resterebbe  facile  la  conquista  desiderata, 
mandò  ad  Atene,  per  brattar  della  cosa,  Alessandro  re  di  Mace-  v 
'donia.  La  scelta  dèli’ inviato  era  giudiziosa,  in  quanto  che  la  sua  ’ 
sorella  aveva  sposalo  un  Persiano  d’alto  affare;  e lui,  dall’ altra 
'parte,  ave^a  sempre  avuto ‘dei  rapporti  amichevoli  con  Atene. 
Venuto  dunque  a questa  città,  e’ fece  agli  Ateniesi  le.òfferte  più 
lusinghiere  a nome  di' Mardonio,  ma  come  se  questo  fosse  auto- 
rizzalo a ciò  dal  gran  re.  Chiedeva  a loro  alleanza , e in  .coin- 
penso  prómetteva  la  riparazione  di  tutti  i danni  recati  all’ Attica, 
la  ricostruzio(iQ  di  tutti  i templi  distrutti , e lion  sojo  il  pacifico 
e Ubero  possesso  dell’  antico  territorio , ma  un  notevole  ingrandi- 
mento del  medesimo.  ’ ' , ' 

Gli  Spartani , appena  s^to  di  quell’  arrivo  di  Alessandro 

■ con  un  incarico  di  MardonióV -temendo  che  le  mene  dél'Persiano 
. riuscissero,  spedirorio  immediatamente  ad  Atene  degli  ambascia- 

tori.  Questi  àrriVarono  prima  che  al  re  macedone  fosse  accor- 
data r udienza  che  domandava  i per  ciù  avvenne' che  si  trova-  ' 
* Erod.,  vili,  IH,  ' * , ' 
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rono'presenti  ^r  esposizionc  delle  offerto  fatte  da  lui.  Dopo  che 
ebbe  parlato  Alessandro,  parlò  il  capo  dogli  ambasci^orij  ecci- 
tando gli  Ateniesi  a respingerete  proposta  alleanza  coi  bajbarT. 
ili  vista  poi  dei  gpan  danÉH  che  già  avevaii  patito,  prometteva, 
a nome  di  Sjjprta,  ghe  le  loro  famiglie  sarebbero  mantenute  a 
spese  dei  Greci  confederati  per  tu^a  la  durata.della  guerra.  Gli 
Ateniesi  dettero  ad  Alfissandro  questa  solenne  risposta:  « Di’  a 
« Mardohio  che  fincltè  il^Solé  seguiterà  il  consueto  suo  corso, 

» noi  non  faremo^lloanza- con  Serse.  Continueremo  anzi  a com- 
» batterio  fortemente,  Bdenti  nell’ aiuto  de’ nostri  Dei  e de’no- 
» strierei,  di  cui  furono  abbruciati  da  esso  i templi  e le  statue.  » ‘ 
Rispondendo  quindi- agli- Spartani,  e’ si  maravigliarono  prima 
dei  .loro  sospetti*  gii  ringraziaroni^  poi  dell’ offerta;  dissero  di 
non  voler  essere  a carico  di  nessuno , e chiesero  solo  che  man- 
da.ssero  prontamente  l’esercito  nella  Beozia,  oVdè  l’Attica  non. 
fosse  sacriffcata  di  novo.  y . s,  . 

Questo  loro  timore  non  tardò  a verificarsi  ; quel  loro,  desi- 
derio rimase  vano.  Mardonio,  subifll  dopo  ricevuta  da  Alessanr  • ' 
(Irò  quella  risposta,  lasciò  la  Tes*saglia  e marciò  difilato  verso  ' 
Atene;  e gli  Spartani  non  se  ne  dettero  per  intesi,  se  non  jier 
lavorare  con  piu  attività  alla  muraglia  di  fortificazione  che  aye- 
van  già  cominciato  sull’  ismo.  Il  Persiano  trovò  Atene  abbando-^  ' 
nata  dai  cittadini,  che  s’erau  rifugiati  a Salamina.'e  sé  ne  im- 
padronì per  la  seconda  volta,  dieci  niéspdopo  che  c’era  entn|to 
Serse.  Di  là  mandò  a ripetere  ar  profughi  le  lue  plppbsizidni. 

Loro  persisterono  nel  generoso  rifiuto  ; e<poiohé  il  senator  Licidu 
osò  dire,  solo  fra  tutti , che  si  sarebbero  dovute  accettare,  fu  su- 
bito lapidato'  da‘suoi  concittadini.  Lo  donno  di  questi,  parteci- 
pando al  loro  furore,  si  portarono  alla  casa  del  Colpevole,  e no’ 
lapidarona’ la  moglie ‘è  i figlioli.  . , 

Nè  erano  meno  indignati  cogli- Spartani , i 'quali,  contro 
le  fatte  promesse,  avevan  lasciato  ché  i barbari  invadessero 
l’Attica.  Furono  spediti  alctini  à rimproverarli  dj  quell’ ines^li- 
cabila  indifferenza-'e  à chiedere  che  marciassfe'ro  nel  paese- in- 
vaso per  liberarlo.  Gl’ inviati  trovàronè  gli  Spartani  occupati- 
tranquillamentfe  a celebrare  }e  fèste  lacintie!  Qli  Efori  riman- 
darono di  giorno  in  giorno  la  loro  risposta,  e ciò  per  dieci  gi(tjni, 

Gli  avrebbero" fors’ anche  lasciati  partire  inesauditi,  .so,Chilco  di 

• • Erorf.,  VUI,  1)3.  • . ' . . . 


Digitized  by  Google 


214  LEZIONE  QtlATTORnrCESIIilX. 

^Toiroa  non  avoSso  feUo  osservare  a quei,  magistrati  che  le  fbr- 
tificazk)ni''ismìché  non  gioverebbero  a nulla,  quando  gli  Ate- 
niesi si  alleassero  con  -Mardonw  . giacchi,  in  quel  caso  , la 
lietiisòla  rcslérelybe  aperta  al  nemUto  daila^  parte  del  mare. 
Quest’osservazione  convinse  gli  Efori,  i ^ua^ì,^ benché  fosse 
notte,  fecet-o  partire  sul  mo^iento  SOOO  Spartani  e 36,000  Iloti 
(Sette  per  ogni  Spartano)  sotto  il  comando  dì  Paosania  che  era 
reggente  pel  Suo  cugino  Plistarco,  ai\cora  minorenne,  figliolo  di 
Leonida.  <.}«aT>do,  la  mattina  dojK),  gli  amb|^iatori  si  presen- 
tarono_  agli  Efori  e dichiararono  che  fo  loro  pazienta  era  al 
colmo,  che  sarebbero  parliti',  e che  Atene,  abbandonata  da 
Sparta,  si  fàrebb(>  amica  della  Persia,  gli  Efori  risposero  pro- 
testando ohe*  l’ armata  era  in  marcia  e a quell’ ora  doveva  es- 
ser già  entrata  in  Arcadia.  Gli  ambasciatori,  maravigliati,  s’af- 
M frettarono  a raggiungerla.  Earti  con  loro  un  altro  corpo  di 
6000  uomini  di  grave  armatura,  scelti  fra  i Laccfiemoni  pro- 
^ yinciali.  ’ ' . 

: ' Mardonìo,  informato ilfoito  dagli  Argivi  che  le  forze  degli 

Spartani  s’eran  mosse  per  andargli  contro,  détte  foco  ad  Atene 
e ne-  devastò  il  territorio  ; fin  allora  l’ avev^  risparmiato  pei- 
la  speranza  d’^acoordarsi  cogli  Ateniesi.  Ciò  ratto,  si  recò"  coi- 
r esercito  nella  Beozia  dove  s’ accampò  sulla  ripa  sinistra  del- 
r Àsopq.  Preferr  d^ncontràrèi  coi  nemici  nella  Beozia;  perché 
. lunatura  del  terréno* in  quella  provincia  era-  piò  favorevole 
alfe  manovre  (R'IIa  sua  cavalleria;  fe  anche  perchè  si  trovava 
.jviù  vicino  à città  nmiftiò  che  |o  avrcbbero  soccorso  di  viveri  e 
. protetta,  al  bisogno , la  sna  ritirata.  . , 

Intanto  l’armata  lacedemone  continoàvà  la  sua  marcia. 
AU’ismo  fu  raggiunta  dalle  forze  di  tutti_  gli  alleali  flel  Pelo- 
ponneso; a Eieusi  trovò  un  rinforzo  di  3000  Ateniesi  coman- 
dati da  Aristide,  cosicché  Pera  cómposta," fra  tul^,  d^  tlO,OÓO 
. combattpnti , quando  piantò  il  campo  .presso  la  destra  dcH’-Aso^ 
pg,  sulle  colline  d’Eritrea. " Il  solo  fiume  la  divideva  dall’ar- 
mata nemica  che  èra  forte  di  300,000  Persiani,  e di  50,000  Greci 
■-ausiliari. ..  ' -•  . ' ' ‘ 

Dopo  alcuni  giorni  gassati  peli’ inazione,  Mgrdonfo  -fece, 
assalire  i’ Greci  da  tutta'  la  cavulléTO.  La'ComapdaVa  Masistio, 
Uffiziale  di  gran  'Cipijt.azìone  fra  i suoi,  notevole  pel  vigore 
della  pefsona  come  per  la  ricca  armatura  ond’  era  coperto.  I 
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Megaresi , as?arthi  pei  primi,  resisterono  l)i;avamentc , ma  avrete-  . ..  . 

bere  poi  doVPto  soccombere,  se  non  fossero  accxwsi-in  loro 
aiuto  trecento'  Ateniesi  guidali  da  piimpiodóro.  Questi  si  Bca'-\  • ' . 
gliarono  cori  grand’  impelo  sui  nemici,  e ne  uccisero  il  coman- 
dante. Intorno  al  cadaverie  illu.stre  avvenne  .allora  un  accanito  , 
combattimento  : finaìmente  la  cawlleria  fu  respinta , é i vin- 
citori portarono  nel  campò  11  corjio  di  Masistio,-  ebe  fu  messo 
su  un'carro  e condotto  in  trionfo  fra  le  file  drdrarmat^.  v 

Dopo  questa  vittoria,  i Greci  incoraggiti  discesero  nella  . 
pianura  di  Platea,  dove,  sarebbero  sì  più  esposti  agli  attacchi 
cWla  cavalleria,  ina  dove  potrebbero  ordinarsi  meglio,  e avreb-  •; 
bcro  • il  vantaggio  d’ esser  meglip  provvisti’  d’ acqua.  6’  àccam-  ' . 

■parono,  presso,  la  fonte 'dì  Garga^  nella  distribuzione  dei 
'posti,  nacque  una  disputa  fra  gl^teiiiesi  e i Tegèati,  chi  di 
loro  avesse  dovuto  occujiare  l’  ala  sinistra.  Ognuno  dei  due  ^ 
popoli  pretendeva  per  sé  quella  posizione,  e in  sostegno  del- 
"^preteso  diritto  allegavano  le  gloriose  ^sta  dei  rispettivi  ante- 
nati nei  tempi  mitici.  Gli  Ateniesi  rammentarono  p?r  di  più  U 
recente  trionfo  di  Maratona.  « Pure  (conclùsero),  non  è questo 
» il  momento  d’altercare  in  che’ posto  6’ abbia ^il  dirit\o  d’es» 

» sere  collocati.  Noi  siamo  pronti  a ubbidiVe  a vort  , o Spartani 
» e a metterci  dove  pare  a voi  più  opportuno,  «tjoalunqiie  sia 
» questo  posto,  penseremo  noi  a renderlo  qn  poeto  d’onore  col 
• » nostro  coraggio.  » ' L’ armata  sparta^ia'  decise  -a  qna  sol#  voce 
in  favore  degli  Ateniesi  ; l’ ala  destra , .l’ occuparono.,  senza  che 
nessuno  gliela  contrastasse,  gli  Spartani.  . - ^ 

Mardonio  gli  aveva  ^gufti  nel  loro  movimento  e aveva  . 
piantatole  sue  tende  di  faceta  a loro,  ^mpre  dallti  parte -op- 
posta, del  fiume.  Volle  il  caso  cìie  gl'indovini  d’ ambedue  1’  ar- 
.male'  annunziassero  che  la  vittoria  sarebbe  Idi  'qufella  la  quale 
non  fosso  ta  prima  a venire  all’ offése.'.  Pa.ssaron  dunque  dieci 
giorni  senza -combalthnerrfì.:  il  decimo  ^orno“,  il  luogotenente. 

'di  Serae,  impazientilo  di  quell'inoperosità  b irtipoténtc  a fre- 
' nàre  1’  ardpre  del  sito  esercito  ^he  si  ' vedeva  tré  volte'  più  nu- 
^ raeroso  dernémico,  stàbili,  contro’ l'opinione  d’Artabazo,  di  . 
dar  battaglia  in  qualunque  modo-  la  mattina  seguente.  Venuta 

Ja  notte , méntre  tutto  giaceva  nelle  tenebre  o nel  silenzio , un 
. • . . • ■ ■ • • • ^ ' 

* Ecod.,  IX  , 27.  Secondo  Plutarco  12)*  questa  geocrosa  risposta 

alle  rhillanlerie  dei  Tegeali  fu  data  da  Aristide.  E noi  lo-crediamo.  •.  ' 
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cavaliere  si  presenta  al  campo  dei.tìreci  e chiede  alle  senti-  - 
nelle  di' poter  parlare,  coi  generali.  Chiamàti  queBti,  •«  Mardo- 
» nlo  (gli  dice  il  cavaliere)  ha  deciso  di  assalirvi  domattina 
»*alla  punta  del  giorno,  a^malgrado  dei  sinistri  presagi:  forse 
» teme  che  il  vostro  numero*  s’ aumenti.  Dunque  preparatevi. 

■ » Ma  se  lui  mutasse  parerete  differisse  l’assalto,  voi'rimane- 
» levi  al  vostro  posto  perchè  il  suo  ésercito  non  ha  più  prov- 
» visioni  che  per  pochi"  giorni.  Se  sarete  vincitori,  ricordatevi 
a di  me- che  per  l’  amore  che  porto  alla  Grecia  ho  messo  in 
» pericolo,  la  mia  vita  onde  assicurarvi  da  una  'sorpresa  del 
» nemico.  Io  sono  Alessandro  di  Macedonia.  » ‘ Ciò  detto,  vqjltò 
il  cavallo  e parti  a briglia  sciolta.. 

Ricevuto  quest’  avvisi,  Pausania  (come  aveva  forse.pen- 
sato  di  fare  precedentemei^) , mutò  l’ordine  di  battaglia;  op- 
pose ai 'Persiani  gli  Ateniese  che  già  conoscevano  il  loro  modo 
di  -Combattere,  e i Lacedemoni  ai  Greci  ausiliari  Accorasi  di 
ciò,  Mardonio  fece  un*Simile  mutamento,  e cosi  si  ritornò  alla- 
posizioni  primiere.  Quella  mossa  degli  Spartani  parve  al  gene- 
rale persiano  un  segno -di  timore;  e mandò' la  sfida  insultante 
di  terminar  la. contesa  fra  la»  Persia  e la  Grecia  con  un"  com- 
battimento, fra  un 'numero  uguale- di  Spartani  e di  Persiani. 
Non  avendo  avuto  nessuna  risposta , ordinò  'alla  cavalleria 
d’ attaccarli , è questa  lo  fece  con  tanto  vigore  che  s’impadroni 
(tellai fonte  di  Gargàfip,  e la  rese  inservibile.  Per  thl  perdita,  i. 
Greci,  oltre  à^ trovarsi  mancanti  d’acqua,  si  vedevano  intercetf- 
tata  U strada  per  cui  ricevevano  le  vettovaglie.  Stabiliròno 
quindi  che  s€|  nella  giornata  non  avvenisse  altrimenti  la  bat-  ' 
taglia,  muterebbero 'di  novo  il  /:ampo,  durante  lanette,  e s’av- 
vicinerebbero maggiormente  à Platèa.  Infatti,.  Mardonio  non 
.^essendosi  mòsso , arrivata  la  notte, da  più  gran  parte  delle  truppe 
cominciarono  ad  allontanarsi:  ma  invece  poi  di. fermarei  al 
luogo  conyenutò , andaronq^  fino  a 'un  tempio  di.  Giunone  che 
era  proprio  accanto  alla  città.  I Lacedemòni,  i Tegeati  e gli 
'Ateniesi  parljròno  quasi  sul  iìnire  dèlia  ^tte*;  i' jfrimi  due, 
marciando  alle-  falde  del  .Citerone , per  timore  della  cavalleria 
persiana;  gli  ultimi,  marciando  a una  certa  distanza  da  loro, 
più  dentro  la  pianura.  " * • ' 

Tostochè  vedde  Mardonio  che  i Greci  s’ erano  ritirati, 

’■  1 Erod. ,1X,^5.  . - ■ " .1, 
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aUraversò  coll’ armata  1’ Àsopo  per  inseguirn.  F <primi  a esser 
raggiunti  furono  i Lacedemoni  e i Tegeati.  Pailsania  spedi  a 
chiamare  gli  Ateniesi  in  aiuto  , ma  questi , mentre  s’ incammi- 
navano a soccorrere  ..gli  alleati,  furon  sorpresi  .dai  Greci  afti» 
liari,  ed  ebbero  appena  il  tem^  d’ordinarsi  onde  rispondóre  al 
loro  assalto.  Intanto  i Lacedemoni  er;^  .provocati  a battaglia 
dai  nemici  che  gli  tempestavano  con  brecce  ; o si  lasciavano 
uccidere  o ferire  impunemente  perchè  le  vittime,  a giudizio 
dell’indovino, mon  présagiva^o  bene.  In  questa  tri^  situazio- 
ne, Pausania  voltatosi  dalla  parto  del  tempio  di  Giunone  , co-  > 
minciò  a supplicare  la  dea  di  non  permettere  che  le  loro  spe- 
ranze rimanessero  deluse.  % ' 

^ « Non  aveva  finito  l’ invocazione,  che  i T8feeati  impazien- 

» liti  si  movòno  e marciano  contro  i JjajÈari.  Subito"  dopo  le 
» preghiere  di  Pausania,  i Lacedemoni,  ottenuti  finalmente  ^i 
» presagi  favorevoli,  si  mettono  in  movimento  anche  loro-.  I Per-  , 

» siani,  posato  gli  archi,  vengono  a incontrarli.  Dapprima- 
» dunque  si  combatte  innanzi  alle  gerre;  * poi  pressò  il  tempio 
» di  Cerere.  Qui  la  zuffa  doventa  atroce  e si  combatte  corpo  a 
1)  corpo , phè  i barbari  prendevano  le  aste  dei  Greci  e le  spez- 
» zavano  colle  mani.  I Persiani  jion  erano  inferiori  ai  loro  av-  , 

» versar!  itè  nell’  ardore  nè  nella  forza  : ma  oltreché  gli  erarto 
. >y  leggermente,  armati , e j Greci,  al  contrario,^,era■a  coperti  di 
» grave'a^rmatura^  ignoravano  anche  il  modo  di  combattere  di 
• » questi,  da  cui  erano  superati  per  la  destrezza.  Invece  d’averb 
» unione  fi  ordine,  nei  loro  attajcchi,  si  scagliavano  sugli  Spar- 
« tani  isò^tamente  o'a  piccoli  gruppi  di  dieci,  poco  più , poco 
» meno:  quindi  gli  Spartani  gli  uccidevano  con  iqolta  facilità. 

.»  Nel_ luogo  dóve  si”  trovava  Mardonio-  montato  su  un 
'»  cavallo  Jjianco  e circondato  dà  un  .corpo  di  mille  uomini  ' ' 

» scelti  fra' i più  Valenti  dei  Persiani,  li  i. Greci  furono  stretti  . ' • 
^^on  molta  violènza.  Finacchi- quel  generale  fu  vivo, 'ànebe 
■»  gli  altri  resisterono  agir  Spartani,  e combattendo  prodemente 
» i«*  diradavano  le  file.  Magnando  Mardpnio  cadde  nccìstf  e 
'»,  fu  distrutta  la  truppa  scelta  che  gli  stava  d’ idtorno,  . alloro 
» tutto  il  rèsto  dell’  armata' .volse  _le  spalle,  »*  - ' ■ 

^ Lè  erano  scudi  qt^drati  intessuti  di  vimini.  I Persiani 

'.se  nè’^ervfvàoo  an<Tbc  ^cr  prantarii  in  (erta  « sostènuti  da  palile  formavano  cosi  . 
un  parapetto , di  dietro  il  quale  scagliavano  le  loro  Crocce. 

‘ » Erod#,IXì  63, ,63.  . ■.  ’ 
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• 1 fuggitivi  si  ritirarono  in  grati  disordine  - in' uir' campo 

trincerato  chd'avevan  già  costruito  net  territorio  di  Tebe.  1 La- 
cedemoni gl’ in.seguirono  fin^à,  e assaltarono  il  campo;  ipa  fu- 
rono raspinti.  Non  molto  dopo'  arrivaron^gli  Ateniesi  che  ave- 
van  messo  in  ftiga  i Gjeci  austeri , i quali  però,  a eccezione 
dei  Tebani  che  si  ni«(Bkrono  accaniti,  .s’ erano  a.stenuti,  la  più 
parte,  dal  combattere/G li  Ateniesi  dunque  assaltarono  con  som- 
mo valore  e con  somma  fermezza  il  muro  di  legno  del  campo  ; 
lo  scaluron®;  aprirono  una  breccia,  e, tutti  i Greci  allora  ir- 
rupjwro  dentro  rabbiosamente  a fare  strage  dei  baibari.  Arta- 
bazo  che  aveva  il  comando  di  quarantamila  uomini,  o per 
dlftàpore  cori  Mardonio  o jierché  prevedesse  il  resultato  della 
battaglia,  sen’era  tenuto  fuori.  Visto' poi  il  disastro  Subito  dai 
Persiani,.  s’  affcettò-Aj'artire  colla. sua  divisione  per  tornarsene 
• - in  Asia.  Eccettuali  dunque  questi  40,000,  e altri  3,000  incirca, 
lotta  r'armala  di  Mardonio  peri  in  quella  breve  battaglia. 

'•  I vincitori  trovarono  nel  campo  immense  ricchezze.  Le 
tende  erano  piene  di  metalli  preziosi  : letti  carichi  d’ oro  e 
d’argento;  crateri  o tazze  parimente  d’oro;  sacca  pione  d’uten- 
sili dello  stesso  luetallo.  Perfino  i cadaveri  erano  una  ricchezza, 
forniti  com’erano  di  braccialetti , di  collane  e di  .scimitarre 
' .preziose.  Tutto  qilesto  bottino,  Pausania  ordinò  rfgl’ Iloti  che 
le  radunassero  in  un  solo  luogo:  si  venne  poi  alla  distribuzione. 
Una  decima  parte  fu  consacrata  al  dio  di  Belfo;  .«e  no  fece,  un 
tripode  d’oro  aVente  per  base  un  serpente  di  bronzo  con  tre 
teste.  Un’  altra  decima  fu  ri.serbata  pel  tempio  nazloqple  d’Olim- 
pia,  e servi  per  fare  una'  statùa  di  Giove,  di  bronzo,  dell’af- 
tezza  di  dieci^ubiti.  Una  terza  porzione  s’  impiegò  per.una  sta- 
tua di  brónzo,  alta  sette  cubiti,  dedicata  a Nettuno  Lsmico.  Il 
rimanente,  solo  divisero  fra  di  loro  i. guerrieri  in  proporzione 
del  merito  di  ciascuno.  A Pau^ia  Tu  assegnato  un  decimo  di 
tutto  quello  che  si  trót'ò  (ii^pitì••prezioso':  si  racconta  che  quaimo 
PauSania  Vedde  la  tenda  di -Mardonio ^adorna  di  rjcchi  i^rtf- 
iiagéi  e di  sontuosi»ta’ppeti  , colle  tàvole? e i letti  rncrostàti  d’oro 
e d’  argento,  ordinò  agli  ^hiavi  Permiani  'scantpati.  alla  caroifi-. 
cfBa,.-d’ apparecchiare  una  cena  precisamente  com’eràn  Botiti 
d’ apparecchiarla'  a Mardonio.  Avendo  ^ò  fàtt».  cpstqro,  pausa- 
liia'  ordinò  a’ suoi  servi  d’appàirecchiarc  li  accanto  la,  cena  coo.- 
sucla  degli, Spartani.  Cliiamò  pòi  lutti  i capitani  ggeci,  e mo- 
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Standoli  l’una  e Taltra  rocnsa.:  « V’ho  fatto  vcmir  qw  « disse, 

« jyrché  vediate  quanta  sia  la  stoltezra  del  re  dei  barbari,  il 
» quale,  av^'erzo  a lai  di  vitto,  era  venuto  a disputare 

» a noi  la  nostra  nuigra  pietanza.  » * Vedremo  però  che  il  se- 
vero Spartano  si  lasciò  poi  corrompere  da  quello  che  ora. 
sprezzava.  . , 

pi  viso  il  bottino,'!  Greci  pensarono  a sotterrare  e onorari 
gli  estinti»  Gli  Spartani  inalzarono  tre  monumenti:  U primo  j)er 
gli  uffiziali  ; il  secondo,'per  gli  altri  Lacedemoni  ; e ii  terzo, 'jier 
gT  Iloti.  Ciascuna  delle  altre  città  inalzò  liu  monumento  simile 
pei  suoi  faropri  cittadini  periti  nella  battaglia.  11  più  ooraggiogo 
di  tutti  i Greci  si  ntostrò  ! Aristodemo  : quell’ Aristodemo  di  coi, 
dopo  il  fatto 'delle  Tormopili,  tutta  lievita  ^lava  nel  desiderio^ 
di  morire  gloriosamente  su  un  campo,  di  battaglia.  U suo  desi- 
derio fu  soddisfatto' a Platea  : ^eppure  fu  osdùso  da  ogni  onore 
che  gli  àprlhni  triljPtarono^agli  altri.  ^ 

Prima  di  Separarsi,  gli  alleati  eressero' in  comune  sulla 
pubblica  piazza  di  Platea  un  altare  a Giovo  liberatore.  OltraC-. 
ciò,  sulla  projwsizione  d’.Aristidé  fu  stabilito,  che  tutti  gli  Stati 
della  Grecia  mandassero  ogni  anno'  a Platea  dei  dentati,  onde 
festeggiare  con  •sacrifizi  solenni  l’annìversnrio  della  battaglia  ; 
che  ogni  cinque  anni  si  celebrasse  dei  giochi  che  dovevano-e^. 
ser  chiamati  le  feste  della  libertà  ; che  i popoli  alleati  dovessero 
sempre  tenere  in  pronto,  per  guerreggiare  i barbari,  fliecimila 
opliti,' mille  capÉliwi  e cento  triremi;  ma  che  da  quest’ obbligo • 
militare  fossero  esenti  i Platoani,  i quali  dovevano  esser  consi- 
derati (*omc>ùn  popolo  inviolabile  e sacro.  ^ ;**•  • 

Undici  giorni  dopo  la  buttàglià,’  i vincitori  si  presentarono 
dinanzi  a Tebe  che  alla  vrgliàccheria»di  sottomettersi  allo  stra- 
niero avGfva  aggiunto'  la  tristizia  d’aiutarlo  a fare  schriava'totta 
la 'Grecia.  E’ chiesero  là  consegna*  degli  autori  principali  del 
tradimento  5 e dietro  un  rifiuto,  elusero  d’ assedio  la  città.  Avu- 
tili poi,  Pausania  cotiged^  gli  alleati;  condusse  quei  prigionieria 
Corinto, -e  gli  fece  mettere^ a morte;  esempio  severo  ma  salutóre. 

/ Nel  giorno  medesimo  di  quell^  Vittoria, immortale,  i Gseci 
ne  riportavano  un’altra  non  meno  illilstro  sol, territorio  asiatico. 
La  flotta  greca,  cònapoBja  di  centpdiéci  triremi,  stazionavate 
Belo.,  sotto  H comando  dello  spartàno  Leotichida  e dell’  atè- 
‘ Erod.,nt,  ' * . ■ • " , , • 
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niese  Santippe.  Alcuni  di  Samo,  in  nome  d’ un  partito  potehté 
che  anelava  di  scotere  il  giogo  dei  Persiani,  vennero  a prjpgar 
Leotichida  d’accostarsi  all’Ionia,  i di  cui  abitanti  eraniutti  di- 
sposti a insorgere.  Il  re  spartano  fece  vela  per  Samo  : la  flotta 
persiana,  vedendo  avvicinarsi  la  greca,  si  ritirò  verso  il  conti- 
nente per  non  impegnarsi  in  un  combattimento  navate.  Arrivata 
"al  capo  Micale,  prèsso  Miletó,  gli  equipaggi  sbarcarono,  tirarono 
sulla  costa  le  navi,  e si  unirono  a un’armata  di  60,000  uomini, 
la  quale,  incaricata  da  Serse  di  guardar  l'Ionia,  si  teneva  ac- 
èampata  g Micale.  I Greci  stettero  un  poco  incerti  sul  da  farsi: 
risolverono  poi  di  sbarcare  anche  loro  ; e ordinatisi,  s’avanza-  _ 
rono  verso' i Persiani.  Questi  allora  sospettando  che  fra  i Greci 
e gl’ioni  ci  fosse ‘3ell’ intelligenza',  disarmarono' subito  i Sami 
e allontanarono  i 'Milesi.  Nel  mentre  i Greci  s’ avanzavano  al- 
r assalto,  si  sparse  la  voce  (probabilmente  per  opera  di  Leoti- 
^hida  ) che  Mardonio  era  stato  sconfitto  nell||^eozia«UjU  tal  noti- 
zia , atterri  i barbari , raddoppiò  l’ ardore  dei  Gret^  per  cui 
questi  poterono  riportare  in'brev’ora  una  coirtpleta  vittoria. 
Dopo  ir  bombattimento , nel  quale  gli  Ateniesi  s’ erano  distinti 
ài  di  soprfl  d’ ogni  altro  alleato,  i vincitpri  raccolsero 'tutto  il 
bottino  e incendiarono  te  navi  persiane. 

Quindi  si  ritirarono  à Samo,  dove  tennero  un  consiglio . 
per  deliberare  sui  provvedimenti'  da  prenderli  onde  protegger 
gl’  ioni.  1 capi  pelqpoiinesiaci  pensavano  che  si'dovèsse  invitàrli 
ad  abbandonar  l’Asia,  e gii  si-desse  ad  abitare fjiaesi  marittimi  • 
dei  Greci  che  avevan  parteggiato  pei  barbari.  Gli  Ateniesi  s’op- 
pfcserb  fortemente  a quel  prògetto,  negando  ai  P|(opdllhesiaci 
qualunijue  diri4o  d’,  intervenire  negl’  interessi  delle  colonie 
d’ Atene.  Si  convenne  dùnque  di  lasciate' che  gl’ioni  del  conti- 
nente cercassero  d’ottenere  dai  Persiani' le  migliori  eondizftni 
possibili  : quanto  all’ isole  , furono  ammesse  nellh  confederazione 
generate  quelle,  che  aVevan  cooperato  a combattere  gl’ invasori.  . 
Fatto  ciò,'  la  flotta’ si' dires^  verso  P Ellesponto,  aflìne.di  di- 
struggere i .ponti  che^  si  credeva  fossero  seihpre  in  piedi.  Àven- 
doili  trovati  già  rottiy  à'Leotichidà  e agli  .altri  del,  Peloponneso 
piiàcque  .dì  ritornàre  pi  Grecia.  .Gli  Ateniesi  gli' lasciarono  an-' 
dare;  cfa^lorq,  sottqià  condotta  di  Santippe,  Vollero -tentare  il 
riacquisto  del  GhérspheSo  J sqttomessp  in  altri  tempi  <da  Mil- 
ziade., Si  portarono  dunque  ad  assediare  SeStqt  fortezza  prin- 
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■cipale  di  quella  penisola,  dove',  dalle  città  vicine,  ci  s’ erano 
rifugiati  molti  Persiani.  La  difesa  era  diretta  da  Artaitte  , ti- 
ranno crudele.  Persiano  di  nazione.  Ma  cs.sendo  stato  còlto 
dagli  Ateniesi  senza  che  se  l’ aspettasse , non  aveva’  fatto  i pre- 
parativi di  fettovaglie  necessari  per  sostenere  un  assedio  lungo. 
Quindi,  dopo  qualche  mese,  una  fame  orribile  cominciò  a fare 
ili  gran  devg^tazioni  fra  gli  assediati. .Allora  Artaitte,  con  un 
bon  numero  de’ suoi  connazionali,  tentò  di  fuggire  di  nottetempo, 
e ci  riuscì.  Quando  la  mattina  fu  scoperta  la  cosa,  gli  abitanti 
di  Sesto  s’ affrettarono  ad  arrendersi.  I fuggiaschi  furon  subito 
inseguiti,  e Artaitte,  che  fu  raggiunto,  fu  messo  in  croce.  Ef- 
fettuata questa,  conquista,  gli  Ateniesi  ritornarono' in  patria, 
portando  seco  molto  danaro  e altre  cose- preziose ,.  e anche  j’ar- , 
mature  dei  ponti,  per  consacrarle,  glorioso  trofeo,  nei  templi 
dei  loro  Dei. 

Nè  degeneri^  da  quelli  della  madrèpatria  erano  i Greci 
delle  colonie  occidentali.  L’ambiziosa  Cartagine,  istigata  da 
Serse  che  vedeva  in  essa  una  potente  alleata,  aveva  fatto  i suoi 
disegni  sulla  Sicilia  che  le  doveva  poi  essere  scala  a conquiste 
più  vaste.  Un’  armata  di  300,000  combattenti  capitanata  da  Amil- 
care piloto  d’ Annone,  sfiora  principe  di  Cartagine,  invase  quel- 
l'isola. Ma  Gelone  di  Siracusa  le  fece  fronte,  e si  combattè 
presso  Imera  il  giorno  stesso  “della  battaglia  delle  Termopili.  La 
vittoria  dei  Greci  fu  decisiva:  degli  invasóri,  ne  furono  uccisi 
una  metà;  gli  altri,  parte  perirono  in  mare  per  una  burrasca 
che  gli  colse  nel  mentre  lUggivano',  parte  furòn  fatti  prigionieri . 
E di  questi  fu  taqto  il  numero,  da' parere,  dice  Diodoro,  che 
tutta  la  Libia  si-  ^osse  trapiantata,  in  Sicilia.  ‘ ' ' 

Bello,  spettacolo  abbiamo  visto  d’ un  piccolo  popolò  che 
combatte  e vince  un  Impero  colossale  che  Io  voleva  caricar  di 
oatene  1 Bell’ insegnamento  djquanto  poss^  il  valore  disciplinato, 
l’unione,  la.  costanza,  l’ amor  di  p^itria,  a render  questa  po- 
tente e . gloriosa  ! Bell’  epoca  della  istoria  in  cui  la  barbarie 
sbuca  iqipetuosa  da  variò  parti  a slrozzVe  Ja  cÌYÌltà>  oda, ci- 
viltà imperterrita' trionfa  sulla  barbarie',  e la  respinge  da  sé, 
come  un  duro  scoglio  .rifrange  T onde  minacciose  del  piare. 

* Diod. , Sic.  j XI , 56.  " . 
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Dopodiè  la  vittiwria  di  Platea  ebbe  liberato  la  Grecia  dalla 
|>resenza  dei  barbari , gli  Ateniesi  ritornarono  a torme  nel  loro 
paese  dai  vari  luoghi  dove  s’ erano  ricoverati  colle  loro  fanaiglie.. 
La  campagna  èrft^ devastata,  la  città  era  un  mucchio  di  rovine  ; 

' che  la  vendetta  di  Mardonio  non  aveva  ri.spàrmiato  se  non 
quelle  poche  case  dove  avevano  alloggiale  i capi  dei  Persiani. 
Pareva  dunque  che  Atene  foskì  caduta  nel  mfssirao  della'debo- 
lezza  e della  miseria:  eppure  era  per  rinascere 

' Dalle  ceneri  sue  fatta  più  bella,'  ^ 

e per  mostrare  in  poco  tempo  che  la  sua  forza , realmente era 
più  grande  che  mai.  H i>rimo  jHjnsiflpo  dei  reduci  cittadini  fq 
di  rifabbricar  la  città.  I privati  dovevan  pensare  a conto  loro 
alle  proprie  abitazioni:  la  ricostrtrzione  dei'  templi , che  si  do- 
veva fare  a pubbliche  sjiesc,  fu  rimessa  a un  altro  tempa  Te- 
mistocle  0 Aristide  (Sollevato  in  modo  formale  dal  resto  della 
pena  dell’ ostracismo  dopo  la  battaglia  di  Salaraina)  pensarono 
doversi  prima  occupare  a rnelter©  in  sicuro  la  città,  fortifican- 
dola. Quindi  fu  decretato  il  rialzarpenfo  delle  miira,  il  di  cui 
recinto  doveva  essere  ampliàld  in  vista  dèlia  futura  grandezza 
d’  Atene. . ■'  ' ' . • 

Mentre  s’era  per  dar  principio  a quell’  opera  patriottica, 
ecco  una  deputazione  di  Sparta  doV’era  arrivata  la  notizia  del 
progetto  degli  AfenicSi  e n’ayeVa  ferito  al  vivo  l’ egoismo ’e  la' 
gelosia.  La  deputaziono  però  si’  presentava  'in  up  aspetto  e con 
uno  scopo  apparentemente  tutto  be|ievólo.'(f  Invece  d’inalzar 
» delle  mura,  gli  Ateniesi  farebbero  mèglio  ad  accordarsi  cogli 
7>  Spartani  aOìnc  di  demolire  tutte  quello,  che  sussistevano  an- 
» corp  al  dì  fuori  del  Peloponneso.  Cosi,  in  una 'nova . inva- 
» sione>  il  barbaro  non  trorerebbe  nès.sun  luogo  fortificato  cho 
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» .gli  potesse  servir  rti  ripiiro  come  poco  innanzi  gli  aveva  ser- 
» vit^lTebe.  11  Pelojionneso  bastava  a dar  ricovero  a tutti;  era 
» la  vera  fortezza-dove  lutti  i Greci  potrebbero,  all’.oitcorrenzu, 

; » riunirsi  e-mfendersi.  » * TemisJ|cle  capi  suj^o  a che  mirava 
veramoBte  quella  domanda:  ma  conobbe  andiF*che  il  dare  un 
rdìulo  perentorio  jioteva  riuscir  dannoso  agli  Ateniesi,  i quafi 
non  eran4k  in  grado,  al  momento,  di  resistere  alle  forze  degli. 
Spartani.  Risolvè  llunque  di  vincerli  colle  loro  proprie  armi, 
di  opporre  astuzia  ad  astuzia'.  Per  consiglio  di  lui,  gli  Ateniesi' 
congeiiarono  la  deputazione  spartana  senza  darle  nessuna  spie- 
gazione, e pruinettendo  che,  per  intendersi  su  quell’  affare,  man- 
derebbero presto  a Sjiarla  degli  ambasciatori»  Fra  questi  fu  no- 
minato Temistocle  come  domandava  lui  stesso  ; e'  parti  alla 
vulfg  di  Sparta,  dopo  aver  raccomandato  àgli  altri  ayibascia- 

torrdi  non  si  inovore  fmacchè  le  mura. non  fossori  abbastanza  ' ■ 

• * • 
ulti'  da  rcMsterc  a un  assalto.  Intanto,  uomini  e donne,  vecchi 

(Ragazzi,  lavorassero  tutti  còl  massimo  ardore  e non  rispar- 

iiffisisero  a ciò  nessuno  dei  materiali  che  fossero  utili;  le  pietre 

delle  tombe,  lè  colonne  dei  templi,  le  statue  degli  Dei  e.dc*gli 

eroi.  . ' 

Arrivato  a Sparla,  non  sL  iW'tte  punta  cura  di  prcsentar.gi 
ai  magiiHrati  ; e a>chi , dopa  vari  giorni , gli  doinondava  il  per- 
ché di  quel  suo  contegno,  rispondeva  : o Aspetto  i miei  colleghi 
» ch’é  son  rimasti  indietro  pir  sbrigare  degli  affari  urgentissimi.  ■ • 
» Ma  arrivoralmo  quanta  pallia.  Mi  fa  anzi  maraviglia  che  non 
'»  siano  di  già  venutu^  • A que^a  risposta  si  prestò  fede  : ma 
poco  passò  che:  venne  la  notizia,  che  le  mura  si  fabbricavano, 
ed  erano  giq  a qualche  altezza,  fomiaciaròno  allot'o  i sospetti 
e le  rimostranze.  Temistocle  rispose  protestando  che  1’  erano  ‘ • 
voci  fai*’,  è invitando  gli  Spartani  a mandare  a verificar  la.‘ 
cosà  alcuni  dei  loro  personaggi  più' autorevoli!  Fu  fatico  come.', 
chlijleva.  Erano  degli  ostaggi  per  la  sua  siciurezza  che  gii  Spar- 
tani mandavano  ad  Atene-,  giacché  ‘ l’ astuto  Temistocle' avvisò 
segretamente  i'suol  concilladini  di  trattei^re  in  bel  modo  gl’in-  . 
viali  di  Sparta  e non  lasciarli  partire,  finacchè  non  fosse  tornato 
lui  e i suoi  cólleghi  che  l’avevano  già  raggiunto.  Fatto  ciò,  si 
presentò  aH’  assembloa  • dichiarò  arditamente:  che  per  rifab-  ■ 

. ‘ Tu*w.,'i,90.  ■ •.  . • 
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bricare  o no  le  mura  della  loro  città,-  gli  Ateniesi  non  avevan  ‘ 
bisogno  dei  consigli  degli  Spartani , come  non  ne  avevaiio'^ivuto 
quando  s’ era  trattato  di  abbandonare  Atene  e pàs^r  sulle  navi  ; 
ctie,  in  conseguenza,  quello  jnura  erano  già  a un’altezza  con- 
siderevole ; e che  in  avvenire  se  volessero  dare  a loro  dei  consi- 
gli, glieli  dessero  come  a gente  ragionevole  che  sa  distinguere 
e il  vantaggio  proprio  e quello  comune.  Gli  Spartani  dissimula- 
rono profondamente  il  dispetto  che  sentirono  nell’ animo  a tale 
dichiarazione,  e dissero  che  avevano  inteso  di  suggerire  amiche- 
volmente una  cosa  che  riputavano  utile  a tutta  la  Grecia,  © non  • 
mica  preteso  di  comandare  agli  Ateniesi  e violare  i loro  diritti. 

Gli  amljasciatori  dell’ una  e dell’altra  città  tornarono  ciascuno 
alla  propria  patria.  , ’ - _ 

' Non  bastava  aver  chiuso  di  mura  Atene  : bisognava  tj|rle 
un  porto  spazioso  e fortificato  per  riparare  le  sue  navi  doven- 
tate  più  numerose,  e che  dovevano  assicurare  e dilatare  .la  -sua 
potenza. -Fin  allora  il  suo  porto  era  stato  quello  di  Falera 
era  oramai  troppo  stretto.  Anche  più  stretto  era  quello  di  Mu- 
nichio  posto  a occidente  di  esso:  ma. pròssimo  a quello'di'Vu- 
nichi(|.,ce  n’era  uno  formato  dalla  natura,  quello  del  Pireo, 
cosi  ampio  da  riparare  comodamente  quattrocento  vascelli,  di- 
stante'da  Atene  quaranta  stàdi  (otto  chiloniQtri).  Era  del  tempo 
che  Temistocle  aveva  messo  gli'ocghi  su  questo' punto  del  Htto- 
rale;  ò per  opera  sua  s’  .era  comincteto  a lavorarci  (jua'ndo  venne  a 
interrompere  i lavori  la  guerra  per^na.  Ora  ^dunque  riprese  e am- 
pliò il  suo  progetto- che  era  di  congiungeraà  tn^  ponti  e fortificarli 
con  Una  muraglia  : e il  progètto Tq  eseguito.  La  muraglia,  pare 
che  non  fpsse  alzata  che  per  una'metà.dell^àltei^a  proposta-: 
ma  eia  di  tanta  grossezza  che  potevano  percorrerla  due  carri 
di  fronte.  Allora  ‘al  Pireo  ci  sorse  una  nova  città,  per  la  di  cui 
costruzione  Temistocle  si  fece  dare  una  pianta  da  Ippodamo  ar- 
chitetto di  Mileto.  Si  chiamò  la  città  -inferiore  e -fu  ornaftì  di 
parecchi  templi,  d'.un’teptro,  d’un  nvercato,di  tutto  ciò  insom- 
ma che  poteva,  o coll'utile  o cof  piacevole,  attirarci  gente  e 
farne  un  luogo  di  gran  commèrcio.  • - ' 

Sparta,  che  aveva  già  inteso  la  lezione,  lasciò  fare  e cercò 
' altri  modi  di  accrescere' la  sua  autorifli.  Propose  che  venissero 
esclusi  dal  consìgljo  degli  Anfizioni  tutti  gli  Stati  che  avevano 
^ aiutato  i -barbari  e non  sostenuto  attivaipente  la  causa  della 
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Grecia.  Questa  proposta  patriottica  non  ora  altro  che  un  pre- 
testo per  acquistare  la  preponderanza  net  consiglio  ; il  che  sa- 
rebbe avvenuto  quando  ne  fossero  stati  esclusi  i Tessali , gli  Ar- 
givi , i Tebani  che  eran  soliti  di  votare  contro  Sparta.  Temi.stocle 
quindi  si  Appose  a quella  proposta  ossc'rondo  che  sarebbe  cosa 
dannosa  alla  Grecia  in  generale  se  il  Consiglio  doventasse  lo 
strumento  di  sole  due  o tre  città  principati.  La  sua  opinione 
prevalse:  ma  quel  suo.  trionfo  stimolò  al  mas.simo  grado  il  ran- 
core che  avevan  per  lui  gli  Spartani,  i quali  s’adoprarono  tin 
d’ allora  a rovinarlo,  mettendolo  in  discredito  nella  stessa  sua 
patria. 

Intanto  però  Temistocle  continuava  ad  accrescerne  il  potere 
e incamminarla  sulla  via  che  la  doveva  condurre  al  primato  di 
tutta  la  Grecia.  Xa  fortuna  venne  a compire  l’ opera  sua. 
Nel  ili,  la  .flotta  degli  alleati,  composta  di  trenta  navi  ateniesi, 
di  venti  navi  fornite  dagli  Stati  del  Peloponneso  e d’altre  ancora 
fornite  da  altri  Stati,  si  rimesse  in  mare.  11  comando  delle  Ate- 
niesi, lo  aveva  Aristide;  il  comando  generale,  lo  aveva  Pau- 
sania.  Veleggiarono  prima  a Cipro  e scacciarono  i Persiani  dalla 
più  parte  di  quell’  isola  ; andarono  poi  a Bisanzio , che  era  oc- 
cupata da  una  ragguardevole  forza  Persiana,  l’assediarono  e se 
ne  resero  padroni. 

Mentre  la  flotta  stazionava  in  quelle  acque,  Pausania  co- 
minciò a manifestare  più  chiaramente  un  gran  mutamento  che 
era  avvenuto  in  lui  e del  quale  aveva  dato.^ià  qualche  segno,  e 
a far  comprendere  le  ragioni  del  medesimo.  La  gloria  acqui-' 
stata  a Platèa  l’ aveva  reso  arrogante.  Sul  tripode  d’ oro  consa-, 
orato  dagli  alleati  ad  Apollo  dopo  quella  vittoria,  aveva  fatto 
scolpire  un’  iscrizione  che  attribuiva  a lui  solo  la  sconfitta  dei 
barbari  e l’offerta  alla  divinità.  Il  governo  Spartano  fece  can- 
cellare queir  iscrizione  vana  e ingiuriosa  agli  alleati  e ne  so- 
■ stitui  un’  altra  che  rammentava  i «orni  di  tutte,  le  città  che  ave- 
vano partecipato- all’impresa.  Quel  fatto  però  era  il  primo  indizio, 
d’ una  potente  ambizione  che  agitava  1’  animo  di  quell’  uomo. 
E’ la  sentila  male  di  vedersi  sottoposto  alla  sorveglianza  e al- 
rautòrrtà  degli  Efori.  Oltracciò  pensava  che  era  soltanto  zio  e 
tutore  del  giovane  re  di  Sparta;  e che^,  per  conseguenza,  doveva 
venire  il  mòmentò  di  cedere  a questo  il  potere , e lui  ritornare 
semplice  cittadino.  Tutto  ciò  gli  pareva  indegno  del  vincitore  di 
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Platea,  e gli  faceva  credere  che  la  posizione  di  ricco  vassallo  del 
re  di  Persia,  ancorché  acquistata  con  un  tradimento  verso  la 
patria,  fosse  una  posizione  più  alta  o più  invidiabile  di  quella 
che  occupava  presentemente.  Che  abbia  concepito  taleddea  non 
ci  stupisce  : ciò  prova  soltanto  che  il  suo  carattere  era  estrema- 
mente debole,  e che  il  suo  animo  era  incapace  di  conoscere  in 
che  consiste  la  vera  grandezza.  Ma  ci  stupisce  altamente  la  sua 
imperizia,  anzi  la  sua  dabbenaggine , nell’ uso  dei  mezzi  che 
tenne  j)cr  veder  di  raggiungere  lo  scopo  che  s’ era  prefisso.  * 

Dopo  la  presa  di  Bisanzio,  per  entrare  nella  grazia  del  re 
emettersi  in  trattative  con  lui , liberò  nascostamente  alcuni  illu- 
stri Persiani,  parenti  del  re  medesimo,  che  erano  stati  latti  pri- 
gionieri ; e détte  a credere  che  fos.sero  fuggiti.  Spedi  poi  a Serse 
Gongilo  d’Eretria  che  aveva,  subito  dopo  la  présa,  preposto  al 
governo  di  Bisanzio,  con  questa  lettera:  « Io  Pausanja,  capitano 
» di  Sparta,  rimando  liberi  i prigionieri  di  guerra  per  far  cosa 
» grata  a te.  Quando  tu  mi  conceda  in  moglie  la  tua  figliola , ti 
» prometto  di  sottomettere  al  tuo  potere  Sparta  e tutto  il  resto 
» della  Grecia.  Se  dunque  tu  accetti  la  mia  prcrposta,  manda 
> una  [jersona  fidata  colta  quale  io  possa  concertare  i modi  di 
» dare  effetto  ai  nostri  disegni.  » ' Serse  gli  rispose  che  accet- 
tava l’  offerta  con  gran  piacere,  gli  prometteva  qualunque  aiuto 
in  danaro  e in  uomini  che  Pausania  credesse  bisognevele,e  man- 
dava Artabazo  nella  satrapia  della  Frigia,  con  residenza  a Da- 
scilio  sulla  Propontide,  onde  conferisse  collo  Spartano.  Ricevuta 
questa  rispo.sta,  Pausania  cominciò  a diportarsi  come  se  non 
fosse  più  punto  necessaria  la  dissimulazione  delle  sue  inten- 
zioni. Quasi  che  il  matrimonio  desiderato  fosse  bell’  e avvenuto 
e lui  fosse  doventato  uno  dei  principali  della  corte  di  Susa, 
abbandonò  la  mode;ta  veste  spartana  per  quella  lus.surcggìante 
dei  Persiani,  si  circondò  d’una  guardia  d’ Egiziani  e di  Medi, 
affettò'in  tutto  un  lusso  asiatico,  é si  détte  a trattare  gli  alleali 
coir  alterigia  o l’insolenza  d’  un  satrapo. 

Allora  gl’. Ioni  che  avevano  ricu|ierato  recentemente  l’indi- 
l>endenza,  irritati  d’ un  trattamento  elio  era  peggio  di  quello  già 
usalo  con  loro  dai  governatori  barbari,  fecero  istanza  ad  Ari- 
stide che  assumesse  il  comando  generale.  Tulli  gli  altri  alleati, 
fuorché  Eginf^  e i Peloponnesiaci , acconsentirono  cogl'  Ioni , e 

t TueiJ.,  I,  128. 


Digitized  by  Googl 


^i;PK£UAZlA  II’ ATENE.  2*27 

AriStide^in  grazia  della  !:;ua  equità  e moderazione,  ebbe  la  glo- 
ria di  oltènerc  per  la  sua  patria  una  supremazia  onorevole  o ben 
meritata,  tira  quella  una  rivoluziono  : il  congresso  ismico  ca- 
deva per  far  luogo  alia  coufederaziuno  ionica.  L’ oggetto  di  que- 
sta era  doppio,  di  difesa  e d’oftesa:  si  doveva  proteggere  cuutro 
i Persiani  i lireci  dello  isole  o delle  coste  dell'.  Egeo,  e si  do- 
veva cercare  d’ indebolir  sempre  più  la  potenza  dei  barbari. 
Ognuno  dei  l'onfcderati  s’obbligava  a contribuire,  secondo  i suoi 
mezzi,  allo  scopo  comune.  Atene  aveva  raulorità  ili  riunire  e 
dirigere  lo  forzo  delle  città  alleato  : ma  non  doveva  iuUu  venire 
negli  afl'ari  interni  di  esse  che  restavano  tutte  indi|iendenti  l una 
dall'altra.  Per  le  adunanze  generali  fu  designato  il  tempio  di 
Apollo  e Diana  a Uelo,  non  solo  per  l’antica  venerazione  in  cui 
era  tenuto  dalle  citU'i  ioniche,  quanto  perché  luogo  più  centrale. 
Nella  stessa  isola  si  convonne  di  depositare  l' orario  comune  : le 
contribuzioni  degli  alleati  consisterebliero  o in  navi  i>quipaggiate 
c in  danaro.  Per  la  di.stribuziono  delle  singole  tasse  fu  dato  pieno 
jiotero  ad  Aristide; e lui  adempì  quel  delicato  incarico  in  modo 
da  soddi.sfnrc  tutti  i confederati,  e non  dar  luogo  al  minimo 
sos|Kùto  d’ aver,  fatto  danaro  a proprio  vantaggio:  il  giusto 
d’ Atene,  doventò  co.si  il  giusto  di  tutta  la  Grecia.  Il  totale  dello 
contribuzioni  annuali  era  iUO  talenti  (circa  2,bi>U,UUU  franchi). 

S’affrettò  S|iarla  a richiamare  Pausania,  appena  risaputo 
del  suo  contegno , de’suoi  progetti  o della  piega  die  prendevan 
le  cose  fra  i.sudi  alleati,. c si>edi  a surrogarlo  degli  altri  ca(ii- 
tani,  nel  numero  dei  quali  era  Dorcide.  .Ma  era  troppo  tardi  ora- 
mai : Dorcide  0 i suoi  colleglli  veddero , al  loro  arrivo,  che 
avrebbero  dovuto  rassegnarsi-  a ubbidire  al  comando  degli  Ate- 
niesi ; per  cui  preferirono  di  ritornar  subito  cou  tutte  lo  troppi* 
a Sparta.  Questa-,  affettando  indifferenza  pel  trionfo  della  sua 
rivale,  non  le  fece  punta  opposizione.  11  Pelopqnneso  continuò  a 
riconoscere  1'  autorità  di  lei  ; ma  non  cosi  il  resto  della  Grei*ia, 
su  cui  pi*rse  affatto  quella  preminenza  che  aveva  goduto  fino  a 
quel  tempo. 

Arrivalo  a Sparla,  Pausania  fu  sottoposto  a un  processo  e 
condannato  a delle  ^huio  leggiero  jier  l’eccessiva  asprezza  mo- 
strata nel  comando.  Ma  quanto  all'accusa  più  gravo, -d’essere 
in  corrispondenza  coi  barbari,  ne  usci  assoluto  per  mancanza 
di  prove  evidenti.  In  capo  a qualche  tempo  ritornò  a Bisanzio, 
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per  riannodare  le  sue  macchinazioni^  con  Artabazo.  .Costretto 
dagli  Ateniesi  a partirsi  di  li , andò  a Coione  nella  Troade  : 
allora  i suoi  disegni  si  fecero  più  che  mai  manifesti.  Quindi  gli 
Efori  gli  mandarono  un  ordine  fulminante  di  ritornare  a Sparta 
immediatamente  sotto  pena  d’ esser  considerato  come  nemico 
pubblico.  Pausania  ritornò  colla  speranza  di  subornare  coi'  do- 
nativi i suoi  accusatori  o i suoi  giudici.  Al  suo  arrivo  fu  messo 
in  prigione,  probabilmente  per  avere  ^ibbandonato  Sparta  senza 
il  permesso  degli  Efori.  Ma  ne  fu  liberato  presto;  e sottoposto, 
per  le  solito  accuse,  a un  novo  processo,  fu  novamente  asso- 
luto. E lui  dunque  a continuar  le  suo  mene. 

Concepì  r idea  d’  una  rivoluzione  degl’  Iloti  per  mettersi 
poi,  coir  aiuto  dei  Persiani,  al  loro  governo.  Si  détte  dunque 
a spargere  fra  quei  miseri  schiavi  delle  promesse  <11  riscatto  e 
di  diritti  civili  e politici.  Alcuni  degl’  Iloti  stessi  informarono  gli 
Efori  di  quella  trama  : ma  questi  non  prestavano  fede  a parole 
di  schiavi;  d’altronde,  per  punire  uno  Spartano  di  stirpe  reale 
e vittorioso  capitano  d’eserciti,  ci  voleva  una  prova  che  non 
desse  luogo  a dubbio  nessuno.  Questa  prova  non  mancò:  il  per- 
fido traditore  continuava  la  sua  corrispondenza  con  Artabazo. 
Un  giorno  e’  détte  una  lettera  da  portarsi  a quel,  satrapo,  a uno 
Spartano  suo  intimo,  per  nome  Argille.  Costui  rifletté  che  nes- 
suno di  quelli  che  avevano  avuto  un  simile  incarico  non  era  mai 
ritornato  ; e insospettito,  apri  la  lettera  e ci  trovò  la  raccoman- 
dazione al 'satrapo,  d’uccidere  quello  che  l’ avrebbe  portata. 
E’  corse  immediatamente  a mostrarla  agli  Efori  ^ e n’  ebbe  1’  or- 
dine di  rifugiarsi , come  supplichevole , nel  tempio  di  Nettuno 
presso  il  capo.  Tenaro  , oltre  a un’  istruzione  del  come  si  doveva 
contenere.  In  quel  tempio  ci  si  nascosero,  anche -alcuni  di  loro, 
in  modo  da  esser  testimoni  di  quanto  accadrebbe  senza  esser  visti. 
Quindi  fu  fatto  sapere  a Pausania  che  Argilio  si  trovava  nel 
tempio  di  Nettuno;  Accorso  sùbito  li  tutto  ansioso  per  sapere  il 
jierché  di  quella  cosa,  Argilio  gli  disse  d’aver  letto  la  lettei'a 
che  aveva  per  Artabazo , e lo  rimproverò  fortemente  dell’  insi- 
dia che  gli  aveva  teso.  Pausania  allora,  confessò  il  suo  torto 
verso  di  lui.,  -gliene  chiese  scusa , e lo  pregò  d’ andare  -da  Arta- 
bazo e di  jion  nuocere  a’  suoi  diségni- , promettendogli  di  gran 
ricompensò.  Gli  Efori  sentirono  tutto  ; il  delitto  cosi  era  mani- 
festo ; si  decise  d’  arrestarlo  appena  tornato  in  Sparta.  Mentre 
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era  i>er  farsi  l’arresto,  Pausania  ne  fu  avvertito  da  un  segno 
che  gli  fece  uno  degli  Efori , per  cui  s’ affrettò  a rieoverarsi  nel 
vicino  tempio  di  Minerva  Calcieco.  Di  li  non  fu  cavato  per 
non  violare  la  santità  dell’asilo,  ma  fu  murata  la  porta  del  tem- 
pio perchè  morisse  di  fame.  La  vecchia  madre  dei  traditore  col- 
locò la  prima  pietra.  Quando  però  il  rinchiuso  era  per  rendere 
gli  ulj^'i  sospiri , fu  strascinato  fuori  del  tempio  onde  non  lo 
profanasse  colla  sua  morte.  Ciò  avvenne  nel  467. 

^11  destino  di  Pausania  influi  su  quello  di  Temistocle. 
Quest’uomo  illustre,  dopo  aver  fatto  rigettare  la  proposta  di 
Sparta  a proposito  del  consiglio  anhzionico,  aveva  ricominciato 
a^mporre  delle  contribuzioni  sugl’  isolani  che  avevan  favorito 
i barbari.  Ciò  poteva  esser  giusto:, ma  è che  veniva  accusato 
di  venalità  e d’ avarizia  ; e infatti  il  patrimonio  di  tre  talenti 
eh’  e’  possedeva  al  suo  primo  entrar  negli  affari , e’  l’ aveva  al- 
’lora  accresciuto  fino  a ottanta,  secondo- alcuni , o,  secondo  al- 
tri, fino  a cento  talenti.  S’aggiunga  che  nemmen  lui  non  si 
dava  pensiero  di  dissimulare'  1’  alta  idea  che  aveva  dei  suoi 
gran  meriti  : alterezza  che  offendeva  la  vanità  d’ un  popolo  il 
quale  non  voleva  concedere  agl’  individui  se  non  una  parte  della 
riputazione 'che  arrogava  a sé  stesso.  Un- giorno,  a’ suoi  concit- 
tadini che  si  mostravano  disgustati’ di  quel  suo  modo  di  fare, 
e’ domandò:  « Deve  mai  sareste  ora  senza  di  me?  » E un  al- 
tro giorno  : « Vi  è forse  grave  di  ricevere  spesso  dei  benefizi 
» da  una  medesima  mano?  » ‘‘  E soleva  paragonarsi  a un  pla- 
tano sótto  al  quale  gli  Ateniesi  si  riparavano  in  tempo  di  pro- 
cella^ ma  che  sfronds#ano  e ne  troncavano  i rami  appena  tor- 
nato il  sereno.  Come  per  eternare  poi  i suor  rimproveri  e af- 
fribuirsi  la  gloria  d’aver  dato  i consigli  migliori,  fabbricò 
vicino  alla  sua  casa  un  tempio  dedicato  a Diana,  a cui  dette, 
il  soprannome  A'  Aristùbula  ; cipé  dal  bon  consiglio.  Per,  tutto 
questo,  dunque,  fu  facile  a’  suoi  nemici  di  rappresentarlo  tome 
pericoloso,  e di  predicare  la  necessità  di  ricorrere,  al  rimedio 
straordinario  presfcritto  dalle  leggi  in  simili  casi.  Nel  471,  Temi- 
stocle fu  ostracizzato  e si  ritirò  in  Argo:  si  tenera  sicuro  li  più. 
che  altrove , in  grazia  dell’odio  che  quella  città  portava  a Sparta. 

Quando,  quatti*’ anni  dopo,, Pausania  fu  convinto  di  tradi- 
mento , gli  Efori , nelle  ricerche  che  fecero , trovarono  delle 
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tracce  di  una  corrispondenza  tenuta  da  lui  con  Temistocle,  ch«» 
parvero  provare  la  complicità  di  questo  nel  tradimento.  Era  egli 
vero?  Tucidide'  ne  dà  la  notizia  senza  pronunziarsi  sulla  ve- 
rità 0 falsità  della  colpa  imputata  a Temistocle.  Plutarco  * dico 
che  Pausania,  quando  lo  vedde  espulso  da  Atene,  lo  messe  alla 
conoscenza  de’ suoi  progetti  e l’invitò  istantemente  a unirglisi; 
ma  che  lui  riscrisse  allo  Sparlano  per  disapprovarlo,  e rifiatando 
(pialunque  partecipazione.  Cosi  vorremmo.  Ma  se  fosse  stato 
cosi,  quelle  lettere  avrebbero  fatto  manifesta  la  sua  generosità 
di  sentimenti , non  la  sua  col|)a.  È molto  ingegnosa  P opinione 
del  Bulwer, ’ che  Temistocle  fosse  d’accordo  c<^  , Pausania , 
non  nell’  intenzione  di  tradir  la  Grecia  ai  Persiani,  ma  nel  de- 
siderio di  vedere  abbattuto  il  governo  di  Sparta  da  una  rivolta 
degl’  Iloti  ; c ciò  nella  speranza  che  per  gli  avvenimenti  conse- 
cutivi, gli  occhi  di  tutti  si  sarebbero  rivolli  al  vincitore  di  Sala- 
mina,  al  fondatore  della’ potenza  marittima  greca.  Comunque  sia, 
gli  Spartani  afferrarono  l’  occasione  di  soddisfare  pienamente  il 
desiderio  nutrito  da  tanto  tempo  di  vendicarsi  di  Temistocle,  e 
l’ acciisarono  ad  Aleno  come  complice  di  Pausania.  Fu  subito 
stabilito,  che  degli  Ateniesi  e degli  Spartani  insieme  io  persegoi- 
tassero  j)er  arrestarlo  ift  (pialunque  luogo. 

L’esule,  che  aveva  previsto  questo  pericolo,  s’ affrettò  ad 
allontanarsi  e da  Argo  si  condussej.  a Coreica.  I Corciresi  erano 
Ix*!!  disposti  per  lui:  ma  non  si  vollero  cimentare  a proteg- 
gerlo contro  Sparta  e Atene  , e lo  tragittarono  sulla  costa  oppo- 
sta dell’lìpiro.  Si  trovò  cosi  fra^i  Molossi,  il  più  potente  pojiolo 
di  quella  regione.  Il  loro  re  Admeto  g&- era  nemico,  perché 
aveva  cercato  una  volta  di  fare  alleanza  cogli  Ateniesi  e Temi- 
stocle era  stalo  causa  dicala- domanda  di  lui  fosse  rigettata.  Ma 
pure  aveva  fatto  l’ idea  di  recarsi  in  Asia  c gli  era  giocoforza 
attraversar  quel  paese.  Forto natamente  il  re  era  assente  : l’esule 
si  presenta  alla  sua  moglie  per  moverla  a pietà  del  suo  stalo  ; e 
lei  gli  suggcTisco  d’assidersi  presso  il  focolare,  lenendo  fra  le 
suo  braccia  il  bambino  del  re.  Era  quello  il  modo  più  solenne 
di  supplicazione  presso  i .Molossi.  Quando  Admeto  tornò  e vedde 
Tenfistocle  in  queiratleggiamenlo,  e seppe  chi  era  c che  pericolo 
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lo  minacciava , ne  restò  commosso  e l’ assicurò  della  sua  pro- 
tezione. Ricusò  infatti  di  consegnarlo  a’suoi  persecutori  che 
arrivarono  poco  dopo,  e lo  fece  scortare  fino  a Pidna,  porto 
della  Macedonia , dove  ,s’  imbarcò  su  una  nave  mercaptile  che 
era  per  andar  nell’ Ionia.  Durante  la  traversata,  insorse  una 
burrasca  che  spinse  la  nave  verso  Nasso , assediata  in  quél  mo- 
mento da  una  flotta  ateniese.  Per  evitare  il  rischio  d'essere  sco- 
perto da’  suoi  concittadini,  Temistocle  allora  si  manifestò  al  piloto 
da  cui  non  era  conosciuto , e mentre  gli  prometteva  di  ricom- 
pensarlo largamente  se  lo  volesse  salvare,  lo  minacciava,  in  caso 
diverso,. d’ accusarlo  come  so  avesse  dato  per  danaro  asilo  a un 
bandito  che  conosceva.  Il  piloto  àcronsenti  a salvarlo  e tenne 
un  giorno  e una  notte  la  nave  sull’  àncora  perchè  nessuno  po- 
tesse sbarcare.  Quietati  i venti,  continuarono  il  viaggio  e arriva- 
rono a Efeso.  . - 

.Di  li  Temistocle  andò  a Susa.  Ci  arrivò  die  era  mòrto  as- 
sassinato Seréc  ed  era  doventato  re  il  suo  figliolo  Artaserse.  Il 
profugo  d’ Atene  gli  scrisse  una  lèttera  ; « lo  Temistocle  che 
» più  d’ ogni  altro  Greco  feci  danno  alla  tua  casa  quando  mi 
« trovai  costretto  ‘a  resistere  all’  invasione  di  tuo  padrt^ , ricorro 
» ora  a te.  » ‘ Qui  si  faceva  un  merito  d’avere  avvertito  Serse, 
dopo  la  battaglia  di  Salamìna , dell’  intenzione  che  i Greci  ave- 
vano d’ impedirgli  la  ritirata-  Poi  concludeva  che  si  trovava  per- 
seguitato a motivo  della  sua  amicizia  pel  re  di  Persia  : amicizia 
.che  prometteva  di  dimostrargli,  rendendogli  importanti  servigi. 
Chiedeva  però  un  anno  di  tempo  onde  imparare  la  lingua  per- 
siana, c poter  comunicare  a lui  i suoi  disegni  senza  bisogno  d’in- 
terprete. 

Dopo  ua  anno  infatti  l’ aveva  imparata  benissimo,  e si  pre-  . 
sento  ad  Artaserse  da  cui  ricevè  grandi  onori  e ricchezze  ; giac- 
ché, secondo  1’  uso  orientale,  gli  furono  assegnate  tre  floride  città 
pel  proprio  mantenimento  ; ^^agnesia  jwl  pane,  Lampsaco  pel 
vino  e Miunte  pel  companatico.  Andò  a star^  a Magnesia  e ci 
menò  una  vita  princiiwsca.  Mori  in  quella  città,  ma  non  si  sa  con 
certezza  nè  il  tempo  nè  il  modo  della  sua  morte.  Tucidide  * af-  ^ 
ferma  che  mori  di  malattia  ; secondo  Diòdoro  e Plutarco,  ’ s’av- 

I T»cid  , 1 , 137. 

5 I,  138.  . ■ 

5 Diotl. , XI , 58;  Plul.  I T’crtiij/. , 3 1. 
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velenò  per  non  andare  a portar  guerra  alla  pafina  come  aveva 
promesso  al  re.  I suoi  amici  (era  almeno  credenza  generale)  iie 
portarono  segretamente  Tossa  nell’ Attica,  e. le  soiterrarono  àì 
Pirco.  Fu  T ultimo  volo  di  lui  : voto  commovente  che  c’induce 
a credere  alla  sua  costante  lealtà  verso  Atene. 

Anche  più  dubbie  sono  le  notizie  intórno  alla  fine  d’  Ari- 
stide, che  secondo  alcuni  mori  nel  Ponto,  secondo  altri  nell’  Io- 
nia, e secondo  altri  finalmente  in  Atene  medesima.  È certò  però 
eh’ e’ conservò  fin  all’ ultimo  la  stima  de’ suoi  concittadini,  e che 
mori  poverissimo.  Gli  fu  inalzato  un  monumento  a spese  pub- 
bliche, furono  dolale  dallo  Stato  le  sue.  tre  figliole,  e pensionato 
il  suo  figliolo  Lisimaco.  La  sua  opera  più  grande  fu  lo  stabilimento 
della  confederazione  ionica.  Ma  era  stato  autore  d’  un  altro  fatto 
importante  ; T allargamento  democratico  della  costituzione  ate- 
niese. Dopo  la  battaglia  di  Platea , sebbene  e’  fosse  capo  del 
partito  aristocratico,  aveva  proposto  e ottenuto  che  tutti  quanti 
i cittadini,  senza  nessuna  distinzione  di  possessi,  potessero  par- 
tecipare al  governo  ; che  anche  la  quarta  classe  di  Solone,  i Te- 
li, fosso  ammessa  alle  supreme  dignità,d)  arconte  e d’areopagi- 
la.  Forse  a questo  ci  si  sarebbe  venuti  anche  se  non  lo  avesse 
proposto  lui , perchè  la  vittoria  di  Salamhia  aveva  prodotto  un 
effetto  democratico  : i vincitori , che  erano  dell’  infima  cl^^^  del 
poimlo,  aspiravano  fin  d’ allora  alT  uguaglianza  politica.  Pure,  ad 
Aristide  resterebbe  sempre  il  merito  d’ aver  previsto  quel  che 
era  inevitabile,  e d’ averlo  fatto  concedere  a tempo,  prevenendo 
cosi  i jiericoli  che  pÒtevah  derivare  da  una  resistenza. 

• La  perdita  di  Temistocle  fu ‘riparata  da  Cimone  figliolo  di 
Milziade.  Come  Temistocle,  aveva  anche  lui  trascurato  ogni  cul- 
tura dell’ arti  gentili,  e nella  prima  giovinezza s’ era  meritalo  il 
biasimo  pubblico  per  la  sua  condotta  sregolata  e dissoluta.  Ne 
lo  corressero  i consigli  d’ Aristide,  che  gli  fu  largo  d’  amicizia  *e 
al  di  cui  partito  aderiva.  Mancava  di  facondia,  e no’  suoi  modi 
era  rozzo,  ma  aveva  invece  tal  benevolenza  e semplicità  e^schiet- 
tezza  di  sentimenti  che  lo  faceva  caro  a chiunque  lo  conoscesse. 
Secondo  Plutarco,  ‘ accoppiava  il  senno  di  Temistocle  al  corag- 
gio di  Milziade,  e gli  superava  ambedue  nella  rettitudine  e nelle 
virtù  politiche.  Di  queste  qualità,  e’  ne  aveva  dato  bel  saggio  al 
tempo  dell’  invasione  Persiana.  Quando  Temistocle  propose  agli 
* Cimone  >5. 


SUPREMAZtA.  D’  ATENE.  233 

Ateniesi  d’  abbandonar  la  città,  Cimone,  ancor  giovane,  contri- 
bui a fare  adottare  la  proposizione  di  lui  ; fu  visto  correre  al 
tempio  di  Minerva  a depositarci  un  freno  da  cavallo,  per  indi- 
care che  la  città  non  aveva  più  bisogno  di  cavalleria,  ma  bensi 
di  truppe  navali.  E quell’ ardore,  o’  lo  confermò  poi  a Salamina 
segnalandosi  fra  i combattenti.  Cominciò  allora  la  sua  celebrità t 
e cominciò  poco  dopo,  confortato  da  Aristide,  a fare  opposizione 
a Temistocle)  surrogandolo  adagio  adagio  nella  stima  e nell’af- 
fetto del  popolo.  In  ciò  l’ aiutavano  sotto  sotto  anche  gli  Sparta- 
ni , ai  quali  era  tanto  favorevole  lui,  quanto  ora  contrario  quel- 
r altro;  ne  ammirava  la  politica  oligarchica,  e avreblM*  voluto 
più  somigliante  a quella  la  costituzione  d’  Atene.  Quando,  presso 
Bisanzio,  il  comando  generale  degli  alleali  fu  affidato  ad  Aristi- 
de, o’dividova  con  lui  quello  delle  navi  ateniesi.  A lui  solo  fu 
lasciato  quasi  subito  da  Aristide  ; ed  ebbero  allora  principio  le 
sue  .«plendido  imprese  militari. 

Nel  576,  Cimone  assediò  e prese  la  città  d’  Eionc,  in  Tra- 
cia, sullé  ripe  c quasi  alla  foce  dello  Strimono.  11  persiano  Boge-.' 
le,  comandante  della  guarnigione,  quando  vedde  inutile  ogni  re- 
sistenza ulteriore,  attaccò  il  foco  alla  città  , e piuttosto  che  cader 
prigioniero,  si  gettò  nelle  fiamme  colle  sue  ricchezze.  La  sua  fa- 
miglia e i .suoi  amici  l’ imitarono. 

Cacciati  cosi  i Persiani  dagli  ultimi  loro  possessi  in  Euro- 
pa, CimotS)  andò  alla  conquista  di  Sciro.  Questa  piccola  isola 
dell’Egeo,  era  abitata  dai  Dolopi  che  Infestavano  il  maro  con 
continue  piraterie.  Conquistata  che  l’ebbe,  n’ espul.se  i Dolopi; 
0 ci  fu  stabilita  da  Atene  una  colonia,  delle  più  importanti  che 
avesse.  A Sciro,  credè  Cimbne  d’aver  trovalo  le  os.sa  di  Teseo, 
c le  portò  con  gran  [>ompa  ad  Atene  sulla  sua  nave.  I cittadini 
accolsero  con  gioia  lejeliquie  del  loro  eroe  nazionale,  e istitui- 
rono dei  giochi  por  festeggiare  l’ avvenimento  solenne.  In  quel- 
r occasione,  gareggiarono  fra  di  loro  i poeti  tragici;  e Sofocle, 
che  espose  allora  la  sua  prima  tragedia,  riportò  la  palma  su 
Eschilo  di, cui  era  molto  più  giovane. 

Per  le  molte  spoglio  riportate  dallo  sue  vittorie,.  Cimone 
accrebbe  d’assai  il  suo  patrimonio.  Se  ne  servi  per.acquistar  più 
che  mai  il  favore  del  popolo.  Apri  al  pubblico  i propri  giardini  ; 
ogni  giorno  ammetteva  alla  sua  tavola  qualunque  povero  della 
sua  tribù  che  avesse  voluto  andarci  ; e usciva  di  casa  accompa- 
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gnato  sempre  da  molti  servi  che  diàlnbùivano  per  lui  vesti  e 
danaro  ai  i>overi  vergognosi.  In  segufto  poi,  dopo  altre  e più  im- 
portanti vittorie  che  lo  resero  son».paragone  il  più  ricco  d’ Ate- 
ne, abbellì  la  città  di  .edilìzi  pubblici;  ornò  di  piante  le  piazze  ; 
ridusse  a bel  giardino  (fatto  immorla^  sotto  il  nome  d’ Accade- 
mia, da  Platone)  un  luogo  incolto  e Squallido  ; fabbricò  un  novo 
bastione  della  cittadella  dalla  parte  meridionale  , e détte  princi- 
pio alla  costruzione  delle  Mura  Lunghe,  compite  più  tardi  da 
Pericle. 

Gli  Ateniesi,  imbaldanziti  per  l’accrescimento  del  loro  po- 
tere, cominciarono  presto  a trattar  con  asprezza  gli  alleati.  Que- 
sti, dunque,  ricusavano  di  fornire  il  loro  contingente  di  truppe,  e 
volcvanj  sborsare  unicamente  il  danaro  pattuito  ; quelli  intende- 
vano di  'costringerli  alla  piena  csservanza  dei  jiatti  j colle  mi- 
nacce e la  violenza.  Ma  Gimone  ebbe  la  scàltrezza  di  proporre 
cir  e’  fossero  pure  esonerali  da  quegli^obblighi  come  chiedevano  ; 
ma  che  pagassero  invece  una  tassa  maggiore  della  già  fissata , 
onde  Atene  potesse  provvedere  all’ armamento  nece.ssari(i.  Fu  ap- 
prov^o  ; e cosi  la  sua  città  ebbe  una  flotta  potentissima  man- 
tenuta a spese  altrui,  e gli  alleali  non  furono  più  che  suoi  tri- 
butari per  poi  doventare  suoi  sudditi.  Quindi  i tentativi -di  sot- 
trarsi al  tributo,  furon  considerati  come  alti  di  ribellione,  e 
puniti  severamente.  Lo  provò  la  città  di  Caristo  nell’  Eubca , lo 
provò  la  ricca  isola  di  Nassp.  L’una  e l’altra  furono'- assogget- 
tato dalle  armi  di  Gimone  a condizioni  più  dure  di  quelle  da  cui 
avevano  tentato  di  liberarsi.  ’ _ • 

^11  l’anno  stesso  della  espugnazione  di  Nasse,  Gimone 
(elle  qualunque  fossero  i suoi  disegni-  quanto  alla  costituzione 
d’ Atene,  era  spinto  dal  suo  genio  a estendere  sempre  più  la  po- 
tenza di  essa)  alla  testa  d’ una  flotta  di  dugento  navi,  veleggiò 
verso  la  Garia  e la  Licia,  affine  purgarle  affatto  dai  Persiani. 
Alla  foce  doli’ Eurimedonle,  nella  Panfilia,  ci  si  trovava  una 
flotta  nemica  as.sai  più  numerosa  della  sua.  Pure,  Gimone  le  pre- 
senta battaglia  : ma  i nemici  si  ritirano  a ritroso  del  Gume , non 
volendo  combattere  prima  dell’  arrivo  d’ ottanta  navi  fenicie  che 
veniva'no  in  loro  aiuto  da  Gipro.  Gimohe  però,  appunto  iier  pre- 
veitir  quest’arrivo,  s’avanza  nel  fiume,  deciso  in  tutti  i modi  di 
venire  alle  mani,  e attaccò  i Persiani.  Questi,  dopo  breve  resi- 
stenza, sbarcarono , e lasciando  le  navi  in  preda  al  nemico,  s’af- 
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frettarono  a raggiungere  un’  armata  che  era  accampala  li  presso. 
Anche  Gimone  sbarca  allora  le  sue  truppe,  le  quali  con  gran 
schiamazzo  si  slanciano  sul  nemico.  11  comlwUimento,  fu  san- 
miino«o  per  1’ una  c per  1’ altra  parte:  ma ‘la  vittoria  fu  dei 
G?eci,  che  rimasero  padroni  del  campo  e d’immense  ricchezze. 

A queste  due  gloriose  vittorie  riportate  m unoste^o  giorno 
gli  Ateniesi  he  aggiunsero  suhitd  Una  terza.  La  fu  su  e o - 
tanta  navi  fenicie,  alle  quali  andarono  incontro,  e le  fecero  tutte 

^ Dall’  Asia,  Gimone  si  volse  di  novo  alla  Tracia,  e tolse  ai 
Persiani  il  Ghersoneso. 

Intanto  gli  Ateniesi,  dopo  la  Conquista  d’Eione,  avevano 
spedito  molle  colonie  sulle  ripe  dello  Strimene.  Ora  s’ invoglia- 
rono di  possedere  le  miniere  d’  oro  del  monte  Pangeo  che  erano 
in  quei  dintornu  Le  richiesero  dunque  agli  abitanti  dell’iso  a di 
Ta<o  che  le  possedevano , e fondarono  la  loro  domanda  sul  di- 
ritto di  conquista:  sulla  ragione,  cioè,  che  quelle  miniere  erano 
in  un  territorio  occupato  da  toro.  I Tasi,  non  che  cedete  alla,  do- 
manda, dichiararono  di  non  voler  pili  appartenere  allaconfede- 
razione^Giò  bastò  perchè  s’accendesse  fiamma  di  guBffa.  (.ime- 
ne venne  vinse  i Tasi  in  battaglia  navale  ; approdò  all’  isola,  e 
• strinse' d’ assedio  la  città.  Quando  questa  si  trovo  costretta  ad 
arrendersi,  dovè  subire  dal  vincitore  condizioni  durissime:  at- 
terrar le.  mura  , consegnar  le  navi , pagar  sul  momento  una  som- 
ma di  danaro,  promettere  esattezza  nei  pagamenti  del  tributo 
per  1’ avvenire , "e  rinunziare  alla  tei:raferma  e alle  miniere. 

Queir  assedio  pcrò  era  statò-  lungo  ; e durante  essO,  i Tasi 
avevano  invocato  il  soccorso  di , Sparta.  La  rivaje  d’ Atene,  con- 
tenta d’  avere  un’occasione  di  contrastare  alla  sempre- crescente 
potenza  di  quella  città,  promesso  subito  d’ aiutarli  facendo 
im’.invasione  nell’Attica.  Un 'disastro  terribile  impedì  agli  Spar- 
tani-d’ effettuarla.  Mentre  erano  occupati  nei  preparativi,  un  tre- 
molo, che  non  s’ era  mai  Sentito  l’ uguale,  squassò  tutta  la.Laco- 
iiia.  In  molti  luoghi  la  terra  s’apri  ; dal  monte  Taigeto  precipi- 
tarono delle  rocce  ; la  città  fu  in  gran  parte  distrutta;,  ventimila 
persone  jierirono.  Quei  nemici  che  Sparla  co’  suoi  crudeli  trat- 
tamenti si  nutriva  in  seno,  quegli  schiavi  che  già  erano  stati 
inuzzolili  da  Pausania  col  desiderio  della  libertà,  pensarono  ve- 
nuta r occasione  propizia  di  conquistarla  davvero.  « Gli  Iloti  si 
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» levarono,  armaroiisi,  si  misero  in  moto;  moltitudine  selvag- 
» già,  tumultuanic,  irrequieta,  risoluta  di  distruggere  col  furore 
» degli  uomini  tutto  ciò  che  il  furore  della  natura  aveva  rispar- 
<r  miato.  Il  terrore  che  abbattè  Sparla,  ruppe  le  loro  catene  ; né 
» la  sua  scossa  potè  aprire  nel  suolo  alcun  baratro  cosi  oscubo 
» e cosi  ampio,  come  quello  che  si  appalesò  fra  il  padrone  e lo 
» schiavo. 

» Kgli  è uno  degli  spettacoli  più  .sublimi  e più  efficaci 
» nella  storia  una  città  rovinata,  il  suolo  tuttora  vacillante,  la 
» soldatesca  percossa  c scoraggiata  raccolta  fra  le  cataste  dei 
» morti  e le  rovine;  e in  un  momento  siffatto,  in  mezzo  a tale 
» spettacolo,  una  moltitudiife  che  non  sente  il  pericolo  ma  sol- 
» tanto  le  offese,  alzarsi  non  a recare  soccorso  ma  si  a vendi- 
» carsi.  Tutto  ciò  che  avrebbe  potuto,  disarmare  una  leggiera 
» inimicizia,  aggiungeva' in  quegli  animi  novella  esca  al  furore; 
»'  la  più  terribile  calamità  consideravasi  da  loro  come  propria 
•»  fortuna;  nella  prostrazione  dei  cittadini  ravvisavano  la  loro 
» speranza.  Egli  era  come  se  la  gran  madre  avesse  chiamati,  i 
» suoi . figli  a ripetere  l’ eredità  lungamente  usurpata  ma  non 
» mai  alienabile  : e la  lotta  degl’  irritati  elementi  non  fu  altro 
» che  r annunzio  di  un’  armata  e solenne  unione  fra  la  natura  e 
» gli  oppressi.  » ‘ * 

Ma  il  ré  Archidamo,  prevedendo  subito  quella  tibelliono^ 
aveva  ordinato  a tutti  i cittadini  d’ abbandonare  ogni  cura  delle 
loro  robe  e tenersi  pronti  sull’  armi.  Quando  dunque  gl’  Iloti 
s’avvicinarono  in  gran  disordine  e nella  fiducia  df  trovare  gli 
Spartani  dispersi  e atterriti,  se" li  veddero  invece  dipanzi  schie- 
rati in  atteggiamento  terribile.  A quella  vista,  si  sbandarono  pel 
paese;  ma  s’unirono  subito  a loro  i Messeni,  che  costituirono 
veramente  la  forza  degl’insorti,  e s’andarono  a fortificare  sul 
monte  Home.  Ebbe  cosi  principio  la  terza  guerra  messenica  : la 
durò  dieci  anni,  non  senza  gloria  dei  ribellati,  i quali,  sebbene 
costretti  fiifalmehte  ad  arrendersi,  pure  batterono  più  volte  i 
loro  nemici.  * 

Vedendola  gli  Spartani  andar  cosi  in  lungo  e cominciando 
a disperare  dell’. élite,  domandarono  assistenza  ai  loro  alleati  e 
anche  agli  Ateniesi  : a quegli  Ateniesi  contro  di  cui  preparavano 
già  segretamente  una  spedizione.  Questa  domanda  cagionò  in 

• Bui wcr,  ec.  Li).,  IV,  r.  3.  „ 
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Alone  una  violenta  discussione.  Fu  combattuta  da  Efialte,  con- 
trario all’  idee  aristocratiche  di  Cimone,  ardente  nel  desiderio  di 
vedere  Sparta  depressa:  Fu  sostenuta  invece  da  Cimone,. secondo 
il  quale,  per  la  caduta  di  Sparta,  la  Grecia .sfrebbe  restata  zop- 
pa, e Atene  avrebbe  perso  l’equilibrio.  Benché  Cimone^  al  suo 
ritorno,  avesse  trovato  diminuita  la  sua  popolarità  e rinvigorito 
il  partito  democratico,  pure  il  suo  consiglio  prevalse , e fu  spe- 
dito con  bon  numero  d’ uomini  all’  assedio  d’ Itome.  Perchè  la 
vittoria  non  tenne  subito  dietro,  come  s’ aspettavano,  alla  venuta 
degli  AteTiìesi,  gli  Spartani  concepirono  presto  il  sospetto  ch’e’si 
mettessero  d’accordo  cogl’insorti.  Quindi,  protestando  di  non 
averne  più  bisogno,  gli  congedarono,  mentre  trattenevano  tutti 
gli  altri  alleati  e l’assedio  o blocco  continuava  come  prima.  Gli 
Ateniesi  sen’adontarono  fortepnente,  e sciolsero  affatto  l’ alleanza 
già  stretta  eoa  Sparta  contro  i Persiani  < alleanza,  del  resto,-  che 
ora  non  Sussisteva  più  che  nella  forma.  Ne  strinsero  invece  una 
con  Argo  ; la  qual  città,  eterna  nemica  di  Sparta,  s’ approfittava 
della  guerra  in  cui  questa  si  trovava  implicata,  per  tentare  di 
ricuperare  la  sua  antica  supremazia  nel  Peloponneso  e sottomet- 
tere Micene,  Tirinto  e altre  città.  Di  li  a poco  s’allearono  anche 
con  Megara  che  era  in  guerra  coi  Corinti  alleati  di  Sparta,  fle- 
gara  ammesse  una  guarnigione  ateniese  nelle  sue  mura  e ne’suoi 
porti  di  Pegea  e di  Nisea  ; il  primo,  sul  golfo  Corintio,  o il  se- 
condo sul  golfo  Saronico.  Questo  fu  unito  a Megara  per  mezzo 
di  due  lunghe -mura. 

Questi  fatti  brano  altrettanti  colpi  diretti  contro  il  protetto 
e fautore  di  Sparfa,  Cimone.  Già  s’ era  cominciato  a sentire  con 
del  dispetto  il  rimprovero  eh’ e’ Soleva  spesso  rivòlgere  a’ suoi 
concittadini  : Gli  Spartani  non  fanno  cosi.*  Già  gli  s’era  appo^ 
sto  perfino  a colpa  d’aver- messo  il  nome- di  Lacedemonio  a un 
suo,  figliolo.  Cosa  non  doveva  dunque  essere  ora,  dopo  l’ ultimo  - 
affronto  ricevuto  da  Sparta  ? Tanto  più  che  la  spedizione  era 
stata  proposta  e condotta.^da  lui  ? E a render  maggiore  l’ esacer- 
baziohe  del  popolo,  s’aggiunsero  anche  delle  .ragioni  di  politica 
interna.  Mentre  quell’ abile’generale  era  fuori  di  patria,  occupato  • 
nelle  sue  imprese,  il  partilo  popolare  .s’era  rinvigorito  a danno  del- 
r aristocratico.  Pér  degli  anni,  il  decreto  col  quale  Aristide  aveva 
aperto  tutte  le  cariche  della  repubblica  a tutte  le  classi  dei  citUidi- 

* Plut. , Cimone j 46.  . ^ 
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ni,  non  aveva  ricevuto  la  sua  piena  esecuzione:  l’Areopago  era  ri- 
masto, nel  fatto  i un  privilegio  dell’ aristocrazia.  Ma  EGalte  riusci 
a far  togliere  a quel  tribunale  una  gran  parte  della  sua  autorità)  e • 
farla  passare  nel. popolo  che  venne  cosi  a trovarsi  in  completa  de- 
mocrazia. Cimone  s’  adoperò  a impedire  questi  progressi  della  fa- 
zione più  liberale  ; si  studiò  di  restituire  all’  Areopago  le  sue 
prerogative  , e di  ricondurre  fotta  la  costituzione  verso  la  sua 
origine  aristocratica.  Quésti  suoi  sforzi,  il  popolo  gli  frenò  ostra- 
cizzandolo nel  464. 

Le  battaglie  di  Ss/lamina  e di  Platea  non  avevan  soltanto 
liberatola  Grecia,  ma  avevano  suscitato  il  desiderio  dell’ indi- 
pendenza in  molte  delle  nazioni  soggette  al  gran  re  : desiderio 
che  si  fece  più  vivo  dopo  la  morte  violenta  di  Serse j e vista  la  ' 
debolezza  di  quello  che  gli  successe.  Si  venne  dunque  ai  fatti 
r anno  dopo  die  Cimone  fu  ostracizzalo.  Una  gran  parte  degli 
Egiziani,  sotto  la  condotta  di  Inaro  (un  principe  avventuriero 
della  Libia  limitrofa)  si  ribellarono  al  re  Artasersc.  Inaro  cercò 
subito  d’afforzarsi  con  degli  alleati,  e chiese  soccorso  ad  Atene  ; 
la  quale  .spedi  una  flotta  di  dugenlo  navi  che  in  quel  momento 
si  trovava  a Cipro  pier  .sottometter  quest’  isoba.  Arrivati  al  Nilo, 
gii  Ateniesi  rimontarono  il  fiume  fino  a Memfi,  e s’impadronirono 
per  assalto  di  due  'quartieri  di  quella  città.  Messere  poi  assedio 
al  terzo  quartiere  che  era  difeso  non  solo  da  Persiani  o Medi , 
ma  anche  da  Egiziani  che  non  avevan  partecipato  alla  ribel- 
lione. ’ . 

Intanto  cominciavapo'in  Grecia  lo  discòrdie  intestine.  Epi- 
daiiro  c Corintò  móssero  guerra  ad  Atene  a motivo  della  sua 
alleanza  con  Mogara.  Gli  Ateniesi  furono  vinti  in  ima  battaglia 
terrestre,  ma  vincevano  alla  loro  volta  una  battaglia  navale.  Al-.' 
loca  Égina  s’ alleò  coi  nemici  d’Atene;le  duo  potenze  marittime 
si  scontrarono  sul  loro  elemento.  Glf  Ateniesi  presero  all’  isola 
settanta  navi , sbarcarono  in  essa,  e bloccarono  la  città:  Eeéò 
dunque  i Corinti  e gli  Epidauri  a rinnovare  un  attaccò  conico 
Megafa.-Come  non  sperare  di  riuscire  quando  le  forze  ateniesi 
erano  al  medesimo  tempo  occupate,  parte  in  Egitto,  parte  a Egi- 
«a,e  nella  loro  città  non  c’era  più. che  vecchi  e ragazzi?  Ma  i 
vecchi  è i ragazzi  s’armano,  vanno  a Megara  con  alla  testa  Mi- 
ronide;  e battono  gli  stiqiefatti  nemici,  senza  aver  richiamato 
ncmmen  un  uomo  dalle  altre  due  stiedizioni. 
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Dopo  questi  splendidi  successi  riportali  in  un  solo  anno, 
quantunque  1’  assedio  d’  Efgina-  continuasse  e non  si  conoscesse 
ancora  l’esito  della  lontana  spedizione  d’Egitto,  gli  Ateniesi 
s’accinsero  a un’o'pera  la  di  cui  intrapresa  sarebbe  stala  mara- 
vigliosa  anche  in  tempo  di  pace.  Era  la  costruzione  di  due  lun- 
ghe mura  le  quali  unissero  la  città  al  mare 3 che  l’un  muro 
andasse  al  Pireo,  e l’altro  a Falera;  il  primo,  della  lunghezza 
di  quaranta  stadi  (8  chilometri)  e il  secondo  di  trentacinque 
stadi  CJ chilometri).  L’ erano  costruite  in  modo  da  render  Atóne 
capace  a far  resistenza  a qualsivoglia  forza  sbarcata,  e a sfidare  ' 
le  forze  unite  del  Peloponneso. 

In. quel  tempo,  Sparta  mandò  un’ armata,  sotto  la  condotta 
di  Nicomedè,  ad  aiutare  i Doridesi  che  erano  in  guerra  coi  Fo- 
cidesi.  Finita  la  guerra,  l’armata  si  fermò  nella  Beozia.  Li  Ni- 
comede  s' adoperò  a rialzar  Tebe  dal  basso  stato  in  cui  era 
caduta  j)er  la  trista  parte  che  aveva  preso  nelle  guerre  persiane. 
E’  fece  che  i Beofi  ne  ricono-scassero  la  supremazia  ; e con  que- 
sto mirava  a recider  quella  città  cosi  valida  da  controbilanciare 
nella  Grecia  centrale  1a  latenza  d’ Atene.  Intanto  intavolava  delle 
pralidie  cogli  aristocratici  di  ijnesta  città,  per  rovesciare  la  co- 
stituzione popolare.  Risaputo  di  questa  trami»,  gli  Ateniesi  irritati, 
presero  1’. offensiva,  e gli  si  mossero  contro  nella  Beozia-.  Si 
venne  a battaglia  presso  Tanagra  sui  confini:  dopo  mollo  spar- 
gimenlo’di  sangue,  la.<?availeria  tessala  che  era  andata  in  aiuto 
degli  Ateniesi  disertò.' La  vittoria  dunque  si  deciso  por  gli  Spar- 
tani ; i quali  petò  s’ affrettarono  a metlèrsi  in  via  per  tornar  nel 
Pelopónneso.  Prima  del  combattiménto,  s’era  presentato  Cimone 
chiedendo  df  potere' entrale  anche  lui  nello  file  de’ suoi  concit-- 
tadini.  Siccome  si  sapeva  favorevole  agli  Spartani  e ciò  dava 
<|ualche  sospetto  eh’ e’ potesse  nel  combattimento  far  più  male 
che  bene,  non  gli  fu  permesso.  Lui  dunque  si  ritirò  pregando  gli 
amit  i a combattere  fortemente  per  lavarsi  della  taccia  che  a loro 
era  apjiosta,  e gli  lasciò,  come  stendardo,  la  propria  armatura.  Essi 
se  la  collocarono  nel  mezzo,  e si  batterono  0 caddero  da  prodi. 

Gli  Ateniesi  non  lardarono  a riparare  la  lóro  disfatta. 
Nello  stesso  anno  4'ìC,  anzi  ses.sanU»dUe  giorni  soltanto  dopo  la 
battaglia  di  Tanagra,  Jlironide  entrò  nella  Beozia,  e dist^us6c^à 
Enofita , una  numero.sa  armata  di  Beoti.  Questa  vittoria  fu, 
jie’suoi  cfTelti,  delle  pjù  gloriose  e importanti.  Tutte  le  città  della 
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Beozia,  fuori  di  Tebe,  fecero  alleanza  con  Atene,  e sostituirono 
la  democrazia  ai  governi  oligàrchici.  Era  quello  un  co^TP  mo^^- 
laleper  la  prevalenza  di  Sparla.  Mironide  passò  di  lì  ad  effettuare 
il  medesimo  mutamento  di  governo  nella  Focfde  e nella  Locride 
Opunzia. 

L’ anno  seguente  Egina  cadeva,  assoggettandosi  alla  con- 
segna di  tutte  le  sue  navi,  alla  demolizione  delle  sue  mura  e al 
pagamento  d’un  tributo  annuale.  Dopo  questa  impresa,  la  flotta 
Aténiese  condotta  da  Tolmide  andava  a devastare  le  còste  del 
Peloponneso,  abbruciava  Gizio  arsenale  degli  Spartani,  batteva 
i Sicionòsi,  e prendeva  ai  Locresi  Ozoli  Naupatto  (ora  Lepanto). 
Questa  città,  Tolmide  la  donò  ai  difensori  d’ Itome^he  appunto 
allora  avev’an  dovuto  arrendersi.  Pei  patti  della  rèsa,  ebbero 
tutti  da  Spartaialva  la  vita,  ma  dovevano  abbandonar  per  sem- 
pre il  Peloponneso.  ' - 

Non  cosi  prosperamente  andavano  le  cose  ateniesi  in  Egit- 
to. Artaserse  aveva  dapprima  mandato  a Sparta  con  una  gran 
somma  di  danaro  il  Persiano  Megabazzò  per  veder  d’ indurre 
quella  citta  a fare  un'  invasione  nblL’  Attica  che  obbligasse  gli 
Ateniesi  a separarsi  dai  ribelli  Egiziani.  Megabazzo  non  aveva 
ottenuto  il  suo  intentò,  pel-chè  Sparta  era  occupata  nella  guerra 
messenica,  Allora  il  re  fece  raccogliere  nella  Gilicia  e nella  Fe- 
nicia Oh  potente  esercito,  e lo  spedi  in  Egitto  sotto  il  comando 
dlvMegabazzo.  Questo  battè  un’armata  di. ribolli  e costrin^  gli 
Ateniesi  a levar  1’  assedio.di  Mem'fi.'  Poij  inseguendoli,  gli  chiuse 
nell’  isola  di  Prosopitide  formata  da. due  braiccia  del  Nilo  ; e de- 
viando l’.aoque  del  fiume,  fece  chè  le  navi  degli' Ateniesi,' nelle 
quali  consisteva  la  loro  forza  principale , rimanessero  in  secco. 
Gli  Ateniesi,  inaspriti  più  che' avviliti,’  abbruciarono  le  oramai 
inutili  navi,  e si  ritirarono  nella  piccola  città  di  Biblo.  Dopo  un 
lungo  assedio  doveron  cedere,  e la  più  parte  perirono.  Fu. pure 
distrutta  una  squadra  di  cinquanta  navi  spedita  da  Atene  in  loro 
«occorso.  La  ribellione  fu  completamente  repressa.  Inaro,  l’au- 
tore della  medesima,  mori  sulla  croce. 

Per  quei  disastri  sofferti  in  Egitto,  come  pure  per  l’ infrut- 
tuosità di  una  spedizione  condotta  dopo  da  Mironide  nella  Tes- 
•saglia,  e di  nna  di  Pericle  nell’  Acarnania,  gli  Ateniesi  si  ricor- 
darono di  quello  a cui  la  vittoria  era  stata  sempre  fedele  ; e 
nél  453,  sulla  proposta  di  Pericle,  richiamarono  Cimone. 
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Tornalo  in  patria,  si  dèlie  subito  a calmar  le  discordie,  a 
pacificare  le  due  città  rivali,  e tìttenne,  nel  4o0,  che  firmassero 
una  tregua  da  durare'pinque  anni.  Perchè  porgli  Ateniesi  non 
era  possibile  frenarne  il  bisogno  d’attività  e il  desiderio  d’in- 
grandimento, Gimonc  riprese  la  guerra  contro  la  Pèrsia.  Armate 
dugenlo  triremi,  veleggiò  verso  Cipro,  coll’  intenzione,  dopò,-  • 
conquistata  quell’ isola,  d’andare  in  Egitto.  Come  fu  sbarcato,  ‘ 
assediò  la  forte  città  di  Cizio  : ma  durante  l’ assedio  e’  mori,  non 
si  sa  se  di  malattia  o per  una  ferita.  I suoi  compagni,  riportando 
ad  Atene  il  diletto  cadavere,  s’ incontrarono  nella  flotta  fenicia  e 
persiana,  in. vista  a Salamina  di  Cipro.  S’attaccò  battaglia,  e gli 
asiatici  furon  dispersi.  Di  ciò  incoraggiti,  gli  Ateniesi  sbarcarono  . 
quel  giorno  stesso,*e  sconfissero  un’armata  che  era  accampala 
sulla  costa.  Certo,  non  avrebbp  potuto  Cimone  desiderare  fune- 
rali migliori. 

Questa  doppia  vittoria  fu  l’ ultimo  atto  delle  guerre  Per- 
siane. Artaserse  mandò  a chieder  pace  ad  Atene:  si  concluse 
quindi  un  trattatò  : il  re  riconosceva  l’indipendenza  di  tultele 
città  greche-  dell’ Asia , e s’ impegnava  a non  spedire  nessuna 
nave  al  di  qua  delle  isole  Chelidonie  e Cianee,  e à prescrivere 
a’ suoi  generali  di  tenersi  lontani  dal  mar  greco  il  viaggio  di  ire 
giorni;  gli  Ateniesi,  dal  canto  loro,  s’ obbligavano,  a non  en- 
trare nei-domini  di  lui.  ' 

Cessato  lo  sfogo  all’operosità  d’ Atene  da  quella  parte, 
rieccola  a sfogarla  nella  Grecia  medesima,  dove  s’aera  ripreso  fo 
antiche  micidiali  abitudini  di  combattersi  in  guerre  civili,  l Fo- 
oidesi  tolsero  ai  Delfi,  la  soprintendenza  del  tempio  d’ Apollo. 

* Questo  IraUalo , detto  impropriamente  Cimonìauo,  è Diodoro  ( XII  , -V  ) 
che  gli  assegna  la  data  più  probabile  a cui  s’  c riferito  noi.  PlUlarco  ( Cintone  t 1 ) 
glien^ assegna  una  anteriore;  lo  dice  cioè  concluso  dopo  le  due  vittorie  riportate  da 
Cimone  presso  r Eurimedonte.  Tucidide  non  ne  parla  e il  suo  silenzio'!' ha  fatto 
rigettare  come  non  avvenuto  » da  vari  storici  moderni.  «Ma  selibene  Tucidide  hon 
Io  ramnieiiti ,,  e' non  dice  punte  cose  però  che  s'oppongauo  alla  sua  realtà,  e iie 
dice  anzi  molte  che  sono  io  piena  armonia  coi  trattato.  Giacche  noi  possiamo 
Vedere  anche  da  lui,  — 1^  Che  ogni  aperta  e diretta  ostilità  ira  Alene  e la  Per* 
sia  cessò  dopo  le  ultime  riferite  vittorie  degli  Ateniesi  presso  Cipro:  che  a questa 
isola  fu  rinunziato  da  Atene , non  essendo  essa  compresa  da  Xucidide  nel  catalogo 
eh'  e'  dà  degli  alleati  Ateniesi  prima  della  guerra  peloponnesiaca  (Tucid  , Il , 1 4)  ; 
e che  non  ebbe  luogo  altrimenti  la  spedizione  d’Ateoe  in  Egitto  S<>  Che  fino  a quan- 
do la  potenza  ateniese  non  fu  prostrata  dal  rovinoso  disastro  di  Siracusa,  nessun 
tributo  fu  imposto  dai  satrapi  persiani  dell'  Asia  minore  sulle  città  greche  della  co- 
sta nè  vascelli  pirsiaui  apparvero  nell*  acque  dell' Egeo  (Tucid. , Vllf  ^ ó , 6 , 66), 
nè  il  re  persiano  fu  riconosciuto  come  sovrano  del  paese  fino  alla  costa.  » ( GrotC| 
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Sparta,  amica  di  questi,  mosse  agli  usurpatori  una  guerra  che 
chiamò  sacrà,  e restituì  a’ siioi  protetti  i loro  privilegi.  Anche 
Atene  allora  Si  move,  e ritoglie  ai  Delfi  la  disputata  soprinten- 
denza |x>r  renderla  ai  Focidesi.  Intanto  l’ ateniese  Tolmide  la 
rompe  coi  Beoti  : ma  dopo  aver  riportato  qualche  vantaggio,  é 
, battuto  pienamente  e ucciso  a Coronea.  Questa  disfatta  è se- 
gnale d’ insurrezione  pei  popoli  malcontenti  della  dipendenza  da 
Atene.  Si  rivolta  l’Eubea:  si  rivoltano  i Megaresi  che  ammettono 
nella  loro  città  una  guarnigione  di  opliti  venuti  da  Corinto,  Si- 
cione  e'd  Epidauro  ; e il  giovane  re  di  Sparta,  Plistonatte,  invade 
l’Attica  con  un’armata  di  Lacedemoni  e d’altri  Peloponnesiaci, 
e devasta  il  territorio  d’ Eieusi.  Ma  poi^  si  ritirò  senza  combat- 
tere.: per  cui  fu  accusato  a Sparta  d’-essersi  lasciato  corrompere 
dal  nemico.  Allora  gli  Ateniesi,  liberati  da  lui,  passano  in  Éu- 
bea  sotto  il  comando  di  Pericle,  e la  soggiogano  completamente. 

Poco  dopo,  sul  principio  del  445,  fu  concluso -una'  tregua 
di  trent’anni  fra  Atene  da  una  parte,  è Sparta  e i suoi  alleati 
dall’altra.  Per  quel  trattato,  Atene  abbandonava  Nisea,  Pega, 
l’ Acàia  e Trezene  ; qualunque  possesso  ìnsomma  e ingerenza 
nel  Peloponneso.  Anche  Megera,  contro  la  quale  gli  Ateniesi  co- 
minciarono ad  avere  un  odio  mortale,  venivi  a esser  compresa 
col  suo  territorio  e i suoi  due  porti  fra  i Peloponp'esipci  alleati 
di  Sparla.  Era  dunque  un  trattato  sfavorevole  ad  Aléne,  ma  non 
per  quesito  disonorevole,  perchè  la  conservava  l’.Eubea  ed  Egi- 
na’,  non  che  il  capitanato'  della  confederazione  ionica.  Pure  non 
si  sarebbe  forse  concluso  se  Pericle,  che  aVeva  già  molta  auto- 
rità, non  avesse  creduto  che  la  pace  era  necessaria  per  venire 
a capo  de’ suoi  generosi  disegni.  ' , . 
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ATENE  SOTTO  PERICLE. 


Pericle  nacque  nel  494  avanti  l’èra  volgare.  Sua  madre 
discendeva  da  quel  distene  che,  dopo  avere  espulso  i Pisistrati-  ■ 
di,  democratizzò  la  costituzione  di  Solone;  suo  padre  era  San- 
tippe, il  vincitore  di  Micale.  La  natura,  la  fortuna  e l’ educazione 
avevano  fatto  a gara,  per  dir  cosi,  a ornarlo  di  meriti , e inal- 
zarlo a quel  grado  di  potenza  a cui  giunse.  Giacché  alla  nobilU'i 
dèi  natali,  congiungeva  bellezza  di  volto,  ampiezza  d’ingegno,  ' 
ricchezze  considerevoli,  grande  attitudine  all’ eloquenza,  dol- 
cezza di  modi, 'Studi  vasti  e severi.  Pitoclido  nella  musica,  Da- 
mone  nella  politica,  Anassagora  e Zenone  nella  filosofia  e nella 
dialettica  furono*  i suoi  maestri.  In  quest’  ultima  in  spece  e’  do- 
ventò  cosi  eminente,  che  nessuno  poteva  resistere  alla  vigoria 
de’ suoi  ragionamenti'^  tantoché  fu  detto  che  quando  parlava  'al 
popolo,  e’  tonava  e balenava  e scagliava  fulmini  colla  lingua. 
Tucidide,  figliolo  di  Milesia,  che  gli  fu  continuo  avversario  poli- 
tico (come  capo  della  fazione  aristocratica  dopo  la  morte  di  Ci- 
mone)  e che  era  grande  oratore,  disse  una  volta  di  fui  : « Quando 
» nelle  nostre  lotte,  i’ 1’ ho  atterrato  ef  lo  tengo  sotto  di  me, 

» e’  sastiene  di  non  esser  caduto , e lo  persuade  a tutti  e 
» trionfa.  » * . • . 

Come  disprezzaya  (almeno  in  apparenza)  la  lode,  cosi  non 
curava  l’insulto;  e aveva  sempre  quella  padronanza  di  sé  me- 
desimo, e quella  prudenza  che  abbatte  i nemici  e alletta  la  mol- 
titudine. Si  racconta  che  un  giorno  uno  de’ suoi  nemici  (il  più 
vile  certo  fra  essi)  si  messe  a caricarlo  d’ improperi  in  pubblica 
piazza:  poi  l’accompagnò  di  li  fino  a casa  senza  mai' cessai* 
dalle  ingiurie.  Pericle  lo  lasciò  dire  liberamente,  nè  gli  rivolse 
nemmeno  una  parola;  e quando  fu  per  entrare,  siccome  era  buio, 
jordinò  freddamente  a uno  de’ suoi  servi,  di  prendere  un  lume  e 
accompagnare  a casa  quell’  uomo. 

* Plutarco , Perici»  ,8.  . • 
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Nello  sue  abiludinr  private,  era  sobrio  è ritirato.  Ogni 
anno,  faceva  vendere  tulf  insieme  i prodotti  de’  suoi  beni , onde 
ramministrazione  di  questi  non  lo  distraesse  dall’ altre  sue  oc- 
cupazioni. Mandava  poi  giorno  per  giorno  al  mercato  a . com- 
prare il  suo  necessario  ; e l’ economia  era  cosi  severa,  da  generar 
piuttosto  della  scontentezza  negli  altri  della  sua  famiglia..  Non 
accettava  mai.  invili  a cena  o a geniali  ritrovi.  Se  i pubblici  af- 
fari non  Io  chiamavano  altrove,  so  no  stava  sempre  in  casa: 
dove,  0 meditava  sulle  cose  di  governo,  o conversava  di  arti,  di 
letteratura,  di  hlosofia,  co’  più  bei  geni  della  Grecia  concorsi  al- 
lora in  Atene.  La  culla  e seducente  Aspasia  era  il  legame  e la 
grazia  di  quella  convei-sazione  di  grandi. 

I più  vecchioni  della  città,  che  si  ricordavano  di  Pisislra- 
to,  trovavano  in,  Pericle  della  somiglianza  con  quell’ usurpatore  : 
simili  i lineamenti  del  volto,  simile  la  soavità  della  voce  e la 
facilità  di  parola.  Ciò  bastava  a ispirare  delle  apprensioni  sul 
conto  suo.  Apprensioni  puerili;  ma  Ppricle-si  guardò  bene  dal- 
l’ affrontarle , e furono  una  delle  ragioni  che  lo  fecero  indugiar 
molto  a immischiarsi  nelle  cose  pubbliche.  Un’  altra  ragione  di 
(luesta  sua  renitenza  si  fu,  che  della  politica,  lui,  pel  primo  fra 
i grandi  uomini  di  Stato  della  Grecia,  he  faceva  una  scienza:  per 
cui  voleva  prima. prepararsi  agli  affari  colla  meditàziono-e  col- 
l’e!?i)erienza  ; e aspettava,  a prodursi,  che  l’occasione  gli  si  pre- 
sentasse daisè.  Infanto  adempiva,  come  ogni,giovano  cittadino, 
i suoi  dovéri  militari,  e dava  prova  di  molto  coraggio  perso- 
nale. 

La  sua  vita  pubblica  cominciò  intorno  al  tempo  chè  fu 
ostracizzalo  Temistocle  e'mor-i  Aristide.  11  campo,  allora  lo  te- 
neva Cinióne  : ma  questo  prediligeva  l’aristocrazia.  Pericle)  in- 
vece, si  buttò  dalla  parte”  popolare  : decisióne  che  gli  consiglia- 
vano e i suoi  studi  politici,  e la  profonda  conoscenza  che  aveva 
della  natura  degli  Ateniesi,  e anche  la  ragione,  s’ e’ voleva  occu-, 
pare  il  primo  posto  nella  città  soppiantando  Cimone.  Dapprima 
'però,  0 perchè  non  credesse  il  tempo  abbastanza  maturo,  o per 
arte,  agiva  più  per  mezzo  de’ suoi  amici  (fra  i quali- Efialle)  che 
«la  sè  steàso.  Si  faceva  vedere  a’ cittadini  assai  di  rado,  e non 
compariva  alle  pubbliche  assemblee  se  non  quando  si  trattava 
di  affari  urgenti  : per  cui  il  popolo  s’ avvezzò  a dar  maggiore 
importanza  a quelle  cose  di  cui  s’occupava  Pericle,  al  solo  ve- 
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dere  che  sen’ occupava  lui.  Cosi,  insensibilmente  si,  ma  incessan- 
temente s’adoperàva  a catlivarsi’il  popolo.  E il  popolo  l.’  amò,  lo 
stimò,  gli  dette  tutto, sé  stes,so.  Sebbene  Pericle  non  fosse  mai 
arconte-  (che  allora  s’’eleggévano  a sòrte]  e non  avesse  che  per 
cinque  anni  il  titolo  di  .stratego  (titolo,  del  resto,  che  divideva 
con  nove  colleglli)  pure  ebbe  per  quarant’  anni  ih  Atene  un  po- 
tere che  mai  nessun  altro;  « il  governo  (dice  Tucidide)'  appa- 
rentemente era  democratico,  ma  in  realtà  era  il  dominio  d’un' 
solo.  » 

Per  farsi  un’  idea  chiara  del  governo  di  Pericle,  bisogna 
stabilire  fin  d’ ora  che  a due  fini  specialmente  tendeva  ; all’  uno 
0 all’altro  dei  quali  si  possono  riferire  tutti  gli  atti  della  sua 
vita  politica.  1®  A consolidare  nella  pace  la  già  acquistata  po- 
tenza d’  Atene  , e impedire  che  le  cupide  mire  dei  cittadini  si 
jmrtassero  fuori  della  Grecia  ; 2®  A rendere  splendida  la  città,  e 
gli  Ateniesi  degni  del  loro  impero;  vai  a dire, Jspirare  in  loro 
il  sentimento  della  propria  grandezza.  . 

S’  é già  visto  che  al  tempo  di  Cimone,  fu  preso  tal  prov- 
vedimento, riguardo  ai  rapporti  fra  Atene  e le  città  confederate, 
che  doveva  apportare  nella  confederazione  d’  Aristide  un  muta- 
mento.completo.  Infatti , il  dispensare  tutte  1’ altre  città  dal  te- 
nere armato  quel  contingente  che  per  le  convenzioni  originarie 
avrebbero  dovuto  somministrare,  e il  riceverne  invece  navi  e 
danaro , non  qra  egli  un  concentrare  in  Atene  tutte  le  forze  dèlia 
lega?  Non  ora  un  rendere  Atene  militarmente  orgogliosa  e vali- 
damente ambiziosa?. Cosi’ mentre  gli  alleati,  esehti  dal  Servizio 
militare,' attendevano  alle  loro,  industrie  e ai  loro  traffici,  le 
navi  ateniesi  vogavano  altere  sui  mari,  e qua  o là  portavano  la 
vittoriosa  bandiera.  L’era  certo  doventata  una  lega  di  solo  nqnje  : 
e Come  tale,  pareva  oramai  cosa 'inutile  , e gli  alleati  avrebbero 
quindi  desiderato  d’ésonerarsi  da  jùtti  i carichi  che  ne  conse- 
guivano. Ma  guai  a chi  minacciasse  tentarlo!  Atene,  dal  c^to 
suo,  minacciava,  per  lo  meno,  di  ritirar  dal  mare  le  flotte;  per 
cui  le  navi  fenicie  sarebbero  sbucate  subito  dai  loro  porti  a far 
guerra  all’  isole  greche.  La  loro  contribuzione  pecuniaria,  fissata 
da  -Aristide  in  460  talenti; al  tempo  di  Pericle  era: già  di  secento. 
Non  pare  però  che  l’ aumento  dr  140  talenti  si  .fosse  ottenuto 
con  mezzi  ingiusti.  .Si  deve' piuttosto  attribuire,  in  parte  aU’  ac- 

«11,65. 
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Orescimento  del 'numero  dei  confederati  dopo  Aristide,- in  parte 
all’esenzione  dal  servizio  militare  comprata  dagli  Stati  medesimi 
della  lega  al  tempo  di  Cimone.  . 

Quando  Pericle  si  trovò  solo  alla  testa  delle  cose,  restava 
poco  a fare  che  quella  lega  si  mutasse  afiatto  in  sovranità  per 
Atene  e in  dipendenza  perigli  alleati  : o in  altre  parole,  per  ri- 
'durla  un  grande  Stato  governalo  da  Atene  con  potere-  dispotico. 
Il  passo  decisivo  fu  fatto.  Il  tesoro  comune  che  fin  allora  s’era 
'custodito  a Deio,  venne  trasferito  ad  Atene,  sotto  il  pretesto  di 
metterlo  al  sicuro  da  ogni  attentato  dei  Peloponnesiaci.  Cosi 
Atene  acquistava  il  diritto  d’  amministrarlo  e 1’  agio  di  servirse- 
ne, non  solo  pel  mantenimento  delle  sue  forze,  ma  anche  pel 
proprio  abbellimento.  Gli  alleati,  di  quest'ultimo  impiego  del 
danaro  se  ne  lamentavano  assaa.  ila  Pericle,  senza  addurre  pre- 
testi diplomatici^  sosteneva  francamente  che  Atene  non  aveva  da 
render  conte  a nessuno  ; e come  aveva  mantenuto  salva  la  libertà 
della  Grecia  col  respingere  i barbari,  aveva  ora  diritto  e dovere 
d’ aumentarne  la  gloria.  . ’ ; 

Còlla  traslocazione  del  tesoro  venne  a cessare  l’ assemblea 
federale  di  Deio  : la  decisione  dèlie  questioni  che  insorgessero 
fra  Stalo  e,Stato,  la; trattazione  degl’interessi  comuni,  doventa- 
róno  un  diritto 'd’  Atene.  Avuto  gli  Ateniesi  la  giurisdizione  sugli 
affari  federali , Pericle  gli  condusse  a poco  a poco  a estenderla 
anche  agli  affari  interni  degli  Stati  alleati.  Si  venne  a tal  punto, 
che  ogni  delitto  capitale,  ogni  attentato  alla  proprietà  che  supe- 
rasse una  certa  somma,,  non  erano  più  giudicati 4ai  tribunali  del 
paese  dov’ erano' stati  commessi,  ma  devevan  esser  poi-tati  alla 
decisione  delle  dicasterie  o. porti  giudiziarie  popolari  d’ Atene.  Le 
dicasteri^  furono  una  riforma  di  Pericle,  coadiuvato  da  Efialte, 
a danno  dell’Areopago;  una  grande  innovazione  costituzionale 
feconda,  di  pratici  resultati  ; il  complemento  del  sistema  derno- 
cratico  inizialo  da  distene  , e fu  tal  colpo  per  gli  aristocratici, 
che  per.  vendetta  fe.cèro  assassinare  il  virtuoso  Efialte.  A.giudizio 
del  Grote,'  oran  lo  ^stesso  che  i moderni  giuri  applicati  nella 
più  vasta  scala,  ed  esibivano  in  una  maniera  esagerata  tanto  i 
pregi ithe  i difetti  di  questi.  La  giudicatura  era  ora  affatto  popo- 
larizzata.  Non  più  si  senlenziava'sull’ Acropoli,  ma  nella  piazza 
del  mercato  ; non  più  da  .una  magistfalura,  ma  da  tutto  il  pepo- 
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lo;  dai  cittadini  del  ceto  medio  , come  dai ‘poverissimi  indistin- 
tamente. Era  proprio  un’  armata  di  dicasti  o giurati , distribuiti 
in  dieci  reggimenti  che,  dietro'  un  ordine  stabilito,  si  trovavano 
in  funzione  dal  principio  alla  fine  dell’  anno.  Se  un  cittadino  si 
credeva  ingiuriato  da* un  altro,  se  un  accusatore  voleva  invocare 
il  rigore  delle  leggi  contro  chi  aveva  offeso  lo  Stato,  la  querela 
e l’atto  d’accusa  la*sporgevano  a uno  degli  Arconti,  e questo  lie 
incominciava  il  processo  ; ma  in  ultimo  bisognava  far  capo  alla  di- 
casteria,  dalla  quale  soltanto  la  causa  doveva  essere  giudicata. 
Pericle  stabili  pei  dicasti  una  paga  ; la  tenue  somma  di  . un  obo- 
lo, equivalente  a quindici  centesimi  di  franco.  In  seguito,  sotto 
Cleono,  fu  portata  a tre  oboli.  La  ragione  per  cui  venne  intfo- 
dotta  quella  paga,  fu  probabilmenté  la  tanto  accresciuta  molli- 
plicità  dei  processi  dopo  che  anche  gli  alleati  doveronq  portarli 
innanzi  alle  dicasterie  d’ Alene;  per  la  più  parte  dei  cittadini, 
ci  bisognava  un’  inifennitù  se  si  voleva  che  sosjtendessero  i pro- 
pri affari  per  quelli  altrui.  In  queste  procedure  giuridiche,  ognu- 
no, di  qualunque  città  alleata  si  fosse,  era  perfettamente' equi- 
parato ai  cittadini  d’ Atene,  aveva  lo  stesse  garanzie  di  loro. 
Questo,  forse,  molti  degli  alleati  lo  consideravano  come  un  vari-' 
taggiò  ; massime  quelli  dello  cla^i  inferiori  a cui  era  naturale 
che  una  giustizia  resa  dal  popolo  piacesse'più  di  quella  che  gli 
avrebbero  resa  i grandi  nella  loro  pali;ia.  Ma'non  età  dicono 
senza  degì’  inconvenienti  è svantaggi  ; come  le  sjiese  di  viaggio 
e di  trattenimento  in  Atene,  è quelle  lentezze  che  dovevano  es- 
sere inevitabili  pel  gran  numero  delle  cause.  Pureci  sottostavano 
tutti  gli  Stati  alleati,  a eccezione  di  Chio,  àamo  e Lesbo.  Questi 
tre  si  distinguevano  in  varie  cose  dagli  altri  ; giacché  si  erano 
- mantenuti  .si  nell’ obbligo  di  fornire -ad  Atene,  alP occorrenza, 
uomini  e navi  armate;  ma  del  resto,  non  pagavano  nessun  tri- 
buto, e volevano  essere  affatto  autonomi  nella  loro,  interna- am- 
ministrazione. 

E fu  principalmente  per  questo  che,  al  presentarsi  dell’ oc- 
casione, Atene  rivolse  l’ armi  contro  Samo.  Fra  questa  isola  é'Mi- 
leto  nacque,  nel  440,  una  jdisputa  relativamente  al  possesso  della 
piccola  città  di  Prieiie.  La  disputa  portò  a una  guerra  che  riri- 
nacciò  di  por  fino  alla  tregua  dei  trent’  anni , appena  sei  anni 
dopo  che  era  stata  conclusa.  I Milési,  rimasti  perdenti,  chiesero 
aiuto  ad  Atene.  La  loro  domanda  fu  avvalorata  da  molti  di  Samo 
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slessa,  che  aspiravano  -a  'rovesciare  il  governo  oligarchico  di 
quell’isola.  Quindi  Pericle  mandò  in  notrìédel  popolo  a ordinar© 
ai  Sami  di  sospendere  subito  le  ostilità  e rirnettere  la  decisione 
della  contesa  al  giudizio  degli  Ateniesi.  I Sami  rifiutarono;  e 
Pericle  veleggiò  contro  l’ isola  con  una  flotta  di  quaranta  npvi. 
Arrivato,  abolì  1’’ oligarchi  a,  e le  sostituì  una  csstiluzione  demo- 
cratica ; si  fece  dare  cento  ostaggi  (50  ragazzi  e 50  uomini)  che 
depositò  nell’  isola  di  Lenno  ; e riparti  lasciando  in  .Samo  una 
piccola  guarnigione. 

AJ  primo  giungere  di  Pericle  a Samo,  eran  fuggiti  di  li  i 
piò  ardenti  nel  partito  oligarchico  e nell’  inimicizia  a Mileto  ; e 
andati  a Sardi  presso  il  satrapo  Pisutne , chiesero  e ottennero  da 
lui  settecento  uomini  di  truppe  mercenarie  per  rientrare  in  pa- 
tria. Infatti,  quando  la  flotta  d’ Atene  si  fu  allontanata,  costoro 
passarono  di  nottetempo  nell’  isola.  S’impadronirono  della  città; 
fecero prigioniera  la  guarnigione  ateniege'che  consegnarono  a 
Pisutne  ; abolirono  là  nova  costituzione  ; si  portarono  subito  a 
Lenno  dove  non  era  ancora  arrivata  la  notizia  di  questi  fatti,  e 
ne  condussero  via  i cento  ost£^ggi  ; dichiararono  apertamente 
rotta  ogni-alleanza  di  Samo  con  Atene,  e si- dettero  a preparare 
i mezzi  eli  difendere  la  proclaniata,  indipendenza'.  Intanto,  per 
accrescere  indirettamente  la  Iqro forza,  indussero  anche  Bisanzio 
alla  ribellione,  e s’ adoperarono  a spingere  il  Peloponneso  in  una 
guerra  generale  contro  Atene.  Infatti' gli  alleati  ali  Sparta  si  ra- 
dunarono per  dèliberare  in  proposito.  Le  opinioni  furono  divise. 
Si  concluse  però  negando  soccorso  ai  Sàpii  ; e ciò  'per  opera  di 
Corinto  che  sostenne  il  principio,  che  oghi  Stato  ha  diritto  di 
franare  le  ribellioni  de’ suoi  dipendenti;  e considerava  appunto 
come  una  ribellione'quella’di  Samo.  Eppure  Corinto  era  nemica 
d’ Atene;, ma  è che  desiderava  anche  lei  d’esércitare  un  potere 
illimitato  sopra  alcune  sue  colonie.  . ' * 

Intanto,  appena  saputo  quella  rivoluzione,  Atene -aveva 
spèdito  contro  Samo  una  flotta  di  sessanta  navi  cobiandata  da 
dieci  generali  fra.cui  Pqricle  e Sofocle,,  il  {loeta  tragico,  ^dici 
di  .quelle  navi  si  separarono  dall’^altre ,'  parte  per  andare,  a Chio 
e a Lesbo  a intimar  dei  rinforzi,  e parte  per  andare  a spiare  la 
flotta  fenicia  che  si  credeva  dover  venire  in  aiuto  agl’insorti.  Pe- 
ricle dunque  rimase  nelle  acquo  di  Samb  con  sole  quarantaquat- 
tro. Àir  arrivo  della  flotta  samia  che  tornava  da  Mileto , le  pre- 
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sento  battaglia,  sebbene  la  fosse  forte  di  settanta  legni,  e riporto 
lo  vittoria.  Arrivate  poi  quaranta  navi  di  rinforzo  da  Atene  e 
• venticinque  da  Chio  e da  Lesbo,  gli  Ateniesi  sbarcarono  nej- 
r isola,  vinsero  anche  una  battaglia  terrèstre  e cinsero  d’assedio 
la  città.  Allora  Pericle  andò  con  ses.santa  navi  a incrociare  sulle 
coste  della  Caria  per  incontrare  la  flotta  fenicia.  Nella  sua  assen- 
za, che  fu  di  quattordici  giorni,  gli  assediati  fecero  una  sortita 
sotto  il  comando  dèi  fdosofo  Melissa.  La  vittoria  fu  di  loro;  som- 
mersero 0 fugarono  le  navi  ateniesi  ; si  .trovarono  padroni  del 
mare , e poterono  quindi  introdurre  in  Samo  quella  di  pui  biso- 
gnavano. Ma  avvisato  Pericle  di  quel  disastro,  accorse;  e coi 
novi  rinforzi  ricevuti  da  Atene;  da  Chio  e da  Lesbo,  potè  ricac- 
ciare il  nemico*nella  città  e chiuderlo  con  un  assedio  piò 
stretto.  Fu  prolungato  questo  per  nove  mesi,  quantunqne  Pericle 
mettesse. in  uso,  per  battere  là  città,  delle  macchine  nove.- Le 
condizioni  alle  quali  i Sami  si  arresero,  fiirono:  di  demolire  le 
loro  fortificazioni,  dare  degli  ostaggi,  consegnare  tuU|e  le  navi, 
e rifare  al  nemico  le  spese  della  guerra  che  si  fanno  salire  a 
mille  talenti.  Poco  dopo  ebbe  luo,so  la  resa  di  Bisanzio  c.he  non 
aveva  preso  punta  parte  attiva  alla  guerra  di  Samo,  ma  s’erà 
limitata  alla  sua  insurrezione. 

Quella  guèrra  aveva  tenuto  in  molta  sospensione' i popoli , 
ed  era  davvero  guerra  di  grande  importanza.  Se  la  vittoria  defi- 
nitiva fosse  stata  di  Samo,  allora  l’ impero^del  mare  sarebbe 
passato  da  Atene  liell’  isola,  là  di  chi  potenza  marittima  èra  fio- 
rente, "e  superava  d’assai  quella  di  tutti  gli  altri  alleati:  allora 
probabilmente  gli  Stali  del  Peloponneso  e quelli  soggetti ,-  loro 
malgrado  ad  Atene  ,-avre’bbero  rivolto  1’ armi  contro  di  essa; 
e allora  i barbari  sarebbero  piombati- di  novo  dall- Asia  a tcar 
profitto  dalle  discordie  fraterne.  Ciò  spiega  l’ insolito  vanto  che 
Pericle  si  dava  dell’esito  di  quell’impresa:  notàva  d’avere  speso 
nove  mesi  soltanto  per  soggiogare  la  più  potente  città  degl’  Ioni, 
mentre  Agamennone  aveva  speso  dieci  anni  per  soggiogare  una 
città  barbara.  Al  suo  ritorno  in  Atene  fu  accolto'con  onori  straor- 
dinari. 'Secondo  un’usanza  antichissima  fra  i Greci,  e’ recitò 
un’  orazione  funebre  in  lode  dei  morti  guerrieri.  Com’ebbe  fini- 
to, le  donne  lo  incoronarono  di  fiori,  attestando  cosi  la  loro  am- 
mirazione per  la  sua  eloquenza  e per  le  sue-imprese.  Sola  a non 
partecipare  dell’  entusiasmo  generale  fu  Elpiìiice  sorella  di  Cimo- 
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nc.  Che  anzi  fe'fi  disse  : a Hai  fatto  proprio  delle  cose  degne 
«.d’ammirazione  e di  corone!  Tu  hai  cagionato  la  perdita,  di 
» molti  e'  valenti  cittadini  : e non  mica  i>er  combattere  contro  i . 
» Fenici  e contro  i Medi,  come  faceva  mio  fratello,  ina  per  ro- 
» vinare  una  città  nostra  alleata  e a noi  congiunta  per  origine.  » 
Il  culto  Pericle  si  limitò  a rispondere,  sorridendo,  con  un  verso' 
d’  Archiloco  : 

Vecchia,  non  più  ti  si  conviene  il  liscio. 

Forse  e’  voleva  sconfiggerla  con  un  sarcasmo  personale  allusivo 
all’.età  e alle  pretensioni  amorose  di  lei  ; forse  e’ voleva  signifi- 
care, cpn  quella  risposta,  che  la  politica  di  suo  fratello  era  ora- 
mai uscita  fuor  di  stagione.  • 

Era  dunque  finita  [>er  gli  alleati.  Se  avevano  nutrito  qual- 
che speranza  di  riacquistare  intera  la  loro  priinitiva  indipen- 
denza, doverono  abbandonarla  alla  fine  della  guerra,  di  Samo.  11 
successo  di  questa  fu  come  la  sanzione  all’  ambiziose  pretensioni 
d’  Atene. “Atene  non  era  più  , come  una  volta,  una  semplice  città 
coll’Attica  per  suo  territorio,.;  era  una  città  capitale  di  vasto 
impero,  una  città  despota  (come  la  chiaraaVano  i sugi  nemici) 
con ‘molti  paesi  dipendenti  che  n’ eseguivano'  gli  ordini.  L’eser- 
cizio di  tale  impere  all’estero  doveiitò  per  gli  Ateniesi. un  biso- 
gnOj  non  meno  che,  all’ interno»  la  democrazia.  In  esso  si  co- 
minciò a" far  consistere  la  dignità  d’  Atene.  E questo  .sentiménto 
che  era  non  proprio. dei  capi  del  popolo  ma  comune  anche 
agl’  infimi  oittadini , come  lusingava  il  loro  orgogbo,  cosi  gli  ser- 
viva di  stimolo  a patriottismo  operoso. 

Da  qualche'  tèmpo  l’ emigrazioni  greche  èrano  doventaUi 
assai  rare.  Gli  fu  dato  un  novo  impulso  da  Pericle  che  mandò 
fuori  numerose  colonie  con  un  triplice  scopo:" di  sgravare  la 
inadrejiatria  d’  un’esuberante  popolazione;  di  megliorare  le  con- 
dizioni dei  cittadini  poveri,  o di  consolidare  l’impero  creando 
dògi’  interessi  ateniesi  nei  territori  dipendenti.  Era  pn  sistèma  di 
colonizzazione  molta  diverso  dall’antico.  1 coloni,  anticamente, 
lasciavano  una  patria  e no  acquistavano  un’altra,  non  conser- 
vando colla  prima  »e  non  dei  legami  morali;  e se  facevan  guerra 
agl’  indigeni-,  non  era  jer  ampliare  il  dominio  della  madrepa- 

' “ * Fluì.,  PcricU.K.  • . ' ■. 
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tria,  ma  per  assicurarsi  la  no\a  dimora.  Al  contrario  i c[eruchi  ' 

(ci  si  presentano  sotto  questo  nome  i novi  coloni)  conquistavano 
il  novo  territorio  e se  lo  dividevano  a sorte  ; si  riconoscevano  di- 
pendenti dalla  madrepatria  che,  in  caso  di  ribellione,  li  puniva 
privandoli  del  possessi,  e conservavano  tutti  i diritti  e i doveri _ 
di  cittadini  ateniesi. 

Di  queste  cleruchie,  Pericle  ne  stabili  parecchie.  DuemHà  ■ > 
Ateniesi  gli’ spedi  nell’ Eubea  settentrionale,  dove  fondarono- la 
città  d’  Orco  sulle  rovine  d’ Istiea.  A Nasso , ce  n’  andò  cinque- 
cento , 0 dugentocinquanta  ad  Andro,  per  di  li  dominare  le  Ci- 
cladi.  Mille  si  stabilirono  nella  Tracia  Bisaltiana  tanto  impor- 
tante per  lo  miniere  d’oro  dei  monte  Paqgeo,  pei  legnami  da 
costruzione  di  cui  abbondava  e per  le  sue  fertili  terre.  Nel  456  ' 
s’era  tentato,  ma  invano,. di  jiiantare  una  colonia  neh’ Edonide,  . 
alle  Nove  Vie.  Diciannove  anni  dopo , Ajgnone  figliolo  di  Nicia, 
per  incarico  avuto  da  Pericle,  riprese  quel  progetto  e l’  effettuò.  . 

Gli  Eden i furon  cacciali , e i cleruchi  fondarono  su  d’ un’ altura, 
fra  due  hraccia  dello  Strimone,  una  nuova  città  che^chiamarono 
Amfipoli.  La  doventò  la  più  importante  di  tulle  te  dipendenze 
ateniesi,  per  la  sua  posizione  rispetto  alla  Tracia  e alla  Mace-. 
donia.  • . . 

Pericle  mandò,  pure  circa  .mille  uomini  nel  Chersoneso,  ' 
possedftnento  prezioso  come  chiave  del  passaggio  dal  mare  Egeo 
nel  Ponto  Eussino.  Nell’  Eussino  ci  andò  in  irersona  a capo 
d’una  flotta,  e. ne  percorse  le  coste  per  incutere  a quei  popoli 

rispetto  e timore  della  potenza  ateniese.  In  quel  teùipo.  Sinope,  . . 
colonia  di  Mileto,  era  straziata  dalle  fazioni',  essendo  il  partito 
democratico  entrato  in  lotta  col_ tiranno  Timesilao.  I democratici- 
chiesero  aiuto  a Peric\e',  e lui  ci  mandò  tredici  navi  sotto  il  co- 
mando di  Lamaco.  Il  tiranno,  co’  suoi  fautori,  fu  scacciato  ; e il 
partito  trionfante  invitò , iier  gratitudine,  a sUbilirsi  là  sècento 
Ateniesi,  ai  quali  furon  donali  i beni  del  partilo  sconfitto. 

Anche  all’occidente  gli’ Ateniesi  mandarono  un«t  colonia: 
colonia  notevole  pei  nomi  illustri  qhe  ci  presero  parte,'  e per  le, 
circostanze  che  l’ accompagnarono.  Quando  Sibari  fu  distrutta 
nel  509,  dalla  gelosa  Crotone , i Sibariti  superstiti  si  rifugiarbno 
altrove  senza  più  dar  segno  di  volere  riconquistare  l’antica  di- 
mora. Non  cosi  i loro  nipoti  ; i quali,  aiutali  da  dei  lessali,  ri- 

* D»  x^^pot,  ponionc  di  ud  terreoo  diviso  a soite,  ed  avere. 
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fabbricarono  sull’ antico  posto  la  città j cinquantotto  anni  dopo 
che  era  stata  distrutta.  Crotone  gli  fece  guerra  di  novo  e in  capo- 
a cinque  anni  gli  disjierse  per  la  seconda  volta.  I Sibariti  man- 
darono allora  a implorar  soccorso  a Sparta,  e Sparta  glielo  negò. 
Lo  chiesero  ad  Atene  e Pericle  gli  esaurii.  Una  numerosa  colonia 
compost»  ri’ Ateniesi  e d’altri  Greci,  massime  del  Peloponneso, 
vènne  in  Italia  e fondò,una  città  a poca  distanza  dall’antica  Si- 
bari  e dalla  sorgente  di  Tiirio.  Per  questo,  la  nova  città  la  chia- 
marono Turio.  Fra  i suoi  fondatori,  c’ era  lo  storico  Erodoto  e 
l’oratore  Lisia;  ma  ciò  non  fece  che  i suoi  primordi  fossero 
quieti -c  felici.  Poco  passò  che  scoppiarono  delle  discordie  fra  i 
coloni.  I discendenti  degli  antichi  Sibariti,  colla  vanità  comune 
a tutti  quelli  che  discendono  da  antenati  più  grandi  di  loro,  vo- 
levano e.sser  considerati- superiori  a quei  compagni,  senza  l’aiuto 
dei  quali  avrebbero  piovuto  vivere  dispersi  e miserabili.  Preten- 
devano loro  il  godimento  esclusivo  delle  principali  cariche  pub- 
bliche : loro  yl  possesso  dei  terreni  migliori  : volevan  perfino  che 
nei  pubbli*^«sacrifizi  le  loro  donne  avessero  là  preferenza  su 
quelle  degli  altri.  Insomma,  andò  tant’ oltre  la  loro  insolenza, 
che  i novi  cittadini  non  poterono  a meno  di  dare  sfoga  allò  sde- 
gno, fin  allora  .‘rattenato.  Insorsero  contro  i Sibariti,  e parte  ne 
uccisero ,'  gli  altri  gli  scacciarono.  Invitarono  allora  a surrogarli, 
I)ér  rinforzarsi degli  altri  Qreci,  coll»  promessa" d’  uria-perfetta 
ugnagtiànza  civile  e politica  ; si  divisero  a uguali  porzioni  tutto 
.il- territorio,  col^a  cultura  industriosa  del  quale  s’arricchirono 
presto;  strinsero  e mantennero  pace  con  Crotone;  e s’ordinarono 
internamente' adotlando  le  istituzioni  di  Caronda.  '.  . 

* Uno  dei -mezzi  coi  quali  Pericle  mirò  ad  accrescere  l’im- 
portanza del  titolo  di  cittadino  d’ Atene,  fu  di  decretare,  sul 
principiò  della  sua  amministrazione,  che  nessuno  si  sarebbe  do- 
vuto considerare  come  cittadino  so  i suoi  genitori  non  fossero 
lutt’e  due  ateniesi.  Quel  decreto  non  fu,  per  degli  anni,  rigoro- 
"samente  eseguito , ma  se.  n’  offri  1’  ocpasione  -nel  444.  In  quel- 
1’  anno,  Psammetico,  principe  libio  e pretendente  al  trono  egi- 
ziano, mandò  in  dono  al  popolo  ateniese  una  quant'Uà  di  grano. 
Bisognava  sapere  chi  avrebbe  veramente  diritto  a partecipare  di 
quel  dono,  cioè  chi  fosse  vero  citladino.  Quindi  Pericle  ordinò 
la  revisione  del  censo,  e ne  risultò,  che  i veri  Ateniesi  erano' 
quattordicimila  quaranta:  gli  altri  salivano  a quasi  cinquemila. 
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Secondo  Plutarco,  ' quest’  ultimi , in  punizioqc  d’  avere  usurpato 
fin  allora  il  titolo  e le  prerogative  di  cittadino,  furon- venduti 
come  schiavi.  A tal  notizia  del  biografo',  ripetuta  generalifiente 
dagli  storici,  s’oppone  il  bon  senso.  Non  si  saprebbe  capire  come 
una  si  grave  determinazione  a danno  di  cinquemila  persone 
avrebbe  potuto  essere  effettuata  da-  un  numero  appena  triplo’, 
senza  una  terribile  resistenza  ; e Plutarco  accenna  la  cosa  sen- 
z’ altro.  Non  si  sa  anzi  capire  nemmeno  come  quella. determina- 
zione si  sarebbe  potuta  prendere , se  si  {icnsa  ai  tanti  rapporti 
d’  ogni  sorta  che  le  cinquemila  persone  dovevano  aver  contratto 
cogli  altri.  Noi  dunque  crediamo  eh’ e’.fossero  semplicemente 
privati  della  cittadinanza,  e lasciati  in  facolta  ó di  partire  da 
Atene (^0  di  restarci  come  meteci.  • 

Sebbene  i quattordicimila  quaranta  dichiarali  veri  citta- 
dini, non  fossero  che  i maschi  d’ oltre  i venti  anni  (età  richiesta  ' 
|)er  prender  parte  alle  pubbliche  assemblee)  e il  totale  della  po- 
polazioila libera  d’ Atene  si  faccia  ascendere  a circa  cinquanta-’ 
mila  persone,  pure  ci  fa  gran  maraviglia  a sentire  che  la  domi- 
nava un  impero  popolato  da  quindici  milioni  d- abitanti.  Che 
questa.cifra  sia-pure  esagerata;  che  sia,  se  si  vuole,  il  doppio  di 
quóllà  che  Ju  realmente  , ci  sarà  sempre  un’  enorme  sproporzione 
fra' dominanti  e dominati.  Quell’ impero , dunque,  non  poteva 
durare  a lungo,  e Iq  vedremo  infatti  cadere, al  primo  urlo  po-  ' 
tenie.  Ma  affreltìaYnoci  ad  aggiungere  che  mezzi  di  difesa  ne 
aveva  tutto  quel  piu  che  potesse.  Ogni  cittadino  delf’ Attica- era 
soldato  ; anche  i meteci' e gli  schiavi  servivano- sulle  navir;  e si 
tenéva  inoltre  un  piccolo  numero  di  mercenari  stranieri.  AvOva  . 
Atene  300  navi  equipaggiale  da  00,000  uomini,  pronte  a met- 
tere alla  vela  di  momento  in  momento > e dèi  cantieri  immensi 
dove  si  riparava  con  gran  prestezza  alle  loro  avarie;  aveva  1-3,000 
soldati  di  grave  arma^ra  che  al  primo  cenno  potevano  entrare 
in  campo,  e altri  16,000  sparsi  nelle  varie  guarnigioni;  aveva >200 
uomini  a cavallo,  fra  cui  quattrocento  arcieri,  e altri  120^  ar- 
cieri «-iti  che  servivano  a piedi-.  Sommando  dunque  le  forze 
terrestri  c marittime,  si  ha  la  cifra  di  91,400  uomini  : tifra  pro-- 
digiosa  quando  si  consideri  che  tutta  quanta  la  pòpdazione  delj 
l’Attica  non  arrivava  nemmeno  amézzo  milione  d’anime., 

• * • 
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1,6  ricchezze  poi  d’ Atene  provenivano  da  varie  sorgenti  di 
cui  eran  queste  lo  principali  : 

1’  I domimi  dello  Stato,  come  a dire  pascoli,  foreste, case, 
.teatri,  fiumi.,  saline,  miniere,  ec.  Questi  dominii  eran  dati  in 
affitto  onde  semplieizzare  l’ amministrazione  ; e l’ affitto,  in  certi 
casi  era  temporaneb,  e ih  cert’  altri  perpetuo  trasmettendosi  per 
eredità  dall*  affittuario.  Consisteva  per  lo  più  in  una  somma  fissa 
da  pagarsi  una  volta  l’anno,  e in  una  somma  variabile  à pro- 
porzione del  prodotto  dei  beni  affittati. 

Jo  .Le  tasSie  e multe  giudiziarie.  Le  dovevano  rendere  una 
ricca  somma,  se  si  pensa  che  gli  alleati  eran  costretti  a ricor- 
rere ad  Atene  per  tutti  i processi  di  maggiore  importanza. 

• 3”  Le  dogane.  Ogni  mercanzia  esportata  o importata  per 

mare,  era  soggetta  a gabella,  sia  che  si  vendesse  all’  ingrosso,  sia 
che  si  vendesse  .al  minuto.  ' 

l®  La  tassa  dei  forestieri.  Ogni  meteco  doveva  pagare  allo 
, Stato  la  protezione'  che  ne  riceveva,  tanfo  lui  che  la  sua  fami- 
glia, collo  sborso  annuale  di  dodici  dramme  fpoco  più  di  1 1 fran- 
chi). In  tutti  gli  Sfati  greci  c’  era  questa  tassa  sui  forestieri , ma 
a nessuno  fruttava  quanto  ad  Alene  dove  affluivano  in  maggior 
copia  0 per  ragioni  di  commercio  o per  la  rinomanza  del  luogo. 

5®  La  tassa  deoH  schiavi.  Era  di  tre  oboli  a testa  e la  pa- 
gavano i rispettivi  padroni. 

■ 6"  1 Jribufi  degli  alleati.  Questi  eran  senza  confronto  la 

rendita  principale.' S’ è già  detto  che  al  tempo  di  Pericle  eran 
saliti  a secento  talenti.  Più  tardi,  durante  la  guerra  del  Pelopon- 
ne.«o,  furono  àncora  accresciuti,  sebbeiie  sia  poco  credibile  che 
Alcibiade’  gli  raddoppiasse  portandoli  a milledugenlo  talenti. 

. , 7®  Le  contribuzioni  dei  gittàdini  che  chiamavano  liturgie  : 
contribuzioni  che  non  accrescevano  veramente  l’entrata  dello 
Stato  ma. ne  scemavano  l’ uscita.  L’eran^a  carico. di  tutti  quelli 
chei’ possedevano  una  rendita  non  minore  di  tre  talenti,  esisce- 
glièvano  (1  liturgi)  per  ordine  nelle  vari?  tribù,  seppure  non  ci 
era  qualcuno  che  se  le  addossasse  spontaneamente.  Le  liturgie 
■ordinarie  eràn  quattro.  La  prima  era  la  coregìa,  cioè  l’obbligo 
di  somministrare  e dirigere  i cori  per  gli  spettacoli  o fornirp 
tutto  ciò  che  occorreva  allo  decorazioni  teatrali.  La  seconda  era 
la  ginnasiarchia , cioè  l’ obbligo  di  pfpvvedere  alle  spese  dei  gin- 
nasi in  cui  si  addestravano  i lottatori  pei  giochi  pubblici.  La 
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terza  liturgia,  l’ estiasi,  consisteva  nell’  obbligo  d’ imbandire , in 
certe  circostanze,  dei  banchetti  pubblici.  La  quarta  era  l’iirci-' 
teoria-'  quello  a cui  toccava,  aveva  l’incarico  di ‘sostenere  le 
spese  occorrenti  nelle  solenni  ambascerie  spedite  a Deio  o a 
Delfo.  Assai  più  antica  di  queste,  ma  straordinaria,  era  quella 
detta  la  trierarchia.  Consìsteva  nell’ obbligo  d’equipaggiare  le 
navi.  Per  una  parte  delle  .spese  i trìerarchi  ricevevano  il  da- 
naro^ che  bisognava  dal  pubblico  erario;  l’ altre  erano  a carico 
loro. 

Non  era  permesso  a nessuno  di  domandare  due  liturgie  al 
tempo  medesimo;  e nessuno  poteva  esser  soggetto  a una  piu 
d’ una  volta  r anno.  I minorenni  erano  esenti  da  .tutte  ; e dalla 
trierarchia  n’  eran  esenti  anche  gli  Arconti. 

Il  principio  su  cui  si  fondavano  le  liturgie  era  che  il  prov- 
vedere ai  bisogni  della  patria  fornendole  navi  e soldati,  o al  suo 
splendore  dandolo  feste  e procurando  lavori,  ò cosa  onorevole. 

Il  principio,  in  sé,  non  potrebbe  esser  più  nobile,  ma  veniva  • 
a.  trovarsi  difettoso  negli  effetti  pratici.  Giacché  si  considerò  lo 
liturgie  come  mezzi  .adatti  a comprarsi  il  favore  del  popolo  o 
salirp  al  potere  : per  cui  si  faceva  a chi  più  scialava,  non  di  rado 
rovinandosi';  e si  faceva  spes.so  unicamente  per  ambizione  quello 
che  pareva  fatto  per  spirito  patriottico.  Quell’  ambizione  poi  en- 
trava nei. meno  "ricchi , o con  essa,  la  bramosia  di  raggiungerò 
la  ricchezza  voluta  per  esser  liturgi;  e per_ raggiungerla,  non  si 
guardava  sempre  ai  mezzi  per  la  sottile.  Valeva  dunque  meglio 
stabilire^  delle  imjipsizioni  dirette  sulla  ricchezza  : si  sarebbe 
schivato  le  conseguenze,  che  .s’ è accennato,  delle  liturgic,^e  lo 
Stato  ne  avrebbe  ritratto  probabilmente  un’entrata  maggiore. 
Oltracciò  non  era  giusto  che  fossero  tassati  f pochi  invece  dei 
molti.  ' . / 

Quali  fossero  nel  suo  totale  P entrato  annuali  d’ Atene,  non 
si  sa  esattamente.  Secondo  Senofonte,  ‘ erano  non  menodj  mille 
talenti  che  corri.sponderebb'ero  a 5,21 6, -6o5  franchi:  secondo 
Aristofane,  * èrano  circa  duemila  talenti.  Questa  cifra  probabil- 
mente, è al  di  sopra  del  vero.  Se  si  prende  dunque  la  media  • 
(millecinquecento  talenti)  e so  si  considera  che  a quel  tempo 
r argento  aveva  un  valore  .sette  o otto  volte  maggióre  che  oggi, 

* jtnahnsi , VII  ,1.  ' ' . ‘ - 
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si  può  calcolare  che  Atene  avesse  un’entrata  di  cinquanta  a 
'sessanta  milioni  di  franchi.  _ - 

. E tutte  queste  ricchezze  era  cura  di  Pericle  di  usarle, 
non  alla  dilatazione  continua  della  potenza  ateniese,  ma  bensì, 
alla  conservazione  della  medesima,  all’ abbellimento  della  città 
con  magniQci  monumenti , a fare  che  il  popolo  greco-,  vivendo 
una  pace  sicura,  potesse  tutto,  occuparsi  di  scienze,  d’arti,  di 
letteratura,  di  commercio,  e ogni  giorno  più  progredire  nel  fe- 
condo lavoro  dell’ incivilimento.  È questa  l’epoca  più  bella  di 
quel  gran  popolo  ; è questa  la  grandezza  vera  di  Pericle. 
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Se  prima  delle  guerre  Persiane  il  movimento  intellettuale 
della  Grecia  fu  quasi  affatto  fuori  d’ Atene,  dopo  'di  esso  av- 
venne il  contrario.  La  gloriosa  parte  che  Atene"  ebbe  in  quello 
guerre  gloriose  ; l’ indipendenza,  assicurata  ; la  libertà  sviluppala 
-al  massimo  grado  ; la  propria  potenza  accresciuta  ; la  pace  sta- 
bilita; n pubblico  erario  rigurgitante;  e gl’^coraggiamenli  "di 
Pericle,  tutto  ciò  dette  una  ivotente  scossa  agli  spiriti.  Non  solo 
una  nobile  generaziòno  di  grandi  ingegni  sorse  nell’ Attica 
stessa,  ma  ci  accorrevano  anche  dal  di  fuori,  sicuri  di'trovarci 
più  che  altrove  simpatia,  applausi,' ricompense. 

11  periodo  dell’  amministrazione  di  Pericle  ò uno  dei  più 
splendidi  dell’ uipanità.  Quel  secolo  ebbe  [poi  il  nome  da  lui;  e 
se  c'-è  dei  mecenati  che  meritino  di  dare  il  proprio  nome  ai  loro 
secoli  ,-<iuesta  gloria,  Pericle  la  merita  più  d’ogni  altro.  Augusto 
e Leone  X nell’Italia  antica  e moderna",  c Luigi  XIV  in  Francia, 
protessero  i cultori  delle  arti  e delle  lettere  o ne  promossero  il 
gusto  in  altri;  ma  solo> nelle  persone  che  gli  avvicinavan  di  più, 
in  un  numero  assai  ri.strelto.  Pericle  invéce  voleva  artista  di  sen- 
tnuenlo  tutto  quanto  il  suo  popolo  ; e del  popolo,  inoltre,  n’ebbe 
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a coré  molto  più  dei  Ire  principi  sunnominati  :1’  educazione  mo- 
rale. È per  'questo  che-  alle  Panatenee,  quelle  feste  solenni  alle 
quali  conc^eva  la  j^pòlazione  di  tutta  l’Attica,  ordinò  che  ci  si 
leggesse  ài  popolo  i poemi  d’ Omero  e la  Perseide  df  Cherilb.  È 
parimente^Jier  questo  che  moltiplidò  le  feste  d’  Atene  fino  a 
ottanta  per  anno,  e accese  hogli  Ateniesi  più  che  potè  gagliarda 
passione  per  gli  spettacoli  teatrali.  • 

Anticamente  1’  ingres.so  al  teatro  in  Atene  era  gratuito.  Da 
ciò  ne  veniva  che  1’  affluenza  degli  spettatori  era  tale  da  riuscir 
di  pericolo,  essendo  il  teatro  di  legno.  Infatti  una  volta  rovina- 
rono i sedili  ; e allora  si  pensò  d’  ovviare  a simili  disgrazie  ulte- 
riori, stabilendo  una  paga  di  due  qboli  per  Piugresso.  Quest’uso 
si  mantenne  anche  dopo  che  fu  costruito  un  teatro  di-  pietra. 
Ora,  volendo  Pericle 'che  degli  spettacoli  teatrali  ne  godessero 
anche  i più  poveri  cittadini , ripristinò  l’ uso  antico  , ma  in  una 
forma  diversa,  a motivo  dei  forestieri  che  dqv'evan  pagate.  In- 
•vece  d’abolir  la  paga  dichiarando  che  era  libero  a ognuno  Pin-r 
gressò  in  teatro > stabili  che  tutti  i cittadini  avrebbero  ricevuto 
dal  pubblico  erario  il  danaro  occorrente  ; e fondò  un’  apposita 
cassa  chiamata  teoricoa.  Per  questa  istituzione,  come  per  quella 
di  tante  feste,  fu  mossa  a Peri.cle  l’accusa  di  pazza  prodigalità. 
E sarèbbérq  state  davvero  sposo' inutili,  anzi  dannose,  quando 
.sul  teatro  non  si  fossero  esposto  lo  tragedie  d’ Eschilo  che  vigo-: 
resamente  incitavano  all’  amor  della  gloria,  e le  tragedie  di  So- 
focle e d’  Euripide,  volgenti  gli  animi  alla  dolcezza  e alla  virtù 
0 quando  i tanti  giorni,  festivi  fossero  .stati  giorni  .di  sciopero  o 
di  dissolutezza.  Al  contrario  erano  grandi  solennità  nazionali 
nelle  quali  alla  magnificenza  delle  pompe  religiose  s’  accoppiava, 
gli  spettacoli  delP arte  la  più  perfetta  e della  più^  ridente,  na- 
tura ; e i^  grandi  spettacoli  ispirano  'senlpre  grandi  pensieri. 

Ma  nessuno  farà  wo  agli  alleati,  rimproverando  Pericle 
dell’immenso  danaro  impiegato  nei  magnifici  monumenti  di  cui 
volle  adorna  la  sua  città,  come  una- femmina  vana  (cosi  dice- 
vano con  Sarcasmo  gli  alleati  medesimi)  tutta  carica  di  gioielli.  \ ‘ 
Atene  era  doventata  una  grande  offitiea.  Non  c’era  braccia  che 
se  ne  stessero  inoiierose,  e i .suoi  abbellimenti  erànp  per  tutti 
una  sorgente  di  guadagno  e di  benessere  materiale'.  Mentre  in 
città  lavoravano  legnaioli,  plasticatori,  magnani,  scultori,  tin- 

• Plut.  Periefe,  13. 

Storia  <teW  antica  frrwia. 


17 


258  LEZIONE  diciassettesima. 

‘ tori,  cloratori,  pittori,  tornitori;  muratori,  molti  altri  erano 
occupati  fuori  a preparare  o trasportar  nniteriali  ; scavaminiere,  - 
scarpellini,  segantini,  marinai  e barrocciai.  S’era  organizzato 
delle  corporazio.ni  d’arti,  secondo  che  gli  operai  attendevano 
alla  lavorazione  del  marmo,  del  bronzo,  dell’ oro,  ^el  cedro, 

• dell’ebano,  dell’avorio.  Ogni  fabbrica  aveva  il  suo  0 i suoi 
propri  architetti;  ogni  corporazione  il  suo  pròprio  capo  , ma  e a 
tutte  le  fabbriche  e a tutte  le  corporazioni  soprintendeva,  per 
' incarico  di  Pericle,  Fidià,  1’  autore  immortale  del  Giove  Olim- 
pico. * 

Opera  di  Ittino  e di  Callicrate  fu  il  Partenone , maestoso 
■ tèmpio. di  Minerva,  eretto  ^ul  più  alto  dell’ Acropoli , sopranno- 
minato •£feca/ompedon  perchè  aveva  la  facciata  di  cento  piedi 
(quasi  31  metro').  Nell’ interno  del  tempio  c’ era  la  statua  della 
dea,  lavoro  di  Fidia.  L’era  alla  quarantasette  piedi  ( 14  metri 
e mezzo);  con  una  mano  teneva  una  lancia,  coll’altra  una 
statua  rappresentante  la  vittoria.  Il  suo  panneggiamento  era* 
d’. oro;  le  parli  nude,  d’ avorio  ; e gli  occhi,  prafn  formati  di 
pietre  preziose.  Nè  solamente  era  ornata  d’oro  l’immagine  della 
dea  , ma  di  quel  prezioso  metallo  se  n’  era  fatto  grand’  uso  an- 
che nelle  sculture  che  decoravano  l’ esteriore  del  tempio.  Que- 
sto era  tutto  di  marmo  bianco  del  Pentelico.  La,  voracità  del 
tempo  e la  barbarie  dei  Turchi  1’ avevano  rispettato  nella  sua- 
integrità  fino  al  1687.  In  quell’  anno  FrancescH)  Morosini,  ter- 
fore  dei  Turchi , assediò  Atene  con  una  flotta  veneziana.  Una 
delle  bombe  scagliate  dagli  assedianti  entrò  nei  tempio  ; e avendo 
dato  foco  a dei  barili  di  polvere  che  eran  li-dentro,  fece-sallare 
una  parte  di  quel. monumento.  , 

• *'  t 

* Gli  era  nel.  tempio  dj  Giove  a Olimpia.  Questo  capolavoro  de!  grande 
scultore , formato  d*  avorio  e d*  oro  , aveva  proporiioni  ^colossali.  Il  dio.  seduto  in 
trono  e incoronato  d'ulivo,  teneva  colla  destra  uua  Vittoria  e colla  sinistra  lo  sceU 
tro  sormontato  dall' aquila  j e il  trono  era  lutto  ornalo  di  pitture  e di  bassirilievù 
^{eIla  sua  fisonoffrtia  maestosa , tutti  gU  spettatori  ci  vedevano  l'espressione  dei  più 
grandi  concetti  della  poesia  e della  neligione  greca.  Ub  poeta  (vedi  Cantù  ^ nniv., 

£p.  Ili , c.  20j  oc  scrisse' un  distico  di  cui  abbiamo  questa  versione  latina  : 

Juppirtr'ut  J(eri  ite  pos$tif  Phifilà  caetum  t * 

Phidiacam  aut  pftHt  luppiler  ipst  duinmm. 

Un  tale  domandò  a Fidia  dove  ne  avtva  attinto  l' idea.»  In  Omero»  rispose;  e 
recitò  questi  versi  : ..  • . , 

I Dime  ; e il  gran  figlin  di  Silerno '{  n«ri 

S<>|irircit(ti /nclimC  S*!»  1 litHnurlale  .r 

Capu  dei  «ir»  le  diviiiH  cln'onia 
Ondeggierò',  • treinunne  il  Tasto  Olimpo. 
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Corebo^  Metagene  e Senocle  diressero,  uno  dopo  l’altro, 
la  costruzione  del  tempio  di  Cerere  a Eleusi.  ^ 

Callicrate  ebbe  l’ incarico  di  dirigere  quella  di  un  terzo 
muro  fra  il  Pireo  o Alene.  Per  questo  muro,  la  via  dalla  città 
al  mare  veniva  a esser  divisa  in  due  zone  : per  cui,  se  il  nemico  sì 
fo^  impadronito  di  una  di  esse,  gli  Ateniesi,  in  grazia  dell'altra, 
avrebbero  sempre  avuto  una  comunicazione  coi  loro  porti. 

Pericle  stesso  dette -il  disegno  dell’ Or/eone,  edifizio  fatto 
in  forma  piramidale,  a imitazione  (si  dice)  dèlia  tenda  di  Serse, 
doveva  servire  per  le  rappresentazioni  musicali  e poetiche  delle 
feste  Panatenée.  ' ' , . 

L’architetto  Mnesicle  ideò  e diresse  i Propilei,  magniBco 
portico  inalzato  per  abbellire  l’entrata  dell’Acropoli.  Sono  di 
marmò  bianco  e costarono  l’  enorme  somma  di  2012  talenti» 
cioè  più  della  rendita  annuale  della  repubblica. , Cominciati 
nel  437,  furon  condotti  a fine  in  cinque  anni  : dal  che  appari- 
sce che  la  rapidità  con  cui  si  faceva  quei  grandiosi  edilìzi,  non 
fu  meno  ammirabile  della  loro  perfezione.  . • 

S’anderebbe  molto'  in  lungo  se  si  volesse  parlare  a uno  a 
uno  e minutamente  di  tptli  i monumenti  che  allora  furono 'co- 
struiti e che  si  posson  considerare  come  1 trqfei  di  Maratona  e 
di  Salamina.  Erano  resi  Tinche  più  notevoli  dal  contrasto  degli 
edifizi  privata  rimasti  sempre  sémplici  e disadorni.  P^eva  che 
fosse  come  per  attestare  éhe  innanzi  alla  maestà  della'  repub- 
blica, non  c’era  grandezza  individuale,  per  quanto  eminente, 
che  don  svanisse.  Il  cittadino  che  dappertutto  trovava  der  testi- 
moni cosi  stupendi  di  quella  inaestà  non  poteva  a meno  d’ an- 
dare orgoglioso  d’una  patria  cosi  bella  e cosi  potente.  E mentre 
ne  veniva  aumentato,  il  suo  patriottismo,  il  suo  gusto  si  raffi- 
nava e le  sue  idee  si  facevano  più  grandiose  e conformi  alla 

magnificenza ‘che  gli  si  spiegava  dinanzi  agli  occhi; 

C’  è due  fatti  che  ce  lo  mostrano-  Quando  nell’assembleà^ 
sf  trattava  del  materiale  che  Fidia  avrebbe,  dovuto  adoperare 
per  la  statua  di  Minerva  ( se  1’  avorio  o il  marmo),  lo  scultore 
parlò  in  favore  del  marmo  ; e perchè  il  suo  splendore  si  con- 
serva'più  a lungo  di  quello  dell’avorio,  e perchè  assai  meno 
costoso.  A questo  secóndo  motivo,  il  popolo  gl’  impose  di  tacere 
e di  far  la  statua  d’ avòrio  e d’oro,'  e dell’oro  più  purè.  ‘ iTn’  al- 

* Quello  fallo  ci  ricliufiià  il  sempre  memorabile  decrelo  d’ella  repubblica 
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tra  volti  i nemici  di  Pericle,  a capa  dei  quali  era  .Tucidide 
l’accusarono  nell’ assemblea  di  scialacquare  insensatamente  nei 
novi  edifizi  le  pubbliche  entrato.  L’accusa  fece  qualche  hnpres- 
siooe  nel  popolo,  e Pericle  si  levò  a difendersi.  « Se  voi  cre- 
» dete  » disse  « che  le  mie  spese  sieno  davvero,  eccessive,  eb- 
» bene  mettetele  a conto  mio:  ma  allora  io  farò  iscrivere  sugli 
«••edifizi  il  mio  proprio  nome.  » ‘ È probabile  che  si  trattasse 
di  qualcuno  dei  men^o  costosi  : altrimenti , non  sarebbe  stata , 
quella  di  Pericle,  che  una  smargiassata  che  avrebbe  fatto  ri- 
dere il  popolo.  Alle  sue  parole  si  destò  invece  negli  uditori  in 
tutta  la  sua  forza  il  sentimento  della  gloria  e applaudendo," gli 
gridarono  da  ogni  parte  che  continuasse  come  aveva  cominciato 
senza  guardare  a risparmi-  Questo  fatto  ci  manifesta,  anche  il 
m.odo  con  cui  Pericle  governava  ; non  arbitrariamente,  ma  col 
consensd  del  popolo,  e facendo  appello  ai  sentimenti  più  no- 
bili. Aggiungeremo  che,  come  suole  avvenire,  quell’ accusa  an- 
data a vuoto  contribuì  a farlo  crescere^  più  che  mai  in  àiitorità  ; 
e 'gli  fu  occasione  di  sbarazzarsi  del  suo  rivjile  Tucidide,  facen- 
dolo poco  dopo  ostracizzare."» 

■ Nbfi.  solamente  delle  arti  belle,  ma  della  poesia,  della 
storia  e della  scienza,'  dqveutò  Atene  in  quel  tempo  la  sede  fa- 
vòrita!  Nei  due  o tre  secoli  anteriori  alle  guerre  d’ indipendenza, 
•il  gènere  di  poesia  più  comune,  perchè  più  conforme  allo  Stato 
sociale  e intellettuale  d’  allora,  fu  la  lirica.  Al  tempq  dì  Pericle, 
questo  genere  esalò  girultimi  aneliti  : aneliti  però  cosi  vigorosi  che 
forse  racchiudevano  Io  sforzo  di  tutta,  la  vita  che  avesse  mai 
potuto  goderà.  Simonide  di  .Geo,  già' allora  vecchissimo,  cantò, 
Comes’ è Visto  altrove, -i  trionfi  rqiortali  su  i^  Persiani.  Di  lui 
' contemporanéi , ma  assai  più  giovani,  furonq  Bacchilide,  Co- 
rinna. e Pindaro.  Di  questo  solo  possediamo  molti  lavori  com- 

di  Fir«nse  riguardante  la  cbslruiione  di  quella  cattedl'ale;  <t  Atteso  che  la  sorpma 
••  prudenza  d*  un  popolo  d* origine  grande  sia  di  procedere^  negli  afi^tri  suoi  di 
n modo,  che  dalle  operazioni  esteriori  si  riconosca  non  meno  il  savio  che  mi- 
w gnanimo  suo  operare,  si  ordina  ad  Arnolfo , capòmaestro  del  nostro  Comune, 
m che  faccia  il  modello-  o disegno  della  rinnovazione  di  Santa/  Reparata,  con 
• quella  più  alla  e luntuosa  tuagnrficenaa  che  iovenlar  noo'si  possa  nè*maggior^ 
••  nè  più  Ì>ella  dall’  industria  e poter  degli  uomini  ; secondo  che  da* più  kavi  di 
M questa  citta  è stato  detto  e consigliato  in  .pubblica  e'  privata  adunanza,  non 
» fiotersi  intraprendere  le  cose  del  Comune  se  il  eooeelto  non  è di  fatte  cotria^ 
»»  ponderiti  ad  un  cuore  che  vìen  fatto  grapdtssimo’ perchè  composto  dell’animo 
» di  più  citudfni  uniti  insième  in  un  sol  volere.  **  Q’uanta  grandezza  in  quei 
piccoli  ma  lijberi  popoli  ! ' % 

* Pini.,  Pericle,  H.  ‘ . ^ 
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pleti  ed  è riputato  il  lirico  per  eccellenza.  Ma  chi  sa  se  lo  sa.- 
rebbe  quando*  si  potesse  far  dei  confronti  fra  le  sue  creazioni  e 
quelle  degli  altri  ! Si  sa  che  Bacchilide  gli  dava  ombra,  ^che 
Coriqna  riportò  su  di  lui,  per  cinqge  volte,  il  premio  nei  con- 
corsi  poetici.  Comunque  sia,  furono  gli  ultimi  che  usassero  la 
lirica  con  tanto  splendore.  Il  posto  'della  lirica,  l’occupò  la 
drammatica.  La  gloria,  del  dramma  fu  tutta  d’  Atene  ; questo 
genere  di  poesia  che  comprende  in  sé  tutti  gli  altri,  ebbe  vita 
e sviluppo  fra  il  popolo  che  di  tutte  l’ arti  prediligeva  l’ archi- 
tettura; quella  cioè  che  si  fa  servire  dall’ altre. 

Era  antica  usanza  in  Atene  , alle  feste  di  Bacco , d’  esal- 
tare i trionfi  dél'dio,  cOn  dei  ditirambi,  cioè  canzoni  ora  tristi 
ora  liete,  ma  sempre* libere  nel  loro  andamento.  Il  coro  cljo 
eseguiva  la  cahzone,'  nel  mentile  cantava,  ballava  torno  torno 
all'  altare  di  Bacco  su  cui  fumava  intanto  il  sacrifizio.  Berché 
la  vittima  immolata  era  un  capro^  | in  greco  rpajipt) , quella^rap- 
presentazione  di  ballo  e canto  a un  tempo,  prese  il  nome  di 
tragedia  o canzone  del  capro>  Ecco  a' cosa  s’  applicava  in  princi- 
pio quella  parola  destinata,  col  tempo,  a significare  dei  più  no- 
bili prodotti  del  genio  umano.  Al  tempo  di  Pisistrato  il  poeta 
Tespi  immaginò  d’ introdurre  un  persoòaggio  (la  di  cui  parte 
la  sosteneva  quasi  sempre  lui  stesso)  il  quale,  framezzq  ai  coro, 
recitasse  qualche  monologo.  Durante  questo,  il  coro'  cessava  dal 
ballo  e stava  a sentire:  ma  non  se. ne  stava  uditore  passivo,  e 
faceva  a quel  personaggio  delle  domande  o delle  considerazioni. 
La  parte  principale  era  sempre  del  coro.  Pare  che  Tespi  mede- 
simo introducesse  l'uso  della  maschera  e del  coturno.  La  prima 
imitava  la  fisonomia  ideale  o tradizionqle  del'*. dio' o dell’eroe 
rappresentato  dal  personaggio  ; il  secondo  ( stivaletto  colle  sòia 
altissime)  ingrandiva  la- statura  del  personaggio  e perché  avesse 
più  maestà  e petchè  fosse  meglio  visto  da  tutti  gli  ‘spettatori. 
Sulle  tracce  di  Tespi,  introducendo  via  via  dei  miglioramenti 
, e accre.scendq  la  parte  dram'matica  a scapito  della  Jirica,  cam- 
mainarono  Frmico,  j’ratina*  e Chcrilo.  Gli  superò  tutti  Eschilo 
che  gli  Ateniesi  chiamavano  il  padre  della  tragedia.  E 1^  fu: 
non  pel  sensa  però  che  costruisse  lui  il  teatro,  o inventasse  lui 
l’apparecchio  drammatico',  ma  nel  senso  eh’ e’ dette  al  dramma 
una  struttura  elabòrata  in.*  ordine  alta  catastrofe,  lo  sollevò  a 
nova  dignità  e gli  spirò  una  vita  rminortale. 
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Nato  a Eieusi  ,•  nelj’ Attica , nel  525,  Eschilo  combattè 
prodemente  a Maratona,  a Salarnina,  a Platea,  e s’era  allora 
giàg(listinlo  come  poeta  drammatico.  Ma  la  sua  Vita  si  prolungò 
fino  al  456  ; e'  fu.  nel  460  eh’  e’  produsse  il  suo  più  sublime  la- 
vorò, r Orestiade.  È questa  una  trilogia  vai’ a dire  tre  tragedie 
che,  per  essere  i loro  soggetti  cavati  da  una  stessa  leggenda  , si 
fanno  seguito,  e sì  rappresentavano  l’una  dietro  l’ altra  in  un 
giorno  medesimo  o in  tre  giorni  consecutivi.  È veramente  un 
peccato  che  'delle  sue  tragedie,  che  si  fanno  Salire  almeno  a 
settanta , non  ce  ne  sia  rimaste  che  sètte. 

l''ra- queste  i critici  giudicano  incontrastabilmente  te  mi- 
gliori, le  tre  componenti  la  trilogia  e il  Prometeo.  Eppure  cl 
si  figuri  che  impressiqpe  dovevan  fare  I Persiani  nelle  migliaia 
di  spettatori  sedenti  in  teatro  *su  gradini  che  via  via  s’ inalza^ 
•vano ^ teatro  scoperto  e dove,  per  conseguènza,  l’attore  apo- 
strofava, al  bisogno , non  unà  ’ tela  ilipinta,  ma  il  cielo  della 
natura  e il  vasto  Egeo  e i 'prossimi  monti.  Ci  si  figuri,  ripeto, 
queir  impressione. — Si  presenta  sulla  piazza  di  Susa  il  coro  dei 
vecchi  Persiani  a cui  Sèrse,  partendo  j5er  la  sua  spedizione, 
lasciò  la  cura  del  regno. 'Mentre  si  compiacciono  di  ricordare  la 
grandezza  e 'il  valore  dell’  armata  partita  còl  re,  non  dissimu- 
lano d’ aver  l’ animo  afflitto 

Per  sospettosa  tema  . ’ 

Ch' or  la  cittS  non  oda  <. 

Usa  voce  Innesta 
. Dir;  di  eoti^nlocsercito  . 

La  grande  Siisa  è scema! 

Entra  Atossa,  madre  di  Serse,  e racconta  ai  vecchi  un'a 
visione  avuta  nella  notte  e che  le  infonde  terroee.^ll  epro  le 
consiglia  un  sacrifizio'  per  scongiurare  i sinistri  presagi.  Dopo 
di  che  ha  luogo  questo"  dialogo  yeramènte  drammatico  :. 


Atot.  ' -Sjiper  vorrei  frattanto 

Vèr  qual  parte  dtll'oi beò  posta  Atene. 
Coro.  Lnn'gi  verso  1'  occaso  ove  il  Sol  muore.  . 
Molty  tardava  al  figlio  mio  l' acquisto 
* Di  cótesta  città. 

. Coro.  , Poiché  alior  tutta 

^ Grecia  verrebbe  al  suo  regno  soggetta. 
Tanto  esei  cito  adunque  è si  p'asseute  , 
Uan  quelli'? 

Còro.  Tal,  che  soplibrtar  gran  danni 

Già  fece  ai  Medi. 
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Alai.  r A|tro  s' iigRinnKe  a quésto  ? 

'■  Anco  abbnptian  rìcche7ze  alle  lor  case? 

Coro.  Ran  d'  argento  unii  fonte  nelle  vene 
. Delle  terra  nascoso.  ‘ ^ 

Atos.  Ad  essi  in  mano 

• Stai' arco?  . .. 

Coro.  No  , ma  ferme  lance  e scudi. 

Alo>.  F.  chi  duce  é dell,  armi  e ad  essi  imt>era  ^ 

Coro.  Servi  a nuli'  uomo,  ed  a nuli'  uum  soggetti 
Si  iioman  essi.  - 

Atòi.  E di  nemiche  squadre  ' . , ' 

Come  atti  sonò  a sostener  r assalto?  ’ . 

Coro.  Come  allor  che  di  Dario  il  forte  il  bello  , 

Fisercito  dispersero. 

^lo).  ' Tu  fai 

Dure  cose  pensarne  ai  genitori  . 

De' partiti  guerrieri. 

Coro.  Ecco,  a momenti 

Il  vero,  lo  credo,  appien  saprai.  VelAce 
Viene  un  nùnzio  de' nnstii,  e certa  nuova, 

0 lieta  o trista  ad  ascoltar,  ne  reca  . 

E il  nunzio  arriva  affannoso,  e fra* brevi  e gemebonde  interru- 
zioni d’ Ato'ssa  e del  coro,  racconta  la  disfatta  di  Salamina  e,  la 
fuga  di  Serse.  Finito  il  racconto,  i gemiti  raddoppiano  , o il  co- 
ro, sull’invito  ideila  regina,  evoca  l’ombra  di  Dario  che  appre- 
sti ai  mali  qualche  rimedio'.  L’  ombra  evocata 'apparisce.  Saputo 
il  triste  accaduto,  se  ne  dole  gravemente.  11  còro  i’  interroga  ; 


Dopo  un  tal  crollo , 

Como  Is  Persa  nazione  in  Core  ' ' ■ 

Tornar  potrà? 

Dar. 

Col  non  portar  mai  guerra 
Nella  patria  de''  Greci , anco  pur  fòsse 
L'oslq  Persa  maggior  che  non  fu  mai. 

* 

La  stessa  tetra  a prò  ili  lor  combatte. 

Coro. 

Come  ciò  fa?  ■ ■ ' , ' ' 

Dar. 

■'  . Di  fame  consumando 

Quei  che  troppo  superbi  osan  toccarla.  .•  i ■ 

Coro. 

Ma  ben  fornito  appresteremo  e scelto* 
Un  esercito  poi,  ., 

Dar. 

Ma  nè  pur  quello 

Che  or  di  Grecia  rimàsoé  sul  terreno  , 

Salvo  il  ritorno  acquisterà.  . ' , 

« 

Coro. 

Che  dici? 

Non  tutti  dunque  reduci  d'  Europa 
Dell'  KllespiiiitO  rivarcàr  loSiretto? 

Dar.' 

Pochi  di  taùli  toriieran  , se  fede 

Aver  dee  negli  oracoli  dg  numi 
Chi  all'  avvenuto  mira  : i ior  presagì 

Effetto  in  parte,  e in  parte  no , non  hanno. 

Quindi  Serse  lidato  a .vana  speme,*  • * 

* Le  miniere  del  Lzuiio. 
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Suol  tanti  eletti  combattenti  or  laacia 
In  suol  nemico,  ove  I’  Aaopo  irriga 
Conia  pingui  acque  di  Begzia  i.  campi; 

£ là  vendetta  altissima  gli  attende  , . , 

Di  lor  superba  empia  insolenza:  iniqui^  i 
Che  il  piè  inj^recia  ponendo,]  simulacri  . * 
Spogliar  de'  nurrii , e dar  la  damma  ai  templi 
Non  ebber  tema;  e sparse  l' are  , o scossi 
Pur  da  radice  e rovesciati  a terra 
I divini  delubri.  Or  del  mal  fatto 
Non  minor  pena  bahno  ed  avran;  nè  él  fondo 
Giunta  è ancor  de  lor  mali  la  misura: 

Tanto  di  sangue  si  farà  lagume 
Ne’  campi  di  Platea  sotto  il  ferire 
Della  dorica  lancia  , e le  cataste 
Dell'  ossa  anco  alla  terza  discendenza 
Con  lor  silenzio  ìnsegnèran  che  aJP  uoibo 
Un  troppo  aKo  sentir  non 'si  conviene: 

Pèi  che  arroganza  sul  fiorito  stelo 
Mette  spighe  di  colpe',  onde  si  miete 
Lagrimevole  messe.  Or  voi  mirando 
Tanto  gastigo , Atene  e Grecia  in  mente 
Sempre  serbate,  e-a'lcun  non  sia  che  schivo 
Della  sorte  presente  , altra  ne  bramt  . 

A gran  prezzo  mercar.  Nell'  alta  siede 
Conoscitor , e punitor  Severo  . . 

De' superbi  ardimenti  il  èoound Giove:.  4 

Però  voi  con  parlar  saggio  ammonite 
. ^ui,  ohe  manco  è di  senpo  , a rimanersi 
Dall'  offender  gli  Dei  con  dispettoso' 

Orgoglio.  K tu  di  Serse  amata  madre. 

Un  bell' ammanto  nella  reggia  prendi  , 

E incontro  al  figlio  recalo;  che  tutte 
A lui  di  dossp  per  dolor  squarciate 
Levestimenta  pendono:  e con  blande 
.Voci  tu  l'afTanhala  alma  gli  acqueta; 

Egli  te  sola  ascolterà.  ' _ 


Non  passa  molto  infatti  che  entra  Serse  coi  panni  laceri,  e con 
nuli’  altro  che  la  faretra  ; e con  espressioni  di  lutto  che  vanno 
progressivamente  crescendo,'  la, tragedia  finisce. , 

Qual  core  di  Greco  assistente  a quello  spettacolo,  poteva 
restar  chiuso  alle  più  vive  emozioni? 

A Colono,  villaggio  posto, sullà  sini.stra  del  Cefiso,  sul  prin- 
cipio del  secolo  quinto  avanti  Gesù  Cristo,  nacque  Sofocl.e  che 
visse  fino  al  406.-Nella  sua  gioventù  gareggiò  con.  Eschilo,  a lui 
superiore  in  età  e in  fama.  In  unó  di 'quei  concorsi  di  poesia  che 
tanto  eccitavano  gl’  ingegni  allo  studio  e all’espressione  dei  bel- 
lo.,Furòho  giudici  della  gara  Cimone  e gli  altri  generali  tornati 

' Tradiu.  del  Bdllolti. 
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da  Scìpo  colle  ossa’  di  Teseo,  e giudicarono  in  favore  del  gio-- 
vane  rivale.  Venti, volte-,  ne’ suoi  concorsi,  riportò  il  primo  pre- 
mio ; e quando  questo  gli  falliva , ottenne  sempre  il  secondo. 
Nella  precedente  lezione,  s’ è detto  che.  andò,  come  uno  dei 
generali ,' contro  Samo  insieme  con  Pericle.  La  nomina  a quel 
comando,  la  dovè  all’entusiasmo  che  aveva  destato  negli  Ate- 
niesi la  rappresentazione  della  suà, Antigone.  Forse  non  c’ebbe, 
nella  guerra,  che  una  parte  amministrativa:  ma  non  c’è  ragione 
di  credere  eh’  e’.nòn  fosse  capace  di  comandar  della  truppa,  co- 
ni’era  Eschilo  un  valoroso  soldato.  Fin  nella  sua  decrepitezza 
scrisse  tragedie.  Si  racconta  anzi,  che  il  suo  hgliolo  Jofone,  te- 
mendo di  perdere  quella  parte  dell’eredità  patema  che  gli  spet- 
tava, perché  Sofocle  mostrava  una  gran  predilezione,  per.  un  suo 
nipote,  tentò  di  levargli  l’amministrazione  del  patriihonió  accu- 
sandolo d’ imbecillità  ; .e  che.  Sofocle  si  difese  linaitandosi  a leg- 
gere alcuni  brani  deW' Edipo  a Colono,-  che  aveva  compo.sto  al- 
lora allopa.  Fra  gli  altri , la  iseguente  bellissima  descrizione  di 
Colono  stesso,  cantata  dai' vecchi  : • 

Strofa  I.  ' 

Ospite , or  tu  nel  biancheggiante  Suolo 
, \ Produtlor-ili-cavalli , 

Nel  beato  Colono  11  piè'  ponesti , 

Ove  frequente  in  mesti 

’ - lilodi  gorglieggia  il  querulo  usignolo 

•Nelle  verdi  convalli  ' 

• ..Fra  I' edfere  vivaci  e nel 'lacrato 

Bqscodi  cento  e cento  ^ 

Frutti  ferace,  al  Sole  ■ 

Chiuso  e al  furor  del  vento; 

Ed  è venirne  usato 

' Dionisio  baccante  a far  carole  - ' 

Da'  sue  dive  nutrici  accompagnato. 

.'  Antistbopa'L  ■ . • < 

Di  bei  flor'grappoloso.in  questo  loco  , 

11  perenne  narciso,  . • . 

- Ghirlanda  dèlie  due  gran  dive  ' antica,  ' . i 

• Tutto  di  si  nutrica  - . 

' / Di  peleste  rugrada  , e I'  aureo  crocq. 

Né.qùi  mai  del  Cefìso  • • . 

Mancan  vigili  rivi  a dar  ristoro 
• ..  Alla  terra  feconda  , 

Scorrende  ognor  per  quella  ' - • " 

Con  lor  purissim' onda..  , • ■ 

Nè.delle  Muse  il  coro  - ’ • 

I , iFchivo  è del  loco,  e noi  rifugge  ancb' ella 
Venere  diva  dalle-briglie-d'-oro. 

' Cerere  e Proserpina.  . , 


Digitieed  by  Google 


266  . • LEZIONE  DICIASSETTESIMA.  . 

Strofa. 11. 

E qtfal  non  odo  in  terr»  ^ 

' D'  Asia  giammai  , nè  in  quanta 

. La  l•<^opéa  grand  isola  ' rinserra  < 

Aver  posto  iadici, 

Sorge  non  culla  qui  spontanea  pianta 
' ' Che  lispeilo  e limo/ mette  a iiimici;  ’ 

''  > Il  glauco  e sacro  a’  maschi  parti  * olivo  ; 

Cui  sempie  verde  e vivo 
Nè  giovili  mai , -nè  Vecchio  re  ' con  mano 
■ _ • Disti uggèrìi,  I>eiò  eh' ognor  r osserva 

L' allo  del  oi  io  Ciove  ‘ occhio  sovrano 
E la  Cesia  • Minerva. 

• Astistropa  li.  V 

Ed  altre  ancor  posa'  io 
Laudi  narrar  pieclare  ' 

' Desta  màdie  città  .che  d' un  gran  dio 

Gran  doni  Sun  :'di  bei  corsieri’alli ice, 
Ben  governarli,  e correr  bene  il- mare. 
Tu,  .Saturnio  lìglinol , lei  di' felice' 

Sorte  , 0 Nel  tulio  , in  tanto  oqui  locasti 

Cbè  qua  pi  id  tu  insegnasti 

Porre  a destrieri  i|  temperante  morso; 

> E qua  jl  naviglio  Vagator  sovtesso 

Il  mar  seti  vola  con  mirabil, corso 
Alle  Neieidi  appresso.  ’ 


Certo,  nessun  giudice  di'  nessun  paese  , se  non  fosse  imbe- 
cille, potrebbe  dubitare  un  solo  momento  ad  assolvere  dall’ac- 
cusa d'imbecillità  l’autore  d’un  canto  simile. 

Anche -di  Sofocle  ci  reste  sette  tragedie  sole,  mentre  si  sa 
che  ne  aveva  scritte  più  di*cento.  Ma  thè  tesoro ^i  bellezze  rac- 
chiudono!. Se  gli  eroi  del  suo  teatro  non  hanno  nulla  di  titanico 
e di  gigantesco  come  quelli  d’Escbilo*  sono  petò  sempre  vePi 
eroi  ; non  son  troppo  discosti  da  noi,  ma  sono  al  di  sopra  di  noi; 
'son  mòdellati  sull’ uomo  ideate,  più  bello  e più  nobile  dell’uomo 
della  realtà.  E’  non  ha  certaniente  quf Ilo  slancio  audace  e im- 
petùoso  del  suo  rivale,;  ma 'la  sua  poesia  è continuamente  grande' 
e, dignitosa,  e va  esente  da  quelle  inverosimiglianze,  da  quello 
false  similitudini,  da  quelle  espressioni  bizzarre  che  non  man- 
cano in  Eschilo'.  Insomma,  inferiore  per  ^enio  a Eschilo,  fu  però 

* Il  Pe'opunnfso. 

* * Gli  Spartaai , Della  guerra  peloponnesiaca  » dod  avevano  osato  disiruggere 

§U  utÌTÌ  sacri  dell*  AK«ca. 

^ Ferclié  i giovaDÌ , negli  eserciti  ginnaslic^/s*  ungevano  d’olio. 

* Allude  a Serse,  che  er^  giovane,  e ad  Arthidarno  che  era  verebio. 

L’  epiletu  di  Mvrio'ix  data  a Giove  ii^quaoto  prole^eva  gli  ulivi  sacri. 

^ Dagli  occhi  asurri. 

^ Tradui,  del  fieilotti;  S*  edìz.  ' . 
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più  artista  di  lui  ; e seppe  meglio  regolare  eoa  un’armonia  ge- 
nerale i suoi  drammi  > e distribuirne  con  più  grazia  e con  più  • 
efficacia  le  parti.  E per  questa  sua  eccellenza  nell’arte,  è per  la 
somma  sua  abilità  a preparare  .l’ effetto  che  vuol  produrre , eh’  e’ 
subentrò  a Eschilo  nel  favore  del  pubblico,  e'doventò  il  poeta  • 
prediletto  del  secolo  di  Pericle^ 

Il  giorno  stesso  della  vittoria  di  Sàlamina,  nacque,  in  Sa-  . 
lamina,  il  poeta  Euripide.'  Era  dunque  di  non  molti  anni  più 
giovane  di  Solocle,  e mori  pochi  mesi  prima  di  questo.  Eppure 
si  direbbe  che  avessero  vissuto  a gran  distanza  di- tempo,  e in 
affatto'  diverse 'condizioni  sociali  : tanto  differiscono  nella  ma- 
niera in  cui  ciascuno  di  loro  concepì  l’ideale  drammatico! 'An- 
che d’ Euripide,  s’ è perso"  Un  gran  numero  di  tragedie,  sebbene'' 
ce  ne  resti  diciotto  complete,  è ’moUi  altri  frammenti.  Questo 
poeta,  è stato  oggetto  di  grandi  lodi-,  ma  anche  di  critiche  dui^ 
e ingiuste.  Certo,  e’  s’è  lasciato  troppo  spesso  dofiiinare.  dalla^ 
smaqia  di  iqoltiplicare  incidenti  e catastrofi^  danno  dell’Unità 
dell’azione  ; ha  abusato  della  comoilità  d’introdurre,  in  princi- 
pio della  tragedia , qualche  dio  o eroe  che  mettesse  alla  portata 
di  quanto  doveva  accadere,  a scapito  dell’interesse  del  pubbli- 
co ; non  ha  armonizzato  la  parte  del  coro,  ristretto  da  lui  allo 
mininiie  proporzioni,,coH’.altre  parti  del  dramma  ; abbonda  troppo 
di  fredde  astùzie  avvocatesche,  e di  dèclamarioni  morali,  ma 
questi  e altri  difetti  dello  sue  opere  son  compensati  ampiamente  ' 
da  .pregi  ammirabili.  E’  non  ha  la  grSndezza  di  Sofocle,  e tanto 
meno  la  sublimità  d’  Eschilo  ; ma  non  dà  mai  nel  volgare,  e su- 
pera gli  altri  due  nél  patetico  e nella  dolcezza^  e dipinge  le  pas- 
sioni umane  don  tal  maestria,-  da  far  persuasi  eh’  e’  S’ era  adden- 
trato dimòlto  nella  profondità  del  nostro  essere.  Quindi  è che 
gli  antichi  ebbero  per  Euripide  up  entusiasmo  indicibile  : la  sua 
fama-  fu  somma,  e durante  la  sua  vita  e dopo  la  sua  morte,  e ' 
pressò  i Greci  e presso  i barbari  grecizzati.s  , 

- Mentre  questi  tre  grandi  fiorivano,#  anche  dopo  di  loro, 
un’innumerevole  folla  d’ altri  poeti  tentarono  la  tragedia. ì)i  co- 
storo, il  tempo  divoratore  non  ce  n’ha  risparmiato  nulla  o ben 
poco;  e questo  poco  gli  mostra  .assai  inferiori  a quei  tre,  nei 
quali,  si  può  dunque  dire  che  la  tragedia  greua  grandemente  ri-  _ 
fulse  e m'ori.  * ■ ' 

* £ una  tradiiione  ; secondo  Qd’  altra  , nacque  sci  aoni.prima. 
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'Ma  non  mori  con  essa  it,  genio  drammatico  che  restava  - 
animatore  della  commedia..  Anche  questa . ha  avuto  .la  sua  ori- 
gine dalle  feste  di  Bacco.  Alla  fine  di  esse,  si  s.oleva  fare  un  ban- 
• chétto  (in  greco  xiipo;}  ; dopo  il  quale , quando  l’ ubriachezza 
aveva  cominciato  a lavorare  sull’ immaginazione  dei  convitati, 
e’  si  mettevano  a saltare  sconci^ente,  a cantare  a più  non  pos- 
>so,  a picchiarsi  e ingiuriarsi  a.vicenda.  Tutto  quel  baccano  , lo 
chiamavano  la  commedio  o canzone  del  comos  : era,  in  certo  modo, 
la  parte  buffa,  la  parodia' della  tragedia.  Ma  questa  attirò  a sé 
l’attenzione  e subi  quelle  nobili  trasformazioni  che  s’è  visto, 
assai  più  presto  dell’altra.  Chi  cominciò  a. dare  un  po’  d’ordine 
a quel  coro  chiassoso  e veramente  baccanale,  pare  che  fosse 
Susarione,  nato  in  Attica,  contemporaneo  di  Tespi  ; e pare  che 
lui  facesse  quello  che  s’attribuisce  all’ iniziatore  (della  vera  tra- 
gedia, di  trasportar  cioè  su  dei  carri,  per  lo  borgate,  il  coro. 
Quest»  si  perfezionò  a poco  a poco , ma  non  si  sà  nè  per  opera 
di  quali  poeti  nè  (fuando.  La  modificàzipne  decisiva  fu  l’inven- 
zione della  favola  comica,  l’ introduzione  dell’  elemento  dram- 
matico nel  coro  detto  commedia.  Di  ciò  si  dice  esserne  stato  autore 
Epicarmo  di  Coo^  ma  dimorante'  in  Sicilia.  Le  prime  vere  com- 
mèdie, si' cominciò  a’rappresentarle  dopo  che  Eschilo  era  già  sa- 
lito in  molta  fama.  .1  poeti  comici  rammentati  con  maggiore 
onore  sono  Gratino, -Eupoli,  Platone  e Teleclide.  Ma  supcriore  a 
tutti,  il  vero  re  della  commedia  è Aristofane,  di  cui  ci  arriva- 
rono intatte  ùndici  opere.  _ ' . ' 

Se  là  tragedia  metteva  per  lo  più  innanzi  agli  spettatori 
il  passatp,  la  commedia  invece  .gli  ripèteva,  in  teatro,  quel  pre- 
. sente  di  cui  gran  parte,  e che  giorno  per  ^giorno  vivevano  ; e se, 
in  conseguènza,  i personaggi  della  tragedia  era'no  gli  eroi  del- 
l’antichità, quelli  della  commedia  erano  i cittadini  viventi  che, 
in  ùn  modo  o qèll’ altro,  si 'distinguevano  sopra  la  moltitùdine, 
e dei  quali  si  sottometteva  a severo  sindacato  l’ azioni.  A nes- 
suno si  cóndonava  ì%izi  e gli  errori  : tutti  eran  bersaglio  degli 
scherzi  del  comico  e deHè  risa  eh’ e’  suscitava  negli 'uditori.  Per 
questa  libertà  illimitata  di  cui  la  godeva,  la  commedia  acquistò 
“in  Atene  una  gran  popolarità.  Andava  sommamente  a genio  del 
pubblico,  il  riconoscere.a  prima  vistaj  o dalla  maschera  o dalle 
parole  che  l’  attore  proferiva  q da  qualunque  altro;  segno , 
qual  èra  il  personaggio  di  cui  il  poeta  voleva  darsi  la  baia.  La 
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commeflia  aleniese  avóVa,  più  che  altro,  «no  scopo  politico-,  era 
quello  che  in  altri  popoli  Jù  satira  politica  : per  cui',  quanto  più 
i cittadini  avevan  mano-nel  governo,  tanto  più  erano  esposti  ai 
biasimi  e agli  scherni  dei  comici.  Quindi  Pericle  si  trovò  conti- 
nuamente portato  sulla  scena,  e più  ojmeno  nrtalignamente  attac- 
cato dà  tutti  i poeti  comici  del  suo  tempo!  A voltò  scherzavano 
sulla  sita  testa,  cjie  era  un  po’  troppo  grande,  unico  suo  difetto 
fisico:  ma  in  generale,  non  lo  presentavano  sotto  un  punto  di 
-vista  comico^  e s’adoperavano  piuttosto  a metterne  in  sospetto 
l’autorità,  invitandolo  a giurare  che  non  si  sarebbe  fatto’ tiran- 
no, chiamando  Pisistratidi  i suoi  amici,  caltre  cose  consimili. 
Si  dice  che  nel  4'40,  quando  appunto  lui  avteva  raggiunto  l’apice 
del  suo.  pctl^éo  f-ù.  promufgala  una- legge  che  reprimeva  l’inso-- 
lenza  di  quéi;  poeti:  Non  si  sa  in  quali  termini  la  fos^. concepi- 
ta, nè  quali  circostanze  l’avessero  Tnotivata,Jiè  se  fosse  .dettata 
direttamente  da  Pericle , joffeso  nell’  amor  prozio.  Comunque  sìa, 
il  favore  del  pubblico  ebbe  più  efficacra  della  legge  ? e dopo  tre 
anni,  la  còm.rnedia  riprese  i suoi  Sòliti  modi , come  se  di  misure 
repressive  non  se  ne  To^  discorso  nemmeno.  Ciò  che  abbiamo 
accennato  della  commedia  in  generale^  ci  viéne  attestato  da 
quelle  (T  Aristofane , lo  sole  che.,poSsediamo.:  commet^  scritte 
con  tanta  vivacità'  di  dialogo  e di  narrazione  comica , e con 
espressioni  di' pensieri  cosi  felice,  è con  ^le  armonia  eiT-ele- 
ganza  di’  stile , coij,  tanta  arte  insomma , , da  esser  para- 
gonato allo  stesso  Sofocle.  ' Gli  si  dà  anche  un’  importanza  sto- 
rica, considerandosi  Iq  sue  commedie  come  uno  spècchio  dell^ 
Vita, ateniese. 'Ma  si  vada  ben  cauti  nelF  accordargli"  quell’ im- 
portanza, seppure  non  si  crede  meglio -di  negargliela  affatto.  Iii* 
politica,  Aristofane  era  uomo  di  partito  ; nel  resto,  tanto.luS  che 
gli  altri  poeti  comici  rappresentavano  sul.  teatro  il.solo  lato  ri- 
dicolo (e  a volte  anche  queljo  che  non  lo  era,  anche  la  virtù  è 
la  ver?[  sapienza,  e ne  ridevano),  il  lato  più  brutto,  il  ributtante 
anche  dpi  costumi  d’ allora,  e certo  esàgeràndolo., La  cosa  era 
tale  ) che  le  donne  non  potevano  assistere  a.  quelle  rappresenta- 
zioni. * • ' -, 

* Pinone  scrisse  in  lode  del  grjn  comico  quesl’Vpigramms  ; ' ‘ 

* locorrntlibil  «ede  • 

Ofteivimn-lq  Grati*:  e.all*  dìTioe  ^ 

f D' Arialuf^De  1' alma  alfine.  . 

. ' . Tradui.  di  SUv.^CtntofaHti, 
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Possedevano  gli  Ateniesi  un  altro  genere  di  composizione 
drammatica  in,veutato  da  Pratiha.  Si  chiamava  dramma  satirico, 
perchè  in. esso  il  coro  era  sempre  composto  di  satiri.  Suoi  argo- 
ménti erano  le  tradizioni  mitiche  ed  eroiche^;  silo  carattere  Pai-, 
legria,  una  pazza  allegria;,, e dove  assumeva  della  serietà,  non 
era  che  per  parodiar  la  tragedia.  Corris'pondèva  alla  nostra  far- 
sà,  e si  rappresentava  dopo  la  tragedia,  affine  di  sollevare  gli 
animi  degli  spettatori  dalla  lunga  e seria  attenzione  prestata  alle 
scene  dell’  azione  tragica.  Anche  i tre  grandi  tragici  scrissero 
dei'drammi  satirici  i è anzi  d’  Euripide  il  Ciclope,  1’  , unico  com- 
ponimento di  questo'genere  che  ci  resti.  Si  sa  che  Eschilo  su- 
però in  esso  gli  altri  due.  Ciò  pare  strano,  e si  stenterebbe  a 
crederlo,'  pensando  alla  tempra  severa  del  suo  genio  sublime  : 
jma  quanti  elementi  di  dramma  satirico  non  si  potrebbe  trovare 
nel  poema  .universale  del  gigantesco  Dante? 

Nell’anno  446  venne  in  Alene,  alle  grandi  feste  Panatenee, 
Erodoto  d’ Alicarnasso  ; e là,  ei  lesse  al  pubblicò^ vari  squarci 
della  sua  grande  storia  che  allora  era  sempre  im^mpleta.  Gli 
Ateniesi,  entusiasti,  gU  assegnarono  immediatamente  un  premio 
di  dieci  talenti.  1 novo' libri  di  cui  è composta  portano  il^  nome 
delle  no^e  muse..  E a ragione;  giacché  l’è  un’opera  d’arte,  o 
d’ un’  arte  ispirata , non  meno  che  un’  opera  di  scienza  ; é 
un’opera  scritta  sul'  disegno  dell’Odissea;  è un’opera,  direi 
quasi;  più  da  poeta  che  da  storica;  è insòmma  una  storia  ome- 
rica. Il  soggetto  di  essa  è la  gran  lotta  fra  l’Àgia  e la  Grecia, 
dai  tempi  più  remoti  fino  alla  battaglia  di  Micalq.'!!  racconto  di 
quella  lotta  costituisce  come  l’unità  drammatica;' e le  due  na- 
zioni contendenti  sono  come,  i protagonisti  del  draipma,  a cui 
s’uniscono,  come  personaggi  secondari,  gli  altri  popoli  allora 
conosciuti,  le  storie  dei  quali' formano  altrettanti  episodi.  Miniera 
. preziosissima  di  notizie  d’’ ogni» genere,  se* non  sèmpre  vere;  ri- 
ferite sempre  (jlicerto  con  lealtà  religiosa;  e 'riferite  con  uno  stile 
d’  una  grazia  e d’.una  sèmplicitó'che  innamora. 

•Accanto  al  creatore  della' storia  sarebbe  conveniente  no- 
minare gli  oratori  che,  si  disputavano  i trionfi  della  tribuna.  Ma 
nominarli  tutti  sarebbe  lungo,  perchè  fra  i popoli  presso  cui  la 
parola  è libera  come  il  pensiero,  sempre  ne  sorgono  a schiere. 
Diremo  dunque  soltanto  che  i più  celebri  furono  Tucidide,  Alci- 
biade,  Crizia,  Antifone Lisia , e , anche  più  dì  loro  Andocide; 
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il  quale,  uomo  abominevole  c disprezzato  com’era  pet  la  .sua 
condotta  privata,  alla  tribuna,  per  dir,co?i , si  trasformava,  e 
colla  sua  perizia  oratoria  faceva  dimenticare  tutti  i suoi  falli.' 

' In  mezzo  a-quel  mofimehto  incessante,  in  mezzo  a quella 
vita  tanto  animata  , si  vedeva  andare  fra  i cittadini , Un  uomo- 
mal  servito  dalla  natura,  col  nas^o  schiacciato  e volto  all’ insù,, 
colle  labbra  grosse  , cogli  occhi  sporgenti  all’  infuori  ',  col  collp 
largo  e tozzo,  cella  pancia  prominente.  Ma  quanto  èra  brutto 
il  iuo  a.spetto,  tanto  era  bello  l’animo  suo  e profondp  e illu- 
minato il  suo  genio.  Gli  era  Socrate,  nato  pel  470,  dallo  scUl-  - ' 

tore  Sofronisco  e dalla  levatrice  Fenarete.  Nella  prima  sua  gio- 
ventù attese  'anche  lui  alla  scultura  ; e Pausania  dite  ' che,  al 
suo  tempo,  si  vedeva  ancora  di  lui  nella  cittadella  d’ Atene,  una 
statua  di  Mercurio  e un  "gruppo  rappresentante  le  ^Grazie.  Ma 
sebbene  fa  natura  non  gli  fd^se  stata, .pùnto  avara  delle  qualità  ‘ 
che' costituiscono  jl  grand’artista,  e’  volle  presto  abbandonare  Io 
scalpello  per  dedicarsi  invece  allo  studio  della  "sapienza,  e,comr 
batter  poi  i pregiudizi  che  erano  in  voga,  massime  per  opera 
dei  sofisti.  Era  questa  per  lui  Una  vocazione  irresistibife;  aveva 
una  ferma' persuasione  religiosa  d’ esserci  indotto  dagli  Dei,  e 
specialmente  da  un  suo  proprio  demone  o genio  da  cui  credeva 
d’ essere  trequentemente  ispirato.  Avendo  letto  hel  frontone  del  • . 
tempio  di  Delfo  l’ immortai  sentenza  Conouéi  te  stesso,  si  pro- 
peso di  farne  la  base  de’ suoi  studi  filosoficf;  e ’lasi^iando  le  ri- 
cerche speculative  intorno  all’  origine  del  mondo,  alla  natura 
degli  .elementi  e simili,  si  propose  di  meditare  scr.upolosamente 
sopra  i, 'nostri  doveri.  Cosi,,  per  lui  la  morale  era_ il"  fondamento 
della  filosofìa,  la  pratica  doveva  essere  il  sostegno  dei  principi!  , ' 
scientifici , e per. trovar  questi , bas.tava  il  bon  sfenso,  ba§taVa  in-* 
vestigare  nella  propria  coscienza.  Pewhè  crédeva  Socrate  che 
r anima  umana  fosse  creata  beH°e  fornita  di  tutte  le  idee  , o'che 
in  essa  fossero  naturalmente  iscritte  le  leggi  del  vero  del-  bono 
e del  bello era  dunque  opera  sola  dell’ uomo -il  ricercare,  o, 
dirò  meglio,  il  leggere  nel  libro  dell’ anima'.  Così  fece  lui  per  sé 
Stesso  : cosi  fece  cogli'  altri,  quando  volle  illuminare  la  loro  ra- 
gione, correggerli  dei  loro  erróri,  sollevarli  a pensieri^iiù  no- 
bili e santi.  * . ‘ . ' ' ' 

' Lil>.  I.  , . 
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Andava  la  mattina. pei  ginnasi  dove  i giovani  s’ esercita- 
varió  il  corpo,  e per  le  scuole  dove  ricevevano  l’ istruzione:  nel- 
l’ora che  la  pubblica  piazza  soleva  es^re  frequentata , ci  sì  porr 
tava  anche  lui.  E andando  alla  bòna  qga  e là-,  cercava  d’attac- 
■car  discorso  con  chiunque  poteva  : giovani  o vecchi  , ricchi  o 
poveri,  politici  o militari,  soflsti  o artigiàni.'La  sua  udienza  era 
sempre  numerosa  e svariata;  ma  c’ era  di  quelli  che  fe’ deano 
fatto  .un’  abitudine  d’  accompagnarglrsi  dovunque  andasse  ed  ès- 
sere suoi  continui  uditori.  Questi  Orano  conosciuti  comunemente 
come  siloi  discepoli,  sebbene  né  lui  gli  chiamasse- cori  questo 
nome,  nè  loro  gli  dicessero  maestro.  Il  sUo  metodo  d’insegpa- 
mento  era  originale.  Fingendo  d’ essere  ignorante  di  tutto  ( ed 
era  solito  dire:'t«/<o  quello  eh’  to  so , è di  noti  saper  nulla),  indi- 
rizzava al  suo  collocutore  delle  domande,' quasi  avesse  mOl,ta 
stima  di  lui, e ne  volesse  essere  istruito^  Ma  a forza  di  domande, 
sempre  opportune,  sóitipre  più  stringenti,  l’obbligava  a rifies- 
sioni  per  lui  insolite^  lo  convinceva  dell’idee  erronee  che  avesse 
e io  condnceva  ad  accettarne  invece  delle  più  giuste  è razio- 
nalis  Per  farsi  un’  idea  piena  dèi  suo  metodo  cT  insegnare,  biso- 
gnerebbe conoscere  uno  dei  colloqui  tenuti  da  lui 'coi  sofisti.. 
.Voi  però,  per  darne  un  qualche  saggio  e al  tempo  stesso  per 
■ ragione  di  brevità,  riferiremo  quello  che  tenne,  un. giorno,  collo 
scultore  ditone  : si  vedrà  intanto  che  concetto  .Socrate  aveva 
dell’  arte.  « Son  belli  , p ditone  » gli  disse  « i tuoi  corritori  e 
» lottatori  e pugilatori  e pancràziasti  ; ma  quello  che  princìpal- 
B mente  diletta  gli  spettatori  delle  tue-slatue,  che  è la  vita  che 
B’sai  infondere  in  esse,  in  che  modo  gliel’inlpndi?  »,'È  restando 
ditone  confuso,  e tardando  a rispondere:  « forse,  b- soggiunse 
Socrate,  « le  tue  sdàtue  sono  cosi  animate  pferèhè  tu  procuri  di 
»,  renderle  somiglianti  ai  modelli  vivi  che  tieni  dinanzi?  — Per 
» r..appunto. . — Cioè  tu  imiti  '1  corpo  in  tutte  lo  sue. parti,  lo’ 
'b  .quali  s).  presentano  diversamentea  secónda  delle  sue  posiziorii  : 

» certe  parti  s’  àbba.ssano  mentre  altre  s’ inalzano  ; se  'queste  si’ 
» . compri rnono,  quelle  si  stendono  ; alcune  cedono  quando  altre 
» s’allungano:  non  è egli  cosi  che  tu  fai?  — Proprio  cosi.  — E 
» non  4qttast’ìmìta'zione  del movimenti  dei  corpi  che  fa  piacere 
» le  statue, a chi  le  vede? — Credo  si  che  sia  questa. — Non  bi- 
» sogna  dunque  anche  rappresentar  minàccioso  lo  sguardo  doi 
B combattenti,  e lietó  quello  dei  vincitori  ? -^  Certo.  — Dun- 


CULTURA  AL  TEMPO  DT  PERICLE.  276  ’’ 

» que  bisogna  anche  che  lo  scultore  esprima,  mediante  le  forme, 

» » movimenti  dell'  animo.  * 

Per  questo  metodo,  chiamato  dagli  antichi  ironia  socratica,  . 
e’ diceva  di  continuare  il  suo  mestiere  di  scultore,  avendo  mu- 
tato soltanto  lo  strumento  e la  materia  ; ovvero , in  memoria 
della  professione  di  sua  madre,  diceva  d’aiutare,  come  una  le- 
vatrice, gli  spiriti  a partorire. 

Non  avesse  fatto  che  questo,  di  bandire  la  verità,  creare 
la  filosofia  del  bon  senso , e spianare  la  strada  al  divino  Platone, 
avrebbe  già  fatto  molto  ; jné  si  potrebbe  forse  rimproverare 
d’aver  trasctìrato  , quando  ciò  fosse,  qualcuno  de’ suoi  doveri. 
Eppure  non  ci  fu  dovere  a cui  non  andasse  incontro  con  animo  ' 
lieto  e che  non  sóddi.sfacesse  con  religiosa  esattezza.  Militare, 
combattè  valorosamente  all’  assedio  di  Potidea  dove  salvò  Alci- 
biade  dalle  mani  dei  nemici  ;.e  alla  battaglia  di  Delio  dove  salvò 
Senofonte,  e che,  a detta  dei  generali,  non  sarebbe  stata  persa  se 
tutti  si  fossero  portati  come  lui.  Cittadino-,  quando  tutto  in  Atene 
piegava  vilmente  alla  tirannia  dei  Trenta,  lui  solo  osò^fare  op-, 
l>osizione  e disubbidire  ai  tiranni.  Padre,  non  cessò  mai  d’ispi- 
rare nel  proprio  figliolo  i sentimenti  del  dovere  a riguardo  della 
propria  moglie  Santippe;  di  quella  Santippe  il  di  cui  umore 
bisbetico  non  fu  per  lui  che  un’occasione  d’esercitarsi  alla  pa- 
zienza e alla  dolcezza.  Diremo  finalmente  che  nato  povero  volle 
viver  povero.  Alcibiade  gli  offri  delle  terre,  e lai  ricusò  d’ ac- 
cettarle ; Archelao;  re- di  Macedonia,  l’invitò  alla  sua  corte  con 
ricche  promesse,  e lui  ricusò' d’ andarci  : preferì  di  camminar 
sempre  a piedi  scalzi,  e di  portare  la  medesima  veste,  d’estate 
e d’  inverno.  In  due  parole,  tutta  quanta  la  sua  vita  fu  Un  trionfo 
continuo  della  volontà  sopra  le  passioni-.  Eppure  la  malevolenza 
e r iniquità  degli  uomini  lo  raggiunse,  e lo  costrinse  a una  morte 
die  fu  (ragica^si  ma  tranquilla,  come  doveva  esser  quelja  d’un  ' 
uomo  di  tanto  genio  e di  tanta  magnanimità.  Ma-di  quest’avve- 
nimento che  ebbe  luogo  nel  399 , rie  parleremo  quando  ci  saremo 
arrivati  col  corso  della  storia.  Anzi  molti  storici  non  palano 
punto  di  Socrate  fino  al  ternpo  della  sua  morte  : ma  come. non 
parlar  di  tal  uomo  che  nacque  qel  470 , là  dove  si  discorre  della 
cultura  della  Grècia  all’  epòca  di-  Pericle  ? 

E ora,  continuandogli  dovrebbe  dire  di  Zenone  e d’Anas- 

* Scnofoote , Dei  detti  e dei  fatti  memorahili  di  Socrate t IH  ,10. 
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sagora,  se  della  loro  filosofia  non  se  ne  fosse  fatto  qualche  cenno 
in  altra  lezione.  Nè  1’  uno  né  T altro  era  Ateniese,  ma  tutt’  e due 
professarono  la  loro  scienza  per  molti  anni  in  Atene  : in  Atene 
che  era , come  s’  è potuto  vedere , dovenfata  la  capitale  del- 
r intelligenza. 

Tanta  grandezza  di  quella  fortunata  città,  era  ben  difficile 
che  non  destasse  invidia  contro  chi  ne  rifletteva  in  maggior  co- 
pia d’  ogni  allro-greco.  Si  cominciò  quindi  a far  guerra  a Peri- 
cle per  vedere  di  togliergli  o almeno  di  diminuirne  il  potere  e 
la  fama.  Ma  innanzi  di  movergliela  direttamente  bisognava  pre- 
disporre in  qualche  modo  il  popolo , e però  gl’jnVtdiosi  rivol- 
sero prima  le  loro  persecuzioni  contro  gli  amici  di  lui.  Un  certo 
Menone,  uno  degli  operai  di  Fidia,  subornato  da  quei  màligiri, 
€i  presentò  in  aspetto  di  supplichevole  in  piazza;  e chiesta  e ot- 
tenuta r impunità  per  quello  che  avrebbe  detto,  accusò  lo  scul- 
tore d’  aver  derubalo  una  parte 'dell’ oro  che  gli  era  stato  con- 
segnato per  la  statua  di  Minerva.  Se  l’accusa  fosse  stata  provata, 
ne  avrebbero  tirata  la  con^guènza  che  avesse  partecipato  alla 
frode  anche  Pericle,  in  grazia  del  quale  aveva  Fidia  la  direzione 
di  tutti  i lavori  pubblici.  Per  bona  ventura  Pericle  stesso  aveva 
consigliato  F'idia  a ornar  di  quell’  oro  la  statua  in  modo'  che  si 
potesse  levare,  quando  che  fosse,  senza  punto  nocere  alla  me- 
desima, Forse.perché  aveva  già  previsto  la  probabilità  d’urf’ ac- 
cusa simile , 0 forse  perchè  pensava  al  caso  che  quell’  oro 
avrebbe  potuto  essere  utile  qualche  Volta  alla  patria  in  circo- 
stanze ^difficili.  Comunque  sia,  fu  facile  dimostrare  la  falsità 
dell’accusa.  Fallita  questa,  ne  fu  prodotta  subito' un’ altra  : fu 
notato  che  sullo  scudo  della  dea,  su  cui  era  scolpita  .la  guerra 
dell’ Amazzoni-,  Fidia  aveva  effigiato  sé  stesso  sotto  la  figura  d’  un 
vecchio  calvo  che  alzava  una  grossa  pietra,  è anche  Pericle  in 
atto  di  combàttere  contro  un’  Amazzone.  Nell’ jdee  religiose 
d’ allora,  mettere  il  ritratto  di  un  individuo  vivente  in  un  luogo 
sacro  o.su  un  oggetto  del  cullo  pubblico 'era  considerato  un 
sacrilegio.  Fidia  dunque  fu  citato  in  giudizio  e condannato  alla 
carcere  dovè  mori  : secondo  alcuni  di  malattia;  secondo  altri, 
di  veleno  somministratogli  da’-suoi  avversari  che  miravano  a 
farne  ricadere  la  colpa  su  Pericle. 

l nemici  di  questo  pi^sero  animo  e rivolsero  il  loro  odio 
"contro  uno  de"’ suoi  piò  cari  amici  e maestri,  Anassagora.  L’ac- 
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fugarono  di  negare  l’ esistenza  degli  Dei  e di  scalzare  i fonda- 
(nenti  della  religione  colle  dottrine  che  insegnava  intorno  ai 
corpi  celesti.  Era  questa  un’  accusa  capitale  del  di  cui  esìtii-non 
abbiamo  notizie  esatte;  ma  pare  eh’ e’ sfuggisse  la  morte  che  gli 
soprastava,  partendo  da  Atene  per  consiglio  di  Periclé.  Nella 
. medesima  ^accusa  fu  involta  iVspasia,  imputata  anche  al  tempo 
stesso  di, corruzione  delle  donne  ateniesi.  Quella  celebre  donna, 
dotata  di*  straordinaria  bellezza,  di  molto  ingegno  e di  rara  cul- 
tura, era  di  Milelo.  Abbandonata  la  sua  patria  o venuta  ad 
Atene,  la  s^-era  cattivato  a segno  l’-animodi  Pericle, ^be  questo 
• si  separò  dalla  propria  moglie  (fli  reciproco  accordo  però)  per 
trattar  come  tale  la  bglla  Milesia".  Fin  d’ allora  esercitò  su  di  lui 
taqta  influeaza,  da  es^re  attribuita  agl’incitamenti  d’ Aspasia 
la  guerra  dì  Samo.  Quell*  unione  e quest’  influenza , détte  spesso 
occasio.no  di  facezie  ai  poeti  comici  che  chiamavano  lei  la  Giu- 
none del  Giove  ateniese,  l’Onfale  o la  Deianira  d’un  Ercole  fatto 
schiavo  amoroso  o infedele.  Come  s’è  detto  altrove,  i più  nobili 
, ingegni  che  èrano  allor-a  in  Aleno '(  fra  cui.  1’ accusato  ' Anassa-'  * 
gora)  s’adunavano  presso  lei  nella  casa  di  Pericle;  o tutti,  per- 
fino lo  stesso  Socrate,  restavano  meravigliati  della  facilità  e 
della  grazia  qolla  quale  Aspasia  prendeva  parte  in  ogni  discus- 
sione. A quella  conversazione  tanto  piacevole  quanto  istruttiva, 
ci  andavano  pure,  in  cotnpagnia  dei  loro  mariti,  molte  donne: 
cosa  contraria  agli  usi  d’  Atene  che  le  volevano  condannato  a 
.una  solitudine  rigorosa.  Avvenne  quindi  che  il  poetacomico 
Ermippo  accusò  Aspasia  di  t;enere  una  conversazione^^T^era 
' scuola  d’ empietà  e di  corruzione.  Pericle  stesso  si  prel^tò  in- 
nanzi alla  dicasteria  pet'  difendere  l’amata  donna.  Nell’  orazione 
che  recitò  messe  in. uso  tutta  l’eloquenza  orid’ era  capace,  scese  , 
fino  al  pianto  e alle  preghiere,  e ottenne  la  sentenza  d’assOluzione.' 

Non  per  ciò  se  ne  ristettero  i suoi  nemici;  e mirando  espli- 
citamente allo  scopo  che  avevano  avuto  fin  dalla^ prima  accusa 
contro  Fidia,  ingiunsero" a Periqle  di  rèndere  i suoi' conti  di- 
nanzi a una  dica.steria  di  millecinquecento  cittadini.  Questa  volta 
però  il  popolo  non  permésse  che  fosse  dato  corso  all’accusa,  e 
'Volle  rispettata  l’ integrità  e la  saviézza  di  chi  l’aveva  sollevato 
a tanta  potenza.  Cosi  dileguatosi  il  temporale,  Pericle  mantenne 
senz’.^ltrL-pericoli  l’alta  posizione  che  occupava,  .fino  al  termine 
della  sua  vita. 
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La'tregua  di  trèni’ anni  conclusa  nel  445  non  continui 
fino  al  termine  stabilito.  I popoli  greci  tornarono  «^lacerarsi 
'prima  di  quel  tempo,  colla  guerra  detta  del  Peloponneso  : guerra  . 
« la  di  cui  durata  » dice  il  suo  grande  storico' contemporaneo  » 

» fu  lunga,  e gagionò  alla  Grecia  tali  calamità,  come  non  mai 
» ne  aveva  provate  in  un  lasso  uguale  di  tempo.  Non  mai  fu- 
» rono  prese  e devastale  tante  città,  nè  dai  barbari,  nè  dai 
» Greci  stessi  nelle  loro  guerre  civili  ; alcune  furono  spopolato 
» dagli  anU'chi  e ripopolate  con  novi  abitatori.  Non  mai  tante 
» fughe  d’uomini , non  mai  tanto  sangue  sparso  nelle  battaglie  o 
» nelle  sedizioni.  Molte  tradizioni  antiche  cessarono  d’essere  in- 
» credibili  : non  mai  tanti  violenti  tremoti,  non  mai  tanti  fre- 
» quenti  ccclissi  di  Sole.  Alcuni  luoghi  patirono  di  gran  siccità; 

» e in  conseguenza  di  esse,  la  fame  e- la  pestnche  distrusse  una 
» parte  della  Grecia.  » ‘ ^ • 

La  causa  vera  di  questa  guerra  micidiale,  nessuno  può 
dufc^re'  a riconoscerla  con  Tucidide  bella  grandezza  d’Atene: 
grandezza  minacciosa  che  portò  al  colmo  l’odio  e la  gelosia  an- 
tica di  Sparta  , e la  spinse  alla  prova  d’ abbatterla  o diminuirla 
coir  armi.  Ma  quella  Causa  fu  tenuta  sempre  nàscósla  nel  piu 
cupo  silenzio.  Seu’ addusse  pubblicamente  dell’ altre,  le  quali 
però  furono  piuttosto  occasione  che  causa:  s’attribuì  il  con- 
flitto generale"  a dei  conflitti  particolari  che  ci  facciamo  ora  a 
raccontare.  * ■ • 

.'La  città  d’ Epidanno  (presentemente.  Durazzo)  situata  nel 
seno  ionico  sulla  costa  dell’ llliria  , e cónfinante  colla . barbara 
popolazione  dei  Taulantiani,  era  una  colonia  di  ColrciTa,  la 
quale,  come  s’ è detto  altrove,  era  colonia  di  Corinto.  Come  la 
sua  madre  e 1’  avola  sua,^  doveiitò  presto  anche  Epidanno  florida 

' Tucid.,  I,  53. 
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j)el commercio  e pòtenU^;  e, si  resse,  perdei  tempo,  con  un^o- 
' verno  aristocratico.  Ma  questo  governo , la  lo  mutò  nel  430 
in  un  governo  popolare,  e cacciò  allora  1 cittadini  più  ricchi  e 
autorevoli.  Gli  esiliati  se  ne  vollero  vendicare,  e aiutati  dai 
Jaulantiani , si  detterp  a devastare  il  territorio  della  città  e a 
perseguitar  le' sue  navi.  Gli  Epidanni  chiesero  aiuto  a Coreira  : 
e questa  avendolo  rifiutato,  e’ pensarono  a rivolgersi  a Corinto, 
' taiito  più  che  la  colonia  corcirese  fondatrice  della  loro  città 
aveva  avuto  per  capo,secorido  il  costumo  generale,  un  Corintio. 
Consultarono  anche  in  pròposito' 1’ oracolo  di'Delfo;  e avuta  la 
sua  approvazione mandarono  a pregare  i Corintf-a  soccorrerli. 

Corinto  ravèva,,da  del  tempo  coi  Corciresi,  perchè  questi 
non  solo  avévan  rotto  ogni  legame  di  soggezione  alla  loro  ma- 
drepatria, ma  eran  venuti  al  punto  di  negarle  perfino  .quegli 
- onori  e quei  rigdar'di  che  erano  d' liso  nelle  feste  é nelle  adu- 
nanze solenni.  Quindi,  non  tanto  perchè  credeva  essere  uilfdo-' 
vere  di  giustizia  il  proteggere  Epidanno,  quanto  per  aver  uoj^- 
casione  di  romperla  coi  Corciresi , esaudì  la  sua  preghiera  0 ci 
spedi  subito  unà  guarnigioné.  Quando  Coreira  lo  seppe,  mandò 
a intimare  agli  Epidanni  che  congedassero  quella  guarnigione  e 
riammettessero  fra  di  loro  i ricchi  chè  avevano  espulso.  Non 
essendo  ubbidita,  spedi  a Epidanno  una  flótta  di  40  navi,  sullo 
quali  c’era  puro  i banditi , e as.sediò  la  città.  I Corinti , avuta 
la  notizia  dell’assedio,  si  dettero  a preparare  un’armata  e invi- 
tarono chiunque' volesse  andare  in  colonia  a- Epidanno  , colla 
promessa  a tutti  di  una 'piena  uguaglianza  nei  diritti  civili.  Ar- 
rivarono fra  loro,-  in  quel'  tempo,  degl’  inviati  di  Coreira  che  pro- 
poneva di  rimettersi  alla  decisione  di  qualche  città  neutrale  del 
Peloponneso  0" dell’ oracolo  di  Delfo:  delle  due  città,  Corinto  o 
Coreira,  à' cui  fosse  ag'giudicato  ih  possésso  d’ Epidanno,  quella 
ne  riterrebbe  il  dominio.  Non  si  combinarono;  e parti  da  Co- 
rinto alla  volta  d’Épidanno  una  floita  di  70  navi  con  2000  opliti. 
Arrivata  che  fu  (fijésl’ armata  nelle  vicnianze ‘di  Azio,  all’ im- 
^ boccatùra  del  golfo  d’Am'bracia,  fu  attaccata,  da  80  navi  corci- 
resi ; ed  ebbe  la  peggio,  subendo  la  perdita  di  15  navi.  Nello 
stesso  giorno  (era  l’anno- 435)  Epidanno  s’arrendeva,  a con- 
dizioni severe,  ai  Corciresi  assedianti. 

Inaspriti  da  quella  perdita,  i Corinti  intrapresero  subito 
e gli  continuarono  per  due  anni,  'dei  grandiosi  preparativi  di 
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guerra , ari*olando  soldati  <la  quasi  lutto  il  Pelopónneso  e da  al- 
tre parti  della  Grecia-.Corcira  che  non  aveva  alleanza  con  nes-  * 
sun  popolo,  capi- che  non  gli  avrebbe  potuto  resistere.  ^Mandò  . 
dunque  degl’inviati  a implorare  quella  d’ Alerte.  Conlemporanéa- 
mente  i Corinti  fecero  lo  stesso.  Fq  adunata  ad  Atene  1’  assem-  ‘ 
bica  popolare,  e gl’inviati  corciresi  parlarono  j primi.  Dicono 
d’ aver  sempre  vissuto  senza  mai  dar  poia  a nessun  popolo  ; 
rammentano  le  offese  ricevute  da  Corinto  ; parlano  dei  senti- 
menti ostili  di  Sparla  e di  Corinto  contro  Atene,  e dell’  utilità 
che  avrebbe  jier  questa  l’alleanza  con  Corcira,  caso  mai  scop- 
piasse una  guerra  ; mostrano  l’ importanza  geografica  della  loro 
isola,  posta  sulla -strada  per  l’ Italia  e la  Sicilia,  per  cui  la  po- 
trebbe impedire  che  df  là  venissero  delle  flotte  in  aiuto  dei  Pe- 
loponnesiaci, e favorire  invece  ih  passaggio  a (yiella  volta  delle 
flotte  ateniesi,  a Sono  tre  nella  Grecia  » e’ conclusero  « le  po- 
)>  lenze  marittime  considerevoli:  la  vostra,  fa  nostra  e quella 
» dei  Corinti.  Se  lascerete  che  di  due  di  queste  se  ne  faccia  una 
» sola , voi  vi  troverete  nella  necessità  di  combattere  sul  mare 
» contro  i CorOiresi  e i Peloponnesiaci  uniti  insieme.  Al  contra- 
» rio,  ricevendoci  nella  vòstra  alleanza,  voi  potrete  lottaré  con- 
» tro  quest’  ultimi  colle  nostre  flotte  unite  alle,  vostre.  » * I Co- 
rinti rispondono,  non  aver  Corcira  nessun  motivo  di  lamentarsi 
di  loro  che  non  T avevano  mai  trattata  da  schiava  , come  di- 
ceva, ma  solamente  avevano  domandato  quello  stesso  rispetto 
che  avevan  per  loro  1’  altre  colonie.  D’  altronde  Atene  non  po- 
tere impedire  che  una  colonia  fosse  phnita  dalla  sua  madrepar 
tria,. quando  questa  lo  credesse  opportunOsCiò  aveva  fatto  Atene 
stessa  con  Samo  che  le  si  era  ribellata  ; e furono  i Corinti  che 
neU’assémblea  del  Peloponneso  avevan  fatto  riconoscere  fn  lei 
quel  diritto;  Per  questo  e per  altri  antichi  servigi  prestati  dai 
Corinti  ad  Atene^  e’  contano  sulla  sua  gratitudine,  e confidano 
che, s’unirà  a loro  o almeno  rimarrà  neutrale'/ 

Gli  Ateniesi,  sentito  che  ebbero  le  due  parti,  tennero  due 
adunanze  per  deliberare  in  propbsrto.  Nella  prima- propendev.ano  , 
piuttosto  per  Corinto;  ma  nella  seconda  si  dichiararono  per  Cor- 
eica. Non  stabilirono  tierò  con  questa  che  un’ alleanza  difensiva: 
r avrebbero  difesa  dagli  attacchi  di  Corinto,  mà  nOn  avrebbero 
partecipato  .agli  attacchi  delf  isola  contro  la  sua  nemica;  Fu  a 
<ia.,i,36. 
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questp  scopo  e con  tali  istruzióni  che  nel  4S2  partirono  per  Cor- 
cira  da  Atene  dieci  navi  sotto  il  comando  di  Lacedemonio, 
figliolo  di  Cimone. 

Le  s’unirono  alle  navi  di  Cofcira  che  erano  MIO.  Quelle 
dei  nemici  salivano  a "150,  di  cui  90  erano  proprio  dei  Corinti, 
e r altre  appartenevano  ai  loro  alleati.  Le  due  (lotte  s’ .incontra- 
rono e s’azzuffarono  presso  l’isola  di  Sibota.  La  zuffa  fu  oltre- 
modo accanita I sebbene  non  decisiva,  e durò  tutto  il  giorno. 

Gli  Ateniesi  non  ci  presero  parto  se  non  da  ultimo,  affino  di  * 
proteggere  i loro  alleati  quando  questu,  incalzati  dal  nemico, 
cominciarono  a indietreggiare.  S’  avvicinava  la  sera:  pure  i Co- 
rinti intonavano  il  peana  per  rianimare'  il  conflitto,  quando 
tutt’  a un  tratto  giraron  di  bordo  e s’  allontanarono.  Era  per- 
chè avevan  visto  venire  a quella  volta  20  navi  ateniesi  che 
erano  state  mandate  da  Atene  in  rinforzo  allo  prime  10.  1 Cor- 
ciresi , che  non  ne  capivano  il  perchè,  si  maravigliarono  di 
quella  ritirata  improvvisa  dei  Corinti.  Quando  poi  veddero  in 
distanza  le  20  navi,  le  crederono  dapprima  delle  navi  nemiche 
che  venissero  ad  attaccarli,  e si  ritirarono  anche  loro.  Cosi  ebbe 
termine  il  combattimento.  Tutt’ e due  le 'parti,  attribuendosi 
r onore  della  vittoria.,  inalzarono,  il  giorno  dopo,  dei  trofei. 

I Corinti  non  vollero  riattaccar  battaglia  e fecero  vela  per  tor- 
narsene a casa.  Nel  ritorno,  s’ impadronirono  per  sorpresa  della 
città  d’Anattorio,  sul  golfo  d’Ambracia,  che  fin  allóra  avevano 
posseduto  in  comune'  coi  Corciresi.  Ci- lasciarono  una  colonia  e 
proseguirono  la  loro  nàvigazione.  Arrivati  in  patria,  venderono 
ottocento  prigionieri  phe  avevan  fatto  nel  combattimento , e ne 
ritennero  dugencinquànta  dei  più.rjcchi;  o per  averne  dei  co- 
piosi riscatti,  0 per  farne  strumenti  d’una  rivoluzione  nell’isola. 

Le  navi  ateniesi  abbandonarono  Corcira,  già  uscita  salva  dal 
minacciante  pericolo.  ■ 

Sopita  questa  querela,  ecco  nascerne  un’altra  all’estre- 
mità opposta  della  Grecia,  sulle  coste  della  MacedonÌ£f. 

La  penisola  di  Calcidica  s’avanzava  nell’Egeo  divisa  in 
altre,  tre  piccole  penisole,  o meglio  tre  lingjie  di  terra.  Sulla 
più  meridionale  di  esse,  che  era  detta  Paflené,  e preciSamente 
sull’  ismo  mediante  il  quale  quella  lingua  è congiunta  alla'  pe- 
nisola , sorgeva  la  città  di  Potidea.  L’ era  una  colonia  di  Co- 
rinto; e come  tale,  la  si  lasciava  influenzare  dalla  sua  madre- 
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Datria  che  ci  mandava  ogni  . anno  dei  magistrati  col  titolo  d’t>- 
demiurgi.  Questo  solo  poteva  bastare  a dare  ombra  agU  Ateniesi, 
di  cui  Potidea  era  una.cìltà  alleata  e tributaria.  Ma  0 era  dipvu 
che  la  subiva  pure  un’  altra  inQuenza  ostile  a loro  per  parte  di 
Perdicca,  re  di  Macedonia;  Ù quale,  fattosi  loro  nemico,. per- 
ché s’ .èrano  collegati  col  suo  fratella  Filippo  e con  Derda  prin- 
cipe d’  Elimea  suoi  nemici,  s’adoperava  a indurre  alla  ribellione 
contro  di  essi , e Potidea  e gli  altri  loro  alleali  .della  Tracia 

Fatta  accorta  di  questi  maneggi,  Atene  ordinò  arPotideati 
di  mandar  via  r magistrali  corinti,  di  demolire  le  loro  mura 
dalla  parte  che  guardan  Pallene,  e di  consegnar  degli  ^Uggw  I 
Polideali  inviano-ad  Atene  a suppl.teare  che  quegli; ordini  siano 
ritirali,  e.  al  tempo  stesso  inviano  a Sparla  a chiedere  .aiuto,  caso 
mai  Atene  tenesse  fermo'.  Atene  tenne  fermo  ; Sparta  ( si  noti 
che  cosi  r era  la  prima  a romper  la  tregua  ) gli  promesse  d’ in- 
vader 1’ Attica;  per  cui  loro  si  ribellarono,  e il  loro  e^mpio  fu 
imitato  da  tutte  lo  città  di  Calcidica.  Quelle  marittime.,  a istiga- 
vzioiie  di  Perdicca,  furono  distrutte.  1 loro  abitanti,  parte  si  riu- 
nirono a Olinto-  per  meglio  fortificarsi  in  questa  eittà^  .parte  si 
trasferirono  in  certe- terre  della  Middonia  che  gli  furono  accor- 
date dal  re.  • o . 

Potidea  dunque  insorse  fidente  nella  promessa  dt  Sparta  : 

ma  la  promessa.  Sparta  non  la  maptenne.  Corinto  invece,  a^ 
pena  avuta  la  notizia  dell’ insurrezione,  spedi  per  sostenerla 
1600  opliti  e 400  soldati  di -leggiera- armatura.  Atene  non  ae  ne 
stette.  Spedi  una  flotta  di  40  navi  con  2000  opliti,  e aveva  spe- 
dito poco  prima  a far  guerra  a Perdicca  30  navi  con  tOQO  opliti. 
Queste  forze  si  riunirono  e marciarono  su  Potidea^  I Corinti, 
che  erano  accampati  sull’ismo,  le  aspettarono  in. .ordine  di  bat- 
taglia. Gli  Ateniesi  r accettarono  e vinsero.  .!  pernici  si  ritira-' 
i-jono  in  Potidea  dove  furono  sorelli  d’  assedio.  Fu  in.  quella  bat- 
taglia che  Socrate,  a gran  rischio  della  sua  vita,  salvò  il  giovane 
Alcibiade'  coperto  di  ferite  e vicinò,  a cadere  nelle  mani  del 

beinico.  ' 

Ricevuto  questo  second.ò  scacco,  i .Corinti  non  poterono  piu 
stare  alle  mosse  e invitarono  i loro  alleati  del  Peloponneso  a 
recarsi,  a Sparla  per  indurre  questa  città  a far  guerra  ad  Atene. 
Aperta  l’adunanza,  furono. esposti  prima  i lamenti  degli  Eginesi 
che  accusavano  Atene  come  violatrice  di  quell’  autonomia  a cui 


Digitized  by  Google 


ORIGINE  DELLA  GUERRA  DEL  -PELOPONNESO.  281 

sostenevano  d’aver  diritto. .Poi  i Megajrési,  oltre lad  altre  cos^ 
si  lamentavano  d’ essere  stati  esclusi.,  ppr  un  decreto  di 
da  tutti  i porti  del  dominio  ateniese  e dai  mercati  dell’ Attica’, 

{ciò  s’ èra  fatto  perchè  Megara  dava  ritetto  a tutti  gli  schiavi 
fuggitivi  degli  Ateniesi  ).  Da  ultimo  parlarono  gl’  inviati  di  Co- 
rinto. Rimproverarono  .gli  Spartani  d’  aver  permesso  che  Atene 
si  fortificasse , e d’averle  lasciato  bonariamente  opprimere  delle 
città  che  avrebbero  dovuto  difendere.  Dissero  chq'cosi  e*Veran 
resi  colpevoli,  al  pari  e più  degli  oppressori  medesimi  ; perché 
non  è tanto  colpevole  delll oppressione  l’autore  della  mede- 
sima, quanto  chi,  potendo  Tnipedirla,  non  l’impedisce.  È no- 
tevole il  ritratto,  che  fecero  degli  Ateniesi,  messi  a confronto 
degli  -Spartani.  « Gli  Ateniesi  sono  avidi  di  novità,  destri  a ' 

» concepire,  pronti  a effettuare,  i loro  disegni  : voi- non  pen 
0 sale  che  a conservare  il  vostro,  nè.  sapete  venire  a capo-^nom- 
))  meno  di  ciò  che  vi- è necesSario^Lorp  hanno  audacia  superiore  * 
0 alle  proprie  forze,  intraprepdonq  più  di  quello  che  si  eran 
0 prefissi.,  sono  pieni» di  fiducia  anche  in  mezzo  ai  disastri  : voi 
0 operate  meno  di»  quel  cbe ‘potreste  e .di  quel  che  vi  siate  pro- 
0' fissr,  non  vi  fidate  nemmeno  dei  consigli  migliori,  vi  sgomenr. 

0 -tate  nei  pericoli  come  se  non  potesse  mai  liberarvene.  Loro  - 
0 sono  attivissimi;  voi  leiHi  rioro  randagi,  voi  casalinghi  ; giac- 
0 chè  allontanandosi  dalja  patria,  loro  credono  di* guadagnar 
0 .sempre  qualcosa  di  novo,  voi  invece  temete  di  -avere  a scapi- 
0 tare  anche  in  quello  che  già.po.ssedete.  Vincitóri, e’ s’avanzano  ' 

0 ^mpre  più  ; vinti,. si  scoraggiano  il  meno  possibile.  A prò 
0 della  patria  non  risparmiano  puntò  i loro' Corpi  come  se  non  .. 
0 fossero  loro  propri  ; e rantmo  loro,,  lo  volgono  tutto  a bènefi- 
0 zio  di  lei.  Le  imprese  ideat^  non  effettuate’ e’  le  reputano  una 
0 fierdita  ; gli  acquisti  fatti,  gli  paiono  un  nulla  in  confronto  di 
0 quelli  che  speran  di  fare.  Se  dunque  in_un’- impresa  fallisco- 
0 no,  si  consòlano  con  altre • spera nzo : chè  loro  soli  riuniscono 
0 insierae  speranza  e possesso  delle  cose  sperate, -tanto  l’opera 
0 loro  corrisponde  alle  loro  intenzioni.  Son  queste  le  oecupa- 
0 %ioni  di  tutta  intera  la  loro  vita,  non  guardando  a fatiche  e 
0 pericoli.  Incuranti  di  quql  elle  hanno,  ntiràno  sempre  ad  ac- 
0.  crescerlo.  È |)er  lóro  una  festa- 1’ accingersi  a ciò  che  bisogna; 

0 non  c’é  per  loro  nessuna  (^sgrazia  peggio  dell'  ozio.  Ghi"  di- 
0 cesse  insomma  c-h’ò’non  soffrono  di  stare  in  riposo,  nè  che 
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godano  gU  altri»  direbbe  la  verità....  Uscite  dùnque,  o Spar- 
if^al  vostro  letargo  soccórrete , come  qvete  promesso,  e i 
Jtideati  e gli  altri  ; invadete  subito  l’Attica;  non  abbando- 
» nate  a’ nemici  una  gente  amica  e consanguinea  vostra  ; non  ci 
» inettetó  nella  necessità  di  separàrci  da  voi  per  collegarci  con 
» altri,...  Deh  1 fate  senno,  e badate  di  non  trpvarvi  a governare 
» una  parte  del  Pelbponneso  mihore  di  quella  che  vi  lasciarono 
» 1 vostri  padri.  » ‘ . 

Si  trovavàno  allora  a Sparta  degli  anibascialori  d’ Atene. 
Sebbene  ci  fos^ro  per  tutt’ altro  affare,  pure,  inteso  di  che  si 
trattava  nell’ adi^anza,  chiesero  e ottennero  d’ esserci  ammessi 
ed  esporre  la  loro  opinione.  Sf  diffiderò  a rammentare  gl’ im- 
, mcpsi  benefizi  che  Atene  aveva  reso  alla  Grecia  al  tempo  delle 
guerre  persiane  ; cercarono  di  dimostrare  che  le  città  sue  alleate 
avevan'  desiderato  di  dipendere  da  lei  piuttosto  che  lei  voluto 
assog^ltarwle , e di  giustificare  la  sua  condotta  a riguardo  di 
esse  ; gli  esortarono  a ponderare  ben  bene  i danni  che  derivereb- 
bero da  una  guerra  ; ma  comunque  fosse,  si  dicevano  pronti  a re- 
.'<I)ingere  la  forza  colla  forza.  Ciò  detto  ,-furon  fatti  uscire  dall’  adu- 
nanza e loro  c tutti  gli  altri  inviati,  perchè  la  decisione  gli  Spartani 
. volevan  prenderla  senza  che  ci  fosse  presente  nessun  forestiero. 
Il  re  Archidamo  si  adoperò  a parlare  in  fayore  della  pace.  Os- 
servò che  Sparla  non  aveva  nè  marina  nè  danaro,  mentre  Atene 
era  provvistà’ benissimo  si  dell’ una  che  dell’  altro:  Una  lotta  con 
lei  era  dunque  pericolosa.  Is'on,  doveva  Sparla  discostarsi  da 
quella  savia -prudenza  ché  le  era  tfaQizionale,  perchè  vantag- 
giosa, e di  cui  le  si  faceva  ingiustamente  rimprovero  dagli  al- 
leati. E la  prudenza  volév.a  che  si  chièdesse  ragione  della  sua’ 
condotta  ad  Atene  in  un  modo  ferma  sì,  ma  pacifico.  Si  potrebbe 
fare  frattanto  dei  preparativi  per  mettersi  in  grado.di  sostenere 
coll’armi  le  loro- domande,  quando  fossero  rifiutate.  Ma  dopo 
Archidamo  parlò  Slenelaida,  uno  degli  efori  ; e con  uh  discorso 
breve  ma  violento  decise  l’assemblea  a dichiararci  per  la'guerra. 
Questa  grave  risoluzione  fu  presa  tredici  anni  dopa  la  conclu- 
sione della  tregua  di  trenf  anni,  sullo  scorcio' del  432  avanti 
r èra  cristiana^  \ - ' 

L' oracolo  di  D^lfo  consultato  dagli  Spartani  approvò  la  loro 
.risoluzione.  Pure,  laU^uerra,  non  la\mossèro  subito,  mà  invia- 
« Tutid-.i,  70, 71.  * . ^ • 
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roBO  un’ 'ambasceria  ad  Atene  con  delle,  proposizioni  < non  per 
amore  di  un  "accomodamento  pacifico,  ma  per' aver  tempo  di 
prepararsi  meglio  alla  guerra,  e per  veder  di  trovarne  un^ragione 
più  plausibile  a forza  dì  móTliplicare  lofo  domande.  Chiesero 
•dapprima  che  gli  Ateniesi  espiassero  il  sacrilegio^degli  Aloieo^ 
nidi,  il  di  cui  antenato  Megacle  aveva  ucciso  qua^'iduè  secoli 
innanzi  Cilone  è i suoi  partigiani  al  piede  degli  altari.  L**repia- 
zlpne  doveva  consistere  nell’esilio  da  Atene  di  tutti  gli  Almeo- 
, nidi.  Quésta  st^a  esigenza  di  Sparta  non  aveva  altra  mira  che' 
di  far  bandire  Pericle,  il  ^le,  per  parte  di  madre,  apparte- 
neva a quelfa  famiglia.  GIL  Ateniesi  risposero  chiedendo,  alla 
loro  volta  , ' che  espiassero-  abche-loro  la  contaminazione  del 
tempio  di  Nettuno  a Tenaro  ; giacché  essendosi  una  vòlta  rifu- 
giati in  quel  tèmpio  in  atto  di  supplichevoli  degl’  Iloti  che  teme- 
vano una  punizione,  gli  Spartani  gli. avevan  fatti  uscire  di  li,  e 
poi  uccisi,  (ledevano  inoltre'  che  espiassero  la  codtamin'azione . 
del  tempio  di  Minerva  Calcieco , a motivo  della  morte  di  Pausa- 
nia.  Allora-  gli  Spartani  chiesero  agli  Ateniesi'  tre  hltre  cose  ; 
1°  ritirassero  le  loro  truppe  dall’assedio  di  Potìdea:  Che 

lanciassero  a Egina  la  sua  piena  autonomia  : 3®  Che  abrogM^ro 
il  decreto  di  esclusione  dai  loro  porti  _e  mercati  emanato, OOÌtro 
i.  Megaresi.  Gli  Ateniesi  non  dettero  soddisi^ohe  a-ne|SIÌ|lMf 
queste  domande.  Verniero  da  -ultimo  tre  altri  ambasciate^  dì 
scarta,  i quali  si  limitarono  a dire:  « I Lacedemoni  deside- 
» rano  che  la  pace  sia  mabtem^ , e fo  saRà)®se  voi  lascerete'au- 
» Monomi  i Greci.  » ‘ -Questa 'domanda'làutitóififefénte  dalle. pre- 
cedenti, aveva  almeno  ij  mèrito,  di  far 'conoscere  chiaramente 
l’  Intenzione  vera  degli  Spartani.  Gli  Ateniesi  radunaronÒ^’as^ 
.semblea  per- deliberare  in  proposito, 'e  dare,  una  volU(*per  tutte, 
unà  risposta  perentoria»  ^ ^ ^ \ 

Pericle  parlò  cpn  grand’energia.  ;OSservò  •che  il  Cèdere  in' 
una«  cosa  sarebbe  un  dare  occasione  a”  Sparla  di  esigernè^llre  è 
poi  altre,  e* riconoscersi  suoi  soggetti.  Era" dunque  necessario, 
opporsi  decisamente  ai  disegni  che  essa  macchinava  da -tanto 
tempo  contro  di  loro.  Nè  dovevano-  aver  timore  quanto  all’esito 
della  guerra  , perchè  loro  aA  evano  il  vantaggio  dell’  unità  di  go- 
verno necessaria  all’  aCcordo-’e  alla  celerilà  dell’  operazioni,  men- 
tre i loro  nemici  sarebbero  una  lega  di  Stati  regolati  da  vari 
*ld.,  1,139, 
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interessi  l‘  tuiindi  mancanti  dell’ unità  di  consiglio  e d’azione. 
Questi  inoltre  non  avrebbero  avuto  danaro  se  non  rapendolo'fjai 
tesori  d’ Olimpia  e di  Dello,  esauribili  presto:  né  avevano  ma- 
rina, e una  marina  non  s’ -improvvisa.  Gli  Ateniesi’ al  contrario 
orano  possessori  di  grandi, ricchezze  e forti  di  una  marina  la  più 
formidabile, di  tutta- la  Grecia.  « S’  e’  verranno  « disse  » con  ar- 
» male  terrestri  contro  le  nostre  terre,  noi-  navigheremo  contrq 
» le  loro;  e al  guasto  che  noi  si  faccia' in- una  parte  del  Pelo- 
» ponneso,  e’  non  troveranno  un  compenso  nemmeno  in  quello  . 

» di  tutta  r Attica  I ché  loro,  non  combattendo,  non  avrarfìio 
» altre  terre  da  occupaft  ili  cambio  di  quelle  prese,  mentre  noi 
Ja  scn’  ha  molte  e nelPisole  e in  ierrafernna.  Gran  vantaggio,  o 
» Ateniesi,  è l’ impero  del  mare.  Se  fossimo  fsolanj,  chi  sarebbe 
» più  inespugnabile  di  noi?  Ebbene!  Avviciniamoci  più  che  si' 

» può  alla  condizione  d’ isolani  ; abbandoniamo  la,  campagna  e 
0 le  suo  case,  contenti  di  conservare  la  città  e il  mare;  né  vo- 
» gliamo,  per» quelle;  venire  a 'battaglia  coi  t’eloponnesiaci  che 
» .ci  superano'  tanto  pel  nùmero.  Vincendo,  ci  toccherebbe  a 
».  combatterli  di  nóvo'  sempre  numerosi';  essendo  vinti,  cpi-yer-  - 
» rebbero  .a  mancare  gli  alleati,  che  sono- la  nostra'  forza  prinef- 
» giacché' t^èsti  non  staranno  più  .sotto  noi^  quando  non 
» saltrao  ili  gràdordi  tenerli  in  fteno.coll’  armi.  Via  da  noi  i la- 
» m^nti  per  Ia_  devastazione  delle  ca^'e  delle,  campagne.  Si 
» pensi  agli  uomini  ; son  questi,  che  posseggono  quelle,- e non  _ 

• quelle  che  posseggbjfio  questi.Xhe  anzi,  se  vo’ voleste  dar  retta 
» a me,  vi  direi  : uk:ile, ‘Ateniesi,  devastale  voi’stessi  le  vostfro 
» campagne,  e mostrate  ai  .Peloponnesiafci  che  non  avrete,  per 
» riguardo  a quelle,  la  viltà  di  ubbidirgli....  Congediamo  ora 
» dunque'*gli  ambasciatori  cori  questa  risposta  i — Schiudcrepo 
» ai  Megaresi  i 'nostri  porti  e mefcati,  quando  gli  Spartani  non 
»..  comprendano  nel  bando,  dei  forestieri  né  .noi  né  i nostri  al- 
» leatk  Laseeremp  libere  le  città  se  sf  6sèò  negli  accordi  che  lo 
■»  fossero  tali,  e purché  anche  gli  Spartani  lascino  fé  loro  città 
» governarsi  a proprio  modó  e 'non  a piacimeato  di  essi.  Noi 
-ft  siamo  dispost,i  a rendere 'ragióne  per  via  giuridica  conformo  , 
» ai  trattati.  Non  saremo' noi  che  incbminceremó  la  guerra,  ma 
» sapremo  respingere  chi  la  cominci, — ....  l nostri  padri  ave- 
» vano  assai  meno  potènza  .di  noi  quamjo  s’ accinséro  a resi- 
» stere  al  Medi  ; eppure,  abbandonando  anche  quello  che  posse- 
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» devano,  con  una^viezza  superiore. alla  lofó  fortuna,  con  Un 
< » ardire  "superiore  alle  loro  focze,  non  solo  respinsero  i barbari, 

0 Una  inalzarono  lo  Stato  fino  a questo  alto  grado  di  gloria.  Non 
» ci  mostriamo  dunque  degeneri  ; resistiamo  con  tutti  i mezzi  al 

» mimico  ; e lo  Stato,  procuriamo  di  trasmetterlo  ai  posteri  non  - 
» meno  potente  di  quel  che  l’abbiamo  ricevuto  noi.  ‘ 

La  risposta  d’ Atene  agli  Spartani  fu  data  precisamente  nel 
.senso  che  J’ aveva  proposta  Pericle.^Era  lo  stesso  che  rigettare 
affatto  ie  domando  di  Sparta  e dirsi  prónti  alla  guerra. 

Fjj  segnale  di  questa- il  seguente  fatto  di  Platea.  Sulla  fine 
di  marzo  dell’anno  431  uscirono  un  giorno  da  Tebe  poco  più 
di  300  Tebani  guidati  da  due  "BeQtarchi  ; e quando  fu  notte,  en-  . 
trarono  silenziosamente  in  Platea,  di  cui  il  c^p  del  partito  ari- 
stocratico, che  era  d’intesa  con  loro,  gli  aveva  aperto  le  porìló. 

1 cittadinj  dormivano;  una  forte  voce  gli  risvegliò;  era  la  voce 
di  un  araldo  che  gl’ invitava  a unirsi' alla  lega  beotica  ed  en- 
trare armati  nelle  file  dei  Tebani.  Spaventati  dapprima  perchè 
s’^  immaginavano  fosse  molto  maggiore  di  quebclie  era  il  numero 
dei  Tebani,  calarono  agli  accordi  e acconsentirono  all’ esigenze 
de’ loro  nòmici.  Ma  accortosi  'quajcuno  del  piccolo  numero  di  . 
questi,  si  comunicò  in  un  moménto  Ja  bona  novella.  Pensarono" 
allora  i Plateani  di  assalire  gl’  in.va.sori  ; e per  concertare  fra 

. loro  segretamente.il  comò  e il  quando,  stabilirono  delle  comu- 
nicazioni interne,  da: casa  a casa,  sfondando  Je  pareti  divisorie. 
Poi  barricarono  con  dei  carri  le  vie,  e prima  che  la  notte  finisse, 
si  precipitarono  a mano  armata,  sui*  Tebani.  Questi  tentarono 
prima  di  resistere,  poi  di  fuggire  : ma  attaccati,  fieramente  dai 
cittadini,  oppressi  dalle  pietre  e dai  tegoli  che  le  donne  c j 
.servi  gli  scagliavaiio  contro  dall’  alto  deUe  case,  sbalorditi-dalia 
pioggia  che  cadeva  dirottamente,  furono  parte  trucidati,  parte - 
fatti  prigionieri.  Anche  questi  pòco  dopo  Jurono  uccisi.  . 

In  rinforzo  ai  trecento  era  partito  da  Tebe  un  corpo  di 
truppe  più  numeroso.  -Dovevano  arrivare  a Tebe  prima, che  fi- 
nisse la  notte.  Ma  l’ingrossamento  dell’ Asopo  prodotto  dalla 
jnoggia,  gli  aveva  assai  trattenuti  ; per  cui  arrivarono  presso 
Platea,  cbe  la  sorte  dèi  loro  compagni  era  già  stata  decisa.  Sa- 
jnito  questo",  si  ritirarono.  . _ • 

Arrivata  ad  Atene"  la  notizia  di  quei  fatti,  gii  Ateniesi  ar- 

' Id.,  I,t43,+44.  t - 
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restarono  immediatamente  quanti  Beot;  si  trovavano  nelt*  Attica. 
Spedirono  a Platea  una  guarnigione  e delle  vettovaglie,  è fecero' 
venire  di  là  ad  Atene  gj’ invalidi,  le  dònne,  e i.  bambini.-  Tali* 
misure  furon  prese  prevedendo  il  caso  che  Tèbq^volesse  inve- 
stire Colle  sue  truppe  Platea.  Operando  cosi,  gli  Ateniesi  non 
solo  erano  nel  loro  diritto  a motivo  dell’  alleanza  naturale  c^e 
avevano  colla  città  offesa,  la  quale  sola  gtt  aveva  soccorsi  nella 
battaglia  di  Maratona;. ma  soddisfacevano  piuttosto  a -uo  loro  - 
dovere,  giacché, .dopo  la  battaglia  di  Platea  avevan  gioràtp,,  in- 
sieme coìgli  altri' Greci,  di  difendere  da  ogni  aggressione^uella 
città,  e.  1’  avevano  per  di  più  rivestita  d’  un  carattere  saero.  Non 
cosi  la  intesero  gli  Spartani.  Gli  Spartani  dimenticarono  quel 
giramento  a favore  di  Platea,  dimenticarono  la  turpe  parte  soste- 
nuta da  Tebe  nelle  guerre -persiane  ; e facenda.agli-.Ateniesi  una 
colpa -df  difendere  quella  contro  questa,  dichiararono  ai  loro  al- 
leatici!’e’ sarebbero  en(rati  nell’Attica. 

Ecco  l’enumerazione,  che  ci^ dà*  Tucidide,  ‘ degli  alleati 
che  ébbero'le, due  parti  belligeranti.  I Lacedemoni  avevano  dalla 
loro  lutti  i popoli  del  Peloponneso,  dei  quali  però  gli  Achei  non 
presero  parte  alla  guerra  ohe  dopo  del  tempo,  e' gli  Argivi 
sen’ astennero  per  tutta  la  saa  durata.  Fuori  del  Peloponneso 
avevano  i Megàresi,  i Locresi,  i Beoti,  i Focidèsi,  gli  Ambra- 
doti,  i Leucàdesi,  gli  Anattòriesi  e gli  Etoli.^La  flotta  la  som-* 
.njinislravano  i Corinti,  i Megaresi,,  i Sidonesi , i Pelleni,  gli 
Elidesi,  gli  Ambradoli,,i  Leucàdesi;  la  cavalleria,  i Beoti,  i 
Eocidesi,  i Locresi  ; gli  altri,  laTanteria.  Inoltre  le  città  dell’Ita- 
lia e della  .Sicilia  che  parteggiavano  per  Sparla , avrebbero 
dato  500  navi  e del  danaro.  ‘ 

Stavano  per  Atene,  Chio  , Lesbo,  Platea  , i Messe'ni  di  Nau- 
patie, la  più  parte  degli  Acarnani,  Cofeira,  ZacinlOj  le  città 
sue ‘tributarie,  là  Caria  marittima,  la  Doride,  l’Ionia,  1’ Elle- 
>SRonlo,  le  città  della  Tracia",  tulle. le  isole  situale  a oriento  fra 
il  Peloponneso  e Creta,  e tutte  le  Cicladi  fuorché  Mdo  è Tera. 
Chio,  Lesbo  e Coreica  sojnmÀnistravano  dello  navi  ; gli  altri  al- 
Igatf  davano  fanteria  e danaro.  Quali  fossero  i meizi- finanziari 
d’ Alene  e le  sue  fotze  di  terra  e di  mare , s’é  detto  altrove. 

S'  aggiungerà  quf  che  la  si-trovava  in  prontòjiel  pubblico  erario 
6000  talenlK  . ' • 
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1 Sparla 'mantenne,  questa  volta,  la  sua  promessa.  Ordinò  ai 

R suoi  alleati  di  spedire  ognufio  sull’ismo"  come  luogo"  di  riu- 

i nione,'  due  terzi  del  contingente,  tà  gli  raggiunse  con  le  sue 

f truppe  ilvre  Archidamo  che,  secondo  Plutarco,  * si  trovò  cqgi 

R alla  testa  di  un’armata  di  60,000  uomini.  Convocati  i' capitani.  ' 

^ di  tulli  gii  alleati  e le  persone  pij)  influenti  j il  re  gli  esortò  a 

I diportarsi  con  molta  prudenza,'  trallatidosi  di  marciare  coii- 

I tro  una  potente  repubblica.  Prima  di  moversi  dall’  ismo»  volle 

^ tentare  un’altra  volta  se^li  Atdhiesi,  vedendo  che  gli  Spartani 

I facevan  di  fatti,  eran ‘disposti  a cedere  in  ^alcosa  f>er  impedire 

I la  guerra'.  A- questo  scopo  inviò  ad.  Atene  Melesippo,  cittadino 

f spartano.  Ma  gli  Ateniesi,  dietro  il  suggerimento  di. Pericle,  non 

^ gli  vollero  dare  nemmeno  ascolto,  e gl’  intilnaróno  che  uscis.se 

I il  giorno  slessO' dall^tóca  : sarebbero  rientrati  in  trattative>con 

gli  Spartani,  solo  qS^-questr  fossero  rientrati  nel  loro  terri- 
torio. Melesippo  si  ritirò  dicendo:  « Questo . giorno  è pfineipio 
j » di  grandi  sciagure  alla  Grecia.  » * 

I Archidamo  allora  si  messo  in  marcia.  Pericle  rinnovò  il  con- 

siglio che.  gli  abitanti  della  campagna  l’ abbandonassero  ; e que- 
sti, distrutte  le  caso  e mandati  in  salvo  gli  armenti  è le  bestie  • 
da  soma  nell’  Eubea  e in  altre  isole  vicine,  cblle  mogli,  i figlioli 
e i loro  beni  mobili  si  ritirarono  ad  Atene.-  Se  a .malincore  di- 
strùggessero le  abitazioni  e abbandonassero  i loro  campi,  non 
fa  bisogno  di  dirlo  : ma  dai  veri  cittadini  qual  sagrifizio  non  si 
farebbe  per  la  salvezza  della  patria?  Nph  potendo  contenere  le 
case  d’ Atene  tutta  quella  moltitudine,  fii  alloggiata  nei  templi, 
nei  monumenti'  degli  eroi , sulle  piazze , fra  le  mura  lunghe 
dove 'ci  furono  alzate  dèlie  tende  e dèlie  capanne,  al  Pireo,  dap- 
pertutto insomma,  fuorché  nel  tempio  di  Cerere  e nella  cittadella. 

Penetrato  nell’ Attica  ed  entralo  nèl  demo  di  Enoc,  Archi- 
damo  assediò  questa  città,  che  era*dijesa  da  una  cittadella  for- 
tissima, e ne  fu  respinto.  Si  détte  allora  à devastare  le  pianure 
di  Tria  e d’ Eieusi,  che,  essendo  estate,  eran  coperte  di 'messi 
mature , e s’ avanzò  fino  al  borgo  d’ Acarne  poco  distante  dji 
Atene.  Speravano  gl’invasori  che  gli  Acarnesi,  il  di  cui  demo 
era  dei  più  popolosi  dell’ Attica  e forniva  ad  Atene  non  meno 
di  3000  opliti,  non  lascerebbero  devastare  impunemente  il  pa-  ; 

' Pertele , 33. 
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trio  territorio  e .uscirebbero  a dar  battaglia.  Vedendo  essi  in- 
fatti dalle  mura  d’ Atene  il  desolante  spettacolo  ne  fremeva- 
no,: fremevano  con  loro  tutti  gli  altri,  e anelavano  la  pugna, 
'e  formavano  degli  assembramenti  per  la.  città,  e s’abbando- 
" .Davano  a . impeti  d’ira  contro  l’ inerzia  di  Pericle.  Ala  questo, 
' fermo  nel  suo  proposito,  fren^  i tumulti,  non  convocò  più  l’as- 
semblea popolare,  im^iedi  qualunque  sortita  dalla  città.  8i  limitò 
soltanto  a spedire  dei  distaccamenti  di  cavalleria  a molestare  il 
nomico.  Avverine  cosi  che  i néffliei,  manéando  di  viveri,  si  do- 
verono ritirare  senz’  aver  combattuto,.dbpo  essere  stati  poco  più 
>di  30  giorni  nell’ Attica.  Frattanto  gli  Ateniesi  ch^  s’ erano  aste- 
nuti'quasi  da  ogni  attività  in  terraferma  si  fécèro  alla  loro  volta 
offensori  dalla  parte  del. mare.  Partirono  dal  Pireo  100  navi,  a 
cui...sen’ aggiunsero  .50  di  Corcira,  per  ^^il  giro  del  Pelopon- 
neso e infestarno  le  coste.  Altaccarono^lnj^pe)  porto  della  La- 
conia,  fe  sene  sarebbero  impadroniti,  se  non  fosse  venuto  in  suo 
aiuto  lo  spartano  Brasida  che,  insieme  a 100  opliti,  imtè  pene- 
trare nella  città  attraversando  arditamente  à graif  corsa  il  campo 
degli  Ateniesi.  Questi  salparono  da  Melone  ; andarono  a saccheg- 

• giare  lo  coste  dell’  Elide  ; e presero  la  città  di  Solio  che  appar- 
teneva ai  Corinti,  la  città  d’ Astaco  e l’isola  di  Cefalonia.  Poi 
retrocèderono  per  venire  a sostenere  Pericle  che  alla  testa  del- 
r armata  ateniese  aveva  intrapreso  una  spedizione  nella  Mega- 
ride  e s’ era  impadronito  di  Nisea.  Quasi  al  tempo  stesso  gli 
Ateniesi  spedivano  30  navi  a tenere  in  freflo  i Locresi  che  face- 
vano delle  incursioni  sulle,  vicine  coste,  dell’ Eubea.  Occuparono 

.pure  definitivamente  Egina.  Gl’isolani  furono  espulsi,  le  terre 
dell’isola  furon  distribuitèà  cittadini  Ateniesi.  Agli  Egiriesi , i 
Lacedemoni  gli  dettero  ad  abitare  Tfrea  col  suo  territorio. 

Glt  Ateniesi  facevan  di-qùù..  Per  diminuire  il  numero  dei 
loro  nemici  e accrescere  le.  proprio  forze,  facevan  la  pace  con 
Perdicca,  e stringevano  un’alleanza  con  Sitale» re  della  Tracia. 
Per  far  fronte  pOi  alla  peggiore  dell’  eventualità  (un  attacco  d’Ateìie 
per  parte  di  Un’armata  navale)  stabilivano  di  tenere  in  ri- 
serva loco  talenti  e 100  delle  navi  migliori.  La  pena  di  morte 
era  mìnaeciata  a chiunque  parlasse  o.  proponesse  di  servirsi  di 
quella  somma  a tutt’ altro  scopo  che  efi  difendere  la  città,  qua- 
lora fòsse  assaltata. 

Sulla  fine  dell’  autunno  dello  stesso  anno  furon  fatti  in  Atene 
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i pubblici  funerali. pfei  cittadini  morti  in  questa  prima  campa- 
gna. Secondo  il  costume  si  tennero  esposte  Iq  lofo  spoglie  su 
delle  bare  di  cipresso# collocate  sotto  un  vasto  padiglione.  L’espo- 
sizione durava  tre  giorni,  perchè  potesse  fare  ognuno  quelle' of- 
ferte ehc  meglio  credeva,  al  padre,  al  fratello,  al  figliolo,  al- 
l’amico estinti.  Passati  i tre  giorni,  quelle  bare  si  collocavano 
su  tanti  carri  quant’ erano  le  tribù;  e questi  carri  si  movevano 
lentamente,  seguiti  dai  parenti  dei  morti  e da  chiunque  volesse, 
cittadino  o.  straniero,  tutti  atteggiati  a lutto  e gementi.  S’  andava 
cosi  al  suburbio. detto  Ceramico,  dove  già  riposavano  le  spoglie 
di  tanti  eroi.  Allora' si  sótterravano",  e appena  coperti  di  tetra, 
l'oratore  a ciò  eletto  dal  popolo  recitava'!’ elogio -funebre.  An- 
che ^questa  volta  fu  Peridle.*  che  aveva  già  reso  un  simi le.^  onoro 
■ ai  guerrieri-  caduti  nella  gùerraTdi  Samo.  Nel  suo  discorso  am- 
mirabile gli  ebbe  più  che  altPO'uno  scopo  politico.  Parlò,  della 
grandezza  dell’ impero  e degli' sforzi  gloriosi,  fatti  dai  loro  mag- 
giori e da  loro  stessi  per  acquistarlo.  Lodò  la  costituzione  pòli-  s 
tica  colla  quale  ..vivevano  : costituzione  per  cui  non  si  fa. distin- 
zione fra  ricchi  e poveri,  noò  s’inafza'  agli*  onori  che  il  merito 
e la  virtùì  Dipinse  il  carattere  nazionale  facendo  voti  che  si 
conservasse,  carattere  ospitale,  sincero,  energico  al  tempo  stesso 
e prùdente , attivò  eriflessiv.o,  brioso  e,  grave  a seconda  delle 
circostanze.  Per  mille ‘^r'aglodi’ è .degea  Atene’ d’jesscj  detta  la 
stuoia  della  Grecia.'E  facendo  le  lodi  di  lei,  Si  fa  insieme  leJodi 
di  chi.  per,.lei'non  dpbitò  di  morire.  « Questi  estinti  infatti  fu- 
» cono  quafi  la  repubblica  gli  meritava.  Voi  superstiti,  bramate 
» si  di  conservarvi  p’iù  a lungo,  ma  non  vi  presentate  per  que- 
» sto  Con  meno.coraggio  incqntro  al  nemico.  E di  questo  corag-^ 

■»  gio,  non  ne  misurate  l’ importanza 'dalle  sole  parole  d’un  ora- 
« tore  che.ve  la  potrebbe  amplificare  facilmente  coll’  enumerarvi 
» ibeni  che  provengonodal  respingere  i nemici. Fatevene  piuttosto^ 

« persuasi  osservando, la, potenza  della  patria,  e òperate  : operate 
« ogni  giorno,  infiammatevi  d'amoré  per  lei.  Se  vi  pare  che  la 
» sua  grandezza  sia  molta , allora  pensate  che  gliel’  hanno  data 
» degli'  uomini,  col  coraggio,  colla  coscienza  dei  loro  doveri, 

» coll’ aborrimento  a commettere  una- viltà.  Q,uando'a  questi  la 
» fortuna  .volgeva  contraria,  e’ non  si, credevano  punto  autoriz- 
» zati  a defraudare  lo  Stato  del  loro  valore  ; che  anzi  il  sacrifi- 
» zio  di  sè  medesimi  gli  pareva  allora  un  tributo  di  cui  erano 
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» debrtori  alla  patria,  È per  questo  eh’. e’  si  sono  acquistati  una 
» gloria  immortale  e il  più  onorevole  dei  sepolcri  : non  quello 
.»  dove  riposano  le  loro  ossa,  ma  la  memoria  degli  uòmini 'dai 
» quali  sono  onorati  a ogni  occasiono.  La  toidba  degli  eroi  è 
» r intero  universo.  Il  loro  valore  non  è notò  soltanto  nella  loro 
» pa'tria,  ma  nei  più  lontani  paesi;- e non  perché  sia  rammen- 
» tato  da*iscrizioni  monumentali,  ma  perchè  la  memoria  n’è  im- 
» pressa  nell’  animo  di  ciascheduno.  Ecco,  cittadini , chi  dovete 
» emulare.  La  felicità^  credetelo,  sta  nella  libertà,  e laMibertà 
« nel  coraggio;  correte  dunque  animosi  a sfidare  i périooli  della 
1)  guerra.  » Dette  poi  delle  parole  di  confortò  ai  parenti  degli 
uccisi,  concluse:  « Con  questo- discorso  àmpostomi  dalla  legge, 
» ho  detto -ciò  che  credevo  più  utile  : i morti  hanno  già  ricevuto 
» l’ omaggio  che  gli  era  dovuto:  Quanto  ai  loro  figlioli,  saranno 
i>.  nutriti  a spese  della  repubblica  da  questo  momento  flnaccbè 
» non  siano  ih  età  di  .servirla,  È una  corona  utile  a questi  e ai 
» posteri,  che  la  patria  decreta -per  animarli  ai  combattimenti  : 
» ché  dove  il  valore  é meglio  ricompensato,  là  ci  si  trova  citta- 
» dini  più  valorosi.  Date  ora  voi  un  ultimo  tributo  di  lacrime  ai 
» vostri  cari,  e riliratev.K  » ' . . ' ' ' 

Venuta  la  primavera  del  430,  Archidamo' tornò  di  novo 
nell’  Attica'  colla  medesima  armata.  Questa  volta  s’ avvicinò  di 
.più -ad  Atene,  sottoponendo  a fiera  devastazione  il  territorio  che 
attraversava,  e che  trovò  abbandonato  (falla'  popolazione  come 
r anno  precedente.  lifà  dopo  40  giorni  fu  costretto  a ritirarsi  ;'  e 
noli' dalla  potenza  degli  Ateniesi,  ma  d*a  un  nemico  più  formir 
dabile  che  sciaguratamente  era  sopraggiunto  a flagellare  Atene 
medesima:  la  pest^.  Senza  ripetere  l’evidente  ed  energica  de- 
scrizione che.ee  ne  ha  lassato  Tucidide,  non  solo  spettatore,  ma' 
colto  anche  lui  dal  flagello,  diremo  che  questo,  dopp  aver  per- 
corso l’Etiopia,  TÉgitto,  la  Libia  e una  gran  parte  dell’Asia 
sogjgetta  al  dominio  persiano,  si  manifestò  al  Pireo,  portateci 
certamente  da  qualche  vascello  ; e di  li  si  comunicò  immediata- 
mente alla  città.  Non  è da  dirki  ia  strabe  eh’  e’  menasse  in  quella 
moltitudine  tanto  accalcata,  male  alloggiata  e nutrita,  e in  uno 
stato  di  tristezza  morale  pel  forzato  abbandono^e  sacrifizio  dello 
loro  proprietà  di  campagna.  Ricchi  ,e. poveri,  vecchi  e giovani, 
uomini  e donne  erano  -indistintamente  colpiti  dalla  falce  del 
* Tucid. , Il , 35-46. 
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fiero  jTiorbo,  contro  di  cu~i  la  scienza  non  possedeva  nessun  rime- 
"dio.  Orribili  erano  i patimenti  del  malato  f gran  calore  alla  te- 
sta, tósse  gagliarda,  vomiti  violenti,  forti  convulsioni,  un  foco 
interno  che  gli  dilaniava  le  viscere,  una  sete  ardenti^ima.  Il  setti- 
mo e il  nono  giorno  erano  l giorni/atali.  Per  trovare  una  quali 
,che  causa  a questi  patiménti  e per  crearsi  un  oggetto  di  odio  e 
di  rabbia,  si  credè,  come  sempre  in  casi  consimili,  che  i Lace- 
demoni avessero  avvelenati  i jmzzi.  Quan'do  il  male  fu  al  cofmo, 
s’ abbandonò  ogni  rispetto  per  le  cose  divine  e um^ane.  Non  più 
moralità,  non  più  rispetto  alle  proprietà  del  ricchi  defunti.  Se  la 
virtù  non  salvava,  perchè  imporsene  i sacrifizi?  « Non  più  aveva 
» forza  sugli  animi  nè  il  timore  degli  Dei,  ùè  il  timore  delle  leg- 
» gi  : non  quello,  perchè  si  credeva  che  fosse  lo  stesso  avere  o 
» non  aver  religióne,  vedendo  che  tutti  ugualmente  jxjrfvano  ; 

» non  questo,  perchè  nessuno  si  aspettava  di  viver  tanto  da  es- 
» sere  sottoposto  a un  processo  e dovere  scontar  la  pena  de’  suoi 
n delitti.’ Vedendosi  anzi  sospesa  ora  sul'capo  una  peiià  màg- 
» giore,  la  morte,  credeva  ognyno  di  dovef  godere  quel  po’ di 
'»  vita  che  gli  restava.  » * . - ' 

Pericle  non  s’era  perso  d’animo.  Prima  ancóra  che  i Pe-’ 
loponnesiaci  si  ritirassero  dall’- Attica,  lui  era  partito  da  Atene 
con  una  (lotta  di  100.  navi,  montate, da  4000  opliti  ; savio  prov- 
vedimento anche  ix;r  diminuire  la  folla  della  città.  Alla  testa  di 
quelle  forze  portò  là  'devastazione  nel  territorio  d’  Epidauro  e di 
Trezene,  e prese  la  città  di  Prasia  sulla  costa  orientale  della 
-Laconia.  Ma  fu  costretto  a tornare  in  patria  dalla  peste  che  si 
sviluppò  nella  sua  armatgj  cóm’  era  pure  scoppiata  nel  campo 
degli  Ateniesi  che  si  trovavano  all’ assedio  di.Potidea.  Quindi 
gli  aniìni  s’ ihasprirono  : attribuirono  a Pericle  fion  solo  i mali’ 
della  guerra,  ma  anche  1’  altre  sciagure  daxui  erano  travagliati,  e 
vofiero  mandare  a Sparta  un’  ambasceria  per  entrare  in  tratta- 
tive di  pace.  Tornata  quella  senza  avere  ottenuto  nulla",  il  mal- 
contento andò  al  colmo.  Pericle  allora  convocò,  l’ assemblea.  Non 
dissimulò  che 'il  risentimento  che  si  aveva  contro  di  lui  era  il 
prodotto  dell’  invidia  e "della  malevolebza.  Non  nascóso  eh’  e’-si  • 
sentiva  capace,  quanti  ogni  altro,  di  govèrna'r  la  repubblica,  non 
macchiato  dalla  turpe,  avarizia,  inaccessibile  ai  consigli  del- 

‘ Tucid. , Il  , 63.  ;• 
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r egoismo,  alle  seduzioni  dello  spirito  di  partito.  Parlò  poi  delle 
loro  condizioni  attuali.  Gli  aveva  stimolati  alla  guerra,  ma  per- 
chè la  guerra  era  inevitabile.  E’n’avevan  sofferto  de’ danni:  ma 
si  ha  da  guardare  ai  danni  presenti  o non  piuttosto  all’  utilità 
futura  ? cQs’ è la  pèrdita  delle  ville  e delle  campagne,  perdita 
, che  loro  reputav  ano  un  gran  che^  in  confronto  della  potenza 
marittima?  « Invece  d’ irritarvi  per  quelle,  oh  non  ve  ne  date 
» nessuna  cura  ; pensate 'che  in  confronto  di  questa  potenza,  le 
» sonò  come  uno  degli  ornamenti  di  lusso  usati'dai  ricchi.  Pen- 
» sate  che  quando  noi  sappiamo  conservare  la  nostra  libertà  di- 
1)  fendendoci  gagliardamente,  lei,  la  libertà,  ci  farà'"  facilmente' 
» recuperare  c ville  e campagne  : al  contrario',  jwrdendola,  si 
1)' perderà  con  lei  tutti  i beni  che  s’è  acquistato  con  la  nostra 
)>■  potenza.  Non  ci  mostriamo' in  questo  due  cose  da  meno  dei 
» nostri  padri,  i quali  non  ereditarono  mica  l’ impero,  ola  se 
n'Io  procacciarono  colle  Ipro  fatiche,  e lo' seppero  conserya- 
» re , e lo  tràsmeSsero  a noi.  È più  vergognoso- lasciarsi  pren- 
» dere  quel  che  yno  possiede,  che  non  riuscire  in  tentativi 
» di  novi  acquisti.,  Si  corra  dunque  incontro  ai  liemici,  non 
» solo  con  colaggio 7 ma  con  disprezzo:  con  quel  disprezzo 
« che  è proprio'  soltanto,  di. chi,  come  noi,  confida,  pel  suo  sa- 
» vio  consiglio,  di  trionfar- del  nemico...i  La  peste,  unica  scia- 
» gura  che  ci  abbia  colto  tutti  inaspettatamente,  so  bene  che  vi 
» ha,  più  di  ogni  altro'  male,  istigati  còiiìro  di  me.  Ma  avete 
» torto  seppure  non  volete  attribuire  a me  anclie  i beni  che  vi 
» arrivano  ina.spettati.  Il  male  che  cr  mandano  gli  Dei,  bisogna 
'«  sopportarlo  pef  necessità';  il  male  che  ci  fanno  i nemici,  bi- 
» .sogna  sostenerlo  con  coraggio.  Cosi  si  costumava  dai  nostri 
» antichi,  cosi  dovete"  far  voi.  Voi  sapete  che  la  nostra  repub- 
» blica  gode  somma  fama  presso  tutti  gli  uomini , perchè  alle 
» sventure  non  cede;  perché  ha  speso  in  guerra  molta  gente  e 
» molte  fatiche  ; perchè-  s’  è procacciata  nha  potenza  grandissi- 
» ina’,  la  di  cui  memoria  .durerà  eterna  fra  i .posteri  ; perchè 
» noi.  Greci  , abbiamo  stabilito  il  nostro  dominio  su'  una  gran 
» parte  di  Greci,  e fatto  fronte  ai  nemici,  sia  che  fossero  tutti 
» insieme  riuniti;  sia  che  ci  combattessero  a uno  a uno  ; perchè 
» finalmente  abitiartio  la  più  ricca  o più  grande  delle  città.  Que- 
» ste  glorio,  le  vituperi  pure  l’ ignavo  ; ma  chi  vuole  operare 
i>  qualcosa  di  bene,  le  dovrà  emulare  ; e chi  non  può  raggiun- 
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» gerle,  ne  sentirà  gelosia.  » ' E.  concludeva  esortandoli  ad  ado- 
jMìrarsi  jH-'r  lo  ?>plendore  presentò  e per  la  gloria' avvenire  ; a 
sopportare  con  animo  forte  i disiislri  ; e a non  venire  a traUative  . 
cògli  Spartani.  Quest’  orazione  del  gran  Pericle  non  lo  liberò  da 
pagare  una  multa  a cui  fu  condannato  ; ma  passò  poco  tempo 
che  il  popolo  gli  ridette  tutta  la  sua  fiducia  e lò  rielesse  stratego. 
Del  resto,  quel  eh’’ e’ disse  intorno  agli  affari  pubblici,  gli-Atò- 
nlesi  r ajiprovarono  e decisero  di  condurre  la  guerra  con  piò 
vigore  di  prima.  Fecero  infatti  partire  per  l’ Acarnania  una  flotta 
capitanata  da  Formione,  .che  s’ impadronì -della  città  d’Argo. 
Anche  nella  Calcirlica,  it  blocco  di  Potidea  doventava  ogni  giorno 
più  rigoroso:  finacche  gli  assediati,  astretti  dalla  fame,,  s’ arre- 
stiro  dopo  due  anni  di  resistenza.  I patti  della  resa  furono  che 
gli  abitanti  no  uscis.sero  portando  seco,  gli  uòmini  un  vestito,  e 
le  donne  dye,  e^’anche  una  somma  stabilita  ^i  danaro  a testa. 
Quell’assedio  costò  ad  Alene  non  meno  di  2000  lalenti:  per  cui 
gli  Ateniesi  fecero  carico  ai  generali. d’  averla  avufa  dietro  capi- 
tolazione invece  che  presa  a discrezione.  Ad  abitar  Potidea  fu- 
rono mandati  tOOO  coloni  da  Atene.  ' '' 

La  feroce  malattia  che  desolav^a  Atene  feri  più  e più  volte 
il  core  di  Pericle  : ne  morirono  molti xle-’ suoi  amici  più  cari,  no 
mori  la  sua  sorella,  e il  suo  figliolo'  Santippe'.  A questi  colpi  della 
sventura  il  magnanimo  resistè  fortemente.  Ma  quando^gli  fu  tolto 
dal  morbo  il  suo  i^econdo  figliolo,  il  predilello  Paralo,  non  potè 
frenarsi  dal  versare. un  torrente  di  lacrime  nell’atto  ch’e’cih- 
gèva  colla  funebre  corona  queU’.amatissimo  capo.  Nòn  fu  ancora 
sazio  l’ingordo  flagello.  Al  principio  dell’ anno  seguente,  appunto 
quando  aveva  rimesso  tanto  .deHa  ^sua  violenza  .0’ non  colpiva 
più  che  raro  vittime,  attaccò  Pericle  stessere  1’ uccise,?non  mica 
abbattendolo  tutt’a  un  tratto,  ,rtia  quji.si  minandolo  a poco  à 
jK)co.  Alcuni  .momenti  prima  che  spirasse,  stavano  intorno  al 
suo  letto  di  morte  gli  amici  che' gli  restavano  ancora  e i princi- 
pali cittadini..  Credendo  di  non- essere  ormai  più  intesi  dal  mo- 
ribondOj  andavano  parlando  fra  loro  dello  sue’ virtù,  della  po- 
tenza che"  aveva  avuto,  c dei’ trofei- che  aveva  inalzato  ^ler  la 
patria.  Ma  Pericle  intese  ; e l'atto  un  ultimo. sforzo,  si  maravigliò 
che  lo  lodassero  di  cose  nello  quali  aveva  gran  parte  la  fortnna, 
e che  tanti  altri  capitani  avevan. fatto  al  pari  di  lui,  e che  poi 
* Tucid.,  ir , 60-64.  . ’ 
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non  parlassero  punto  della  sua  gloria  più  bella:  « éfoé,  disse*, 

» ohe  nessun  Ateniese  s’ è mal  vestito  a bruno  per  causa  mia.  n* 
E davvero  il  suo  più  bell’ elogio  è la  gran  moderazione 
eh’ e’ seppe  mantenere  in  uìi' potere  tanto  vasto  e tanto  diutubnd. 
Se  si  pensa  alla  profondità  e alla  cultura  della  sua  mente,  alla 
.“^viezza  è facilità  con  cui  trattava  cosi  gli  affari  civili  che  i mi- 
litari > alla  sua  eloquenza,  alla  sua  bravura  e nel  consiglio  e sul 
campo,  alla  probità  e fermezza  del  suo  carattere,  a tutte  in-' 
somma  lè<|uaUtà  che  si  trovavano  riunite  in  lui,  Pericle  ci  ap- 
parirà il  più  eminente 'uomo  della  Grecia  di  tutti  i tempi.  Mà 
riferiamo,  chiudendo,  ciò  che  me  -dice  Tucidide,  che  pure  era 
uno  de’ suoi  avversari  politici.  « Potente  per  la  sua  dignità,  per 
))  la  sua  'Saviezza,  per  la  sua  incorruttibile  {irobità,  guidava  la 
» moltitudine  con  una  mano  libera  senza  mai  lasciarsi  guidare 
» da  lei.  Siccome  .non  aveva  acquistato  li  potere  con  mezzi  in- 
■»  degni,  non  cercava,  ne-' suoi  discorsi,  d’  accarezzarla;  ahfl,  al' 
» bisogno,  la  contradiva  con  tutta  franchezza.  Se  vedeva  i cil*_^ 
» tadini  montati  Inopportunamente  in  troppa  baldanza,  sapeva 
» temperarne  la  foga  ; se  al  contrarie  erano  troppo  avviliti , gli 
» rianimava..Quel  governo  era  di  nome  una  democrazia,  nel 
» fatto  Un  impero,  ma  l’impero  del  primo  cittadino' della  re-- 
» pubblica.  »*'•  * ,v  - 
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GUEIUIA  DEL  PÌ;L0P0NNES0  : DALL.'V  MOKTE'Dl  PERICLE 
, FINO  AI-VA  PACE  DI  NICIA. 


Venuta  l’estate  dell’anno  medésimo'  che  mori  Pericle, 
cioè  il  429,  Archidamo  rinnovò  la  sua  spedizione;  ma  invece  di' 
assaltare  l’Attica,  marciò  contro  Platea.  I Pl^*ani  girnianda- 
rono  subito  degli  ambasciatori  per  rammentargli  il  sacrifizio 
fatto  da  Pausania  a Giove  Liberatore  sulla  piazza  della  loro  città, 

* Fluì. , PtricU,  38.  . ■ - 

* Tucid.,  Il,  65.  . 
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e i giuràmenti  fatti  allora'da  tutti  i Greci  in  guarentigia  della 
loro  indipendenza  e per  invitarlo  a non  volerli  violare."  Fu  in- 
vano. Archidamo  risponde  che  Sparta-  è sciolta  da  quel  giura- 
mento dal  momento  cfie  Platea  s’ó  alleata  con  la  tirannica  Atene; 
e gli  ordina  di  rompere  quell’  alleanza  per  stringerla  invece  eoi 
La'eedemoni,  o di  restarsene  almeDO  neutrali.  I Plateani  rifiu- 
tancL,  e cominciò  il  memorabile  assedio  della  loro  eUtò.  E’ Respin- 
gono validamente  tutti  gli  assalti , eludono  ogni  .sorpresa , ripa- 
rano i danni  che  il  nemico  cagiona  alle  mura, -distruggono  varie 
volte  i lavori  degli  assedianti,  costruiscono  una  seconda  mura- 
glia dietro  tapripaa,  perchè  gli  difendes.se  caso  mai  fosse  espu- 
gnata questa.  Eppure  nella  città  non  c’era  che  40P  Plateani, 
80  Ateniesi, e 110  donne  per  fare  il  pane:  le'ajtre  donne,  i bam- 
bini,! vecchi  e la  turba  inutile  erano  stati  già  mandati  tutti  ad 
Atene.  Sulla  fine  di  settembre  Archidamo  si  ritirò,  lasciando 
sotto  le  mura  una  metà  delle  truppe  , che  la  più  parto  eran  Tebani. 

Nella  medesima  estate  i Lacedemoni  fecero  una^^spediirionè 
nell’ Acarnan-ia, per  vedere  di  staccarla  dal  partito- d’ Atene.  Ci 
mandarono^una  flótta  con  1000  opliti  sotto  il  comando  di  Gne- 
mo._Gli  si  aggiunsero  soldati  e navi  d’Ambracia,  d’Anattorip, 
dlLeucade,  e,  di  vari  pòpoli  barbari,  mentre  s’npparecchiavanò 
per  fare  lo  1110580  le  navi  di  Sicione, ‘ di- Corinto  e d’ altri  alleati 
di  quei  dintorni.  Arrivato  nell’  Acàrnania  marciò  subito  contro 
Strato,  che  era  la  città  principale,  mandando  innanzi  gli.ausr- 
liiiri  barbari;  ma  una  sortita  che  fecero  i cittadini,  bastò  a di- 
sperdere .quelle  truppe  raccogliticce  e disordinate.  Intanto  gli 
Ateniesi  riportavano  una,  vittoria  sul  mare.  Venti  navi  Hi  loro, 
comandate  da  Formione,  si  iROvavano  nell’ acque  di  Naupatto, 
quando  la  flotta  dei  Corinti  e degli  altri  alleati,  composta  di 
47  navi,  si  messe  in  movimento  alla  vòlta  dell’ Acarnània.  Na- 
vigava con  qna  fiducia  che  «omigiiava  a imprudenza , non  s’aspet- 
tando mai  che  gli  Ateniesi,  tanto  inferiori  di  numero,  là  volesr 
sero  attaccare,  Ma'  Fòrmione,  coltor  ii  momento  opportuno  di  ùn 
vento  favorevole,  accorre , .attacca  le  navi  nemiche  e le  obbliga 
colle  sue  a reslringèrsi  in  modo  da  urtaj-si  fra  loro  e danneg- 
.giarsi  scambievolmente.  Con  questa  manovra  ne  calò  a fondo 
divèrse,  e- ne.  catturò  dodici  : le  altre  si  salvarono  Uggendo  a 
Patrasso,  e a Dime  dell^  Acaia,*  dove-  si -condusse  .pofe  Gnerno 
colle  .suo  navi.  . * . 
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Crecli'iido  ì Lacedemoni  che  il  triste  esito  di  questa  batta- 
glia fosse  dji'eso  dalla  poca  [lerizia  del  comandante,  spedirono'a 
Gnemój  come  consiglieri,  Timocrate,  Brasida  e Licofrone.  Iii,- 
timarono  al  tempo  Stesso  agli -alleati  di  fornire  dell’ altre  navi 
lK*r  c.ui  la  flotta  peloponnesiaca  venne,  a contarne  77.  formione 
chiese  subito’ -dei  rinforzi  ad  Atene;  e gliene  furon  mandati,  ma 
non  arrivarono,  a tempo.  Si  trovò  dunque  costretto  a combat- 
tere colle  sole  venti  navi  che  aveva.  Dapprima  il  coqabattirneiito 
gli  fu  svantaggioso , giacché  nove  di  esse  J"urono  spinte  dai  ne- 
mici contro  la  costa,  e rovinale;  le  altre  -undici  si  dettero  alla 
fuga,  inseguite  da  venti  vascelli  nemici  ; ma  ripreso  poi  coraggio, 
fecero  un  voltafaccia  improvviso,  gli  sbaragliarono,  grincàlza- 
ronb,  e ne  catturarono  sei.  Poterono'  allora  riprendere  pure  le 
navi  che  i , nemici  avevano  rovinato.  Questi  ebl^ro.  molti  morti 
e prigionieri.  Mori  anche  Timocrate:  s’uccise  colle  proprie  mani 
vedendosi  in  procinto  di  cadex  prigioniero.  11  suo  cadavère, 
caduto  néU’onde,  lu  portato' da 'queste*  nel  porto  di  Naupatto. 
Cosi,  malgrado  non  solo  la  gran  disparità  del  numero,  ma  an- 
che -il  sauguinòso  rovescio  clm*  gli'  -àldiiiesi  •avevan  sùbito  sul 
lirincipio  del  combattimcnlo,  Fprmione  fini. riportando  una  com- 
pleta vittoria.  Brasida  allora  tentò'upa  dcdle  imprese  più  ardite. 
Era  cosi  còqosciiita  la -supèriorità  d.egli  Ateniesi  sul" mare;  che 
non  avevan  mai  'sosjwtlato  nemmen  possibile,  un  a.ssallo  contro 
il  foro  pòrto.  Quindi,  il  Pireo,  aon  §olo  non  c’era  una  catena 
ché  ne  chiudesse  l’ent-rata,  ma  era  j)er  di  più  sprovvisto  di  un 
presidio  regolare  e .sempre  in  pronto.  Brasida  dunque  concepì  il 
disegno‘d’  impadronirsene  por  sorpresa.  Fatti  sbarcare  i^  mari- 
nai della  flotta  peloponnesiaca,  gli  condusse  pe'r  terra,  attraverso 
P ismo  , nella  Megaride.  Portavano  Ognunb  un  remo  col  suo 
scarmo  e U piumacciolo  jx'r  sederci  il  rematore.  Arrivati  a Ni- 
sea,  porto  di  Megara , rilessero  ’ in  riiaro  quaranta  wcchie  navi 
che  c’era,  e salparono  alla  volta  dej  Pireò.  Ma  invece  d’-andàrci 
direttamente,  sia  che  si  spaventassero  del  loro  progetto,  sia  che 
.un  vento  gliol’ impedisse,  si  fermarono  davanti  a un  forte  di  Sa- 
lamina;  e asfaltarono  questo,  o si  dettero  pòi  a saccheggiare 
Pisola,  l Salamini  allora  édzarono  ì Segnali -di  foco  ‘ per  annun- 

V f Krano  drlte  gxan  torce  eia»  i loldali  alsavaino  colla  man<F  ataddo  sulle  rnu- 

ra.  Le  agitavano  se  volevano  annuntiare  cHe  veniva  il  netnìco:  le  tenevano  immobili 
se  volevano  aonunsiare  che  sarebbe  arrivato  qualche  soccorso. 
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ziare  ad.  Atene  la  venuta  del  nemico.  Gli'  Ateniesi  córsero dn 
folla  tutti’ armati  al  Pi  reo  ; e imbarcatisi,  si  mossero  pet  Sala- 
mina  lasciando  la  fanteria  a difesa  del  porto.  I Peloponnesiaci 
. s’ aUreltarono  a lasciar  l’isola  e ritornare  a Megara,  di  dove  si' 
ricondussero  per  terra  a Corinto.  Dopo  d’  allora  gli  Ateniesi  ti-  . ' 
rarona  una  catena  attraverso  il  porto,  ed  ebbero  molta  cura  di 
tenerlo  difeso.  * . ’ ' 

Nell’estalt;  dell’anno  428,  che  era  il  quarto  della  guerra; 
quando  i grani  furono  maturi,  Archidamo  fece  lar  solita  inva-' 
siono  nell’Attica,  e ci  commesse  je  solite- devastazioni.  Pure,  fin  ' 
qui,  la  guerra  procedeva  favorevolmenle  perigli’ Ateniesi.;  giac-. 
che  s’ erano  imposses.sati  di  Pqtidea  e,  di  qualche  altro  luogo  di 
meno  importanza,  mentre  non  avevan  perso  punte  Città,  e ave- 
vano riportato  delle  vittorie  navali.  In  quest’ anno  però  e’ cor-, 
sero  un  cosi  grave  pericolo  che  fu  a un  pelo  di  mandare  in 
rovina  tiitto  il  loro  dominio.  . . 

Lesbo,  ngualmente  che  Chio,  era  sempre  alleala  d’ Atene 
a quelle  condizioni  che  dapprima  erano  state  comuni  à tutti  i 
membri  della  confederazione  di  Deio.  Mitilene  , principale  "città  . 
di  qpell’ isola  , non  pagava  tributo,  comservava  le  sue  mura';  la 
sua  flotta  c i snoi'.poàsessi  sui  continente  asiatico.  11  suo  go-  • ' 
verno  era  oligarchico,  e>  amministrava 'tutti  gji  affari  interni 
affatto,  indipendentemente  da  Atene.  H.suq  obbligo  dunque  verso 
questa  non  era  che  di  somministrarle  navi  armate  e danaro  in 
caso  di  guerra.  Ma  i Mililene'si  temevano  di  momento  in  mo- 
mento di  essere  ridotti  alla  condiziofie  di  alleati’ sudditi  com’era 
-avvenuto  di  tutti  gli  altri.  Quindi  vollero  romperla  affatìò  con- 
Atene,  e,  nel  428T.  si  ribellarono.  IL  suo  esempio  fu  imitato  da 
" tutto  le  altre  città  minori  dell’isola',  fuor'ché  da  Melinho  che' 
rimase  fedele  ai  trattati-;  e c’era  pencolo  che  strascinasse  dietro 
di  sé  tutti  gli  altri  alleali.  Bisognav^i  dunque  die  gli  Ate'niesi 
face^ro  ogni  sforzo  per  comprimere -la  rivolta.:  mandarono  su- 
bito contro  Lesbo' una  flotta' di  40- ^navi,  e dichiararono  loro  - -' 
prigioniere  10  triremi  di  Mitelene die  per  patto  dell’alleanza 
'erano,  come  loro  ausiliarie,  nApireo.  I Mitilenesi  chiesèro'aiuto 
a’ Sparta;  da  chi  ebbero  rinvilo  di  mandare  un’ ambasceria  a . 
Olimpia  che  espotiésse  le  loro 'cose'  alla  presenza  di  tult’  i cònfc-: 

. derati  del  Peloponneso.  E cosi  fecero.  La  conclusione  si  fu  che 
i Peloponnesiaci  accettavano  nella  loro  confederazione  i Mitile- 
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nesi,  e gli  promettevano  d’ effettuare  una  forte  spedizipne  ter- 
restre c marittima  contro  Atene.  Ma  che? -Questa'  città  che  dagli 
ambasciatori  di  31itilene  era  stata  dipinta  Tiel  congresso  d!01im- 
pia  come,  spossata  dalla  peste  e,  dalle  grandi  spese  che ‘aveva 
dovuto  già  fare,  questa  città ,, appena  saputo  il  progetto  dei  Pe^ 
loponnesiaci,  senza  richiamare  nemmeno  una  nave  di  jquelle 
mandate  a tesbo  e nemmen  una  di  quelle  che  aveva  nell’  Ionio- 
verso  l’Àcarnania,  fece  salpare  dal  Pireo  una  flotta  di  100  navi 
•che  andò  a spiegare  le  sue  forze  in  vista  alle  coste  del  Pelopon- 
' neso.  Gli  Spartani  ne  rimasero  estremamente  stupiti  e dimessero 
il  pensiero  di  navigar  contro  Atene. 

•Intanto  Mitile'ne  era  stata  assediata  e per  mare  e per  terra. 
Lo  spartano  "Saleto  dirigeva  la  difesa  ■ della  città.  Vedendo  che 
l’aiuto  promesso  dal  I^eloponneso  non  arrivava,  e in  stato  d’as- 
sedio non.  potendo  più  sostenersi , e’  pensò  di  tentare  una  sor- 
tita contro  gli  Ateniesi.  A questo  scopo,  fornisce  d’armi  anche 
i popolani  che  per-  l’ innanzi  n’ erano  sprovvisti.'  Appena  che 
l’ebberò  in  mano  se  ne  approfittarono  per  dettar  leg^  ai  nobili. 
Bisognò  allora  trattar  della  resa ,,  e la  città  fu  consegnata  a Pa- 
cheté  generare- ateniese.  1 patti  furono  che  lui  non  avrebbe  in- 
carcerata, nè -venduto. come  schiavo,  nè  uccìso- nessuno  dei  Mi- 
lilenesi  prima  che  Tassemblea  stessa  d' Atene  non  avesse  stabilito 
sulla  loro  sorte.  Ma  pure  alcuni-,  fra'  i quali  Saleto,  gli  prése, 
gli  fece  portare  a Tenedo,  è di  li,  poco  dòpo,  ad  Atene.  Abri- 
vatj  che  furono,  Saleto,  a onta*  di  tante  esibizioni  che  fece  per 
salvar  la  sua  Vita , fu  subito  messo  a morte.  Quanto  agli  abi- 
tanti di  Mitilene,  gli  Ateniesi,  istigati  dalle  vive- esortazioni  di 
Cleono,  mandarono  a Pachete  l’ordine  di  farè  àchiavi.  i ra- 
gazzi e ie  donne,  e dì  trtTcIdare  tutti  gli  altri. 

,,  Questo  Cleope,  che  era  un  coiaio, -appartehèva' a uria  nova 
classe  di  politici  comparsa  dopo  la  morte  di  Pericle;  Eucrate 
funaio, 'Lìsicle,  mercante  di -bestiaini,  ; Iperbole  fabÉricanté  di 
lampane  esimili.  Ma  Cleòne,  accarezzatòre  della  plebe,  inge- 
gnoso, energico  fino-alla  violenza,  fornito  d’ un’eloquenza  impe- 
tuósa, prese  il  sopravvento  spgli  altri  e /u  l’erede  della  ^lotenza  * 
di 'Pericle.  Aristofane  , nei  Cavalieri , ce  lo  presérita  anche  come  ■> 
uomo  turpe,  tracotante,  ingannatore,  iinpudènte,  ladro:  e tut- 
l’ altro  che  benèvolo  girò  Tucidide.  Sull’autorità,  di  questi  due 
.scrittori  tutta  la  posterità  l’ha  considerato,  come  un  tribuno  fa- 
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zioso; e del  suo  nome,  no. ha  fallo  un  sinonimo  del  vizio  e della 
bassezza  accanila  contro  la  virili  e l’ ingegno.  Ma  il  Grotó  ha 
emesso  una  nova  opinione.  Secondo  lui , Clcone  non  è ancora 
gii^icalo.  IJuanlo  ad  Aristofane,  le  sue  facezie,  più  o meno  ve- 
lenose, non  possono  avere  autorità  in  fatto  di  storia  antica, 
come  gli  articoli  spiritosi  de’ nostri-giornali  umoristici  (per  esem- 
pio il  Fischietto  di  Torino  ) non  possono  averne  per  la  storia 
contemporanea.  Si  noti  di  più  che  non  molto  prima  dei  Cavalieri, 
Aristofane  aveva  fatto  rappresentare  le  Nuvole,  nelle  quali  mette 
in  ridicolo  Socrate:  por  cui  bisogna  ben  dire*  eh’ e* non  fosse 
sempre  onestamente’ ispirato.  Quanto  poi  a Tucidide,  e’ dovA 
subire,,  come  vedremo  più  ^ù,  una,  grave  condanna,  per  opera 
specialmente  di  Cleone.'Non  è egli  dunque  lecito  sospettare  che 
.scrivendo  di  lui  si  lascfassé  dòminace  da  uà  risènlimento  |X!r- 
sonale?  Comunque  sia,  fu  Cleóne,  io  ripeto,  che  parlando  della 
necessità  di  dare  agli  altri  lin  terribile  esempio,  spinse  il  popolo 
d’ Atene  al  decreto  di  morte  contro  i ‘’Mitilenesi.  Ma  il  giorno 
dopo,  ritornato  quel  popólp  a sentimenti  più  miti,  si, riadunò 
per  trattare  novameiite  la  cosa.  Clcone  difese  là  deliberazione 
già  presa  ; Diodoto  gli  si  òppòse  e parlò  per  la  clemenza.  Fu  ap- 
provata l’opinione  di.  questo,  e fu  mandala  Immediatamente 
una  bave  a portare  ^a  Mitilene  il.  contrordine.  Quantunque  la . 
nave- portatrice  del  decreto  fatale"  fosse  partita  un  giorno  innanzi 
della  seconda , pure  quest'a  vogò  con  tanta  prestezza'che  arrivò 
a Mitilene  nel  ihomenlo  che  Paebete , dopo  aver  letto  quel  de- 
creto, stava  per  metterlo  in  esecuzione.  Cosi  i Mitilenesi  furon 
salvi.  Ma  la ''clemenza  ateniese  non  .s’ estese  à tutti  e a tòlto: 
giacché  furono  uccisi  f prigionieri  che  Pachélc  av^eva  'già  man- 
dati ad  Atene  e ^he  erano  un  po’ più  di  .1000;  furono- demolite  le* 
mura  di  Mitilene  e confiscate  lo  sue. navi';  e lutto  il  territorio 
dell’isola,  mòno  quello  di  Metimio,  fu  diviso  fn '3000.  porzioni, 
e distribuite  a sorte  ad  . altrettanti  Ateniesi^  Questi^però' pattui- 
rono di  lasciarle  agli  agricòltori  di  Lesbo  ricevendone  invece 
ogni  anno -due  mine  (poco  più  di  180  franèhi)  per  ciascuna  por- 
zione. ’ • . . * * ' 

Al  bon  esito  dell’  impreca,  di  Lesbo  tenne  dietro  la  lacri- 
mevole rovina  di  Platea.  Quanti  prodigi  di  valore  può  fare  una 
città  as.sV'dtata,  tanti  nè  fecero,!  Plateani’durante  il  rigoroso  as- 
.sedio  di  due  anni.  Ma  .finalmente  quello  che  non  ottènnOrò  le 
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armi  e-  il  foco  dell’ accanito  nemico,  rollenne  la  fa^me.  Gli  as- 
scdianti  avevano  costruito  due  muri  di  circonvallazione  intorno 
alla  città,  distanti  fra  loro  circa  sedici  piedi:  quello  interno  , 
pernon  essere  molestati  dai  Plàteani  ; resterno  per  respingere' 
qualunque  soccorso  che  venisse  a questi  dall’  Attica.  Isolati  Jii 
tal  modo,  si  fece  fra  gli  assediati  ogni  giorno  più  stringente  il 
bisogno  di  viveri.  Eumolpide,  uno  dei  capi,  e l’indovino -Tea- 
nete  proposero  agli  altri  un  tentativo  arditissimo;  era, di  fuggir 
. tutti  di  notte  .tempo  scavalcando  le,  mura  di'circonvallazione. 
Cosi  il  nemico  pón  avrebbe  preso  che  un  ammasso  di  case  affatto 
vote  d’abitatori.  Approvato’  i.1  progetto,  si  "dettero  a preparare 
delle  scale 'di  legno  alte  come  le  mòra,  che  si  doveva  scavalcare. 
Pèr  misurarng^l’ altezza  coniarono  le  file  dei  mattoni  di  cui  eran 
fabbricate.  O''f>ndo  si  trattò  (H  mettersi'  all’impresa  pericolosa, 
una  metà  degli  assediati  si  scoraggirono,  .e  non  vollero  più  farne 
nulla., Non  cosi  gli  altri  220  incirca;  i quali, -colta  l’opportunità 
di  una  notte -che -cadeva  gran  pioggia  accompagnata  da  vento, 
cheti  cheti , distanti,  1’  uno  dall’  altro  pei-  non  far  rumore  urtan- 
dosi scambievolmente  coU’  armi,  calzato  solo  fi  piede  sinistrò 
per  non  sdrucciolare  sul  fango'.,  s’avanzano,  appoggiano,  al  primo 
muro  lo  scalò  e le  salgono.^  I primi..dodici  a Salire  non.avevano 
'che.  la  .corazza  e il  pugnale  ; gli  altri  erano  armali  di  giavellotti 
* e di  scudi-  Un -tegolo  smosso  da  uno  dj  loro  nell’ attenersi  a un 
merlo,  rotolando  giù  con  rumore  gli  tradi. Le  sentinelle,  sentito 
quel  rumore,  gridarono  all’ armi.  I Plateani  che  eran  rimasti  ■ 
nella  città,' procurarono  subito  di  produrre -nei  nemici  una  di- 
versione j^>er  salvaci'  i loro  fratelli.  Quindi  fanno  una  sortita 
dalla  parte  contraria  a quella  dove  questi  davano  la  scalata; 

'e  appena  che  veggono  i Peloponnesiaci  accender  Je  fiamme  per. 
darsi  i segnali,  anche  loro  ne  accendono  sull’ alto  delle  mura 
jier  generar  confusione  e ingannarlL  Uos|  mentre,  gli  assediarti 
corrono  qua  e là  con  delle  fiaccole  in  m^no  per. conoscere  dove 
e pernliè  s’era  dato  il  grido  d’ allarme,  i fuggiaschi  ,,  protetti 
dalle  tenebre,  tirano  colpi  di  freccia  sii j più  vicini,  e òtmtinuano 
intanto  r opera  loro.  Attraversati  i muri,  restava  da-passare  un 
fosso  che  era  coperto  di  ghiaccio,  ma*hon  tale  da  sostenerlj,  A 
ogni  modo  non  esitano  un  solo  momento:  saltati  dentro,  .è  col- 
>•  Uacqua  fino  al  collo  arrivano  dall’altra  parte.  Per  ingannare  il 
nemico,  che  gli  avrebbe  dicèrto  inseguiti^  pensarono  di  prender 
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subito'  la  Strada  che  menava  a Tebe  dove  e’  non  potrobte  dav- 
vero Sospettare  che  si  fossero  diretti.  Poco  dopo,  infatti,  veddero 
al  lume  delle  fiaccole  ,i  Peloponnesiaci  ch^  gli  cercavano  dalla 
parte  opposta,  cioè  sulla  strada  per  Atene.  Dopo  aver  continuato 
jier  sei  o sette  stadi  nella  dirèzione  di  Tebe  si  voUaronc)  addie- 
tro, e si 'condussero  pei  monti  in  salvamento  ad  Atene  in  nu- 
mero di  212.  Erano  un  poco  diminuiti  perchè  alcuni,  sc^oraggiti, 
eran  rientrati  in  città  prima-  di  scalare  il  muro,  e uno  era  ca- 
duto in  mano  dei  nemici.  Quegli  eroi*  dùnque  sì  salvarono  ; ma 
non  cosi  i rimasti  in  Platea,  i quali  doverono  arrendersi  e pa- 
gar cara  la  loro  gloriosi'  resistenza.  Era  già  nell’  intenzione 
degli  àssediantr  di  prenderne  estrema  vendetta  : ma  per^  unire 
alla  ferocia  lo  scherno,  si  mandò'da* Sparta  a Platea  cinque  giu- 
dici qome  per  sottoporre  quei  guerrieri  irtfelici'a  un  processo 
giuridico.  I, giudici, senza  esporre  nessun  capò  d’accusà,  donfian- 
darono  ai  Plateani.  « Durante  quésta  guerra  avete  voi  rés'ó'qual- 
B che  servigio  aj  Lacede/npni  e ai  loro  alleati  ? » A questa  de- 
risoria domanda  rispo.sero  a lungo  e con  veramente  nobile  di- 
gnità. Ma  i giudici  vollero  una  rLspostà  categorica:  per  cui, 
fattiseli  venire  a uno  a uno  -ripeterono,  la  domanda.  Loro  non 
rispondevano,  e però  furono  trucidati  tutti  gli  uomini  senza  ec- 
èezione;  200  plateani  e 25  aténie.si., Le  donne  furon  fatte  schiave. 
La* loro  città  fu'  distrutta. fino  alle  fondamenta,  e il  territorio 
fu  dato  ai'Tebani  loro  eterni  nemici. 

■ In  quella  guèrra  a tutt’  oltranza  non  si  doveva  dar  luogo  a 
momenti  di  tfegùa  , non  ci  doveva  essere  angolo-  della  Grecia 
immjune  di  sanguè  fraternoi-I  combattenti  che  si  sono  incontrai 
a Lesbo  e a Platea  si  vanno  ora  novamente  incontro  a Gorcira. 

■’ln  quésP isolar  c’erano  ritornati  i 250' ricchi  che  dai  Co- 
rinti erano  stali' ritenuti  prigionieri  dopo  la  battaglia -presso 
l’isola  di  Sibolà. -Rimpatriati  che.  furono  (era  questo  il  patto 
della  loto  liberazione)  s’adoperarono  a tutt’uomo>a  spingere  il 
popolo  al  partito  peloponnesiaco.  Trovando  costoro  un  forte  qsla- 
,colo  in  Pizia  che  era  capo  della  fazione  popolare  e sostenitore 
degli-interessi  d’ Atene,  lo  accusarono  come  se  mira.sse  a rfdùrrp 
Corcira  sotto  il  dominio  atejiiese.-Ma  lui  fu  forte  abbas.tanza  da 
ritorcere  contro  cinque-  di  loro  un’  accusa  di  sacrilegio  per  aver 
tagliato  delle  piaiite  di  un  bosco  sacro.  S’abbandonarono  allora 
a una  disperata  risoUizione:  entrarono  armati  di  pugnale  nel 
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senato  e uccisero  Pizia  e altre  sessanta  persone  fra  .senatori  e 
privati.  Dopo  questo  misfatto  il  partito  aristocratico  s’impadroni 
del  {'overno.  Nel  primo  momento  il  popolo  restò  sopraffatto  per 
lo  stupore:  ma  il  giorno  dopo,  ripreso  animo,  gli  détte  battaglia 
e vinse.  Accórsero  subito  da  Naupatto  in  suo  aiuto  dodici  navi 
ateniesi  capitanateda  Kicòstrato,  con  più  500  Mestoni  armati,* 
gcayemente.-  Erano  arrivate  da  poco,,  quand’  ecco  arrivano  pure 
53  navi  pelòponnesiache  comandate  da  Alcida.  Alle  navi  d’ Atene 
si  riunirono  allora  quelle  di 'Corcira  e si  dà  battaglia  ai  nemici. 
Ne  usci  superiore  Alcida. in  grazia  della  confusione  con  cui  com- 
bgttero'nó  i Corciresi.  Pure  non  sen’*approfillò , come  questi  te- 
mevano, per  assaltar  la  città:  si  ritirò  anzi  prestò  alla’  voìta  di 
Léucade , essendo  stato  avvertito, che  era  per  arrivar’é  1’ .Ate- 
niese Eurimedonte  con  una  flotta  di  60  nati.  Comincia  allora  irr 
Corcira  un’  orribile  strage.  I nobili  e 1 loro  partigiani  s’eran 
rifugiati  in  un  tempio.  Per  sottrameli  si  promette  dal  popolo  che 
sarebbero  stati  assoggettati  a un  processo  imparziale.  Cinquanta 
di  loro  lo  credono  ed  escono-.  Appena  usciti , .vengono  trticidàti. 

I rimasti  nel  tempio,  vedendo  come  andavan  le  Cose,  s’uccisero 
1’  un  r altro.  Per  sette  giorni  fu  nella  città  continuo  spargimento 
di  sangue.  « Alcuni  furono  uccisi  per  inimicizie  private,  altri 
» dai  debitori  a cui  avevano  fatto  degl’ imprestiti.  Qi  fu  insorama 
» ogni  maniera  di  morte,  si  commesse  tutti  gii  orrori  che‘so- 
I)  |liono  avvenire*  in  simili  circostanze;  e anche  dj  più.  Giacché 
» dei  padri  uccisero  i lorb  fignoli;  dei  supplichevoli  furono 
» strappati  dai  templi  e trucidati  ; e fatti  morire  alcuni  perfino 
» dentro  il  ^ tempio  di . Bacco  : tanto  fu  crudele  quella  ,sedi- 
» zione!  » ' . , . . ‘ 

Secento  di  quegli- infelici  essendo  po[Ufi  fuggire,  si  ritira- 
rono sul  monte  Istohe,  ci  si  lórtificarono  e ci  si  difesero  per 
due  anni.  Costretti  finajmentp  a cedere  alle' forze  ateniési,  furon 
condotti  in  un  isolotto  vicino,  di  dove  poi  dovevarfb  essere  tra- 
gittati ad  Atene.  Gli  era  promessa  sicurezza  della  vita-;  ma  uno 
solò  che  fuggisse,  bastava ' perché  quella.  promes.sa  non  valesse 
"più  per  nessuno.  1 capi  del  partito  popolarre’ di  Corcira,  volen- 
done là  morte,  gli  tesero  una  perfida  insidia.  Mandarono  alcuni 
falsi  amici  di  loro  a proporgli  la  fuga  e gliene  somministrarono 
i mezii.  Loro  fuggirono  : -mà  furon  subito  arbestati  e imprigio- 
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^nati.  Dalla  prigione  {tei  ne  levarono  sessanta,  a venti  per  volta, 
e gli  urcisero.  Quando  gli  altri  sen’ accorsero,  protestarono  di 
non  volere  uscire:  per  cui  il  popolo  scoperchiò  il  tetto-delia pri- 
•gione  è gli  uccise* opprimendoli  con  frecce  ^ con  tegoli.  Col  to- 
tale stermilùo'  delia-fazione  aristocratica  ritornò  in  Corcira  la 
tranquillità  : 'verdÈn’epte  a caro  prezzo  comprata  1 Ma  di  chi  la 
prima  colpa  di 'quelle  stragi  se  non' di  quqlli  che  senza  alcuna 
ragione  volevano  sfl|tt[rare  Corcira  dall’  alleanza  con  Atene  e 
pugnalarono  Pizia  è gli  àltri  in  pieno  senato?- 

Come  se  pochi  fossero  r disastri  della'  guerra  per.  quella' 
sciagurata  ^nazione  che  si  lacérava  volontaria  e si  scavava  il  ba- 
ratro della  rovina,  sul  principio  del  425  avvennero  dei  tremoti 
che  scossero  f Attica,  1’  Enbea  e la"  Beozia  , specialmente  Orco- 
nipne;  e riprese  maggior  vigore  in  Atene  la  peste  devastatrice. 
Prescindendo  dalle  innumerevoli,  vittime  che  mietè  nella  popo- 
lazione, la  distrusse  all’armata  4300  soldati  di  grave  armatura 
e 300, di  cavalleria.' Questa  volta  durò  un  anno  intero,  dopo  il 
quale  abbandonò  affatto  la  città.  Fu  sempre  ammirabile  la  co- 
stanza con  cui  gli  Ateniesi  sostennero  quel  flagèllò  insieme  e la 
guerra  senza  che  avvenisse  mài  nella  città  nessuna  turbolenza . 

In  quell’anno,  Demostene, -generale  ateniese  che  alla -testa 
di  una- flottfglia  d’  Atene  e.  di  qualche  centinaio'  di  Messeni  di 
'Naupatto  armati  gravemente  aveva  riportato  degli  splendidi  suc- 
cessi nell’ Aca'rnania  e nell’ Ambracia,  venne  nel  pensiero  d’im- 
' padronirsi  della  città  é rada,  di’ Pilg.  Fra  questa  sulla  costa  oc- 
cidentale della  Messenia,  distante  da  Sparta  circa  400  stadi 
(quasi  60  chilomctfk-)  Oltre  a esse're  importante  'quel  luogo  per- 
chè avrebbe  offerto  una  kazione  sicura  alle  flotte'ateniesi , e’  pen- 
sava di  stabilirci  i Messeni,  che-di  li  avrebbero  recato  continui 
danni  ai  Lacedemoni.  Nè  i capitani  nè  i soldati  approvarono  il 
progetto  di  Demostene. ‘Ma  venne  in  suo  aiuto  , il  vento.  L’na 
burrasca  gli  spinse,  loro  malgrado,- verso  la  costa,  e doverono 
ripararsi  nel  pofto  stesso  di  Pilo.-Fna  volta  chè  ci  si  trovarono, 
i soldati,  spinti  (falla  loro  ingenita  attività,  si  dettero  a fortificare 
la.  'citta  :,e  qUell’  opera ,.  sebbene  fossero  mancanti  dògli  arnesi 
necessari,  la  condusserò  tanto , alacram'ente  che  in  capo  a sei 
giorni  l’avevan  compita  dalla  parte  (ti  -terra,  dove  cen’era' 
maggior  bisogno. 

Sparta,  all’annunzio  di  qiiesto  fatto,  fu  presa  da  spavento. 
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e spedi  in  frettti  delle  (ruppe  di  terra  e di  mare  per  attaccare  la 
citta  dall’ una  e dall’ altra  parte. ‘La  rada  di  Pilo  era  sbarrata 
dairisola  di  Sfalteria^  isola  lunga  15  stadi,  coperta  di  boscaglie 
e non  segnata  da  nessun  sentiero,  perchè  all'atto  disabitata.  GH 
Spartani  ci  sbarcarono  iìo  opUU  e gli  Iloti  addetti  al  loro  ser- 
vizio, perchè  i nemici  non  gli  combattessero  anche  dall’  isola. 
Chiusero  poi  dallo  due  parte  di  essa  l’  acces.so  nella  rada  con 
delle  navi,  le  prue  delle  quali  eran  volte  all’ infuori.  Allora  si 
cominciò  r attacco:  ma  dopo. due  giorni  di  vivo  com'battimento, 
gli.  assalitori  doverono  desistere.  Fra  .gli  Spartani  si.  distinse 
Brasida.  Cadendo  syenuto  jier  le  mólte  ferite,  lasciò,  andare  nel 
mare  lo  scudo,  1 flutti  !ò‘ trasportarono  a terra:  dove,  raccolto 
dagli  Ateniesi,  ne  fecero  il* più-  bell’ornamento  del  Jrofeo  che 
inalzarono.  Due  giorni  dopo  arrivò  da"  Zacinto  una  flotta  Ate- 
niesé.  Attaccò  la  flotta  nemica,  e alla  ffne  d’un  aspro  combatti- 
mento la  vinse  completamente.  Allòra'gli  Ateniesi  circondarono 
Sfalteria,  per  impedire  che  quelli  che  ci  si  trovavano  ricevessero 
dei  soccorsi  d’  armati  o dr  vettovaglie.! 

Ricevutala  notizia’di  questi  fatti.  Sparta,  l’altèra  città, 
cadde  nella  costernazione,  e prese  quell’  aria  di  lutto  che  sòleva 
avere  hellé  più  gravi  calamità  pubbliche.  Quei- cittadini  che  a. 
tempo  di  Licurgo  sommavano  a'  9000,  col  correr  del  tempo 
erano  andati  mano  a mano  scemando.  Di  che  ’ prezzo’ non  era 
dunque  la  perdita  di  420 _,  di  cui  più  che  centoventi  appartene- 
vano alle  primarie  famiglie?  Furono  .subito  deputati  gli  Efori  a 
esaminare  lo  stato  delle  cose.  E’  veddero  non  esserci  altro  par- 
tito che  di  chiedere  un  armistizio  a’ generali 'ateniesi , per  entra,- 
re,  durante  esso!  in  negoziati  con  Atehe.  L’ armistizio  fu  stabilito 
■con  questi  patti:  i>  Lacedemoni  avrebbèlo' condotto  a Filo  e 
consegnato  agli  Ateniesi  le  navi  (circa  60^  che  avevano  combat- 
tuto receiitementej  e non  avrebbero  attaccato  la  ciità-nè  per 
terra  nè  per  tnaré  ; gli  Ateniesi  avrebbero  conlinuato  il  blocco 
di  Sfatteria,  permettendo  però  che  ogni  giorno  -fosse  portato 
agli  as^diati  nell’isola  due  cenici  attici  (due  litri  e sci  cèntili- 
trij  di  farina;  due  rotili  (9*'* , 51“”*  ) di  vino^  e un  jpezzo  di 
carne  a testa  : pei  servi,  soltanto  la  metà.  • • ’ ^ ’ 

.Si  presentarono  dunque  all’ assemblea' (j’ Atene  degli  ana- 
basciatori  di  Sparla  ; e dismesso  quel  laconismo  che  caratteriz- 
zava .cosi  bejie.  la  loro-  fierezza,  fecero  un  lungo  discorso  con 
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cui  supplicavano  la  liberazione  dei  loro  concillaclini  dell’  isola. 
Loro,  in  cambio,. avrebbero  posalo  lo  armi , l’ avrebbero' fatt^ 
posare  agli  alleali,  e avrebbero  stretto  con  Atene  un’alleanza 
che  sarebbe  slata  feconda  di  somma  gloria  e vantaggio  ai  due 
popoli.  . , ■ • • 

La  presa  di  Pilo,  la  respinta  dell’  attacco  dei  nemici , la 
vittoria  navale,  il  blocco  di  isfatteria,  l’ arrivo  inaspettato  dj 
ambasciatori  Spartani  (on  in  mano  un  ramo  d’  ulivo  e in  un  at- 
teggiamento d’  umiliazione,  tutti  questi  fatti  succedutisi  in  pca  hi' 
giorni  era  naturale  che  destassero  le  più  vive  emozioni  nel  po- 
polo. d’  Alene.  Chi  giudicala  sangue  freddo  e dopo  la  cognizione 
dei  fatti  posteriori  rimprovera  quel  popolo,  e più  chi-  lo  dirige- 
va, di  non  avere  accettato  le  proposizioni  di  Sparta  e fatto  cosi 
una  pace  onorevolissima.' Ma  ehi  sa  se  anche  Pericle,  trovandosi 
in  quella  situazione,  avrebbe  saputo  6 potuto  dgminare  sé  stesso 
e il  popolo  1 11  sentimento  del  pubblico  in  generale  fu,  sul  primo 
momento,  che  Atene  doveva  proporre  lei  .stessa  le  condizioni  in 
cambio  dei  prigionieri  di  Slatteria.  Di  quel  sentimento  sene  fece 
interprete  Cleono.^  Sulla  proposta  di  lui  1’ a.s.semblea  dichiarò 
agli  ambasciatori  che  riavrebbero  i loro  concittadini  dopo  che 
Sparta  aves.se  restituito  ad  Atene  quelle  terre/he  questa  aveva 
ceduto  quando  fu  concluso  la  tregua  di  30- anni.  Per  quanto  noi 
troviamo  giustificabile  che  Atene  non  accettasse  le  condizioni 
proposte  da  Spa'rta  ma  gliele  proponesse  lei,  pure  ci  bisogna 
dire  che  Cleono  esagerò  nella  sua  domanda,  e commesse  quindfun 
passo  impolitico;  prima,  perché  alcune  di  quelle  terre  (come 
r^caia  e Trezene)  non  sarebbero  state  per  Atene  di  nessun  va- 
lore materiale  ; |k)ì  , j>crchò  non  era  nella  facoltà  esclusiva  di 
Sparta  di  accon.sgnlirci.  Inoltre  se  Cleono  ^voleva  far  quòlla^o 
non  una  proposizione  più  moderala,  doveva  farla  almeno  in 
modo  da  lasc  iare  a Sparla  il  tempo  d’ esaminarla  d’ accordo  co- 
gli alleali, e la  speranza  di  poterla  modificare;  e non  esigere  da- 
gli ambasciatori  una  risposta  che  non  avevano  il  potere  di  dare. 
Questi  dunque  partirono  senza  aver  nulla  concluso. 

Kotto  COSI  l’armistizio,  i Lacedemoni  reclamarono  lo  navi 
lasciate  in  consegna  aglT  Ateniesi.  Questi  le  rifiutarono.  Non  si  sa 
se  fu  una  slealtà,  |h  rché  Tucidide*  •accenna  semplicemente,  senza 
pronunziare  sulla  veracità  della  cosa,  eh’ e’ fondavano  il  loro  rifiuto 
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sull' aver  dato  i Lacedemoni,  contro  i patti,  degli  assalti  al  ca- 
stello di  Pilo.  1 Lacedemoni  sostenevano  che  non  era  vero.  Per 
riprender  la  guerra  con  più  vigore,  aumentarono  le  loro  forze  di 
terraferma  accampate  sotto  Pilo.  Gli  Ateniesi  ci  mandarono  un 
rinforzo  navale  ; per  cui  la  loro  flotta  arrivò  a 70  navi. 

Siccome  i 420  assediati  non  potevano  nulla  temere  quanto 
la  fame,  si  promesse  a Sparta  la  libertà  agl’  Iloti,  e una  ricca 
ricompensa  in  danaro  a tutti  gli  altri  che  portassero  a Sfatteria 
' dei  A^iverf.  Lo  tentarono  molti , e malgrado  la  vigilanza  degli 
Ateniesi  ci  riuscirono.  Gli  assediati  poterono  Cosi  reggere  fino 
all’ avvicinarsi  dell’ inverno.  Allora,  fra  per  questa  lungaggine  e 
perchè  si  temeva  che  in  quella  stagione  si  sarebbero  trovati  in 
disagio  anche  gii  Ateniesi  di  Pilo,  cominciarono  i malumori  ad 
Atene,  e si  cominciò  a prenderla  con  Cleone,  perchè  non  aveva 
accettato  la  pace  proposta.  Cleone  riversò  la  colpa  sui  generali 
accusandone  l’eccessiva  lentezza.  Nicia,  uno  di  essi,  punto  da 
quelle  parole  l’ invita  dunque  ad  andarci  lui  st^o  : gli  cedeva 
il  suo  comando.  Cleone,  rimasto  confuso  sul  primo  moménto, 
risponde  esser  quello  ufficio  non  suo,  ma  dei  generali  nominati 
a ciò  dalla  patria.  Ma  poiché  vede  che  i motteggiatori  comincia- 
vano a spargere  a.  tal  proposito  il  ridicolo  sopra  di  lui, e ne  ve- 
niva compromessa  la  sua  popolarità,  messo  all’impegno,  accetta 
davvero  la  direzione  dell’  impresa.  Promette  anzi  di  condurla  a 
fine  in  non  più  di  venti  giorni.  S’associa,  dei  generali,  il  solo 
Demostene.  ‘ ' 

La  fortuna  s’ era  messa  dalla  sua  parte.  Poco  prima  che 
Cleone  arrivasse  a Sfatteria , avvenne  che  del  foco  acceso  da  uno 
degli  assediati  per  cocere  gli  alimenti  s*  attaccò  a delle  piante 
della  foresta;  e suscitò  un  incendio  che,  secondato  dal  vento, 
distrusse  una  gran  parte  di  essa.  Tolto  cosi  il  principale,  se  non 
P unico  ostacolo  che  s!  opponesse  a uno  sbarco  nell’  isola, 4]leone 
e Demostene  ci  sbarcarono  con  tutte  le  loro  truppe.  Assalirono 
gli  Spartani  ; i quali,  atterriti  dalle  grida  strane  degli  assalitori, 
bersagliati  da  una  pioggia  di  dardi  che  volavano  da  tutte  le 
parti,  accecati  dalla  cenere  della  foresta  recentemente  abbru- 
ciata che  si  levava  in  alto,  non  poterono  far  fronte  ai  nemici  nei 
posti  avanzati  e s’  andarono  ritirando.  A poco  a poco,  e a mala 
pena,  arrivarono  su  un’altura  fortificata  che  era’  all’estremità 
dell’ isola;  e di  li  sjieravano  poter  meglio  sostenere  l’ inuguale 
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l'ombattimeDto.  Ma  un  corpo  di  Messeni,  arrampicandosi  per 
dirupi,  riuscirono  a occupare  un’altura,  dalla  quale  i Lacede- 
moni si  trovavano  dominati.  La  resistenza  era  inutile"  Cleone  e 
Demostene,  desidetando  di  menarli  vivi  ad  Atene,  gl’ invitano 
ad  arrendersi  a discrezione.  Loro  vogliono  prima  consultare  i 
Laceilemoni  che  erano  sulla  costa  v^ina,  sotto  Pilo,  e un  araldo 
ne  riporta  questa  risposta  : « I Lacedemoni  vi-  lasciano  in  libertà 
n di  fare  quello  che  vi  par  meglio,  purché  non  facciate  nulla 
t>  d’ ignominioso.  » ‘ Tenuto  dunque  consiglio,  resero  le  armi  e 
si  consegnarono  prigionieri.  Erano  rimasti,  di  420,  dugentonovan- 
tadue.Gli  altri  128  eran  morti  nel  combattimenlo.^Degl’ Iloti  andati 
in  Sfatteria  con  loro,  non  sene  fa  parola!  Il  tempo  eh’  e’  passarono 
nell’  isola,  dal  momento  che  ne  cominciò  l’ assedio,  fu  72  giorni. 

La  sua  promessa,  Cleone  l’aveva  mantenuta;  e l’amore  del 
popolo  per  lui  crebbe  immensamente.  Il  mordace  Aristofane  non 
g^liela  perdonò.  A suo  giudizio,  Cleone  s’era  arrogato  ingiusta- 
mente i lauri  di  Demostene  : o,  per  dirla  alla  sua  maniera,  « era 
» Demostene  che  aveva  impastato  a Pilo  una  focaccia  spartana 
» per  imbandirla  a Demo  Pnicese  * suo  padrone , vecchio  bor- 
» bottone  e sordiccio.  Ma  un  coiaio  Paflagone,  furbo  matricola- 
» to,  gliel’ aveva  derubata  per  aver  lui  solo  il  piacere  di  servire 
» il  vecchio.  » ’ Ma  Aristofane  non  fa  autorità  per  le  ragioni  che 
s’ è detto  di  sopra  : alle  quali  aggiungeremo  anche  eh’  e’  voleva 
vendicarsi  di  • Cleone  per  essere  già  stato  da  questo  accusato 
al  popolo  come  di  origine  non  ateniese.  Per  noi  dunque  la  glo- 
ria dell’  impresa  s’  appartiene  a tutt’  e due  : a Demostene  spetta 
specialmente  il  merito  dell’  esecuzione  dello  sbarco,  della  distri- 
buzione delle  truppe  e dell’  ordine  dei  loro  movimenti  ; a , Cleone, 
quello  d’ avere  insistito  nell'  assemblea  popolare  per  1’  attacco 
dell’ isola,  e averne  ottenuto 'dei  rinforzi  henza  i quali  Demo- 
stene non  avrebbe  potuto  forse  far  nulla. 

Atene  pensò  bene,  di  battere  il  ferro  mentrp  era  caldo.  Ni- 
cia,  alla  testa  d’ un’ armata  considerevole,  sbarcò  sull’ ismo  e 
riportò'  una  vittoria  sopra  i Corinti.  Poi  costeggiando  e depre- 
dando r Argolide,  arrivò  alla  piccola  penisola  di  Metona.  Sen’im- 
padroni  e ci  lasciò  una  guarnigione.  L’ anno  seguente,  lo  stesso 
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Nicia  s’*impadrònì  dell'isola  di  Citerà  che  per  la  sua  situazione 
a mezzogiorno  del  Peloponneso,  era  molto  importante;  giacché 
difendeva  la  Laconia  dai  pirati,  serviva  di  stazione  ai  mercanti 
( ho  lenivano  dalla  Libia  e dall’  Egitto,  e guardava  i due  mari 
di  Sicilia  e di  Creta.  Fu  appunto  per  questa  sua  grande  impor- 
tanza che  i suoi  vinti  abitanti  furono  sottopo.sti  a miti  condizio- 
ni : a ricevere  una  guarnigione  ateniese  e a pagare  un  tributo 
non  maggiore  di  quattro  talenti.  Da  Citerà  andò  Nicia  a sbar- 
care sulle  caste  della  Laconia,  e per  sette  giorni  détte  impune- 
mente il  guasto  alla  campagna.  Andò  poi  a Tirea  nella  Cinuria 
che  Sparta  aveva  dato  ad  abitare  agli  Eginesi  espulsi  dalla  loro 
isola.  Sotto  gli  occhi  di  una  truppa  di  Lacedemoni  che  si  trova- 
vano nei  dintorni,  prese  d’  as.saltof  quella  città,  la  saccheggiò  e 
d’ incendiò.  Gli  Eginesi  sopravvissuti  all’ assalto,  gli  condusse  ad 
Atene  dove,  jHjr  l’antichissimo  odio,  furon  condannati  alla 
morte. 

Cosi  Atene  aveva  preso  decisamente  l’ offensiva,  e ora  qua 
ora 'là  portava'  danni  ai  nemici.  Al  contràrio,  Sparta  era  caduta 
nell’  inazione.  Dopo  il  disastro  di  Sfatleria,  la  presa  di  Pilo  e di 
Citerà,  e gli  attacchi  che  la  si  vedova  daru  da  tutte  le  parti,  era 
in  gran  timore  d’ una  rivoluziono  inU'rna  per  opera  degl’  Iloti. 
Quindi,- senza  rispetto  alla  sua  gloria  delle  Termopili,  la  s’ado- 
pera segretamente  itresso  il  gran' re,  afline  d’ ottenerne  dei  soc- 
corsi e continuare  vergognosamente  la  guerra  contro  i fratelli 
con  in  pugno  le>  armi  dello  stra'niero.  .Ma  di  che  non  è capace 
l’-accanimimto  di  un  odio  cieco?  Gii  .stessi  Ateniesi, a imitazione 
degli  Spartani,  macchiarono  la  gloria  di  Maratona  e di -Sala- 
mina  concependo  il  disegno  di  prostrarsi  ai  piedi  del  successore 
di  Dario  e di  Sersa'Nell’  iòverno  del  <424  arrestarono  nella  Tra- 
cia il  persiano  Artaferne  che  andava  a portare  a Sparta  delle 
lettere  del  suo  re.  Fu  condotto  ad  Atene  ; si  le.sse  quelle  letteVe, 
0 si  rilevò  cha  gli  Spartani  avevan  fatto  delle  proposizioni  al 
‘gran  re,  ma  questo  non  lef  aveva  bene  intese  : o j>erò  gl’  invitava 
a mandar  da  lui,  insieme  cort  Artaferne,  un’ambasceria.  (Gli 
Ateniesi  allora  |iensarono  di  mettersi  loro  nel  luogo  degli  Spar- 
tani. Resero  onoro  ad  Artaferne,  e lo  rifinandarono  sopra  una 
trireme,  accompagnato  da  una  loro  ambasceria  che  avrebbe  con- 
ferito col  re.  Fortunatamente,  arrivati  a Efeso,  gli  ambasciatori 
seppero  che  Artaserse  era  morto  j>ochi  giorni  prima.  Invece  di 
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proseguire,  ritornarono  allora  in  patria.  Atene  dunque  non  potè 
consumare  il  suo  tradimento:  l’ intenzione  stessa  di  compierlo/ 

fu  delitto  e ignominia.  . 

Nell’  estate  del  medesimo  anno;  Demostene  fu  li  li,  per  ef- 
fettuare una  conquista  importante.  Megara  era  lacerata  al  solito 
dalle  interne  discordie.  Dna  delle  due  fazioni  avversarie  cacciò 
l’altra  dalla  città.  Alcuni  di  quelli  rimasti  in  questa  co.spirarono 
di  consegnarla  agli  Ateniesi,  e d’accordo  Con  Demostene  presero 
i provvedimenti  Opportuni.  Il  tentativo  ebbe-un  principio  d' ese- 
cuzione ^ ma  andò  a vóto.  Demostene  volle  almeno,  e lo  fece, 
impadronirsi  di  Nisea,  porto  di  Megara,  o delle  mura  lunghe. 
Ma  intanto,  saputa  la  cosa,  era  accorso  a Megara  Brasida  con 
un’  armata  peloponnesiaca,  e gli  furono. aperte  le  porte.  Ci  furono 
allora  riammessi  i banditi  ; i quali , dopo  aver  fatto  condannare 
a morte  un  cento  dei  loro  più  .caldi  nemici  e fautori  d’ Atene, 
ridussero  la  città  sotto  un’  oligarchia  rigorosa.  Que.sta  forma  di 
governo  durò  in  Megara. lunghi, ssiino  tempo. 

Se  quella  conquista  fosse  riuscita  pienamente,  gli  Spartani 
si  sarebbero  trovati  affatto  imprigionati  nel  Peloponneso.  Dolente 
perciò  che  la  fosse  fallita,  l’ardito  Demostene,  che  subito  dopo 
s’  era  portato  cpn  40  navi  da  Nisea  a Naupatto^  concepisce  il 
progetto  di  una  spedizione  nella  Beozia  affine  di’ mutarne  la.co- 
•stituzione  e strascinarla  cosi  nell’alleanza  d’ Atene.  A questo 
scopo  e’ si  cpncerta' c-ol  generate  ateniese  Ippocrate,  e cqn  alcutii 
Beoti  suoi  amici  e avversari  del  governo  oligarchico.  Fu  stabilito 
che  lui,  partendo  da  Naupatto,  si  sarebbe- impadronito  per  sor-, 
presa  di  Sifea,  città  situata  sul  golfo  di  Crissa  ; i Beoti  si  sareli- 
bero  impadroniti  di  Cheronea , e Ippocrate  avrebbe  occupato 
Delio  sulla -costa  dello  stretto /Euboico.  Queste  impreso  dovevano 
eseguirsi  tutt’e  tre  in  un  medesimo  giorno  per  costringere  à 
•sparpagliarsi  e quindi  Sudebolifsi  le  forze  del  paese.  Disgrazia- 
tamente il  governo  della  Beozia  ne  aveva  saputo  qualc0sa>,  e 
aveva  messo  subito  in  statò  di  difesa  Sifea  e Cheronea.  Per  con- 
seguenza, i tentativi  “contro  queste  due  città  fallirono  ; ma  il 
terzo  riuscì.  Ippocrate,  occupato  Delio,  che  era  un  luogo  s^cro 
ad  Apollo,  » dèlte  immediatamente  » fortiGcarlo.  Compili  in  [X)- 
- chi  giorni  i lavori , la  più  parte  delle  truppe  ateniesi  si  messero 
in  marcia  per  tornare  ad  Atene.,  lasciando  a Delio  una  guarni- 
gione. Ma  ecco  arrivare  tutte  le  forze  della  Beozia  riunite.  Si 
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venne  alle  mani  e si  combattè  tutto  il  giorno.  Gli  Ateniesi  dopo 
aver  potuto  varte  volte  confidare  nella  vittoria,  si  trovarono 
perdenti  e doverono  finalmente  darsi  alla  fuga.  Lasciarono  morti 
snl  campo  il  generale  Ippocrate,  1000  opliti,  e motti  soldati  leg- 
gieri. La  perdita  dei  Beoti  fu  piuttosto  al  di  sotto  di  bOO  opliti. 
Rinforzati  da  2000  Coninti  e da  altri  Peloponnesiaci  marciarono 
contro  Delio  e l’espugnarono  diciassette  giorni  dopo  che  era 
avvenuta  la  battaglia  campale.  A questa  battaglia  ci  aveva  preso 
parte  Socrate,  e aveva  dato  di  sè  bellissime  prove  di  valore,  Se- 
nofbnte,  allora  giovane^  gravemente  ferito,  dovè  la  vita  a lui 
che  lo  liberò  dai  nemici,  mettendoselo  sulle  spalle,  e portandolo 
a questo  modo  per  la  spazio  di  vari  stadi.  Quasi  al  tempo  stesso 
che  Socrate  esponeva  cosila  sua  vita  a Delio,  Aristofane  espo- 
neva lui  agli 'scherni  del  pubblico  nella,  commedia  Le  Nuvole. 
Stile  ereditato  da  certi  giornalisti  ! 

Brano  cominciati  i rovesci  per  gli  Ateniesi.  Brasida  si  pro- 
pone di  portargli  guerra  nella  Calcidica  e nella  Tracia,  come 
loro  r avevan  portata  nei  possedimenti  di  Sparta.  Con  questa 
spedizione  discosterebbe  la  guerra  del- Peloponneso  : darebbe  oc- 
('asione  di  allontanare  dalla  Laconia  degl’  Iloti  da  cui  si  temeva 
qualche  insuri%zione  di  momento  in  momento  ^s»  riferisce  anzi 
a questo  tempo' la’ spatìzione  dei  fOOO  che.s^è  raccontato  nella 
quièta  lezione)  : e impadronendo.si  di  quel  territorio,  porterebbe 
un  colpa  terribile  alla  marma  d’Atene,  che  ricavava  di  là  tutti  i 
legnami  da^costruzione.  E sperava  nell’esito  dell’ Impresa, per- 
chè l’ avevano  sogretamente  sollecitato  alla  medesima  i Calci- 
desi, e perchè  gli  prometteva  d’ aiutarlo  Perdicca  di  31acedonia, 
sebbene  e’ fosse,  apparentemente,  alleato  d’ Alerte.  Questa  pro- 
messa, e’  r aveva  fatta  nella  fiducia  che  gli  Spartani  rovescereb- 
bero  dal  trono  «il  suo  nemico  Arribeo  re  dei  Lincesti.  Ma  dopo 
• che  Brasida  ebbe  conferito  con  Arribeo,  rinunziò  a combatterlo, 
dichiarando  a Perdicca  cbe-sarebbe  piuttosto  entrato  mediatore 
e arbitro  delle  loro  diffèrenze.  Ciò  non  piacque  a Perdicca  : per 
cui  ridusse  a un  solo  terzo  le  provvisioni  che  aveva  promosso  di 
somministrare  per  una  metà  alle  truppe  spartane. 

Queste  entrarono  nella  Calcidica,  e si  portarono  innanzi  ad  • 
Acanto.  I suoi  cittadini  erano  divisi  d’opinione  : parte,  i ricchi, 
eranó  per  Sparta,  e volevano  che  si  nicevesse  Brasida  ; parte,  il 
popolo,  èrano  per  Atene  e s’opponevano  al  volere  di  quelli.  Bra- 
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sida  chiese,  e ottenne,  d’entrare  lui  sole  nella  città  per  manife- 
stare formalmente  le  sue  intenzioni  all’  assemblea  popolare.  Il 
risultato  del  suo  discorso  e della  discussione  che  fecero  dopo  fra 
di  loro  gli  Acanti,  fu  la  risoluzione,  per  parte'di  questi,  di  se- 
pararsi dall’alleanza  d’ Atene  e d’ aprirgli  le  porte  della  città. 
La  vicina  città  di  Stagira  segui,  non  molto  dopo,  l’esempio 
d’ Acanto.  • 

Si  mosse- poi  Brasida  alla  volta  d’Anfipoli  sperando  di 
prenderla  per  sorpresa.  S’ impadroni  ihfattì  d’un  sobborgo;  ma 
la  città  si  preparava  a resistere,  e mandava  un  espresso  a chia- 
mare il  generale  ateniese  Tucidide  che  si  trovava  all’  isola  di 
Taso  con  sette  navi.  Brasida  s’ affrettò  a prevenirlo,  e vinse  la 
città  colla  sua  dolt^zza.  Proclamò  che  tutti  -quelli  che  volevano 
restare  in  città,  o fossero  Anfipolitani  o Ateniesi,  avrebbero  go- 
duto sempre  il  sicuro  possesso  dei  loro  beni  e dei  loro  diritti  : 
quelli  poi  che  volevan  lasciarla  avrebbero  avuto  cinque  giorni  dì 
tempo  per  uscirne  liberamente,  e U facoltà  di  portarsi  seco  i 
loro  averi.  Il  popolo,  conosciute  queste  condizioni  mitissinìe,  e 
non  essendoci  d’altronde  forze  ateniesi  con  cui  resistere,^  mutò 
d’opinione,  e s’arrese  a Brasida.  Tucidide,  appena  ricevuto 
l’espresso,  accorse  da  Taso  : 'ma  era  già  troppo  tardi,  e non  potè 
che  saldare  Eione.  Ad  accorrer  subito  aveva  fatto  il  suo  dove- 
re 4 non  l’aveva'  fatto  però  a starsene  fin  à^ora  a Taso,  fuori 
d’  ogni  pericolo,  giacché  era  uno  dei  génerali  incaricati  della  di- 
fesa della  Tracia,  e doveva  sapere  che  Brasida  minacciava  Anfi- 
poli,  il  più  impoi:tan,te  forse  dei  possedimenti  d’ Atene.  La  sua 
imperdonabile  negligenza  fu  dunque  punita.  Sulla  proposta  di 
Cleono  fu  condannato  a un  esilio  di  venti  anni  : quell’ esilio  oi 
fruttò  un  capolavoro',  giacché  Tucidide,  nel  suo  ozio  dai  pub- 
blici affari,  s’ occupò  a scrivere  la  Storto  della  guerra t del  Pelo-' 
ponneso. 

Alla  resa  d’Anfipoli  e ella  notizia  della  nfoderazione  u.sata 
da  Brasida,  nacque  nelle  città  della  Calcidica  il  desiderio  di  sba- 
razzarsi del  dominio  d’ Atene.  Da  tutte  le  parti  gli  spedivano  di 
nascosto  dei  messaggi  per  chiedergli  appoggio  nella  ribellione 
che  iniendevan  di  fare. 

Mentre.  Brasida  conduceva  la  sua  spedizione  con  tjnto  suc- 
cesso, Sparta,  a cui  stava  più  a core  la  liberazione  dei  prigionieri 
dì  Sfatteria,  propone  ad  Atene  per  sé  e suoi  alleati-  un  armisti- 
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zio  d’un  anno.  Atene  l’ accetta.  Il  tràtlalo  stabiliva;  che  le  due 
parti  contraenti  avrebbero  conservato  per  tutta  la  sua  durata  le 
posizioni  territoriali  clic  iif  quel  mompnto  occupavano  ; che  i 
Peloponnesiaci  potrebbero  navigare  sui  mari  che  bagnavano  i 
loro  paesi,  purché  non  si  servissero  di  navi  lunghe;  che  sarebbe 
libero  a tutti  1’  accesso  e l’ uso  del  tempio  e dell’  oracolo  d’ A|hx11o 
Pitio  ; che  nessuna  delle  due  partì  riceverebbe  i. disertori  dell’al- 
tra, nè  liberi  nè  schiavi;  che  si  cercherebbe  intanto  di  venire 
a una  pace  definitiva  , e che  gli  araldi  « deputati  spediti  qua  e 
là  a tale  scopo,. sarebbero  sotto,  la  fede  pubblica  in  ^utli  i loro 
viaggi  e .per  terra  e per  mare.  Correva  allora  la  primavera 
del  423.  • 

yuel  trattato  nacque  e morl.^ Mentre  i negoziatori- di  esso 
sen’ occupavano,  Brasida,  continuando  le  sue  imprese,  entrava 
in  Scione.  Fu  tanto  l’ entusiasmo  degli  Scionesi  jier  lui,  che  gli 
decretarono  una  corona  e gli  ornarono  il  capo  di  bende,  come 
si  costumava  agli  atleti  vincitori.  Ciò  aeftadeva  due  giorni  dopo 
la  conclusione  del  trattalo.  AUme  dunque  reclamò  la  restituzione 
di  quella  città.  Sparta  la  riCntò  : {)cr  cui  la  guerra  fu  continuata 
come ’se. d’armistizio  non  sene  fosse  parlato  nemmenó.  Parti  su- 
bito j)er  la  Galeidicq  Nicia  con  un’armata  considerevole:  ricon- 
quistò Scione  e Mende,  la  quale  pure  s’qra  data  agli  Spartani,, 
c riconciliò  con  AU|ne  il  re- Perdicca.,  Sulla  fine ^'dell’ anno  il  ge- 
neralespartano fece  un  tentativo  contro  Potidea,  ma  non  gli 
riqsci.  .. 

L’anno  seguente,  per  arreslare  i progressi  minacciosi  di 
Brasida,  fu  eletto  .generalo  Cleono;  c parti  per  la  Tràcia  con 
trenta  navi  che  portavano  1200  opliti  e qualche  centinaio  di 
cavalli.  Fu  -una  cattiva  scelta  ; perché  quanto  Brasida  era  abile, 
esperto  q,  coraggioso  fino'all’ eroismo,  altrettaiUo  Cleono  era 
sprovvisto  di  abilita  e d’ esperienza  di  comandare  un’armata. 
Pure,  in  principio  gli  andò  bene  ; riprese  Torona  e Galepso,  e 
si  diresse  poi  contro  Anlipoli.  Ma  arrivato  che  fu  sopra  una  col- 
lina dirimpetto  a questa  città,  invece  di  metUfrsi  subito  in  ordi- 
ne, feto  lare  un  falso  movimento  alle  sue  truppe.  Brasida  ne 
pròGttò.  Uscito  di  città  èon  soU  cenciiiquanta  opliti,  assaltala 
gran  corsa  gli  Ateniesi  e gli  mette  in  grande  .scpntpiglio.  Al 
tempo  stesso  esce  da  un’altra  porta  Clearida  coll’acmata  e gli 
a.ssalta  da  un’  altra  parte.  Lo  scompiglio  va  al  colmo  ; gli  Alo- 
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Diesi  si  dànoo’  alla  fuga  ; la  a ittoria  de^li  Spartani  è corajdeta. 
lirasida  mori  in  conseguenza  d’ una  ferita.  Tutti  gli  alleali,  ve- 
stiti delle  loro  armi,  l’accompagnarono  al  sepolcro,  e gli  fpcero 
esequie  solenni  come  a un  eroe.  Gli  Àiifipolitani  istituirono  in 
suo  onore  dei  giochi  e sacrifizi  annuali,  c gli  dedicaronoGa  co- 
lonia come  se  lui  e non  Agnone  ne  fosse,  stato  il  fondatore.  In 
quella  battaglia  mori  anche  Gloone.  Seconilo  Tucidide  * fu  dei 
jirimi_  a flar:*'  nlla  fuga  : secondo  Jfiodoro  ’ cadde  da  uomo  di 
. core.  Chi  di.  loro  ha  ragione  ? Sarà  forse  lo  storico  suo  contem- 
^ poraneo  ; ma  non  si  dimentichi  che  ne  aveva  provocalo  l’esilio 
Cleone.  , • 

Gli  Ateniesi  dunque,,  invece  di  riprendere  Anfipoli,  ave- 
vano subito  una  disfatta  disastrosa.  Ma  la  morte  di  Brasida 
l’aveva  realmente  convertila  per  loro  in  una  vittoria.  Non  solo 
Sparta  non  j>os8edeva  nessun. uomo  eminente  come  lui, ma  nem- 
meno uno  che  gli  s’  avvicinasse,  né  cofne  guerriero  né  cpme  jx)- 
litico.  Nessun  altro  Spartano  avrebbe  saputo  mandare  a effetto 
i vasti  disegni  di  Brasida  ; nessuno  gji  avrebbe  potuto  succedere 
nell’ affetto  e nella  ft  lucia  dèi  Traci  alleati  d’ Alene.  Per  questa 
ragiqne  dunque  ; e perchè  desideravano  di  liberare  i prigionieri 
di  Sfalteria;  e percliè vedevano  che  la  guerra  cominciala  doloro 
colla  speranza  di  finirla  in  breve  tempo  dOraya  ìnvecé  da  dieci 
anni,  e eon  loro  danno;  e perchè  era  |»er  spirare  la  tregua  di 
trentanni  che  avcvaii  fallò  con  Argo,  e si  sentivano  incapaci  di 
sostenere  una  doppia  guerra;  per  tiitlo  questo,  gli  Spartani  de- 
sideravano e proposero  agli  Ateniesi  la  pace.  K poiché  dopo  là 
morte  di  Cleone  il  primato  in  Alone  era  venuto  ad"  averlo  il  sa- 
vio e prudente  Nicia,  non  fu  difficile  l’ intendersi.  La  pace  fu 
conclusa  per  dnquanl’ anni  nel  marzo  del  421. 

Gli  articoli  principali  del  trattato  erano  : che  tutti  i Greci 
avrebbero  potuto  andare  a consultare  o far  sacrifizi  a Dé|fo  e 
agli  altri  templi  comuni  ; che  si  restituirebbe  i prigionieri  dal- 
l’una  0 dall’-altra  parte;  parirtiente,  che  ognuno  renderebbe  i 
paesi  che  aveva  occupalo  in  guerra.  A quest’ articolo,  i Beoti 
dichiararono  che  non  intendevano  di  restituire  Platea  perchè  la 
s’era  arresa*  per  capitolazione,  e non  per  forza  nè  per  tradi- 
mento. Si  couvemie  dunque  che  gli  Ateniesi  avrebbero  conser- 

* ' I , 
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vaio, .per  la  stessa  ragione,  Nisea.  Ma  i Beoti  non' vqlevano  re- 
stituire nemmeu  Panatto,  borgo  dell’  Àttica  che  avevan  preso  a 
tradimeqto  nell’  anno  antecedente  ; per  cui  dichiararono  tli  non 
accettare  il  trattato.  Fecero  lo  stesso  i Megaresi  perchè  non 
riacquistavano  Nisea  : lo  .stesso  i Coriiiti  e ^i  Elidesi.  Ma  tutti 
gli  altri  alleati  di  Sparta  1q  accettarono,  e giurarono  di  mante- 
nerlo, come  pure  giurarono  gli  Ateniesi.il  giuramento  si  doveva 
rinnovare  ogni  anno.  Il  trattalo  .doveva  essere  sc/)lpito  su  delle 
colonne  a Olimpia,  a Delfo , .sull’  Ismo,ad  Atene  nella  cittadella,  . 
0 nel  tempio  d’ Apollo  ad  Amiclea  presso  Sparta. 

Prevedendo  Sparta  che  gli  Argivi  non  vorrebbero  ricon- 
fermare la  loro  tregua, '■  fece  un  altro  trattato  particolare  con 
Atene.  Era  un’alleanza  oflfensiva  e difensiva  da  durar  cin- 
quantanni. 

Cosi  la  Grecia  tornava  in  quiete  dopo  lunghi  dieci  anni  di 
guerra.  Cos’aveva  fruttato?  L’orgogliosa  Sparta  s’era  trovata 
sull’orlo  della  sua  rovina  totale,  per  la  smania  di  diminuire  i 
domini  d’ Atene:  e Atene  gli  conservava,  tutti.  Tanto ‘sangue 
dunque  e tanto  danaro  sprecato  j)er  poi  non  ottenere  nessun 
vantaggio  politico  1 E quanto  non  fu  il  danno  civile  se  si  pensa 
agli  ostacdli  che  la  guerra  decenne  oppo.se  allo  sviluppo  del- 
l’arti,  alla  cultura  d’ 'ogni  ramo  di  civiltà?  È dunque  facile  im- 
maginarsi la  gioia  provata  dui  popoli  per  l’ acquisto-delia  pace  : 
gioia  che  manifestarono  chiamandola  la  Pace  di  Nicia,  per  onore 
di  quello  che  aveva  contribuito  più  d’  ogni  altro  a concluderla. 
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GUERRA  DEL  PELOPONNESO  : DALLA  IJACE  DI  NICIA 
,FIN0  .ALLA  HNE  DELLA  SPEDIZIONE  DI  SICILU. 

...  » 

f • • . » 

All’epoca  a cui  siamo  colla  nostra  storia  c’era  in  Atene 
un  uomo  che  abbiamo  già  rammentato  in  altra  lezione,  che  fu 
dei  più  celebri  di  quella  città,  è che  empirà  del  .suo  nome  quanta 
storia  rimane  ancora  della, guerra  peloponne.siaca,  come  Pericle 
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il  principio  della  medesima.  Gli  era  Alcibiade,  figliolo  di  Clinia,. 
a cui  se  ne  trova  pochi  da  mettergli  a paro  per  lo  strano  miscu- 
glio ^i  bene  e di  male,  di  virtù  e d\  vizi  che.  manifestava  nella 
sua  condotta.  Discendendo  per  pajte  di  padre  da  Aiace,  e per 
parte  di  madre  dalla  famiglia  degli  Alraeonidi , apparteneva  alla 
più  alta  nobiltà  d’ Atene  : eppure  si  fece  democratico  ardente. 
Prode  guerriero,  talmente  che  alla  battaglia  di  Potidea  aveva  ri- 
portato il  premio  del’ valore  e s’ era  mollo  distinto  anche  in 
quella  di  Delio  : eppure  era  il  giovane  più  dissoluto  ed  effemi- 
nato d’ Atene.  Tollerante  delle  fatiche  e dei  patimenti,  e indu- 
rito di  corpo  più  di  qualunque  spartano  ; e al  tempo  stesso, 
appassionato  pel' lusso  asiatico,  e acconciato  all'uso  dei  satrapi. 

Ora  pendeva  attento  dalla  bocca  di  Socrate  per  attingerne  i pre- 
cetti d’ un’ austera  filosofia;  ora,  insieme  co’ suoi  compagni, 
s’abbandonava  ai  vizi. più  turpi.  Insomioa  si  trovava* in  lui  le 
più  opposte  passioni  sviluppate  fi*no  all’  eccesso  : aveva  due 
caratteri,  eran  due  uomini  in  una  stessa  persona,  e ora  si 
mostrava  quello,  ora  questo,  secondo  i luoghi  e le  circostanze; 
giacché  era  straordinaria  la  sua  piegheVolezza  di  spirito,  e per- 
fetta la  sua  attitudine  ad  accomodarsi  a persone,' bisogni,  abi- 
tudini affatto  diverse.  . . ‘ 

Di  questa  sua  strana-  natura  e'  ne  détte  segni  fin  dall’  in- 
fanzia. Mentre  una  volta  stava  giocando  ai  dadi  con  de’  suoi 
compagni  in  una  via  stretta  ,*s’ avìdcinò  un  carro  che  doveva 
passar  di  li.  Alcibiade,  volfo  al  carrettiere,  gli  chiese  che  si 
trattenesse  un  momento  per  lasciare  finir  la  partita.  Quello,  senza 
badargli  nemmeno',  tira  innanzi  col  suo  carro.  Gli  altri  fapciulli 
allora  si' tirano  in  disparte;  ma  Alcibiade  si  sdraia  attraverso  la 
strada  gridando  al  carrettiere:  « Passa  ora,  passa  pure  se  vuoi.  » 

Un’  altra  volta , lottando  con  un  suo  compagno , ed  essendo  li  li 
per  soccombere , se  ne  liberò  col  dargli  un  morso  in  un  braqjcio. 
L’avversario  indignato  gridò:  a Tu  mordi  come  una  femmina.  » — 
«No,  » rispose  Alcibiade,  « di’ piuttosto  come,  un  leone.  »' 

Ecco  dpgli  altri  fatti  consimili,  ma  commessi  in  età  mag- 
giore.'Un  giorno,, non  per  celierà  che  avesse  con  lui  ma  pér 
semplice  scherzo , Alcibiade  scommesse  co’  suoi  compagni  che  - 
avrebbe  dato  pubblicamente  un  pugno  a Ipponicp,  un6  dei  più 
stimali  e amati  cittadini  d’Atene.  E glielo  détte  infatti  in  inezzo 

* Tìat,,  J/cibìade,i. 
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alla  riprovazione  del  pubblico.  11  giorno  dopo,  aifdò  da  Ipponico  ; 
ed  entrato  in  casa,  s’ignudò,  e lo  supplicò  a flagellargli  il  corpo 
in  punizione  dell’  offesa  che,  il  giorno  prima  gli  aveva  fatto.’  Ip- 
ponico  gli  perdonò  : gli  détte  anzi  poco  dopo  in  moglie  la  sua 
figliola  Ipparate.  Questa  donna,  sebbené  di  gran  virtù  e piena 
d’ affetto. per  Alcibiade, ,non' era.  trattata, punto  come  meritava 
da  quel  dissoluto.  Per  un  po’  di  tempo  la  tollerò  con  pazienza 
l’ oltraggiante  condotta  di  lui  : poi  non  jmté  più  reggere,  e si 
presentò  alParconte  per  dichiarare  il  divorzio.  AlcibiadeJ  saputo 
ciò,  corre  anche  lui  dall’arconte;  e facendo  "proteste  di  grande 
affetto  a Ipparete,  la  prende  per-  un  braccio  o la  riconduce 
a casa  fra  l’  approvazione  degli  astanti.  Ipparete  si  trovò  con- 
tenta di  queir  affettuosa  violenza,  ,é  rimase-  con  lui  fino-  alla 
morte.  ; • • • 

E Alcibiade  prendeva  sempre  più  ardire  a,  commettere 
delle  azioni  violente.  Pérclié  un  pittore  non  voleva  lavorare  per 
lui,  e’ se  lo  fece  venire  in  casa,  e ce  lo  tenne  prigioniero  finaccliè 
non  gliel’ ebbe  pitturata  tutta.  Perché  proteggeva  un  poeta  che 
era  stato  accusato  in  tribunale,  e’. strappò  l’atto  d’accusa  dai 
pubblici  archivi.  Perohé  in.vlnji  scola  «oh  ci  trovò  l’Iliade,  détte 
un  pugno  al  maestro.  * 

Se  a questa  originalità  di  carattere  s’ aggiunge  le  immense 
ricchezze  eh’ e’ possedeva  e di  cui  era  liberalissimo;  e una 
l)ellezza_  da  essere  stimato  il 'più- bello  degli  Ateniesi,  i qualù, 
artisti  com’erano,  apnettévano  a quella  qualità  tanta  importanza; 
e Un’, eloquenza,'  malgracto  un  leggero  difetto  di  tartagliare,  cosi 
efficace  e grazio.sa  da  esser  detto  il  primo  oratore  del  suo  tempo; 
capiremo  facilmente  ch^e’  fosse  continuamente  attorniato  da  amici 
e adulatori,  e il  popolo  s’occupasse  molto  e con  molto  interessò 
df  lui.  Aveva  anzi  per  lui  un  affetto,  una  debolezza  eccessiva. 
Altrimenti,  non  gli  avrebbe  lasciato  commettere  imppnemeute 
tariti  atti  di  violenza  più  degni  di' un  despota  o di  un  partigiano 
di  despoti , che  di  un  democratico.  E quellar  debolézza , quel 
trasporto  che  aveva  per  Alcibiadò  , Atene,  lo  divideva  con  lei  . 
tulta  quanta  la  Grecia.  Ma  la  posterità  meno  indulgente  dei  con- 
temporanei , nel  mentre  riconosce  le  qualità  eminenti  delL’ùoino 
condannerà  il  cattivo  politico  che  fece  la  spedizione  di  Sicilia, 
il  cattive  cittadino  che  détte  tante  volte  l’ esempio  scandaloso,  di 
violare  le  leggi  e che  osò  armarsi  contro  la  sua  patria , alzar  la 
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mano  contro  sua  madre.  Alcibiade- rimarrà  il  tipo  del  più  bril- 
lante, ma  del  più  immorale  e per  conseguenza  del  più  perico- 
loso cittadino  di  una  repubblica. 

(Juando  fu  conclusa  la  pace,  Alcibiade  sperava  di  soppian- 
tare nell’ autorità  Nicia;  e ciò  in  grazia  d’ un  antico  legame 
d'ospitalità  che  la  sua  famiglia  aveva  striato  con  Sparta,  e dei 
gentili  riguardi  clie  aveva  prodigato  recentemente  ai  prigionieri 
di  Sfatteria.  Ma  gli  Spartani  noli  fecero  nessup  conto  delle  ca- 
-rezze  d’un  giovape  noto  principalmente  pel  fasto,  il  libertinaggio 
e r insolenza„e  gli  preferirono  i prudenti  Nicia  e Lachete.  Alci- 
biade  allora  si  messe  nel  partito  dell’  oppasizione  a questi  e a 
Sparta,  con  un’energia  e abilità  che  per  l’ innanzi  non. si  sa- 
rebbe pensalo  che  le  possedesse.. Era  un  momento  favorevole, 
, perchè  dopo  la  inorte  di  Cleono  il  parlilo  della  guerra  non  aveva 
più  c^i  lo  dirigòsse.  D’altronde  la' guèrra  ora  resa  non  difficile 
dai- malumori  insorti  in  divèrsi  Stali  peloponnesiaci  a motivo  del 
trattato  fra  Sparta  e Atene,  e dai  malumori  in  Alene  medesima 
a motivo  della  titubanza  di  Sparta  a metterlo  in. esecuzione. 

• • A manifestare  apertamente  il  loro  malanimo  vel^o  Sparta 
furono  primi  i Corinti.  Dopo,  ch^  quella  città  ebbe  concluso  il 
trattato 'di  pace  e d' alleanza  colla  nemica , gl’  inviati  di  Corinto 
che  avevan-  preso  parte  allq  conferenze  di  Sparta  si  recarono 
ad  Argo.  Comunicarono  li  l’accaduto  ai  primari  cittadini,  e sog- 
giunsero che  non  potendo  Sparta  ave^  fatto  paco  cogli  Ateniesi' 
per  alita  ragione  che  per  potersi  assoggettare  il  Peloponneso, 
bisognava  che  Argo  s’assumesse  il  glorioso  incarico  di  sglyarlo. 
Gli  suggerirono,  a questa  scopo, 'd’ inv/lare  a un’alleanza  di- 
fensiva tutte  le  città  autonome -della  Grepfa.  Agli  Argivi  arrise 
il  pensiero  di  organizz.are  e dirigere  una  lega  per  la  quale,  sop- 
piantando Sparta,  avrebbero  potuto  mettersi  accapo  del  Peio- 
ponneso;  tanto  più- che  in  mezzo  alla  guerra  generale,  e’s’.eran 
sempre  tenuti  in  pace,  e però  si  trovavana  in  floridissime  con- 
dizioni. Furono  dunque  nominati  'dodici  cittadini  cqlla  facoltà 
d’ ammettere  all’ alleanza  d’ Argo  qualunque  feittà  fuórché' Sparta 
e Atene.  La  prima  a confederarsi  con  Argo  fu  Mantinea;  e dopo 
lei,  gli  Elidasi  e i Corinti  e i Calcidesi  di  Tracia.  I Beoti  o i 
Megàresi  pareva  sul  principio  che  volesscre  far  lo  stesso,  ma 
poi  riflettendo  che  la  democrazia  degli  Argivi  non  potrebbe  an- 
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dar  d’accordo  coi  loro  govorai  aristocratici,  .dichiararono  di 
volerò  starsene  fuori  dell’  alleanza. 

Era  l’estate  del  421  ; eppure  Sparta,  che  per  la  decisione 
delia  sorte  doveva  esser  la  prima  a far  le  restituzioni  dei  paesi 
stipulate  nel  trattato  di  marzo,  aveva  si  richiamato  le  sue  truppe 
dalla  Tracia,  ma  non  aveva . restituito  Ànfipoli.  Oltracciò  s’era 
impegnata  di  bare  aderire  al  trattato , colle  bòne  o colia  forza, 
anche-  i Corinti  e i Beoti-,  e indùrre  quest’  ultimi  a restituire  ad 
Atene  Panatto  e i prigionieri.  Era  già  passato  il  termine  che 
. s’ era  proposto  per  effettuare  tali  cose  ; eppure  npn  s’ era  fatto 
nulla.  Gli  Ateniesi  dunque  cominciarono  a dubitare  della  since- 
rità di  Sparta,  si  pentirono  d’averle  reso  ijirigionieri  di  Sfatte- 
ria,  e negarono  la  domandata  restituzione  di  Pilo.  • . 

Venuto  l’anno  novo,  si  fece  a Sparla  l’elezione  dei  novi 
efori , e cadde  su  cittadini  che  s’ erano  opposti  alla  pace,  Due 
di  loro  si  messero  segretamente  in  trattative  coi  deputati  corinti 
e beoti  che  erano  in  quella  città.  Lo'  scopo  delle  trattative  era 
d-  indurre  i Beoti  a entrare  in  alleanza  *coh  Argo,  per  poi*  in- 
durre gli  Argivi  a far  lega  cogli  Spartani  che  verrebbero  allora 
alle  rotte  con  Atene.  Pregavarfo  inoltre  i Beoti  a voler  conse- 
gnare Panatto  agli  Spartani , i . quali  lo . renderebbero  agli  Ate- 
niesi in  cambio  di  Pilo,  e cosi  riattaccherebbero  la  guerra  in 
condiziQni  migliori;  Quanto  a confederarsi  con  Argo  , i Beoti  ne- 
'goziaronoub  poco,  poi  nòn  ne  fecero  nulla.  Quant»  alla  resti- 
tuzione di  Pana'tto , l’avrebberò  fatta  se  Sparta  concludesse  prima 
con  loro  un  grattato  pàrticolaré,  come  quello  che  aveva  concluso  ^ 
con  Atene.  Secondo  le’ponveftz’ioni  di-questo.  Sparta  non  avrebbe 
potuto  soddisfare  la 'domanda  dei  Beoti;  giacché  era,  stàbilito 
che  non  si  facesse  né  guerra  nè  accomodamento  con  nessuno 
senza  il- cortsenso .di  tutt’e  due  le  parti  contraènti.  Pure,  il  desi>- 
derio,di  riaver  Pilo  la  vinse  sui'  poco  scrupolosi  Spartani,  e si 
collegaronb  coi  Beoti.  Allora  ^questi  demolirono. Panatto  e .con- 
segnaronc^  agli  ambasciatori  spai^ni  i prigionieri  ateniesi. 

Fra  tutte  queste  trattative  s’era  arriyati  alla  primavera 
del  Gli  ambasciatori  spartani,  condussero'  ad  Atene  i pri- 
gionieri. Quanto  a Panatto  dissero  che  era  stato  demolito  : ma 
soggiunsero  che  bisognava  considerarlo  come  restituito,  giàcchè 
non  ci  abiterebbe  più,  nessun  nemico  d’  Atene.  Quest’  annunzio 
indignò  fortemente  gli  Ateniesi.  Se  ne  giovò  Alcibiade  per  met- 


Digitized  by  Coogle 


SPEDIZIONE  DI  -SICIUA. 


319 

tersi  alla  testa  del'parlito  jiemico  a'SpSrta. /È  questa  la  prima 
volta  eh’ e’  prese  una  parte  cospicua  negli  affari  pubblici,  sebbene 
avesse  trentuno  o trentadue  anni;  età  che. nella  Grecia  si  con- 
siderava ancora  .giovane  per  esercitare  un  • potere  'ifnportante. 
Credendo  lui  che  il  miglior  partito  fosse  unirsi  con  Ar^,  ci 
spedisce  di  suo  un  mes^ggero  per  invitare  .gli  Argivi  a mandar 
subito  ad  Atene. degli  ambasciatori  loro  propri  unitamente  ad 
ambasciatori  Manlineesi  ed  Elidasi,  per  richiederla  della  sua  al- 
leanza.-Gli  Argivi  non  dt^idcravan  di  meglio»  perchè  Alene  era 
città  U>ro  amica  ab  antico,  e democratica  come  loro,  e molto^ 
potente  sul  mare.  S’ atfrettarono  dunque  a mandarci  degli  amba- 
sciatori ihsieme  a quelli  di-  Mantinea  e cT  Elide.  Ce  ne  mandò 
subito  tre  anche  Sparta  e per  impedire  che  si  facesse  quell’al- 
leanza, e por  ridomandar  Pilo  in  cambio  di  Panatto,  e per  mo- 
strare che  il  suo  trattato  coi  Beoti  era  senza  nessun  danno 
d’ Atene.  '•  . - 

Ammessi  questi  tre  ultimi  all’  udienza  del  senato  in  pre- 
parazione dell’ adunanza  pojiplare,  dichiararono  d’essere  inve- 
stiti di  pieni  poteri  per  accomodare  ogni  controversia.  Questa 
dichiarazione  fece. bona  impressione  nei  senatori.  Alcibiadp  se 
n’allarmò  : temè  che  se  facessero  un’ impressione  simile  nel  po- 
polo, l’alleanza  con  Argo,  e per  conseguenza  tutti!  suoi  disegni, 

, san’  anderebbero  in  fumo.  Per  ovviare  a ciò.,  ricorse  a una  sin- 
golare e impudente!  astuzia.  "S’ abbocca  lui  solo  cogli  ambascia- 
'tori , gli  si  protesta  propenso  per  Sparta , gli  promette  d’  adope- 
rarsi a che  gli  Ateniesi'  le  rendano  Pilo,  ma  gli  esorta  vivatnenté 
a non  dire  àP  popolo  che  avevano  pieni  poteri,  perché  lo  ren- 
derebbero troppo  esigente'  e toglierebbero  la  probabilità  di  con- 
cluder qualcosà.  Quelli  rimangono  persuasi:  infatti  presentatisi 
il  giorno  dopo  all’ assembfea  popolare,  alla  domanda  con  che 
poteri  erari  venuti , non  dicono  altrimenti,  come  Ai  senato,  d’avere 
autorità  illimitata  d’accomodare  ogni  cosa.  Allora*  Alcibiade 
s’  alza;  e accusandoli  di  doppiezza,  eccita  il  popolo  a non  pre- 
stare nessun  ascolto  a gente  che  oggi  'dice  una  ‘tosa  ,e  domani 
un’altr.a,  e non  ha  che  il  desiderio  di  burlarsi  di  loro.  Gli  am- 
basciatori rimangono  fra  attoniti  e svergognati;  il  popolo  s’ir- 
rita e vuol  fare  alleanza  cogli  Argivi.  Nicia  s’adoperò  a.càlraarlo, 
e l'indusse  a sospendere  il  trattato  cogli  Argivi:  si  mandasse 
prima  un’ ambascr'ria  a Sjnirta  per  sentire  come  la  pensavano 
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là.  L’amba^en'a  fu  mandata,  e Nicia  stesso  ne  fece  parie.  Aveva 
r incarico  di  esigere  la  restituzione  d’Anfipoli  e di  Panatto  nella 
sua  interezza,  e lo  scioglimento  della  lega, coi  Beoti.  Gli  Spartani 
non  cederono  in  nulla.  Alene  dunqi^e  strinse  un’  alleanza  difen- 
siva è offéasiva  <la  durare  cent’  anni  con  ^Vrgo  e suoi  confede- 
rati. Fra  (|uosti  non  furono  compresi  i Corinti  che  si  piegarono 
di  novo  in  favore  dei  ^Lacedemoni.  11  trattalo  j>erò  fra  SjHirla  e 
Atene  non  fu  disdetto. 

‘ Quell’alleanza  era  un  grave  colpo  per  Sparla.  Fino  alla 
pace  di  Nicia  la  guerra  non  aveva  mai  penetrato  jìeH’ interno 
del  Peloponnesoj  s’  era  limitata  allo  cofHe.  .Ma  osa,  caso  mai  si 
rompesse  di  novo,  gli  Argivi,  i Mantineesi,  gli  Elidesi  l’avreb- 
bero portala  nel  core  flesso  della  penisola,  ji  "per  questo  che 
Sparla  dovè  ingozzare  degli  oltraggi  che  in  'altre  circqstanze 
non  ava*bbe  subito  dicerto.  Gli  Elidesi  esclusero  con  solenne 
decreto  i Lacedemoni  dai  giochi  olimpici  che  ebbero  luogo  in 
quell’anno  420/ La  ragione  dell’ esclusione  si  fu  che,  durante  la 
tregua  solila  a bandirsi  in  anteced9nza  ai  giochi  medesimi,  gli 
erano  entrati  armati  nel  territorio  sacro.  L’ effetto  di  essa  si  era 
eh’  p’  non  prendessero  ai  giochi  ne.ssuna  partp  ajtiva  e apparento, 
ma  non  gl’im|)«diva  d’ assisterci  come  semplici  speMatori.  Lo 
spartano  Lidà  dunque  ci  mandò  un  carrò,  npn  in  suo  proprio 
nome,  ma  in  nome  della  confederazione  beotica.  Quel  carro  ri- 
portò la  vittoria.  Allora  Lica  non  potò  più  contenersi,  e "mo- 
strando d’ esserne  proprietario,  andò  per  incoronare  lui  stesso 
il  cocchiere.  Vedendo’  ciò  i ravduchi  ‘ lo  cacciarono  vi^  Vergo- 
gnosanienle  a colpi  di  bastone.  Sparta  fremeva  «’ taceva. 

L’anno  set^uenle,  Alcibiade  entrò  nel  Peloponneso  alla 
testa  di  poche  truppe, e offri  pel  primo  l’esempio  d’un  generale 
atoniose  aUraversante  l’ interno  della  penisola.  Ci  andò  collo 
scopo  di  regolare  le  alleanze  e fortificare  le' città  amiche.  Una  di 
queste  era»  Patrasso  nell’ Acaia,  che  lui  pt>rsuàse  a fongiungersi 
col  mare  costruendo  due  mura  lunghe  simili  a quello  del  Pireo'. 
Nel  medesimo  tempo  essendo  nata  una  <iuestione  fra  Epidauro 
e gli^Argi'vi  a motivo-di  certe  vittime  iter  Apollo  Pillo  ad  Asina 
che  quella  città  ricusava  di  mandare,  Alcibiade  indusse  gli  Ar- 
givi a inovcrle. guerra.  Loro  la  mossero,  e fecero,  con  un  certo 
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intervallo  fra  l’ una  e 1’  altra,  due  invasioni  nel  territorio  d’Epi- 
dauro.  Sullo  scorcio  dell’  anno  Sparta  mandò  per  mare  a questa 
città,  all’ insaputa  d’ Atene,  un  aiuto  di  trecento  opliti.  Quando 
gli  Ateniesi  lo  seppero,  a istigazione  d’ Alcibiade  che  era  già 
tornato  in  Atene , scrissero  sulla  colonna  dov’  era  scolpito  il 
trattato  di  Nicia,  che  Sparta  aveva  .violato  la  pace.  Cosi’  la 
guerra  ricominciava  duo  soli  anni  dopo  che  s’ era  posato  l’armi. 

I Lacedemoni  dunque,  nel  giugno  del  418,  entrarono  nel- 
r Argolide  insieme  coi  loro  alleati , sotto  il  comando  supremo  del 
re  Agide.  Gli  ArgiVr  gli  andarono  contro:  ma  quando  s’ era  sul 
punto  di  venire  a battaglia,  il  loro  capitano  Trasillo  chiese  ad 
Agide  una  tregua,  e la  conclpsero.  Subito  dopo  questa  conclu- 
sione arrivò  ad  Argo  un  rinforzo  di  Ateniesi,  1000 ‘opliti  e 
300  cavàlli.  Alcibiade  parlò  al  popolo  e lo  persuase  a romper  la 
tregua,  osservando  che  essendo  stata,  fatta  senza  il  consenso  degli 
alleati,  noaera  valida.  Di  lì,  questi  alleati  marciaronoivtutt’ in- 
sieme contro  "Orcomene,  e la  presero.  Gli  Spartani  avevano  già 
fatto  una  colpa  ad  Agide  d’ avere  accettato  la  tregua  invece  che 
conquistata  Argo.  Quando  poi  seppero  la  presa  d’ Orcoipene , 
montarono  in  tànta  rabbia  che  decretarono  subito  doversi  spia- 
nare la  casa  di  lui  e multarlo  in  centomila  dramme.  Le  preghiere 
d’-Agide  unite  alle  promesse  di  emendare  quel  fallo  con  qualche 
bel  fatto,  gli-meritarono  il'perdono.  Fu  però  stabilito  che  d’ora 
innanzi  i re  sarebbero  assistiti,  in  tempo  di  guerra,  da  un  con- 
siglio di  dieci  cittadini  spartani. 

In  quel  momento  arriva  la  notizia  che  Tegea  stava  per  ri- 
bellarsi e mettersi  dalla  parte  degli  Argivi.  Agide  dunque  ci 
s’ indirizza  .in  gran  fretta  , e manda  avviso  agli  alleati  di  riu- 
nirsi in  quella  città-.  Effettuata  questa  riurfione,  pas.sa  nel  ter- 
ritorio di  Mantinea  e c’  incontra  i nemici.  Si  venne  alle  mani. 
L’ala  sinistra  dei  Lacedemoni,  che  aveva  a fronte  i Mantineesi, 
ebbe  dapprima  la  peggio  : ma  il  centro,  dove  si  trovava  il  re,  ' 
trionfò  e costrinse  gli  Argivi  e gli  Ateniesi  stessi- alla  foga.  Que- 
sta battaglia  di  Mantinéa  fh,  a giudìzio  dì  Tucidide,  ‘ la  più 
grande  che  si  fosse  cpmbattuto  in  Grecia  da  lunghissimo  tempo. 

I suoi  effetti  furono  di  molta  importanza  per  Sparta:  ché  le 
riacquistò  ha  stima  degli  alleati,  la  rimesse  nella  sua  antica  po- 
sizione di  superiorità  militare  dinanzi  agli  occhi  dplla  Grecia. 

‘ V , 74. 
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Oltracciò,  dopo  la  battaglia,  il  partito  oligarchico,  ia  Argo,  preso 
animo,  abolì  il  governo  popolare,  annullò  l’alleanza  con  Atene, 
e ne  fece  una  con  Sparta.  I Mautineesi  ne  imitarono  l’ esempio. 
Ma  in  capo  a quattro  mesi,  la  fazione  popolare  in  Argo  insorse 
contro  gli  oligarchi,  gli  vinse,  gli  esiliò,  e rinnovò  1’ alleanza 
d’ Atene.  Per  assicurarsi.il  ricevimento  degli  aiuti  d’ogni  sorta 
dalla  parte  di  mare,  si  dettero  subito  a costruire  due  mura  lun- 
ghe che  unissero  a questo  la  città.  Lavoravano  colla  massima 
alacrità,  uomini  e donne,  liberi  e servi,  e perfino  Atene  gli 
aveva  mandato  muratori  e scarjiellini.  Ma  i' Lacedemoni,  come 
lo  seppero,  marciarono  contro  Argo  insieme  cogli  alleati, 'fuor- 
ché i Corinti,  e distrussero  quel  fanlo  delle  mura  che  era  stato 
già  fabbricato. 

Nella  primavera  del  41  ff  gli  Ateniesi  fecero  una  spedizione 
contro  Milo.  Gli  abitanti  di  quest’  isola,  una  delle  più  grandi 
delle  Cicladi,  erano  una  colonia  di  Sparta.  Non  avevano  mai 
voluto  mettersi  sotto  la  dipendenza  d’ Atene  e si  governavano  oli- 
garchicamente. Nel  primo  periodo  della  guerra  eran  rimasti  neu- 
trali ; ma  nel  secondo  si  dichiararono  per  Sparta.  Atene  gli  spedi 
contro  una  flotta  di  38  triremi  con  una  quantità  di  truppe  da 
•sbarco.  Prima  si  volle  persuadere  la  città  ad  arrendersi;  il  che 
si  fece,  per  verità,  con  un.  tono  assai  prepotente:  poi,  dopo  il 
suo  rifiuto,  fu  assediata  ed  espugnata.  I vincitorL-uccisero  lutti 
quelli  che  erano  atti  all’ armi, fecero  schiavi  i fanciulli  e le  donne, 
e ci  mandarono  cinquecento  loro  coloni. 

Compita  quest’  impresa , gli  Ateniesi  si  messere  in  un’  al- 
tra ben  più  importante.  < 

Gelone  re  di  Siracusa,  il  glorioso  vincitore  dei  Cartaginesi 
a Imei’a,  mori  ranno  dopo  quella  battaglia.  Gli  successe  nel 
regno  il  suo  fratello  Gerone:  uomo  energico  e risoluto,  e mu- 
nifico protettore  dei  poeti  contemporanei,  Pindaro,  Simonide, 
Bacchilide,  Epicarmo,  Eschilo  e altri;  ma  geloso,  crudele  e ra- 
pace nel  suo  governo.  Guerreggiò  Trasideo  signore  d’ Agrigento 
e lo  vinse;  |)er  cui  il  suo  dominio  sulla  Sicilia  fu  più  vasto  che 
non  fosse  stato,. prima  di  lui,  quello  di  Gelone.  Da  lui  passò  il 
regno  al  suo  fratello  Trasibulo',  il  quale,  meiiti’o  era  privo  del- 
. l’energia  di  Gerone,  ne  aveva  tutte  le  cattive  qualità,  e anche 
assai  rincarate.  Molti  cittadini,  gli  mandò  a morte  ; molti  più 
gli  esiliò  affine  d’ impadronirsi  delle  loro  proprietà.  In  questo 
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modo  si  procacciò  fra  i Siracusani  un  odio  cosi  intenso  e uni- 
versale, che  scoppiò  in  rivoluzione.  Lo  stesso  anno  eh’ e’ sali 
sul  trono  ne  fu  sbalzato,  e al  potere  regio  si  sòstitui  la 
democrazia.  L’ altre  città  della  Sicilia  imitarono  l’ esempio  di 
Siracusa.  Il  mutamento  di  governo  produsse  in  tutte  dei  gravi 
trambusti.  I suoi,  Siracusa  gli  seppe  reprimere;  di  quelli  del- 
r altre  se  ne  giovò,  unendosene  alcune  a titolo  di  confederate 
0 piuttosto  di  tributarie,  e opprimendone  altre.  La  sua  potenza 
cosi  crebbe  a segno  che  potè  purgare  il  mar  Tirreno  dai  pirati 
• etruschi  ; e nel  453  conquistò  l’ isola  d’  Elba  e portò  guerra  alla 
Corsica. 

Gli  antichi  Siculi  non  erano  ancora  tutti  periti:  vivevano 
sparsi  in  piccoli  villaggi  nei  monti  centrati  dell’isola.  Ducezio, 
uno  di  lororconcepi  il  generoso  pensiero  di  cacciare  i Greci;  e 
nel  452  eccitò  i juoi  fratelli  alla  guerra  d’  indijjendenza.  Si  riu- 
nirono in  numero  considerevole  e marciarono  contro  Agrigento, 
che  invocò  subito,  e l’ottenne,  il  soccorso  di- Siracusa.  Vinci- 
tori in  una  prima  battaglia,  furon  vinti  nella  seconda,  e la  loro 
causa  fu  })crsa  per  sempre.  Questo  trionfo  e quello  che  anni  dopo 
riportò  sull’ emula  Agrigento,  assodarono  e ingrandirono  la  po- 
tenza di  Siracusa.  11  §uo  commercio,  ampiamente  sviluppato  ; la 
sua  cavalleria,  raddoppiata;  la  sua  flotta,  accresciuta;  quindi 
maggiore  la  speranza  che  la  nutriva  segretamente  d’assogget- 
tare tutta  1’  isola  al  suo  dominio. 

I Leofltini  ; gelosi  della  loro  -autonomia , mandarono , 
nel  427, ‘a  chiedere  soccorso  ad  Atene,  Gorgia  la  di  cui  cele- 
brità-come oratore  fu  grande  per  tutta  la  Grecia.  Atene  spedi 
il  soccorso  di  20  navi  alle  quali  poi  ne  tennero  dietro  dell’altre: 
ma  sempre  in  cosi  poco  numero,  da -non  decidere  della  guerra 
fra  i Leontini  e i Siracusani.  Cosi  la  si  protrasse  fino  al  424.  In 
quest’  anno , tutte  le  città  della  Sicilia  tennero  un  consiglio  a 
Gela  per  negoziare  un  accomodamento  generale.  Ermocrate,  sa- 
vio siracusano,  mostrò  ai  deputati  che  Atene  fomentava  le  loro 
discordie  per  indebolirli  e,  alla  prima  occasione,  stendere  il  suo 
dominio  sopra  di  loro.  Per  ovviare  aU’imminente  pericolo , biso- 
gnava congedare  subito  le  truppe  ateniesi  che  erano  nell’  isola  e 
vivere  in  pace  e unione  : pace  e unione  fra  i cittadini  delle 
stesse  città,  pace  e unione  fra  le  diverse  città  di  Sicilia.  Allora, 
, persuasi  da  Ermocrate,  posarono  tutti  le  armi,  e la  flotta  atc- 
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nicse  parti.  Ma  due  anni  dopò,  i Leonti ni  ruppero  a discordia 
fra  loro.  I ricchi  se  l’ intesero  con  Siracusa  e ne  fecero  venire 
un’annata  che  cacciò  il  popolo.  Quindi  i ricchi,  impadronitisi  . 
anche  delle  proprietà  di  questo,  smantellarono  e abbandonarono 
la  città  e trasferirono  la  loro  tesidenza  a Siracusa.  Questo  fatto 
decise  Alene  a movere,  quando  che  .fosse,  una  guerra  vigorosa 
a Siracusa.  > 

Nel  415;  Egesta  e Selinunte  vennero  alle  rotte  per  una 
questione  territoriale  ; e ai  Selinuntini  s’ alleò  Siracusa.  Gli  Ege- 
stani  dunque  é’aflfrettarono  a ricercare  l’.alleanza  d’ Atene.  Era 
per  questa  un’  occasione  di  romjierla  con  Siracusa;  ma  non  era 
opportuna,  giacché  i Calcidesi  di  Tracia,  ribelli  da  tanti  anni , 
non  erano  stati  ancora  soggiogati;  altri  suoi  alleati  di  terraferma 
titubavan  nell’  ubbidienza , i Peloponnesiaci  la  guerreggiavano. 

E poi , ammesso  anche  che  la  potesse  vincere  non  solo  Sira- 
cusa, ma  tutta  la  Sicilia,  potrebbe  poi  tenerla  a ^dovere,  a mo- 
tivo della  lontananza  e della  sua 'numerosa  popolazione?  Queste 
e altre  simili  osservazioni  ben  le  fece  Nicia  all’  assemblea  po- 
polare. Ma  in  senso  affatto  contrario  parlò  Alcibiade,  che  spe- 
rava non  solo  di' acquistarsi  gloria  colla  spedizione  di  Sicilia, 
ma  anche  di  accrescère  le  sue  ricchezze.  L’ambizione  di  lui 
trionfò  sulla  prudenza  dell’altro,  e la  spedizione  fu  risoluta. 

a I giovani  nei  ginnasi,  i vecchi  nelle  officine  e nei  luo- 
ghi di  ritrovo  non  si  vedevano  più  che  disegnare  la  pianta  della 
Sicilia  e discutere  sulla  natura  del  mare  che  la  circonda,  e 
su’  suoi  porti  e le  she  coste  che  prospqttano'l’  Affrica.  Giacché 
non  si  contentavano  di  considerar  la  Sicilia  come  un  premio  di 
quella  guerr.a,  ma  intendevano  di  farne  una  piazza  d’  arme  per 
passar  di  li  a sottomettere  i Cartaginesi  e conquistar  l’Affrica  e 
il  mare  fino  alle  colonne  d’  Ercole.  Nicfa  che  s’ opponeva  a tanto 
ardore,  non  fu  spalleggiato  né  dal  popolo,  né  dai  nobili.  I ricchi 
la  pensavaho  come  lui,  ma  tacevano  per  non  parere  di  volere  schi- 
vare gli  obblighi  delle  trierarchie. Puro,  Nicia  non  si  persed’animo. 
Anche  dopo  che  gli  Ateniesi  ebbero  decretata  la  guerra  ed  eb- 
bero eletto  generale  lui  stesso  unitamente  ad  Alcibiade  e a La- 
maco,  parlò  in  una  nova  adunanza  per  distogliere  il  popolo  da 
quella  spedizione;  e concluse  rimproverando  Alcibiade  che  spin- 
geva la  repubblica  a incontrare  oltre  il  mare  cosi  gravi  pericoli, 
mosso  unicamente  a ciò  da’ suoi  propri  interessi  e dalla  sua  am- 
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bizione.  Ma  tulio -fu  inutile;  parve  anzi  che  l’esperienza  e la 
prudenza  di  lui,  unita  all’ ardire  d’ Alcibiade  e alla  mitezza  di  ' 
Lamaco,  rendesse- più  sicuro  il  bon  esito  dell’ impresa,  e fu  di 
confermata  la  sua  elezione,  al  generalato.  L’ oratore  Demo- 
strato, tSo  dei  più  caldi'  fautori  di  questa  guerra,  invitò  Nicia 
a ce8Sà!#1)ramai  l’opposizione;  e propose  un  decreto,  che  fu 
apprV^ato  dal  popolo,  col  quale  s’accordava  ai  generali  pieno 
potere  di  consigliare  e di  fare,  e in  Atene  e in  Sicilia,  tutto  ciò 
eh’  e’  crederebbero  conveniente.  » * 

Durante  gli  apparecchi  della  spedizione,  giravano  nel  po- 
polo presagi  e predizioni  d’ogni  sorta:  quale  era  favorevole, 
quale  avverso  all’ impresa j a seconda  delle  opinioni  di  chi  gli 
metteva  in  luce  ; e il  popolo  ne  veniva  variamente  impressio- 
nato. Alcibiade  si  dette  cura  di  farsi  arrivare,  per  mezzo  di  de- 
putati, un  oracolo  di  Giove  Ammone  promettente  agli  Ateniesi 
che  avrebbero  fatti  prigionieri-tutti  i Siracusani.  Aveva  questo 
dissipato  in  gran  parte  le  sensazioni  sinistre,  quand’ebbe  luogo 
un  gravissimo  avvenimento:  la  mutilazione  degli  Ermi.  Questi 
Ermi  erano  facce  e busti  di  Mercurio  ('Epp>;{)  basati  su  un  pi- 
lastro quadrangolare,  dell’altezza,  in  tutto,  d’un  uomo.  Situati 
in  gran  numero  por  le  piazze,  e ai  crocicchi - dello  vie,  e nei  ve- 
stiboli delle  case  e dei  templi , e nei  portici  più  frequentati,  gli 
erano  un  grand’  oggetto  di  venerazione  pebciltadino  ateniese  che 
associava  a quelli  ogni  atto  della  sua  vita.  Ci  s’immagini  dunque 
da  che  terrore  e sdegno  e sgomento  a un  tempb  furono  invasi  gli 
animi  degli  Ateniesi,  quando,  una  mattina  di  maggio,  fu  visto 
che  gli  Ermi  erano  stati  tutti , meno  uno , - atterrati  nella  notte 
precedente,  e cosi  mafconci  da  non  parere  che  pezzi  di  pietra 
privi  di  qualunque  immagine!  Questa  cosa  fece  nel.popolo  la  più 
triste  impressione  : la  si  chiamò  un  empio  oltraggio  agli  Dei  ; si 
considerò  come  un  funesto  presagio  di  gravissime  sciagure  che 
soprastavano  alla  città  ; s’ incominciò  una  ricerca  per  punire  i 
sacrileghi  ; e si  decretò  dei  premi  per  chi  gli  denunziasse. 

Alcibiade,  se  aveva  amici  e fautori  in  gran  copia,  non  era 
privo  però  di  nemici.  Era  fra  questi  Iperbole,  uomo  spregevole, 
ma  che  esercitava  qualche  influenza  sulla  moltitudine.  Costui, 
poco  prima  dell’ affare  degli  Ermi,  aveva  fatto  stabilire  un  giorno 
por  la  votazione  dell’ostracismo;  e ciò  coll’intenzione  di  fare 
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ostracizzare  Alcibiade.  I fautori  di  Nicia, l’avrebbero  secondato  : 
r fautori  d’ Alcibiade  invece  si  sarebbero  approfittati  della  vota- 
zione per  vedere  d' ostracizzare  Nicia.  Ma  essendosi  poi  intesi 
gli  uni  e gli  altri , e’  condussero  le  cose  in  modo  che  all’  esame 
dei  voti  si  trovò  che  l’  ostracizzato  era  Iperholo  stesso,  la  di  cui 
presenza,  noir  poteva  considerarla -nessuno  come  pericolosa  alla 
repubblica.  Il  popolo  ne  fece  le  più  grasse  risate,  fu  1’  ultima 
volta  che  quella  pena  venne  applicata  : la  democrazia  era  ora 
abbastanza  forte  da  poter  fare  a meno  di  una  protezione  ecce- 
zionale. 

Ora  dunque  l’ affare  degli  Ermi  parve  ai  hemici  d’ Alcibiade 
una  bell’  occasione  di  riprender  la  guerra  che  aveva  già  comin- 
ciato a fargli  Iperbolo.  A questo  scopo  andavano  eccitando  dei 
Meteci  e degli  schiavi  a denunziarlo  come  autore  del  sacrilegio. 
Quanto  agli  Ermi , e’  non  deposero  nulla  ; ma  dissero  che  erano 
state  precedentemente  mutilate  dell’  altre  statue  da  alcuni  gio- 
vani avvinazzati,  i quali  anche  mettevano  in  ridicolo,  nelle  doro 
case,  i misteri  sacri;  fra  quei  giovani  nominavano  Alcibiade.  1 
suoi  nemici  spargevano  quelle.notizie  fra  il  popolo  esagerandole, 
e attribuendogli  a poco  a poco  la  mutilazione  degli  Ermi.  Queste 
cose,  e’  dicevano  che  le  facesse  collo  scopo  di  rovesciare  la  de- 
mocrazia ; e n’  adducevano  in  prova  la  sregolatezza  de’  suoi  co- 
stumi- e il  suo  fare  aristocratico.  ' 

Alcibiade  senti  la  necessità  di  difenderei , e chiese  d’  es^r 
giudicato  prima  della  sua  partenza:  se  reo,  lo  punirebbero  im- 
mediatamente; so  innocente,  conserverebbe  il  comando,  che  gli 
era  stato  conferito.  Ma  siccome  era'  stato  per  opera  sua  che  un 
corpo  d’’ Argivi  e di  Mantineesi  era  venuto  a unirsi  all’ annata  di 
spedizione,  i suoi  Jiemici  temerono  che  il  popolo,  per  un  ri- 
guardo agl’  interessi  della  spedizione  medesima,  lo  dichiarasse 
innocente.  Quindi,  per  evitare  questo  risultato,  fecero  decretare 
eh’  e’  partisse  subito  coll’  armata  : sarebbe  stalo  giudicato  dopo  il 
suo  ritorno. 

S’èra  alla  metà  -deH’ estate.  « Gli  Ateniesi  e quelli  degli 
j),  alleati  che  si  trovavano  ad  Atene,  nel  giorno  stabilito  scesero, 
» sull’  aurora,  al  Pireo  e montarono  sulle  navi.  Con  loro  era  scesa 
» al  porto  tutta,  per  cosi  dire',  la  popolazione  della  città,  citla- 
» dini  e forestieri.  Quelli  del  paese  accompagnavano,  ciascuno, 
» chi  gli  amici,  chi  i parenti,  chi  i figlioli. 
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» Allora,  nel  momento  di  separarsi,  il  pensiero  dei  peri- 
» coli  gli  colpiva  più  vivamente  .che  quando  avevano  decretato 
» la  spedizione  : pure , alla  vista  della  grandezza  degli  apparec- 
» chi,  prendevano  fiducia  nelle  loro  forze.  1 forestieri  poi  e l’al- 
» tra  turba  c’  erano  andati  per  lo  spettacolo , sublime,  superiore 
» a ogni  immaginazione.  Infatti,- quell'apparato  di  forze  elleniche, 
» il  primo  a mettersi  in  mare  da  una  città  sola,  era  il  più  ricco 
» e il  più  imponente  che  fin  allora  si  fosse  mai  visto.  La  flotta 
» era  stata  messa  all’ordine  con  grandi  spese  dalla  città  e dai 
» trierarchi.  Questi  avevano  decorato  le  navi  d’insegne  e orna*- 
» menti  magnifici , e s’ era  dato  ciascuno  ogni  cura  perchè  la  sua 
» nave  primeggiasse  per  la  bellezza  o per  la  velocità.  I soldati 
» da  sbarco  erano  stati  scelti  con  ottime  leve,  e ci  era  gara  fra 
» loro  a chi  avesse  più  cura  delle  armi  e di  tutto  ciò  che  riguarda 
» la  persona. 

» Quapdo  le  truppe  furono  montate  sulle  navi  e queste  fu- 
» reno  caricate  di  tutte  le  provvisioni,  uno  squillo  di  tromba  in- 
» tiniò  il  silenzio.  ,Le  preghiere  solite  a farsi  prima  di  mettersi 
i>  in  moto,  non  si  fecero  da  ciascuna  nave  in  particolare,  ma  da 
» tutt’ insieme  la  flotta,  dietro  la  voce  d’ un  araldo.  Poi  si  mescè 
» per  tutta  l’ armata  il  vino  nei  crateri  , e capitani  e soldati  ne 
» libarono  con  delle  tazze  d’ oro  p d’  argento!  Alle  preghiere 
» dell’  armata  s’ univano  quelle  di  tutta  la  moltitudine  radunata 
» sulla  costa.  Dopo  aver  cantato  il  peana,  dàttero  le  vele  ai  venti. 
» Legnavi  si  mossero  in  fila,  e dapprima  gareggiarono  nel  corso 
» fino  a Egina.  Di  li  si  diressero  rapidamente  alla  volta' di  Cor- 
» cjra,  luogo  stabilito  per  l’ incontro  dello  altre  truppe  alleate. 
» Enitesi  a queste , si  mossero  per  la  Sicilia , essendó  in-  tutte  1 34 
» triremi  e 2 navi  di  Rodi  a cinquanta  remi.  Cento  triremi  erano 
» d’ Atene;  Ghio  e gli  altri  alleati  avevan  fornito  il  resto.  Le 
» portavano  5100  opliti,  480  arcieri,  700- frombolieri  di  Rodi, 
» e 120  banditi  di  Megara  armati  alla  leggiera.  Dei  cavalli  ce 
» n’era  soltanto  30.  » \ A questa  flotta  teneva  dietro  una  gran 
quantità  di  navi  da  carico  sulle  quali  c’era  anche  i panattieri,  i 
muratori  e i fabbri. 

Una  volta  mossa  una  guerra  audace , bisogna  condurla  au- 
dacemente. Ma  nell’  impresa  di  Sicilia  non  fu  fàtlo  cosi , perchè 
Nicia  paralizzava  tutto  colla  sua  eccessiva  prudènza.  Quell’im- 

* Tocid.,  VI,30,  31 , 32,43. 
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pre.sa  era  impolitica,  giacché  Atene  aveva  da  attendere  a dei  bi- 
sogni più  urgenti  ; o jx)i  il  suo  impero  poteva  sussistere  sul  mare 
Egeo,  non  in  più  lontane  regioni.  Nicia  dunque  aveva  fatto  bene 
ad  opporcisi;  ma  falliti  i suoi  tentativi  e accettato  il  coniando, 
doveva  lasciare  il, timore,  agire  con  energia,  e non  allontanarsi 
dalla  cosisi  guardandola  continuamente,  come  un  fanciullo,  dalla 
sua  nave.  ‘ 

Arrivati  in  Italia  al  capo  lapigio,  andarono  costeggiando 
la  Magna  Grecia.  L’accoglienza  che  riceverono  dalle  città  della 
costa  fu  freddissima^  Nessuna  gli  apri  le  porte  : la  più  parte  non 
gli  permessero  die  di  provvedere  acqua  dolce  e star  nella  rada  ; 
Taranto  e i Locresi  gli  negarono  anche  quello.  Perfino  quelli  di 
Reggio  che  erano  consanguinei  dei  Leontini,  e già  amici  degli 
Ateniesi,  dichiararono  a questi  di  volere  starsene  neutrali.  E’  non 
speravano  dunque  che  nelle'  ricchezze  che  i Segestani  avevan 
fatto  credere  ad  Atene  di  jiossedore  in  grand’  abbondanza,  e ave- 
van promesso  di  metterle  a sua  disposizione.  Ma  ecco  la  notizia 
che  le  pretese  ricchezze  salivano  appena  a trenta  talenti.  Cosa 
dunque  s’ aveva  a fare  ? ^ . 

I tre  generali  tennero  un  consiglio.  Il  piano  di  Nicia  era  di 
costeggiare  tranquillamente  tutta  la  Sicilia,  per  far  mostra  della 
potenza  d’ Atene',  ottenere  per  Egesta  alcune  bone  condizioni  dai 
Selinuntini,  e ritornarsene  in  patria.  Alcibiade  era  d’ opinione  cho 
si  cercasse  prima,  per  mezzo  di  negoziati,  d’alienare  da  Siracusa 
0 da  Selinunte  tutte  le  altre  città  di  Sicilia  e farselo  amiche:  poi, 
rinforzati  da  queste,  marciare  contro  di  quelle»  Lamaco  vol'eva- 
correro  direttamente  su  Siracusa  per  non  darlo  tempo.di  compire 
le  sue  difese.' Fu  adottato  il  piano  d’ Alcibiade  che  era  medio  fra 
gli  altri  due: 

E’  parti  da  Reggio  con  una  sola  nave  e andò  a Messina  fx;r 
invitarla*all’ alleanza.  I Mes.sinesi  dichiararono  apertamente  che 
non  solo  dell’alleanza  noh  volevan  saperne,  ma  che  non  avrebbero 
nemmeno  ammesso  in  città  gli  Ateniesi.  Alcibiade  ritornò  a Reggio, 
di  dove  si  riparti  coir  armata  per  Nasse.  Questa  gli  ricevè.  Conti- 
nuarono verso  Catania,  ed  ebbero  il  permesso  di  entrare  in  città 
soltanto  i generali  per  esporre  le  loro  idee.  Mentre  Alcibiade 
Iiarlava  alla  più  parte  dei  cittadini  adunati  in  piazza,  alcuni  sol- 
dati ateniesi  sorpresero  una  porta  mal  difesa  della  città,  e si  pre- 
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sentarono  in  piazza.  I Catanesi  dio  parloggiavano  per  Siracusa 
s’ affrettarono. a fuggire:  gli  altri  s’allearono  cogli  Ateniesi,  che 
fecero  cosi  di  Catania  la  stazione  della  loto  flotta.  Questa  poi  si 
mosse  per  alla  volta  di  Camarina,  che  si  sperava  dovesse  subito 
arrendersi  : ma  la  cosa  andò  a vóto.  Tornando  a Catania  incon- 
trarono la  Salarttinia  (trireme  che  serviva  per  le  pubbliche  ceri- 
monie) la  quale  .veniva  coll’  ordine  per  A^crbiade  e per  alcuni 
altri d’ andare  ad  Atene,  per  difendersi  dall’  accuse  relative  ai 
Misteri  e agli  Ermi.  / 

Dopo  la  partenza  della  flotta  un  gran  terrore  era  andato 
sempre  più  invadendo  gli  animi  degli  Ateniesi.  Si  sospettava  dav- 
vero che  le  loro  istituzioni  democratiche  pericolassero  gravemente 
per  parte  di  una  cospirazione  misteriosa.  Quel  terrore  si  comu- 
nicò anche  ad  ACgo,  doVe  furono,  por  effetto  di  esso,  messi  a 
morte  gli  oligarchi  ; e fu  dimoilo  aumentato  in  grazia  d’ un  mo- 
vimento fatto  verso  i confini  dell’Attica  dalle  armate  spartana  e 
beota.  E’  fu  tenuto  come  una  prova  dell’  accordo  esistente  fra  i 
traditori  interni  e gli  esterni  nemici.  Gli  avversari  d’ Alcibiade 
avevan  soffiato  nel  fòco,  e avevano  principalmente  accagionato 
lui  d’ ogni  cosa:  e gli  Ateniesi  .spedirono  la  Salaminia  a intimar- 
gli il  ritorno. 

Alcibiade,  infatti,  e gli  altri  accusati,  s’ imbarcarono  per 
tornare;  ma  quando,  costeggiando  l’ Italia,  furono  arrivati  aTu- 
rio,  scesero  a terra  e scomparvero.  Di  là  poi  Alcibiade  tragittò 
sopra  una  nave  mercantile  nel  Peloponneso.’  Gli  Ateniesi  lo  con- 
dannarono a- morto  in  contumacia,  gli  confiscarono' i beni, 'e  lo 
fecero  maledire  da  lutti  i sacerdoti  e sacerdotesse.  La  sola  Teano 
ricusò  <li  farlo,  dicendo  che  era  sacerdotessa  per  benedire,  non 
per  maledire.  Quando  lui  seppe  la  sua  condanna  a morte,  ben  ' 
altrimenti  da  quello  che  aveva  fatto  Aristide,' esdamò.sdegnoso: 

« Farò- ben  vedere  agli  Ateniesi  che  io  vivo'ancora.  » ' 

Dopo  la  partenza  d’  Alcibiade  esercitò  quasi  solo  il  ro- 
mando dell’  armata,  Nicia.  Fino  all’  autunno  o’  continuò  nella 
sua  infrulluosq  lentezza.  Allora  si  propose  di  effettuare  il  piano 
di  Lamaco,  marciando  contro  Siracusa  : ma  questa  che,  malgrado 
gli  avvisi  ricevuti  fin  dà  quando  Atene  si  preparava  contro  di  lei, 
non  aveva  creduto  alla  realtà  della  spedizione  se  non  quando 
ebbe  visto  la  flotta  nemica  in  faccia  alle  coste  della  Sicilia,  e che 
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jierciò  era  rimasta  j>er  qualche  tempo  sprovvista  di  difesa,  ora 
aveva  già  fatto  preparativi  da  aspettare  fiduciosa  qualunque  at- 
tacco. Nicia  dunque  pensò  di  allontanare  i Siracusani  dalla  loro 
città,  e ricorse  a questo  strattagemma.  Mandò  a Siracusa  un  ca- 
tanese  suo  amico,  ma  apparentemente  amico  dei  Siracusani,  il 
quale  dicesse  a questi  che  gli  Ateniesi  solevano  pernottare  dentro 
Catania,  lasciando,  indifeso  il  campo  con  tutti  i bagagli.  Sedun- 
([ue  loro,  i Siracusani,  volessero  andare  sul  far  dell’alba  di  un 
giorno  stabilito,  s' impadronirebbero  con  tutta  facilità  di  quel 
campo:  nel  tempo  stesso,  i loro  partigiani  di  Catania  chiude- 
rebbero le  porte  della  città-  per  assicurarsi  degli  Ateniesi , e ne 
incendierebbero  le  navi.  Lo  strattagemma  riusci.  Mentre  le  forze 
siracusane  erano  in  moto  alla  volta  di  Catania,  Nicia  si  presentò 
dinanzi  a Siracusa,  sbarcò,  e s’  accampò  in  un  luogo  dove  non 
avesse  a temere  della  cavalleria  némica.  Quando  i Siracusani 
sep|x;ro  a Catania  che  gli  Ateniesi  n’eran  partiti,  retrocederono 
in  gran  fretta , e trovatili  sotto  la  loro  città,  ingaggiaron  batta- 
glia. Dopo  accanito  combattimento  furono  messi  in  fuga  ; e sa- 
rebbero stati  interamente  distrutti  se  la  loro  cavalleria  non  avesse 
impedito  agli  Ateniesi  d’ inseguirli.  La  più  parte  di  essi  rientra- 
rono in  città.  Nicia  non  seppe  profittare  della  vittoria,  e pochi 
giorni  dopo  andò  a Nasso  per  passarci  l’ inverno.  Da  quella  città 
mandò  a chiedere  ad  Atene  della  cavalleria  e del  danaro  ; e 
s’adoperò'a  farsi  alleati  quanti  più  Siciliani  potesse,  e Cartagine 
e r ECruria.  Siracusa^  dal  canto  suo,  mandò  a chiedere  aiuto  a 
Corinto  e a Sparta.  In  questa  città  ci  si  trovava  Alcibiade,  che 
non  ebbe  rossore  di  sostenere  le  domande  degl’  inviati  siracusani 
ed  esortare  i Lacedemoni  a spedire  nella  Sicilia  un’armata.  In 
questo  modo  e’  manteneva  la  sua  minacciosa  parola. 

Venuta  la  primavera  del  414, ‘Nicia  ricondusse  l’armata  a 
SiraciLsa  ; e siccome  quanto  era  lento  e timido  uéll’ intraprendere 
altrettanto  era  energico  nell’  eseguire,  arrivò  a Tapso  (luogq  poco 
distante  da  Siracusa)  sbarcò,  e s’impadroni  d’ Epipole  (altura  che 
dominava  la  città)  prima  che  i Siracusani  avessero  saputo  la  sua 
partenza  dai  quartieri  d’ inverno.  Poi  costruì  una  muraglia  che 
doveva  chiudere  tutta  la  città  dalla  parte  di  terraferma , e in  bre- 
vissimo tempo,  malgrado  le  difficoltà  del  terreno,  dove  montuoso 
e dove  paludoso.  Per  impedirlo,  i Siracusani  avevano  intrapreso 
la  costruzione  d’un  muro  trasversale  dalla  città  alla  muraglia 
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degli  Ateniesi  : ma  questi  se  n’  impadronirono.  Da  quasi  tutti  i 
combattimenti  die  ebbero  luogo  uscirono  vincitori  : in  uno  però 
e’ persero  Lamaco.  Oliera  un  abile  e coraggioso  generale,  e nella 
sua  estrema  povertà  onestissimo.  « Quando,  dopo  aver  capitanato 
» una  spedizione,  rendeva  i suoi  copti  agli  Ateniesi,  non  trascu- 
» rava  di  notare  fra  le  spese  nemmeno  la  compra  eh’ e' si  fosse 
» fatto  d’ una  veste  e d’un  paio  di  calzari.  » * Esempio  imitabile 
da  chi  maneggia  i danari  del  pubblico. 

. Nicia  dunq^ue  rimase  affatto  solo  alla  direziono  della  guerra^ 
Siccome  i suoi  ultimi  e ripetuti  successi,  avevano  attirato  dalla 
sua  parte  un  gran  numero  di  città,  e da  ogni  dove  gli  arrivavano 
dei  rinforzi,  entrò-^ella  speranza  di  compire  felicemente  l’im- 
presa. Al  contrario,  i Siracusani  si  scoraggivano  e già  trattavano 
di  capitolare,  quando  arrivò  dà  Corinto.una  trireme  colla  noti- 
zia che  Sparta  aveva  mandato  a loro  un  soccorso  capitanato  da 
Gilippo.  Gli  era  infatti  già  sbarcato  a Imera,  e s’avanzava  alla 
lesta  di  circa  3000  uomini.  È incomprensibile  la  negligenza  di 
Nicia,  che  invece  di  marciargli  contro  e impedire  con  ogni  sforzo 
la  sua  riunione  coi  Siracusapi,  lo  lasciò  entrare  liberamente  nella 
città,  a Gilippo  mandò  subito  un  araldo  agli  Ateniesi  jierprometter- 
» gli  ogni  sicurezza,  caso  mai  volessero  evacuare  la  Sicilia.  Nicia 
» non  degnò  nemmeno  di  rispondere  a quella  proposta;  e alcuni 
« de’ suoi  soldati  chiesero  all’araldo,  con  tono  di  scherno,  se 
» r arrivo  d’ un  mantello  e d’  un  bastone  spartano  avesse  dato 
» subito  ai  Siracusani  una  tal  superiorità  da  sentir  disprezzo  per 
« ^li  Ateniesi  ; per  quegli  Ateniesi  che  poco  tempo  innanzi  ave- 
» vano  reslituitd  agli  Spartani  trecento  prigionieri  tenuti  da 
«noro  in  catene,  tutti  assai  più  robusti  e più  capelluti  di  Gi- 
» lippo.  » * . 

Ma  dal  mantello  e dal  bastone  di  Gilippo  i Siracusani  fu- 
rono rianimati,  e le  cose  mutarono  presto  d’aspelto.  Vincitore  in 
diverse  sortite,  respinse  gli  Ateniesi  fino  alle  loro  trincee,  e fece 
continuare  la  muraglia  che  i Siracusani  avevano  intrapreso:  cosi, 
quella  dei  nemici  fu  tagliata  e resa  inutile.  Poco  dopo  arrivò  da 
Corinto  una  flottiglia  di  12  triremi.  L’armata  ateniese,  d’asse- 
diante'choera,  fu  ridotta  in  condizione  d’  assediata.  Allora  Nicia, 
perso  di  novo  tutto  il  coraggio,  manda  immediatamente  un  di- 
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spaccio  ad  Alóne.  Annunziava  i soccorsi  venuti  e da  venire  ai 
Siracusani,  le  sue  ultime  perdite,  la  diserzione  dei  rematori  e 
delle  truppe  assoldate,  il -cattivo  stato  delle  navi,  che  già  troppo 
tempo  erano  state  in  mare,  lo  spossamento  delle  città  alleate 
Nasse  e Catania,  lo  scòraggimento  di  tutti  ; e . pregava  che  in- 
viassero prontamente  una  nova  e potente  armata  coll’ordine 
d’operare  con  tutta  l’energia,  elgli  dessero  un  successore  perché 
una  nefritide,  da  cui  era  tormentato,  gl’ impediva  di  continuare 
nel  comando. 

Ricevuto  questo  dispaccio , gli  Ateniesi  non  si  persero  punto 
d’animo.  Sebbene  nello  stesso  tehipo  Sparta  si  preparasse  per 
un’invasione  nell’Attica,  e quindi  fosse  per  ricominciare  la  guerra 
generale,  e’  decretarono  di  spedire  in  Sicilia  un  novo  imponente 
esercito.  Nicia  non  fu  esonerato  dal  còmando,  ma  gli  furono  ag- 
giunti Demostene  ed  Eurimedonte.  Questo  parti  subito  da  Alene 
con  dieci  navi  per  portare  a Nicia  del  danaro,  e annunziargli 
il  prossimo  soccorso  : quello  rimase  ad  Atene  pei  preparativi 
della  spedizione.  Intanto  Gilippo,  non  contento  d’aver  posto  i 
Siracusani  fuori  di  pericolo,  gli  eccitava  ad  armare  quante  più 
navi  potessero,  ed  esercitare  nel  porlo  i marinai  per  mettersi  in 
grado  di  contendere  cogli  Ateniesi  anche  sul  loro  proprio  eie- 
merito.  I SiracRsani  lo  facevano':  e lui  si  portava  5 visitare  le 
varie  città  dell’isola,  jier  ottenerne  dei  rinforzi  e navali  e terre- 
stri. Tornato  poi  a Siracusa,  assaltò  per  marere  per  terra  gli  Ate- 
niesi, e gli  scacciò  dalla  forte  posizione  di'Plemmirio,  impadro- 
nendosi delle  loro  provvisioni  e bagagli  e della  cassa  militale. 
Un  altro  combattimento  navale  fu  sfavorevole  agli  Ateniési.  La 
loro  costernazióne  era  al  sommo." 

Ma  eccó,  sul  principio  del  413,  arrivar  Demostene.  « E’ 
» comparve  improvvisamente  al  di  sopra  del  porto , con  un  ap- 
» parato  tanto  magnifico  quanto  terribile  ai  nemici,  aveòdo  una 
» flotta  di  73  navi  montate  da  500D  opliti  e da  non  meno  di  3000 
a fra  lanciateri,  aréierbe  frombolieri.  Lo  splendore  dell’ armi,  i 
a brillanti  colori  dell’ insegne,  il  gran  numero  degli  ufBziali  , il 
a suono  fragoroso  delle  trombe , tutto  offriva  ai  nemici  uno  spet- 
» tacolo  pomposo  al  tempo  stesso  che  spaventevole.  1 Siracu.sani 
» caddero  di  novo  in  preda  alla  più  viva  costernazione:  non  ve- 
» devano  più  nessun  termine  ai  loro  mali^  non  più  speranza 
» d’ una  sorte  migliore  ; si  credevano  in  procinto  di  perdere  il 
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» frutto  di  tutte  le  loro  fatiche  e di  perire  irremissibilmente.  » ^ 
Risoluto,  com’ era,  Demostene  propose  cì’ approfittarsi  dello 
sbigòttimento  dei  nemici  e assaltar  subito  la  città  : o l’ assalto 
riuscirebbe,  e la  guerra  sarebbe  vittoriosamente  finita;  o falli- 
rebbe, e ritornerebbero  in  patria  piuttosto  che  stare  con  grave 
danno  nei  luoghi  tanto,  malsani  in  cui  si  trovavano.  Eurimedonte 
approvò  ; a Nicia  parvo  un  progetto  temerario,  e rimase  nello 
trincee.*  Gli  altri  dunque  attaccarono  di  notte  l’ altura  dell’  Epi- 
pole.  S'impadronirono  per  sorpresa  del  primo  forte  distaccato, e 
respinsero  gagliardamente  i nemici  accorsi  a difenderlo.  Ma  come 
vincitori,  vollero  avanzarsi  di  troppo  e con  troppo  impeto,  per 
cui  si  disordinarono.  Al  contrario  i nemici,  massime  i Beoti, 
rimessisi  dalla  priòia  sorpresa , si  rannodarono  ; e si  gettarono 
con  tanta  furia  sugli' assalitori- che  gli  costrinsero  a rinculare.  La 
confusione  aumentò  sempre  più.  Sebbene  fosse  lume  di  luna,  non 
si  poteva  distinguere  gli  amici  dai  nemici.  Gli  Ateniesi,  per 
riconoscersi,  si  domandavano  la  parola  d’unione:  ma  cosi  fre- 
quentemente e ad  alta  voce,  perchè  erano  sbandati  , che  la  re- 
sero nota  enche  ai  nemici.  Quella  di  questi  invece  non  la  seppe- 
ro ; perchè  loro,  essendo  vincitori,  combattevano  riuniti  e però 
si  riconoscevano  facilmente.  Da  ciò  ne. veniva  che  se  degli  Ate- 
niesi, anche  superiori  di  forze,  s’ inooutrayano  in  dei  nemici, 
questi,  sapendo  la  parola  degli  altri,  si  salvavano  ; al  contrario 
se  essi  non  rispondevano,  venivano  trucidati.  Cosi  gli  Ateniesi, 
c^e  sciaguratamente  si  oombattevano  anche  fra  loro,  sempre  più 
incalzati  si  ritirarono  in  piena  rotta  ; e siccome  la  via  per  scen- 
dere dall’  Epipole  era  stretta,  molti  di  loro  si  precipitarono  giù 
dalle  rupi  e morirono.  Quelli  che  poterono  scender  salvi  nella 
pianura,  i più  (màssime  quelli  che  essendo  venuti  colla  prima 
spedizione  conoscevano  bene  le  località)  raggiunsero'  l’ alloggia- 
mento : ma  gli  ultimi  venuti , o smarrita  la  strada  errarono  per 
la  campagna")  o venuta  la  luce  furono  uccisi  dalla  cavalleria  sira- 
cusana che  scorreva . all’ intorno.  In  questo  combattimento  gli 
Ateniesi  porsero  2000  uomini. 

Ricevuta  quella  sconfitta,  Demostene  voleva  che  si  partisse 
immediatamente  dalla  Sicilia.  Nessun’ altra  impresa  si  poteva  più 
tentare  coll’  armata  cosi  diminuita  e scoraggila.  Ma  Nicia  s’ op- 
pose alla  partenza.  E’  temeva  che  arrivato  ad  Atene , il  popolo 
« IJ  rt/rf.  SI.  » ' 
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attribuirebbe  alla  sua  lentezza  il  triste  esito  della  guerra.  Ne  ad- 
dusse jierò'  senza  spiegarsi  chiaramente,  un’altra  ragione.;  cioè 
che  aveva  dell’ intelligenze  èon  dei  Siracusani,  e che-questi  gli 
facevano  sperare  un  rivolgimento  di  cose.  Gli  altri  due  generali 
lo  contentarono,  e si  stabili  di  rimanere  ancora  in  Sicilia.  Ma 
quando  poco  dopo  si  seppe  chp  in  Siracusa  c’  era  entrato  degli 
altri  rinforzi,  e si  vedde  per  di  più  una  forte  epidemia  prodotta 
dall’insalubrità  del  campo  diminuire  l’armata^  anche  Nicia 
opinò  per  la  ritirata.  Tutto  era  pronto  per  questa,  quando  un  ec- 
citasi di  luna  venne  a .spaventare  il  superstizioso  generale,  che 
volle  novamente  differir  la  partenza  per  fare  dei  sacrifizi.  I Sira- 
cusani, venuti  a sapere  che  gli  Ateniesi  erano  decisi  a partire,  e 
l’ avrebbero  già  fatto  furtivamente  se  non  gliel’ avesse  impedito 
1 ecclissi,  s imbaldanzirono,  e gli  attaccarono  per  mare  e per 
terra.  Per  terra  ebbero  la  peggio  ; per  mare  riportarono  un’  in- 
signe vittoria,  e catturarono  diciotto  navi,  nemiche.  Per  impe- 
dirgli poi  la  partenza,  chiusero  l’imboccatura  del  porto  attra- 
versandola con  una  fila  di  triremi  e navi  da  carico  fermate 
sull’  àncora. 

I generali  ateniesi,  avendo  ancora  Ilo  navi,  risolverono 
d’aprirsi  il  pa.sso  colla  forza,  e le  mossero  in  ordinanza.  L’ar- 
mata di  terra,  la  schierarono  sulla  costa.  Lo  stesso  fecero  della 
loro  i Siracusani.  Avvenne  cosi  nel  porto  di  Siracusa  una  bat- 
taglia navale,  la  più  pittoresca  forse  (se.  si  prescinde  dalla  sua 
terribile  iinportanza)  che  ci  pi-esenti  la  storia  : una  prova  seria 
di  quelle  naumachie  che  gl’imperatori  romani  solevano  poi  dare 
COI  gladiatori  sui  laghi  italiani  per  divertimento  del  popolo.  La 
battaglia  fu  delle  più  accanito  e feroci.  I vascelli  in  quello  spa- 
zio ristretto  urtandosi  insieme,  davano  un  frastono  che  metteva 
terrore.  Di  qua,  di  là  si  scagliava  una  pioggia  di  giavellotti  e 
di  pietre,  sr  faceva  ogni  sforzo  per  venire  all’ arrembaggio.  Molte 
volte  avveniva  che  mentre  uno  assaliva  da  una  parte,  si  sentiva 
as.salito  .dàir  altra.  Per  lungo  tempo  la  vittoria  rimase  indecisa  : 
per  cui  le  armato  di  terra,  spettatrici  trepidanti  del  sanguinoso 
spettacolo,  ora  1’ una  ora  l’altra  intonava  l’inno  del  trionfo  o 
mandava  i gemiti  della  sconfitta.  Finalmente  i Siracusani  pre- 
sero il  sopravvento  e incalzarono  gli  Ateniesi  fino  alla  costa.  Al- 
lora l’armata'  terrestre  di  questi,  chi  corse  in  aiuto  delle  navi, 
chi  alla  difesa  delle  trincee,  chi  (e  furono  i più)  non  pensava  che 
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a trovar  modo  di  salvezza.  Era  tale  insomma  il  loro  sbigot- 
timento che  non  si  dettero  punta  cura  di  raccogliere  i corpi 
galleggianti,  e chiedere  la  solita  tregua  jief  sotterrarli. 

L’ardilo  Demostene  facendo  osservare  a Nicia  che  gli  ri- 
manevano ancora  £0  navi , mentre  quelle  dei  Siracusani  non  ar- 
rivavano a 50,  proponeva  di  ritentare,  alla  nova  aurora,  la  par- 
tenza piT  maro.  Nicia  approvò  : ma  i marinai , che  mancavano 
oramai  di  qualunque  sjieranza  di  vincere,  ricusarono  assoluta- 
mente  d’imbarcarsi.  Uno  sol5  era  il  desiderio  di  tutti,  di  far  la 
ritirata  per  terra.  E questa  fu  stabilita  per  la  prossima  notte. 

Il  siracusano  Ermocrate , venuto  in  sospetto  di  questa  loro 
intenzione,. esortò  Gilippo  a prevenirli,  mandando  delle  truppe 
a occupare  tutti  i passi,  tutte  le  strade,  tutti  i guadi  dei  fiumi 
pei  quali  i fuggitivi  avrebbero  potuto  passare.il  suo  consiglio  fu 
trovato  savio  : ma  i soldati  e i cittadini  tutti  erano  cosi  ebbri 
per  la  vittoria  riportata,  che  non  si  sarebbero  voluti  movere 
senza  prima  godernoi  tanto  più  che  e.ssendo  quel  giorno  sacro  a 
Ercole,  s’ erano  subito  dati  a festeggiarlo  con  una  gioia  indici- 
bile. Allora  Ermocrate  pensò  di  far  differire  la  partenza  degli 
Ateniesi.  A questo  scopo  mandò  al  loro  campo  alcuni  che, 
fingendosi  amici,  di-ssuadessero  i generali  dal  partir  nella  notte, 
facendogli  credere  che  i Siracusani  guardavano  le  strade.  I gè-  . 
nerali  lo  crederono  ; e giacché  non  partivano  più  la  notte  stabi- 
lita, pensarono  d’aspettar  due  giorni  per  dar  più  tempo  di  pre- 
pararsi ai  .soldati.  Cosi  anche  Gilippo  ebbe  il  tempo  d’appostar 
le  sue  truppe  dove  voleva. 

Tre  giorni  dopo  la  battaglia  navale  gli  Ateniesi  e i loro 
alleati  si  mossero  in  marcia  : moltitudine  non  minore  di  40,000 
persone,  divise  in  due  corpi,. che  l’uno  era  comandato  da  Nicia 
e l’altro  da  Demostene.  Ericuno  strazio  all’  animo  di  tutti  il  do- 
ver lasciare  insepolti  i loro  eommilitoni,  il  dovere  abbandonare 
i loro  malati  e feriti.  Questi  pregavano,  scongiuravano  d’ esser 
portati  via  ,5’ -attaccavano  alle  vesti  di  quelli  che  partivano,  gli 
seguitavano  finché  gli,  bastava  le  forze  ; e se  a qualcuno  mancava 
la  lena,  e’  si  lasciava  cadere  mandando  gemiti  e imprecazioni. 
Nicia  e Demostene  col  •contegno  e colle  parole  s’ adoperavano  in- 
cessantemente a con.solare  i soldati,  a rimettere  un  po’ di  fiducia 
negli  animi  loro.  Marciarono  per  sei  giorni  continuamente  inse- 
guiti e molestali  dai  nemici.  Il  settimo  giorno,  Demostene,  che 
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con  6000  uomini  marciava  dietro  a Nicia  a una  bona  disianza  da 
lui,  si  trovò  inttìramente  circondato  dai  nemici  in  un  villaggio 
detto  l’olizelio.  Combattè  tutta  la  giornata  : ma  da  ultimo  dovè 
abbassare  le  armi  all’  unica  condizione  che  i suoi  soldati  avreb- 
bero salva  la  vita.  Il  giorno  dopo,  i Siracusani  fanno  sapere  que- 
sto fatto  a Nicia,  intimandogli  che  s’^arrendesse  anche  lui. Nicia 
domandò  un  po’  di  tempo  per  verificare  la  cosa;  e verificatala, 
jrt-opose.  a Gilippo  che  se  lasciasse  partire  liberamente  dalla  Si- 
cilia lui  0 r armata.  Alene  rifareb’be  ai  Siracusani  tutte  le  spese 
di  guerra;  e’  lascerebbe intanto  degli  ostaggi  in, garanzia  di  que- 
sto pagamento.  Lo  sparlano  rigellò’ìa  proposizione  e continuò  a 
inseguir  gli  Ateniesi.  Questi,  il  giorno  seguente,  arrivarono  al 
fiume  Asinaro.  Divorati  com’erano  dalla  sete,  corsero  a bere  in 
tanta  folla  e ebrei  quasi  con  tanta  rabbia,  che  s’abbaruffavano 
fra  loro  e morirono  molli  affogati.  Al  tempo  stesso  i nemici  gli 
combattevano  dalle  alte  ripe  del  fiume  : per  uccidere  non  ave-^ 
vano  che  a scagliar  dardi  alla  cieca.  Nicia  pose  fine  all’  orribile 
strage,  dichiarando  che  s’ arrendeva  a discrezione  a Gilippo  e ai 
Lacedemoni.  Avvenne  ciò  il  21  settembre  dell’anno  413. 

I vincitori  rientrarono  in  Siracusa  fra  gl’inni  giulivi,  in- 
.ghirlandati  di  fiori , e coi  cavalb  magnificamente  ornali.  Adunata 
l’assemblea  generale,  l’oratore  Euricle  propose  un  ilecreto  con 
cui  si  stabiliva  che  quel  giorno  sarebbe  sempre  per  l’ avvenire 
un  giorno  di  festa,  e si  chiamerebbe  festa  asinaria  dal  nome  del 
luogo  che  era  stalo  il  teatro  della  vittoria  ; che  i servi  degli  ate- 
niesi e lutti  i loro  alleati  sarebbero  venduti  all’  incanto  ; e che 
gli  Ateniesi  liberici  Siciliani  che  avevano  parteggiato  per  loro 
fossero  cacciati  in  prigione  nelle  latomie,  fuorché  i generali  che 
dovevano  esser  subito  puniti  di  morte.  Ermpcrate  s’oppose,  in 
nome  dell’  umanità,  alle  disposizioni  crudeli  di  que.sto  decreto: 
Gilippo  s’oppose,  in  nome  di  Sparta,  a quella  che  riguardava  i 
due  generali.  E’  voleva  condurli  vivi  alla  sua  città  : Nicia , per 
liberarlo  dalla  morte,  in  grazia  della  benevolenza  che  aveva  sem- 
pre mostrato  [wi  prigionieri  di  Sfatteria  ; Demostene,  per  dar  sod- 
disfazione all’odio  che  gli  Spartani  avevano  contro  di  lui,  au- 
tore di  lutti  i loro  mali  a Pilo.  Ma  i Siracusani  non  dettero 
ascolto  nè  a Ewnocrate  nè  a Gilippo.  Il  decreto  fu  approvato , i 
due  generali  furono  uccisi. 

E’  non  furono  i più  infelici , giacché  i prigionieri  ammas- 
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sani  nelle  latomie  ci  patirono  i più  orrendi  tormenti.  Di  giorno, 
abbruciati  dal  sole  ; di  nòtte,  gelati  dai  freddi  autunnali.  Oltrac- 
ciò vivevano  in  un’aria  infetta,  in  un  puzzo  insoffribile,  e per- 
ché c’erano  àfibllati  e (lerdiè  non  potevano  sepi>ellire  i cadaveri 
di  chi  moriva  in  conseguenza  delle  ferite  o dèlio  scarso  e éattivò 
nutrimento.  Alcuni,  facendosi  credere  schiavi,  furono  venduti. 
« Altri  doverono  la  loro  salvezza  a Eilripide,  giacché,  fra  tutti 
» i Oreci,  non  c'era  chi  amasse  le  opere  di  quel  poeta  quanto  i 
» Siciliani.  Quando  gli  stranieri  che  approdavano  alla  loro 
» isola  gliene -facevan  conoscére  qualche  piccolo  squarcio, 
» e’  r imparavano  a mente,  e se  io  comunicavano  1’  un  1’  altro.  Si 
» dice  dunque  che  in  quest’  occàsióne  molti  di  quelli  che  ritqf- 
» narono  a casa,  andarono  a trovare  Euripide  e lo  ringrazia- 
» rono;  alcuni  perché  eranò  .stati  messi  in  libertà  per  avere  in- 
» segnato '"ai  loro  padroni  quello  che  si  ricordavano  delle  sue 
» poesie; altri  perchè  vagando,  dopo  la  battaglia,  per  la  Sicilia, 
» s’ erano  procacciati  da  vivere  col  cantaro  i suoi'versi.  » ‘ be- 
nefica, provvidenziale  iniluenza  del  genio.  ' ' 
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GUERRA  DEL  PELOPQNNE.SO  : DALLA  FINE  DELLA  SPEDIZIONE. 

DI  SICILIA  FINO  .ALLA  PRESA  D-  ATENE. 

' V ' " — 

• Alcibiade,  proscritto  dalla  sua  patria , andò  nel  Peloponneso 
e mandò  a chiedere  a Sparta  un  sicuro  ricovero,  promettendo 
d’ esserle  più  utile  in  av  veniio  che  non-4e  fosse  stato  dannoso,  in 
passato.  Sparta  gliey  accordò  ; ed  eccol05  per  entrare  in  grazia 
della  già  sua  nemica y radersi  la  barba  fino  alla  pelle^,  bagnarsi 
nell’  acqua  fredda , cibarsi  del  pane  duro  e del  brodo  nere^  coni 
formarsi  insorama  a tutti  gli  usi  spartani , come  se  (dice  Plutar- 
co) ’ r avesse  educato  Licurgo  stesso.  Per  mantenere  poi  Ih  sua 
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promes-^sa  e vendicarsi  al  tempo'  stesso  d’  Aj^e,  oceUó  gli  Spar- 
tani,.come  s’è  visto,  alla  spedizione  dr  Sicilia;  e contempora- 
neamente gli  eccitò  a invadere  1’  Atticg  e occuparne  Decelia. 

Quando  dunque  (ini  la  guerra  di  Sicilia,  la  città  di  Decelia 
era  già  in  potere  dei  LacCflemoni  e l’ avevau  fortificata.  Gli  Ate- 
niesi si  trovavano  nel  loro  paese  a peggio- condizione  olle  in  ogni 
altro  tempo  della  guerra 'peloponnesiaca.  Nelle  irrecedenli  inva- 
sioni i loro  nemici  devastavano  per  un  poco  l’Attica,  e si  riti- 
ravano : ma  ora.  possedevano  un  luqge  da  starai  continuamente, 
di  dove  Agide,  re  di 'Sparta,-  andava  a portar  guasto  neà  paesi 
circostanti,  futto  il  bestiame  era  caduto  in  proda  del  nemico; 
più  di  20,000 servi,  la  più  parte  manifattori,  erano  diseriati.'Né 
a questo  solo  si  limitava  il  danno  d’ Alene.  In  passato,  tutti  i 
viveri  che  esportava  dall’  Eubea,  gli' faceva -venire  per  terra  pas- 
sando per  Decelia  ; ora  si  trovava  costretta  a farir  venir  per 
mare,  girando  il  capo  Sunio,  con  assai  meno  sollecitudine  e 
spesa  maggiore.  La  poca  distanza  poi  da  Decelia  ad  Atene  co- 
stringeva questa  a stare  in  uno  stato  continuo  di  difesa  a tras- 
formarsi in  una  grande  fortezza.  Tutti  i cittadini  dovevano  giorno 
e notte  montar  sentinella,  chi  sulle  mura,  chi  ai  corpi  di  guar- 
dia. E quelle  cose  succedentisi  nel  loro  proprio  territorio,  unite 
alla  spedizione  di  Sicilia,  avevan  disordirtato  le  loro  finanze":  per 
cui  gli  era  stato  necessario  di  tassare  i loro  sudditi  della  vente- 
sima  parte  delle  merci  introdotte  per  mate. 

Gì  s’  immagini  dunque  la  profonda  impressione  prodotta 
nella  città  dalla  notìzia  del  disastro  di  Sicilia,  l'afflizione,  lo 
sbigottimento,  il  terrore  che  occupò  l' animo  di  tutti.  Non  solo 
l’impero  d’ Atene  era  apparentemente  perso,  ma  Atene  stessa 
pareva  sprovvista  affatto  di  difesa.  Il  suo  tesoro  era  esausto,  nei 
suoi  arsenali  non  c’era  che  poche  navi,  il  fiore  de’  suoi  epliti'  e 
marinai  ora  perito  in  Sicilia,  la  .sua  riputazione  nàarittima  era 
caddta.  Non  potevano  forse  i suoi  nemici  di  Sicilia,  entusiasmati 
pel -recente  trionfo  , prendere  alla  loro  volta  l'oflensiva,  e eom- 
parire  di  momento  in  mpmente  con  una  flotta  in  vista  ài  Pireo? 
a quanta  più  baldanza,  quante  più  forze  non  avrebbero  allora 
anche  i suoi  nemici  di  Grecia  ? Quando  una  disgrazia  è troppo 
forte,  da  principio  non  si  vuol  credere.  E cosi  fecero  gli  Ateniesi  : 
venuta  poi  la  conferma,  so  la  pre.scro  vivamente  con  chi  aveva 
consigliato  la  s{>edizione,  con  chi  ci  aveva  contribuito  per  qua- 
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lunque  maniera.  Ma  Atene  si  rnnostrò  quasi  subito  ciepr>a  di  sé. 
Abbandonata  ogni  inutile  recrinvinazione,  dichiarò  di  non  voler 
darsi  per  vinta  ; di  prendere  immediatamente  -le  opporti! ire  dispo- 
sizioni per  far  fronte  a tutti  i nemici  ; di  costruire  una  nova 
flotta)  raccogliendo  legname  e'danaro  da 'qualunque,  luogo  si  po^ 
tesse;  di  fare,  néfle  altre  spese,  ogni  possibile  economia;  di  fbr-  < 
tibcare  il  capo  Sunio  per  proteggere  il  passaggio  deHe  navi  che 
le  portavano  i viveri , di  vegliar  bene  .sugli  alleati. perchè  non  si 
ribellassero  : o per  mettere  in  atto  queste  delibi'raziani,  come  a 
Roma  si  nominava  nelle  gravi  contingenzo.’Un  dittatore,  cosi  gli 
Ateniesi  elessero  una  magistratura  di  dieci  personaggi  attempati. 

Si  parla  molto  della  costanza  romana  : non  metita  la  sua  lode 
anche  la  cqstanza  ateniese  ? 

Meptre  Atene,  durante  l’inverno,  s’ occupava 'Ui  questi 
preparativi,  tutti  i suoi  alleati  formavano  dei  progetti  aggressivi 
contro  di  lei.  Dalle  città,  anche  le  più  distanti  del  inondo  greco, 
venivano  ambasciatori  a Sparta  per  .stimolarla  a una  guerra  vigo- 
rosa, pel' chiedere  qualche  soccorso  alla  ribellione  che  intende- 
van  di  fare.  Perfino  i satrapi  della  Persia  si  .scossero.  Era  gran 
tempo  che  dalle  città  greche  dell’  Asia  non  esigevano  più  tributi, 
a motivo  (1’  Atene  : ma  quando  questa  fosse 'occupata  in  una  gran 
guerra  e’  pensavano  di  poterli  esigere  facilmente,  e cosi  eseguire 
gli  ordini  del  loro  re.  Tisaferne  dunque  e Farnabazo  marfdarono 
anche  loro  dei  deputati  a Sparta  promettendolo  di  contrilmire 
alle  spese  della  guerra.  Con  tariti  nemici  che  sorgevano  “da  ogni 
parte  contro  Atene,  chiedendo  aiuti  agli  Spartani,  questi  non 
avevano’ che  a scegliere  a chi  dare  la  preferenza;  scelta  nella 
quale  si  lasciavano  molto  guidare  da  Alcibiade.  E lui,  òonoscendo 
bene  la  potenza  e l’ importanza  diChio,  gli  persua?«j  a volgere 
la  loro  attenzione,  prima  che  a ogni  altra,  a quell’isola. 

Venuta-dunque  la  primavera. del  41^,  una  squadra  pelo- 
ponnesiaca’ di  ventuna  nave  salpò  da  Cencrea,  sull’ ismo,  per 
andare  a Chio.  Le  vogavano  sul  golfo  Saronicp.  con  disprezzo  di 
Atene,  di  cui  credevano  che  non  avrebbero  incontrato  una  sola 
Vela  sul  mare,  quaud’ecco  gli  Ateniesi  le  assalgono  con  una 
flotta  più  numerosa,  le  respingono  contro  la  costa,  ne  fracassano 
la  più  parte,  e ne  uccidono,  fra  gli  altri,  il  comandante  Alca- 
mene.  Allora,  Alcibiade,  unitamente  al  lacedemone  Calcideo, 
s’affrettò  a partire  per  6hio  con  cinque  navi,  affine  d’ arrivarci 
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prima  della  notizia  di  quell’ impi'evisto. disastro.  Arrivato,  s’ab- 
boccò cogli  ofigan'lii,  si  presentò  al  senato,  e dando  a credere 
che  le  sue  cinque  navi  non  erano  die  «na  vanguardia  di  un’  ar- 
mata potente  già  in  cammino,  indussé  la  moltitudine  a ribéllarsi 
ad  Atene.  Dopo  Chio  si  ribellarono  Eritrea  e.Clazomene,  poi  TeoV 
Lebedo,  Era  e Mileio*.  Mano  a mano.cbe  si  dichiaravano  sciolte 
dall’  ubbidienza  d’ Atene,  s’  accingevano  subito  a fortificarsi  e a 
fare  preparativi  di  guerra. 

t»e  Alcibiade  era  traditore  della  sua  patria,  lo  spartanQ- 
Calcideo  si  fece  traditore  di  tutta  la  Orecia , con  un  trattato  che 
coHcldse,  per  mezzo  di  Tisaferne,  col  re' di  Persia’,  subito  dopo 
la.ribellione  di  Mileto.  In  quel  trattato  ignominioso,  Spàrla-rico- 
nosceva  come  appartenenti  al  grafi  re  tutte  le  città  greche  tenute 
si  da  lui  che  da’ suoi  antecessori  ; s’obbligava  a impedire  che 
Atene  ne  ricavasse  dei  tributi  come  in  passato  ; e s’ obbligava 
pure*^a  considerare  come  suoi  nemici  tutti  quelli  che  si  ribellas- 
sero al  re.  Questo,  dal  canto  suo,  si  univa  a Sparta  per  guerreg- 
giare gli  Ateniesi  e s’ obbligava  a considerare  come  suoi  nemici 
tutti  i nemici  di  lei. 

■ Nello  stesso  tempo  i popolani  di  Samo,  temendo  che  i no- 
bili macchinassero  una  ribellione  a favore  di  Sparta,  si  solleva- 
rono, ne  uccisero  circa  dugento,  ne  confinarono  il  doppio,  e-  si 
divisero'  le  "loro  terre  e abitazioni.  Furono  in  ciò  aiutati  da -al- 
cune navi  ateniesi  : le  quali,  cresciuto  poi  a un  numero  conside- 
revole, fisoggiogarono  Lesbo  (che  s’era  pure*  ribellata)  e Clazo- 
menc,  c riportarono  più  vittorie  sulla  flótta  di  Chio.  Intanto  altre 
"venti  navi  d’ Atene  vincevano  presso  Mileto  i Peloponnesiaci  a 
cui  uccidevano  il  generale  <]alcideo.  Ma  bene?  si  ribellapo  Guido 
e Rodi,  arrivano- venti  navi  di  Siracusa  e due  di  Selinunte  a 
unirsi  "ai  Peloponncslàci , o Tisaferne  annunzia  pressimò  Parrivo 
d’ una  gran  flotta  fenicia.  Coibe  duiique  poteva  Atene  sola  reg- 
gere -contro  tutti  ? 

Ma  le  venne  in  aiuto  un  avvenimento  imprevisto,  da  cui  le 
fu  reso  Alcibiade.  Per  quanto  a Sparta  e’ vivesse  spartanamente, 
e’  non  aveva-però  saputo  reprimere  affatto  le  sue  tendenze  vizio- 
se. S’era  invaghito  di  Timea,  moglie  del  re  Agide,  e n’ era  stato 
corrisposto  colla  maggior  tenerezza.  Agide,  risaputo  1’ affronto , 
giurò  di. vendicarsene.  Nell’ira  sua  contro  Alcibiade  trovò  dei 
compagni  in  parecchi  spartani  polenti, che  vedevano  con  invidia 
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un  ateniese  esercitare  dell’ influenia.  nella  Idre  città  ; e tutti 
insieme  fecero  tanto  presso  i magistrati , che  questi  mairriarono- 
in  Ionia  l’ ordine  di  mettere  a morto  Alcibiade.  Era  una  giustizia 
«Ssaì  sbrigativa  quella  di  Sparta;  Atene  almeno  condannava  dopo 
un  processo.  Avvertito  del  pericolo  che  gli  sopra.stava,  Alcibiade 
s’ allontanò  subito  darli’  armata  e si  ritirò  presso  Tisaferne.  Golia 
mollezza  dei  costumij  la  grazia  dei  modi  e l’ incanto  del  conver- 
sare si  cattivò  in  brevissimo  tempo  1’ arrimo  di  quj>l  satrapo. 

« Dai  momento  dunque  che  non  si  fidava  più  degli  Spartani  *0 
» aveva  da  temere  per  parte  di  Agide,  s’ ado i>erò -presso  Tisa- 
» ferne  a danneggiarli.  Lo  dissuase  dal  •soCcorriTli  in  modo  che  ' 
» potessero -sconfiggerò  pienamente  gli  Ateniesi  : soccorrendoli 
» debolmente , i due  popoli  si  logorerebbero  a poco  a iiooo , 

» s’ indebolirebbero  scambievolmente-,  e -cosi  doventorebbe  fa- 
■»  die  al  re  il  soggiogarli.  Tisaferne  ne  restò  persuaso  ; e sio- 
» come  mostrava- chiaramente  r amicizia  e Tamnairazione  che 
» sentiva  per  Alcibiade, questo  si  vedde  ricert'ato  ugualmente’ 
» si  dall’ una  che  dall’altra  delle  due  parti  che  dividevano  la 
» Grecia.  • 

» Gli  Ateniesi,  ridotti  a mal  termine,  cominciavairo  già  a 
» pentirsi  dei  decreti  emanati  contro  di  lui  ; e provava  lui  stesso 
» motta  afflizione  a vedere  il  misero  stato  in  cui  si  trovavano. 

» Tutte  .le  forze  degli  Ateniesi  erano  allora,  riunite  a Same  ; di  ' 
» dove  andavano.a  soffocare  le  ribellioni  scoppiate,  impedivano 
».  chq  ne  scoppiasse  dell’ altre,  e potevano  anche,  in  qualche 
» .modo,  far  fronte  ai  loro  nemici.  Temevano  però  Tisaferne  e 
» quelle  ^50  navi  fenicie"  che  si  diceva  dovere  arrivare  di  mo- 
» mento  in  momento,  e che  avrebbero  tolto  ad  Atene  -ogni  spe- 
» ranza  di  salvezza.  Alcibiade , 'che  erri  bene  Informato  di-  tutto, 

» mandò  .segretamente  a Samo  dai  principali  degli  Ateniesi,  per 
» farli  sperare  eh’ e’ gli  avrebbe  procacciato  1’  amicizia  di  Tisa- 
» ferne  ; nqn  già  (diceva)  per  fàr  piacere  al  popolo,  ina  per  fa- 
» vorire  i nobili, .seppure  questi  volessero  reprimere  con.corag- 
» gìo  r insolenza  della  moltitudine,  e salvare  la  patria  assumendo 
» loro  stessi  gli  affari  pubblici.  * 

» Tutti,  meno  uno,  approvarono  le  proposizioni  d’Alci- 
R biade.  Quel  dissenziente  era  Frinico,  del  borgo  di  Driade,  uno 
» dei  generali.  E’  sospettò  (come  infatti  era  vero)  che  ad  Alci- 
» biade  nonjmportasse  un  bel  nulla  che  Atene  fosse  governata 
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» oligarchicamente  o democraticamente  ; e che  se  ora'  si  n^ostrava 
• « confrarip  al  popolo  e accareazava  la  nobiltà , nPn  lo  facesse  per 
» altro  motivo  che  d’ottenere,  per  mezzo  di  questa,  d’esser  ri- 
j)  chiamato  in  patria.  Riuscita  vana  la  sua  opposizione , e corio- 
» scendo  cosi  d’ essersi  inimicato  Alcibiade,  mandò  a dire  se- 
» gretamentò  ad  Astioco,  comandante  della  flotta  nemica,  che 
» diffidasse  d’ Alcibiade  e Ip  facesse  arrestare,  perchè  teneva 
» mano  ojja  coll’  una  ora  eoli’  altra.  Traditore , e’  non  so.spettava 
« che  si  rivolgev^a  .un  traditore.  Astioco , che  faceva  la  corte  a 
-»  Tisàferne  « -vedeva  in  quanta  stima  era  da  lui  tenuto  Alcibiàr 
» de „ informò  questo  dell’avviso  che  aveva  ricevuto  da  Frinico. 
^ Alcibiade  mandò  subito  a Samò  ad  accusar  Frinico  ; il  quale, 
» vedendo  tutti  indignati  e sollevati  contro  di  sé,  e non  trovando 
» altro  modo  di  levarsi  dall’ imbarazzo , pensò  di  rimediare  a 
» quel  male  con  un  male  peggiore.  Mandò  immediatamente  ad 
» Astioco  per  lamentarsi  che  non  avesse  tenuto  il  segreto,  e per 
» fargli  intanto  sapere  che  era  disposto  a dargli  nelle  mani  le 
» navi  e l’armata  degli  Ateniesi.  Ma  a questi , la  perfidia dt  Fri- 
j)  nico  non  gli  portò  nessun  danno  ; perchè  Astioco  lo  tradi  una 
V seconda  volta,  palesando  tutto  ad  Alcibiade.  Frinico,  che 
» n’ebbe  sehtore,  s’  aspettava  una  nova  accusa  per  parte  d’ Al- 
.>  » cibiadc  : quindi  s’  affrettò  a prevenirla  , dicendo  agli  Ateniesi 
» che  i nemici  s'accingevano  ad  assalirli,  ed  esortandoli  a te- 
, » 'nersf  pronti  sulle  loro  navi  e a. fortificare  il  .lore  campo.  Men- 
» tre  gli  Ateniesi  eseguivano  ciò,  ecco  delle  lettere  d’ Alcibiade 
» che  gli  avvertiva  di  tener  d’occhio  Frinico,  perchè  aveva  pro- 
» messo  di  tradir  la  fiotta  ai  Lacedemoni.  Que.st’  accusa,  gli 
» Ateniesi  non  la  crederono  : sos(>ettarono  che  Alcibiade,  che 
» sapeva  appuntino  tutti  1 disegni  dei  nemici,  ne  profittasse  per 
», calunniar  F'rinico.-  Ma  in  progresso  di  tempo  avendo  Ermone, 
» che  era  uno  dei  guardacoste,  ucciso  Frinico  in  pubblica 
» piazza  con  una  pugnalata,  gli  Ateniesi , istruitp  un  processo 
» .sulla  condotta  dell’  ucciso,  lo  vennero  a riconoscere  reo  di 
» tradimento,  e decretarono  dello  corone  a Ermone  e ■a’suoi 
» compagni. 

» Gli  amici  dunque  d’ Alcibiade,  essendo  i più  potenti  fra 
» gli  Ateniesi  che  erano  a Samo,  mandarono  Pisandro  ad  Afene 
» per  mutarne  la  forma  del  governo,  per  impegnare  i nobili  a 
» impossessarsi  degli  affari  e distruggere  l’ autorità  del  popolo. 
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» ProroeUevano  a loro  che,  facendo  cosi,  Alcibiade  gli  procac- 
p cerehbe  l’ amicizia  il  soccorso  di  Tisaferne.  » ‘ 

Pisandro  non  ottenne  subito  qyel  che  desiderala:  trovò 
opposizione  nei -fautori  della  democrazia,  ne  trovò  nei  pìjji  fieri 
nemici  d’  Alcibiade.  Ma  l’ ottennero  poi  i nobili  col  terrors»  Sulla 
proposizione. d’ Antifonto  orgiiaizzarono  una  banda  d’assassini 
che  agiva  sistematicamente,  e col  pugnale  levava  di  mezzo  a uno 
a uno  i principali  dei  loro  oppositori.  La  prima  vittima  fu  An- 
dro<;|c,  uno  dei  più  distinti  oratori  del  popòlo  ; poi  altri  e altri  : 
pec  cui  eutravajn  tutti  il  timore  di  trovarsi  improvvisamente 
còlpiti  dalla  medesima  sorte,  (ntanto  Pisandro  andava  abolendo 
la  demòcrazìa  a Teno,  ad  Andro,  a Caristo,  a Egina,  ad  altre 
città  ; e raccoglieva  da  queste  30p  opliti  cbe  poi  conrhisse  ad 
Atene,  come  sostenitori  della  suapova  oligarchia.  Appena  torna- 
to, adunò  il^  popolo  e gli  popose  1’  ele;pone  di  dieci  ciitadii^  in- 
caricali di  riveder*  la'costituzione , e mestiti,  a questo  sci^o, 
di  un  potere  assoluto.  La  resistenza  del  popolo  era  oramai /para- 
lizzata ; i Dieci  furono  eletti. 

Dall’  o|iera  di  questi  ne  risultò  l’abolizione  delP  assemblea 
generale  a cui  fu  sostituito  un’assemblea  di  soli  Cinquemila  citta- 
dini, e l’ abolizione  del  consiglio  dei  Cinquecento  a cui  ne  fu  sosti- 
tuito uno  di  Quattroconto,  parrebbe  dùnque,  a prima  vista,  che 
le  fossero  modificazioni  leggierissime  alla  costituzione  già  esi- 
stente : tanta  più  che,’ sotto  questa,  l’assemblea  popolare  arri- 
vava di  rado  a quel  numero.  Ma  a. ogni  modo  potevano  i suoi 
membri  variare  continuamente,  e tutti  quanti  i cittadini,  anche 
1 più  poveri , avevano  il  diritto  d’ intervenirci.  I Cinquemila  invece 
dovevano,  per  Je  disposizioni  dei  Dieci,  essere  nominati  a seconda 
• delle  loro  condizioni;  e per  di  più  . non  potevano  adunarsi  se  non 
quando  piaceva  al  consiglio  dei  Quattro'cento.  Questo  poi  aveva 
autorità  illimitata,  ed  era  oltremodo  oligarchico  per  la  maniera 
con  cui  veniva. formato.  Si  dovevji  nominare  cinque  presidenti, 
i quali,  alla  loro  volta^  nominavano  conto  cittadini  come  membri 
•del  consiglio.  Ognuno  poi  di  quésti  cento  ne  scegliei|^  altri  tre. 
Finalmente  per  svogliare  i poveri  d’ ingerirsi  delle  cose  pubbli- 
che, si  decise  l’abolizione  d’ ogni  paga,  lasciando  retribuito  il 
solo  servizio  militare.  Cosi  periva,  o pareva  che  perisse  la  demo- 
crazia d’ Atene,  dopo  aver  durato  senza  interruzione  un  secolo 

' Fluì,  ,-^/c/i.  25 , 26.  . >■ 


344  LEZIONE-  VENtTNESIMA. 

incirca  dalla  rivoluzione  di  distene.  La  nova  costiluzioiie  fti  pro- 
«nilgala  sul  principio  del  41 1 ; e tale  era  1’  apparato  di  forze  spie- 
galo'nel  giorno. della  promulgazioiiir;  da  fare  evidente  che  il  po- 
polo non  l’accettava:  gli  s’ intponeya.  Pure,  non  ci  fu  opposi- 
zione. 

' I Quattrocento  s’ abbandonarono  slfbito  ad  atti  (li,  rigore 
tirannico  ; raandaròno  a morte  dei  cittadini,  altri  no  imprigiona- 
rono, altri  n’esiliarono.  Quanto  ad  Alcibiade,  lo  lasciarono  in 
una  sprezzante  dimenticanza. -Fecero  anche  peggio;  indispetti- 
rono il  partito  nazionale,  mandabdo  a Decelia  un’  ambasceria  al 
re  Agide  per  trattar  della  paco-  Agide,  pensando  che  in  Atene 
ci  dovesse  essere  malcontento,  disunione  e disordine  , e che  però 
sareb'be  facile  impadronirsi  della  città,  accolse  gli  ambasciatori 
senza  dare  nessuna  risposta  a ciò  che  chiedevano.  Si  fece  intanto 
mandare  dal  Peloponneso  un  forte  esercito  ; poi  marciò  contro 
Atene.  Gfi  Ateniesi 'allora  si  portarono  da  Atftiiesi.  Fecero' uscire 
(Jallacittà  la  cavalleria,  una  parte  delle  milizie  gravi  e leggiere,  e 
gli  arcieri,  che,  combattendo  prodemente,  costrinsero  Agide  a riti- 
rarsi. Con  tutto  ciò  i Quattrocento  mandarono  al  re  dell’altre  am- 
bascerie ; e dietro  il  suo  consiglio,  ne  mandarono  una  anche  a 
Sparta. 

Quando  arrivò  all’  armata  di  Samo  la  notizia  del  rivolgi- 
ìnento  politico,  avvenuto  in  Atene,  i soldati,  nel  prinio  impeto, 
volevano  trucidare  i fautori  dell’  oligarchia.  Poi  racquietatisi,  si 
radunarono  por  giurare  sojennemeate  che  rimarrebbero  fermi  nel 
governo  democratico, che  continuerebbero  vigorosamente  la  giJerfa 
contro  i Peloponnesiaci,  e tratterebbero  da  nemici  i Quattrocen- 
to. T generali  che  si  sospettava  esser  fautori  di  questi,  gli  depo- 
sero dal  comando;  e nò  nominarono  dei  novi,  fra  cui  Trafsibulo 
e Trasillo.  « Cosi  (dice  Tucidide)  ‘ nacque  un  gran  contrasto  fra 
» la  città  e l’armata:  volendo  la  prima  fare  accettare  alla  se- 
» conda  il  governo  oligarchico  ; e volendo  questa  obbligar  la 
» prima  a conservare  il  governo  popolare.  » 

' In  quelle  circostanze  l’armata  pensò  ad  Alcibiade,  e lo 
dichiarò  sollevato  dal  bando  a cui  era  statò  condannato.  Alci- 
biade  allora  andò  a Samore  lui  che  poco  innanzi  cospirava  con- 
tro il  governo  popolare,  in  un  discorso  che  tenne  ora  ai  soldati, 
se  ne  mostrò  ardentissimo.  I soldati  lo  nominarono  subito  uno 

' vili  ,70.  ' , 
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dei  generali,  rimesserO  in  lui  la  direzione  di  tutti  gli-  affari,  e 
r invitarono  c'aldamente  a condurli  sul  momento  ad  At«na  por 
rovesciare  i tiranni.  QUalcnn  altro  forse' che , essendo  esule  e 
fuggiasco  oome  lui,  gli  fosso. stato  conferito  a un  tratto  il  grado 
di'  comandante  da  una  flotta  e da  un’  armata  numerosa,  non 
avrebbe  ricusato  di  soddisfare  i primi  desidèri  di  questa.  Non 
fece  così  Alcibiade.  « Con  una  condotta  degna  d’ un  -gran  capi- 
» tano  s’oppose  a quella  mossa  che  desideravano  i soldati  ecci- 
» tati  dall’  ira.  Cosi  salvò  certamente  la  città  d’ Atene.  Se  la  flotta 
» fos.se  partita  da  Samo  pet  andare  nell’Attica,  i nemici  si  sa- 
» rebbero  presto  impadroniti , senza  nessun  corttrasto , di  tutta 
» l’ Ionia , dell’  Ellesponto  e delle  isole,  nel  mentre  che  gli  Ate- 
»■  niesi,  portando  la  guerra  dentro  la  loro  propria  città,  avrebbero 
» combattuto  gli  uni  contro  gli  altri.  Questa  sciagura',  la  impedi 
» il  solo  Alcibiade  c coi  discorsi  che  tenne  a tutt’  insieme  1’  ar- 
» mata*,  e con  quelli  che  faceva  a ciascheduno  in  particolare,  per 
» persuaderli  di  tutti  i pericoli  di  un  tal  disegno....  Un  secondo 
» benefizio  fu  reso  da  Alcibiade  alla  sua  patria.  Aveva  promesso 
» di  fare  che  le  navi  fenicie  che  gli  Spartani  s’aspettavano  dal 
» re  di  Persia,  si  riunissero  invece  colla  flotta  ateniese;  o, se  no, 
» nemmeno  con  quella  dei  nemici.  Quando  dunque  lé  seppe  vi- 
»*  cine  ad  Aspendo  che  venivano,  s’  adoperò  in  modo  presso  Ti- 
» saferno  che  questo  non  le  fe'cè  continuare,  e gli  Spartani  re- 
» starono  delusi.  Ma  in  seguito  Alcibiade  fu  accusato  da  tutt’  e 
» .due  le  ^arti  d’ aver  distornato  quel  soccorso  ; i Lacedemoni 
» specialmente  T incolpavano  d’avere  insinuato  al  barbarodi  la- 
» sciare  che  i Greci  si 'distrugges.sePO  sca.mbievolmentt».  Non 
» c’era  dubbio  infatti  che  quello  dei  due  popoli  a cui  si  fosse 
y>  ynita  una  flotta  cosi  potente,  avrebbe  tolto  interamente  all’  al- 
»' tro  r impero  del  mare.  » ' , 

Frattanto  il  popolò  d’ Alene  prendeva  sempre  più  animo 
centrò  il  novo  ordine- di  cose.  E’  trovava  un  appoggio  anche  in 
Teramenc,' Aristocrate  e altri  membri  del  consiglio  dei  Quattro- 
cento che  andavarto  criticando  i loro  colleghi  perché  non  ave- 
vano ancora  formato  l’  assemblea  dei  Cinquemila.  E’  non  lo  face- 
vano però  per  amore  alla  democrazia  ; ma  in  parte  perchè  cre- 
devano, dopo  i fatti  di  Samo,  che  l’oligarchia  non  potesse  durate 
a lungo;  in  parte  perchè  speravano  di  soddisfarè  ìnaggiormente 
■ ' Plui.,  26 
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]a  loro  ambizione-  in  un  altro  rimescolamento  di  cose.  Perchè 
l’indignazione  popolare  scoppiasse,, mancava  solo  un’ Occasione; 
nè  questa  si  fece  molto  aspettare.  •• 

[ Quattrocento  avevan  fatto  cominciare  la  costruzione  di 
una  fortezza  all’ imboccatura  del  Pireo.  Lo  scopo  di  questa  co- 
struzione (dicevano  quelli  -della  maggioranza)  era  d’impedire 
l’entrata  nel  porto  all’armata  di  Samo,  qualora  venisse  per  as- 
saltarlo. Teràmene  invece  e gli  altri  del  suo  partito  andavan  di- 
cendo che  era  per  farci  venire  i nemici  del  Peloponneso,  quando 
ciò  piacesse  al  Consiglio.  Il  popolo  dunque  principiò  dal  volere 
atterrata  la  nascente  fortezza,  e corsero  a gara  a demolirla.  Era 
appena  compita  la  demolizione,  quando  apparvero  presso  Sala- 
mina  42  navi  'peloponnesiache.  Si  credè  allora  con  certezza  che 
fosse  stato  intendimento  dei  Quattrocento  di  fabbricare  a beneh- 
zio  dei  nemici.  Si  corse  a stormo  al  Pireo  : chi  montava  sulle 
navi  già  pronte,  chi  s’occupava  a prepararne  dell’ altre,  chi  si 
dispóneva  a difesa  delle  mura  e dell’  imboccatura  del  porto.  Ma 
le  navi  peloponnesiache  continuarono  il  corso,. e girando  il  capo 
Sènio  si  diressero  verso  Eritrea.  Bisognava  dunque  per  gli  Ate- 
niesi tentar  di  salvare  l’Eubea,  loro  baluardo,  loro. granaio. 
Equipaggiarono  come  meglio  poterono  36  navi,  e accorsero. 
S’incontrarono  coi  nemici,  ma  questi  vinsero  e presero  agli  al- 
tri ventidue  navi.  Dopo  il  combattimento  fecero  ribellare  tutta 
r Eubea , fuorché  Oreo , che  rimase  fedele  agli  Ateniesi. 

■Quest’  avvenimento  produsse  in  Afone  un  dolore  più  pro- 
fondo che  la  disfatta  di  Sicilia.  Pure,  malgrado  la  costerqazione 
in  cui  si  trovava,  il  popolo  s’adunò  hello  Pnice,  abolì  il  consi- 
glio dei  Quattrocento,  rimesse  in  vigore  l’antica  costituzione,  e 
sulla  proposta  di  Grizia,  che  vedremo  presta  tiranno  crudele,  de- 
cretò'il  richiamo  d’Alcibiado.  Ma  questo  non  volle  tornare  prima 
d’*aver  fatto  qualcosa  che  lo  rendesse  degno  d’ ammirazione  e per 
cui  potesse  rientrare  in  Atene  coperto  di  gloria. 

La  flotta  peloponnesiaca  che  si  trovava  a Mileto,<  vedendo 
svanite  tutte  le  speranze  che  già  aveva  in  Tisaferne , si  mosse 
alla  volta  dell’  Ellesponto  dove  l’invitava  Farnabazo.  Era  coman- 
data da  Mindaro,  successore  d’ Astioco,  e contava  73  navi,  alle 
quali  se  n’aggiunsero  nell’ Ellesponto  altre  13.  La  flotta  ateniese 
si  mosse  subito  da  Samo  per  inseguirla  ;•  e contava  68  navi 
quando,  raggiuntala  presso  Sesto,  s’attaccarono.'  Gli  Ateniesi 
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ne  uscirono  superiori.  Non  molto  doi)«  ebbe  luggO  ui>  secondo 
combaUiùienlo  presso  Abido  che  durò  dalla  mattina  alla  sera.  La 
vittoria  bilanciava  fra  le  due  parti,  quando,  sulla  sera,  soprag- 
giunse  Alcibiade  con  navi.  Il  suo  arrivo  decide  dell’esito  della 
lotta:  i Peloponnesiaci  si  danno  alla  fuga,  lasciando  .30  navi  in 
preda  al  nemico.  Dopo  questo  felice  successo  Alcibiade  parte  con 
yna  sola  trireme  carica  di  donativi ‘dell’ ospitalità  e dell’ amici- 
zia, e si  presenta  a Tisaferne.  Sperava  di  riceverne’  aiuto:  al 
contrario,  il  satrapo,  pretestando  un  ordine  del  re  che  voleva 
trattati  come  nemici  gli* Ateniesi,  lo  fa. arrestate  e lo  manda  pri- 
gioniero a Sardi.  Dopo  trenta  giorni,  trovò  modo  di  fuggire;  e 
restituitosi  alla  sua  armata,  la  conduce  nella  Propcintidc  alla  gran 
vittoria  di  Cizico.  > 

Dinanzi. a questo  porto  c’era  sull’  ancore  la  flotta  di  Min- 
daro  che  sommava  allora  a 60  navi  : sulla  costa  vicina  c’era  Far- 
nabazo  colla  sua  fanteria.  Alcibiade  si  dirige  a quella  volta  con 
85  navi.  Ma  temendo  che  i nemici  non  volessero  combattere  a 
motivo  della  loro  inferiorità,  usa  lo  strattagemina  d’avanzarsi 
solo  con  40  navi  e gli  provoca  a battaglia  con  queste  poche.  I 
nemici  l’accettano.  Mentre  si  combatteva,  arriva  il  resto  degli 
Ateniesi  , e i Peloponnesiaclson  costretti  ad  approdare,  sbarcare  e 
darsi  alla  fuga.  In  tal  modo,  tutta  la  loro  flotta  cadeva  in  potere 
d’ Alcibiade.  3Ia  non  contento  di  ciò , sbarcò  atrche  lui  le  sue 
truppe*  fece  strage  dei  fuggitivi  fra  cui  peri  MHidaro,-e  fece'lrure 
volger  le  spalle  a Farnabazo  che  era  accorso  a proteggerli.  Ippo- 
crate,  che  era  segretario  di  Mindaro,.o  che  per  conseguenza  si 
trovò  alla  testa  dei  pochi  superstiti,  scrisse  agli  Efori  questo  di- 
spaccio lacejiico  : « Tutto  è perso  ; Mindaro  è ucciso  ; non  punti 
» viveri  pei  nostra  soldati  ; non  si  sa  cosa  fare.  » ' 

Quella  vittoria  mutava  sensibilmente  la  posizione  rispettiva 
dei  belligeranti.  Alcibiade  se  n’approiittava  : prendeva  Selimbria 
e Perinto  da  cui  riceveva  danaro;  fortificava  Grisopoli,  di  faccia 
a Bisanzio,  e ci  lasciava  30  triremi  per  esigere  un  tributo  da 
tutte  le  navi  mercantili  che  uscissero  Aal  Pònto  Bussino  ;■  faceva 
delle  scorrerie  sulle  terre  di  Farnabazo  ; andava  ad  assediar  Cal- 
cedonia.  MeutrOerà  qui,  Farnabazo  colle  sue  truppe  e coi  Pelo- 
ponnesiaci-comandati  da  Ippocrate , venne  {«r  costringerlo  a le- 
var queir  assedio.  Alcibiade  gli  respinse  facendogli  molto  danno 
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e uccidendo  ìppocrate  stesso.  Dopo  questa  vittoria  andò  a esi- 
gerò delle  contribuzioni  nell’  Ellesponto  e nel  Ghersoneso mentre 
i suoi  colleghLsi  trattenevano  a negoziare' con  Farnabazo  e coi 
Calcidonesi.  Il  primo  s’ pbliligò  a pagarò  venti  talenti  ; i secondi, 
a ritornare  sotto  1’  ubbidienza  d’ Atene,  o pagarle  tutti  i tributi 
arretrati.  • ’ ‘ 

Bisognava  allora  riconquistare  la  ribelle  Bisanzio  che  era 
occupata  dai  Peloponnesiaci  e di  cui  era  armosta  (governatore)  lo 
spartano  Clearco.  Alcibiade  le  mosse  contro.  Appena"  arrivato  co- 
minciò i lavori  d’ assedio  : il  quale  non  fu  lungo , perchè  Anas- 
silab  gli  apri  le  porte  della  città.  Cosi  se  n’  impadroni  ma  non 
senza  conttastì  per  parte  dei  soldati  che  erano  incaricati  delia 
difesa.  « Anassilao,  essendo  poi  accusato  a_ Sparla  di  tradimento, 
» non  cercò  punto  di  giustificarsi  con  una  difesa' vergognosa. 
» Disse  che  lui  non  essendo  spartano  ma  bisantino,  e vedendo 
» in  pericolo  non  Sparta  ma  Bisanzio,  dove  gli  Ateniesi  asse^ 
» dianti  non  ci  lasciavano  entrar  nulla,  e dove  le  truppe  del  Pe- 
» loponneso  e della  Beozia  consumavano  i pochi  viveri  che 
»_  c’era,  mentre  i Bisantini  colle  loro  mogli  e figlioli  mòrivan  di 
» fame,  piuttosto  che  tradito  la  città  e’ l’aveva  liberata  dalle 
» sciagure  della  guerra.  E cosi  facendo,  aveva  praticato  le  mas- 
» sime- dei  migliori  cittadini -di  Sparta  che  una  sola  cosa  tro- 
» vavano  bella  e giusta  : Far  del  bene  alla  propria  patria.  Gli 
» Spartani  approvarono  questa  giustificazione  e l’ assolverono 
» dall’  accusa.  Si  renda  la  debita  lode  a Sparta  per  quest’atto, 
l>er  lei- raro,  di  giustizia.. 

Dopo  tanti 'successi , Alcibiade  credè  di  poter  cedere  alle 
premure  insistenti  de’ suoi  amici  e ritornare  in  patria.  11  suo  ri- 
torno, che  ebl)e  luogo  nel  maggio  del  407,  fu  un  Vero  trionfo. 
Tutte  lo  sue  navi  erano  ornate  di  scudi  e di  spoglie  nemiche. 
Dietro  a quelle  ne  veniva  parecchie  da  lui- conquistate  nelle  bat- 
taglie : e delle  navi  nemiche  che  erano  stale  distrutte,  ^ ne  por- 
tava le  insegne.-Fra  1’  une  e l’altro  non  erano  meno  di  diigento. 
« Appena  sbarcato,  il  popolo  jn  folla  gli  mosse. incontro  man- 
» dando  alte  grida  di  gioia.  Senza  occuparsi  punto  degli  altri 
>»  capitani,  accorrevano  tutti  intorno  a lui,  lo  salutavano,  ne  se- 
»' guivano  i passi,  l’ incoronavano.  Chi  non  gli  si  poteva  acco- 
» stare,  lò  corcava  di  lontano  cogli  occhi , e i-piii  vecchi  l’addi- 
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« lavano  ai  giovani.  Ma  (Juesf  allegrezza  pubblica  eramescolata 
» alle  lacrime  che  faceva  versare  la  ricordanza  delle  passate 
» sciagure  messe  a confronto  colla  presente  felicità.  S’ andava 
» dicendo  che  la  spedizione  di  Sicilia  non  sarebbe  fallita  se  si 
» fosse  lasciato  ad  Alcibiade  la  direzione  degli  affari  e il  comando 
» deir  annata  : lui  che  avendo  poi  ripreso  il  governo  quando  la 
» città  aveva  perso  quasi  affatto  il  dominio  del  mare,  e in  ter- 
» Taferma  era  appena  capace  di  conservare  i suoi  sobborghi,  e 
i>  internamenty  la  laceravano  le  sedizioni,  l’aveva  rialzata  dalle 
» suq  rovine,,  le  aveva  ricuperato  la  preponderanza  marittima, 
» r aveva  fatta  trionfare,  anche  in  terraferma , di  tutti  i suoi 
» nemici.;..  Essendosi  il  popolp  radunalo,  Alcibiade  gli  si  pre- 
» sento  ; o dopo  aver  deplorato  lo  sue  disgrazie , dopo  essersi 
» leggermente  e' modestamente  lamentato  degli  Ateniesi,  incolpò 
» di  tutto  la  sua  cattiva  fortuna,  vin  demone  geloso  della  sua 
» gloria.  Parlò  poi  assai  diffusamente  dellè  speranze  dei  nemici, 
» ed  esortò  il  popolo  a riprender  coraggio.  Gli  Ateniesi  gli  de- 
» cretarono  .delle  corone  d’oro,  lo  nominarono  generalissimo 
» delle  armate  di  terra  e di  mare,  gli  restituirono  tutti  i suol 
»,beni,  e ordinarono  agli  eumolpidi  e agli  araldi  di  ritrattare 
» quelle  maledizioni  che  per  comando  dèi  popolo  avevano  pro- 
» nunziato  contro  di  lui.  Le  ritrattarono  tutti,  meno  il  gerofailte 
» Teodoro  che  disse  ; « Io,  per  me,  non  l’ho  maledetto  se  non 
» ha  fatto  nessun  male  alla  città.  » 

Non  era  intenzione  d’ Alcibiade  di  starsene  inoperoso  in 
Atene , ma  voleva  restaurare  interamente  la  potenza  di  questa. 
A tale  scopo  si  fece  mettere  in  pronto,  nel  Pireo  una  flotta  di  100 
navi  con  1300  opliti  e 150  cavalli.  Prima  di  partire  però  volle 
-fare  una  coèa  che  gli  affezionasse  maggiormente  la  moltitudine, 
(dicendosi  credere  pieno  di  zelo  verso  gli  dei.  All’occasione  dei 
grandi  misteri,  era  antica  usanza  in -Atene  di  portare  a Eieusi, 
con  gran  pompa,  per  la  via  sacra,  la  statua  d’ lacco.  Quest’  Usanza 
s’era  dovuta  dismettere  da  sette  anni  ; cioè  fin  da'quàndo  i La- 
cedemoni , occupala  Decelia,  infestavano  le  campagne  circostanti. 
•Alcibiade  volle  che  quell’anno  si  faces.se  con  tutto  l’ antico  splen- 
dore. Lui  stesso  scortò  colla  sua  armata  la  processione  solenne, 
pronta  a respingere  i Lacedemoni  di  Deceda  se  tentassero  d’im- 
pedirla.  Ma  questi,  sia  per  timore  delle  sue  armi,  sia  per  rispetto 
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religiofso , non  si  mossero  ; e la  pia  cerimonia  si  potè  fare  tran- 
quHlamènte.  « Per  questa  cosa  Alcibiade  si  procacciò  tanto 
» l’affetto  dei  poveri  e dei  cittadini  del  ceto  inferiore,  ch’e’de- 
' » sideravano.  ardentemente  d’_  essere  signoreggiati  da  lui  ; e al- 
» cuni  andarono  a esortarlo  ad  abolire  i decreti  e* le  leggi,  ad 
« allontanare  tutti  gli  uomini  frivoli  che  danneggiavano  alla  re- 
» pubblica  colle  loro  ciarle , e a disporre  di  tutto  a suo  talento, 

» senza  darsi  punta  cura  dei  calunniatori.  Lui,  non  si  sa  che 
» intenzioni  avesse  quanto  a -questa  tirannia  a cui  era  invitato  : 

» ma  i più  potenti  fra  r cittadini,  temendo  le  conseguenze,  di 
» quel  favore  popolare , sollecitarono  quanto  più  poterono  la  sua 
n partenza,  accordandogli  tutto  quello  che  volle  e dandogli  per 
•»  colleghi  quelli  che  domandò.  » ‘ ' 

E Alcibiade  parti  per  ritrovare  novamente  l’ esilio.-  Un 
tentativo  fatto  (fa  lui  sopra  Andro  andò  e voto-;- e siccome  e’s’éba 
oramai  acquistato  la  fama  d’  onnipotente , il  mobile  volgo  attri- 
buì .subito  quel  sinistro  successo  alia  negligenza  del  generale. 
S’aspettava  inoltre  di  giorno  in  giorno /la  notizia  della  ricon- 
quista di  Chio  e del  resto  dell’Ionia.  Questa  notizia  non  venendo, 
gli  animi  in  Atene  cominciarono  a indignarsi  cóntro  di  lui.  A 
porre  il  colmo  all’  indignazione  contribuì  il  fatto  seguente.  Men- 
tri i marinai  spartani  'ricevevano  la  paga  di  quattro  oboli , Alci- 
biade  non- poteva  darne  a’ suoi  più  di  tre:  il  che  era  cagione  di 
lamenti  e-anche  di  diserzioni.  Quindi,  per  trovar  modo  di  ripa- 
rarci, andò  a raccoglier  danaro  dagli-  alleati,  e lasciò  intanto, 
come  suo  sostituto-nei  comando  della’ flotta-,  un  certo  Antioco, 
valente  marinaio  ma  uomo  di  poca  mente  e rischioso.  Gli  aveva 
dato  r ordine  di  non  venire  a battaglia  nemmen  provocato:  ma 
al  contrario  si  fece  lui  stesso  provocatore,  e s’’ azzuffò  coi  ne-- 
Borici.  Questo  combattimento,  ad  Antioco  gli  costò  la  vita,  alla 
sua  flotta  molte  navi  e un  gran  numero  di  prigionieri.  Allora 
uno  dei  nemici  d’ Alcibiade  corse  ad  Atene,  e l’accusò  d’aver 
rovinato  le  cose  della  patria  abusando  del  suo  potere:  giacché* 
aveva  lasciato  ad  altri  U comando  della  flotta,  e non  perché 
fossero  capaci,  ma  perchè  erano  suoi  compagni  di  stravizio;  e 
ciò  per  aver  lui  l’agio  d’andare  nei  paesi  vicini  a far  danaro  a 
proprio  vantaggio  o abbandonarsi  alla  dissolutezza.  L’ accusava 
inoltre  d’aver  fatto  fabbricare  un  forte  castello  néllat  Tracia, 
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vicino  a Bisanzio , ])or  polorcisi,  al  bisogno,  rifflgiare  impune- 
mente : il  che  pareva  una  prova  di  tradimento.  Gli  Ateniesi  pre- 
staron  fede  all’ accuse,  e nominarono  subito,  por  surrogarlo  nel 
comando,  dieci  generali,  fra  i quali  Conone  a cui  spettava  l’au- 
torità suprema.  Alcibiade,  appena  saputa  questa  sua  destituzione, 
sì  ritirò,  esule  volontario,  nel  suo  castello  in  Tracia  :-dove,  as- 
soldate delle  truppe  straniere,  si  dette  a guerreggiare  i barbari 
a proprio  conto. 

Comandante  degli  Spartani,  degno  rivale  d’ Alcibiade,  era 
allora  Lisandro,  valoroso  al  tempo  stesso  e versatile,  forte  e 
astuto,  mezzo  leone  e mezzo  volpe.  Era  stato  lui  che  andato  a 
Sardi,  e cattivatosi  con  molta  destrezza  l’animo  del  giovanetto 
Ciro  (allora  governatore  delle  provincie  centrali  dell’  Asia  Mi- 
nore), ne  aveva  ottenuto  i mezzi  di  portare  a quattro  oboli  la 
paga  de  suoi  marinai;  era  stato  lui  che  aveva  riportato  la  vit- 
toria che  s’é  detto  sopra  Antioco.  Ciò  nonostante,  spiralo  l’anno 
del  suo  comando  ( il  die  fu  poco  dopo  la  sostituzione  di  Conone 
ad  Alcibiade  l'.  Sparta  gli  sostituì  Callicratida , uomo  leale,  in- 
corruttibile, sempre  disposto  ad  andar  ciecamente  dove  l’inviava 
la  patria.  Questa  cosa,  la  senti  male  Lisandro  che  voleva  per- 
petuare il  suo  comando;  Per  apparire  dunque  agli  Spartani  come 
necessario  , non  ebbe  scrupolo  di  preparare  a Callicratida  dei  ro- 
vesci'; predispose  male  verso  di  Idi  i capi  della  flotta,  gli  pre- 
dispose- male  l’ànimo  di  Ciro;  e la  flotta,  gliela  lasciò  forte  si 
di  90  navi,  ma  mancante  affatto  di  danaro.  Per  avcrnb  dunque 
Callicratida  andò  a Sardi  e chiese  di  poter  parlare  a Ciro.  « In 
» questo  momento  Ciro  non  può  badare  a te,  perchè  sta  be- 
» vendo;  » gli  fu  detto  dai  cortigiani.  « Faccia  purè  » rispose 
lo  spartano:  « aspetterò  che  abbia  finito,  a ‘ Ma  non  venendo 
mai  introdotto,  si  ritirò;  e tornò  a chiedere  udienza  due  giorni 
dopo.  Non  l’ottenne  nernmen  questa  volta.  Allora  parti  da  Sardi 
deplorando  amaramente  le  discordie  dei  Greci  che  gli  avevan 
ridotti  ad  abbassarsi  vilmente  dinanzi  agli  stranieri  per  averne  ' ■ 
danaro,  e giurando  di  far  di  tutto,  tornato  che  fosse  in  patria, 
per  ristabilire  la  pace  fra  Sparta  e Atene. 

Intanto  però,  come  gl’  incombeva  il  suo  ddvere,  s’occupò 
della  guerra.  Rinforzò  la  flotta  di  50  navi  che  gli  furono  fornite 
da  Chio,  da  Rodi  e da  altri  alleati,  mandò  a chieder  danaro  a 
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Sparta,  e ne  cfiiese  a Mileto  che  glielo  détte.  Messo  poi  alla  vela 
^ verso  Metinno  e la  prese.  Conone  , venuto  per  soccorrere  quella 
città , vedendo  che  oramai  l’ era  caduta  e che  la  flotta  di  Calli- 
cratida  era  tanto  più  numerosa  della  sua,  si  rUÌTÒ.  Lo  spartano 
l’ inseguì  , lo  costrinse  a combattere,  e gli  prese  30.  navi.  Co- 
none  dovè  ritirarsi  in  Mitilene,  e Callitratida  ce  lo  chiuse  con 
un  assedio  rigoroso..  Atene,  per  salvare  il  suo  generale  e le  40 
navi  assediate  con  lui,  con  uno  sforzo  prodigioso  preparò  e armò 
in  trenta  giorni  110  navi.  Arrivate  a Samp,  sen’ unisce  a queste 
più  di  40  fornite  dagli  alleati  : per  cui  la  (fotta  sali  a più  di 
loO  vele.  Callicratida  lasciò  una  parte  delle  sue  all’assedio  di 
Mililfene,  di  dove  e’ si  mos?e  con  120  per  andare  incontro  agli 
Ateniesi.  Le  due  flotte  nemiche  s’incontrarono  nel  luglio  del  406 
alle  Arginuse,  tre  piccole  isole  vicino  alla  costa  dell’ Eolide. 
Questa  volta  la  superiorità  era  dalla  parte  degli  Ateniesi  ; e 
però  fu  dato  a Callicratida  il  consiglio  di  ritirarsi.  Ma  lo  Spar- 
tano rispose;  « Laxepubblica  non  sentirà  nessun  danno  per  la 
» mia  morte;  mentre  io,  fuggendo,  come  riparerei  al  mio  ono- 
» re?  » * E dunque  si  battè;  ma  peri  fra  i primi  e cadde  giù 
in  mare , la  sua  flotta  fu  disfatta,  70  delle  sue  jiavi  perirono 
Gli.  Ateniesi  ne  persero  25.  Questa  vittoria  importante  in  sè 
stessa  e per  la  conseguenza  -che  portò  di  liberar  subito  Mitilene 
dall’assedio,  fu  però  funesta  per  gli  otto  generali  vincitori. 
E’  furono  accusati  ad  Atene  di  non  aver  raccolto  nè  "i  naufraghi 
per  salvarli,  nè  i morti  per  rendergli  gli  ultimi  uffici.  Cercarono 
di  difendersi  -dicendo  clip  erano  stati  impediti  da  una  burrasca  ; 
ma  questa  non  doveva  esser  forte , se  non  impedì  agli  avanzi 
della  flotta  peloponnesiaca  d’ effettuare  tranquillamente  la  loro 
ritirata.  Ebbero  dunque  la  sentenza  di  morte;  sei,  che  quando  la 
fu  resa  si  trovavano  in  Alene,  la  subirono';  due,  Protomaco  e 
Aristogene , erano  contumaci.  Generalmente  gli  storici  moderni 
non  parlano  che  dell’  accusa  riguardante  i morti , e per  conse- 
guenza non  veggono  in  quest’  affare  che  un  esempio  di  suporsti- 
zione, deplorabile.  Ma  si  trattava  anche  degli  equipaggi  vivi  di 
venticinque  navi  colate  a fondo  nel  combattimento;  e però  il 
rimprovero  che  si  fa  agli  Ateniesi  per  quella  condanna  non  è 
giusto.  Che  giudizio  pronunzierebbe  oggi  una  corte  marziale 
contro  un  capitano  di  vascello  che  non  avesse  soccorso,  potendo, 
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una  nave*  piena  di  suoi  camerati  naufragala  sotto  i supè  ocòhi? 

Dopo  la  sconfitta  dell’  Arginuse , gli  alleati  asiatici  di 
S()arta  e Giro  le  roandafone  degli  ambasciatori  jier  bliièdere 
che'restKuisse  il  comando  suprgmo'della  flotta  a Lisandro.  Per 
soddisfare  a quella  domanda  e per  ossefvafe  in,  qualche  modo  il 
loro  costume  di  rton  conferire  due  volle  quel  grado  al  medesimof 
cittadino  gli  Spartani  noiai.narono  ammiraglio  Àrai^o,  e-Li-> 
sandro  viceanuniraglio.  Nel  fatto  però 1’ autorità  suprema 
l’aveva  il  secondo.  Forbito  abbóndantemente  di  danaro.. da  * 
Ciro,  Lisatìdro  aumetitò  la  sua  flotta,  fece y nell’ anno  seguente, 
uno  sbarco  nell’ Attica,  sacdieggiò^Egina  e Salamina  , e andato 
poi  nell’ Kllesponlo  prese  a viva  forza.  Lampsaco, 'alleata  degli 
Ateniesi. 

Era  tuttora  ancorato  sotto  questa  città  quaht^o  IHO  navi 
ateniesi' arrjvarono'a  Egiospolamo  sull’’Ellesponto,  dirimpetto  a 
Lampsaci):  La  mattina  dopo  le  s’ avanzarono  a’ presentar  batta- 
glia a*Li?andrb,  ma  questo  non  l’accettò;  per  cui  gli  Ateniesi , 
venuta  la  sera,  ritortianO  a Egospotamo  e sbarcano.  La  stessa 
cosa  ripetoho  anche  nei  tre  giorni. .seguenti;  e non  uscendo 
Lisandro  dalla  sua  immobilità,  pensano  che  fos.se'per  molto  ti- 
more che  avesse,  di  loro,  e s’ abbandonano  alla  più«conpleta 
ineùran^.  Visto  ciò  Alcibiade  che  si  .trovava  in  quei  djntomi', 
,venne  a camallo  al  campo  degli  Ateniesi;  e rimproverandoli  di 
essersi  messi  in  un  territorio  sprovvisto  di  viveri  e di  luoghi  di 
rifugio,,  è dìfStarci  per  di  più- con  un’imprudente  trascuratezzg , 
gli  esortava  a navigare  sollecitamente  a Sèsto  dove  i àvrebbero 
avuto  un  porto.,  upa  città,  e abbondanza  di  provvisioni.  Non 
che  dargli  rett§,  Tided,  uno  dei  generali,  gl’iiTtimò  di  ritirarsi 
osservando  eh’ e’  non  aveva  più  diritto  d’ ingeffrsi' delle,  cose 
dell’armata.  E Alcibiade  si  ritirò. 

■ « Il  quinto  giorno,  gli  ^eniesi,  secondo  il, solito,  s’avan- 
» zarono  a preseqlar  battaglia  ; e la  sera,  secondo  il  solilo,  .si 
» ritirarono  tenendo- più  che  mai  in  disprezzo  i nemici.  Lisandro 
j>  gli  fece- seguitare,  e una  certa  distanza,  da  alcune  navi,^ol- 
» l’ordine  ai  capitani  di  retrocedere  còlla  massima  celerità  ap- 
j»  pena  che  avessero  visto  sbarcar  gli  Ateniesi';  e d’inalzar  sulla 
«.prua,  arrivati  che  fossero  in- mezzo  allo  stretto,  uno  scudo  di 
» rame  chfr  sarebbe  p)er  lui  il  segnale,  di  mover  la  /lotta*  Intanto 
» lui,  sulla  sua  trireme,  andava  e.sorlando  ì piloti  e i capitani. 
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» i marinai  e i soldati,  a tenersi  ognuno  in*  pronto  fe  in  bon 
»'  ordine , e a vogare  con.  tutta  la  forza  cóntro  i nemici  subitoché 
)>  fosse  dato  il  segnale,  . ’ • . ■ • 

» Quando  si  vedete  lo*  scudo  inalzato  sulle  navi  d’‘ossérva- 
>r  zione,  la  tromba  della  nave  capitana  dettò  il  segnale,  e tùtta 
» la  flotta  6i  tnòsae  a Vogare  in  bon  ordine:  fe  truppe  di  terra 
» si  schierarono  sul  promonlorJi  che  domioava-  la  cesia.  Lo 
« stretto  che  separa'!  due  contlbenti  non  ha,  in-’qùel  luogo,  che 
j»  là  larghezza  di  q&inditi  stadi;  per  cui  fu-  attraversalo  presto 
*1»  dàj^iUgènti  e attivi  rematori.  Cononé  fu,  il  primo  dei  gene- 
« Tali  ateniesi  a vedère'la*flotla  nemica  -che  Vùvanzliva,  e si 
j-  dette  a gridare  a* suoi  die  s’imbarcassero  Subito.  Grande- 
)'  mónte  afllitto  j>er  la  disgrazia  che  vede,  imminente,  e’jchiaiina  . 
».  gli  uni,  scongiura  gli  altri,  costringe  colla  forza  quelli  che  in- 
» centra  a montar  sulle  navi:  ma  lutto  il  suo  zelo-  è inutile,  l ‘ 
» soldati  erano  dispèrsi  qua  e là:  chi- era  andato^  in  cerca' di 
» viveri,  chi  passeggiava  per  la  campagna,  chi  dormiva  sotto  le 
» tende',  chi' si  stava  preparando  la  cena;  tiitti,  per  1’. incuria 
» Sei  capitani , erano  ben  lontani  daì  prevedere  r'imminente 
» sciagura. -Mentre  i nenvici  yeiiivano  su  di  loro 'con  impeto  fa- 
» cendoun  grande  sf-biamazzo,Conone  fuggi  con  otto  navi, ‘e  andò 
» a ritirarsi  presso  Evàgora  nell’i.sdla  df  Cipro.  1 PelopònneSi'aci, 

» gettandosi  sull’ altre  navi,  s’impadroniscono  di  quelle  vote,  e 
» spezzano  col  loro  urto  quelle  che  cominciav-ano'  a'  riempirsi, 
a l soldati -che  disordinatamente  e senz’ armi 'accorrevano,  per 
,y>  difenderle,  restano- uccisi  piesso-le’  navi  stesse;  e anche  quelli 
» che  si  danno  alla  fuga  per  terra,  i nemici  sbarcano  e gl’inse- 
» guono  e gli  ùccidono.'Lisandro  foce  3000  prigionie'ri',  dompresi 
» i generali.  ^ impadroni  di  Jutta  la  flotta,  eccettua'to  la  nave 
» Paratia  e quelle  otto  che  erano' state  salvate  da  Conone.  » ' 
Que.sta  vittoria  prodigiosa,  .incompàrabìl'e,  perché  olte- 
nuia,  non  Solamente  senza  la  perdita  d’una  nave,  ma  quasi 
senza  quell^-d’un  solo  uomo,  precipitò'  là  dolorosa  catastrofe. 
Ladunga  guerra,  era  al  suo  fine.  Sparta  la  volle  finire  come 
1’  aveva  cominciata  ; i 3ÒOO  peigionieri  d’  Egospotamo  furon  trat- 
tati come  i-2%5  di  Platea.  Filocle,:nno  dei  generali  prigionieri, 
aveva.già  fatto  stabilire  dal  popolo  d’  Atene  che  si  mozzasse  la 
destra  a quanti  Peloponnesiaci  si  prenderebbe!  Lisandro  dun- 

*■  * Plut.  , Lisandro,  II.',  ' 
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que  sclo  feco  venire*  innanzi , e glj  domandi  qual  Iratlamento 
crédeva  di.nieritare^  Filocle  rispose  fiofamente:  a Quello  che  tu 
A avresti  avolo  dà*noi  se  t’ avessimo  vinto.;»  ' Ma  Lisandro  Tue- 
cise,  e fu. questo  il  segnale  delUi  strage  di  tutti  i tremila. 

Fatto  ciò,  Lisandro  parti  da  Lamp^àco  e si  recò  a Bisan- 
ztó,  a Calcedonia,  a molte  altre  città,  n(!ssuna  delle  quali  osò 
di  fargli  resistènza.  In  tutte  atterriva  il  governo  democratico  e 
metteva  al  potere  un  arnlo.sta  spartano  è dieci  arconti  ch(;  sce- 
glieva fra  i membri  delle  società  segrete  che  6'era‘n  costituite  in. 
suoTavoré  nelle  stesse  città.  A tolti  gli  Atenjesi  che  trovava  in 
queste  e negli  aìtri  luoghi,  e’  faceva  grazia  défla  vita;  ma  a 
patto  che  si  rebassèro  immediatamente  ad  AWne.  Tl  suo  scopo 
era  d’affamare  al  piir  presto,  mandandoci  tanta’  gente,  questa 
città,,  e renderla  inabile  a .sostenere  un  lungo  assedio.  Ci  si  di- 
resse poi  anche  lui  alla  testa  di  tot)  navi  e 1]  assediò  pec  mare, 
mentte  il  Ve’  Agide  dà  Decelia  e. il  re  Pausania  dal  Peloponneso 
erano  accorsi  colle  loro  truppe  ad  assediarla  per  terrai 

.Tutto  era  dunque  consumato  per'  quella  infelice  città, che 
dalla  nave  Paràlra  era  già  stata  informata  dcH’eccitlio  d’Egos- 
polamo.  Non  una  nave  nel  Pireo,  non  un  talento. nell’ erario, 
iK)n  un  oplile  nella  città.  1 gemili  erano  universali;  si  piangeva 
la  potenza  distrutta,  là  libertà  calpestata,  tanti. illpstri ’e  caris- 
simi cittadini  e.stinti , o il  giogo  imminente’ della  fiera  nenrtica. 
Eppure  in  tanta  desolazione  si  pensò  ancora  alla  difesa  ; nè  quei 
prodi  cederono  prima  d’ esserne  obbligati  dalla  fame  crudele,  e 
dopo  aver  sosten'iito'  eroicam'ente  anche  quesfa  per  qualche 
mese.'  . - , 

- Le  condizioni  di  Sparta  furono:  che.gli  Ateniesi  demolis- 
sero, le  fortificazioni  del'Pireo  e le  lunghe  mura  che  l’univano 
àHa  città  ; che  .cvacuag.eero  tutti  i paesi  che  avevano  conquistato  : 
che  riducessero  la  loro  marina  a sole  dodici  navi  ; .e,  che  riam- 
'mettesscro  in  patria  gli  esiliati.  ' 

« Lisandro  prese  possesso  della  citPà  il  16  del  mese  di  . 
r munichio  (circa  la  metà  di  marzo  del  40i),  giorno  anniversa- 
» rio  della  vittoria  navale  che  gli  Ateniesi  avevano  riportato-sni' 
» barbari  a Salamina.  Appena  entrato  in  Atene,  propose  di  mu- 
» tar.la  forma  del  govèrno.  Siccome  gli  Ateniesi  manifestarono . 
>1  una  decisa  òp|M)sizione,  Lisandro  fece  dire  al  popolo  che  questo 
‘ li.,  fbiil.,  13.  ' . 
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» aveva  mancato  alla  ^Japitolazione , giacché  le  mura  eran  sem- 
' » pre  in' piedi  sebbene •fossel'o  passati  i giorni  deirtro  i quali  le 
,)>  dovevano  essere  demolite;  e però,  avendo^riolato  le  condizioni 
» giò  fatte,  adunerebbe  il  consiglio  degli -alleati  p'èr  dottargliene, 
» d’accordo  con  questi ,. dell’ alfr.c.  Si  dice  infatti  che  nel  consi- 
f>  glio  fu  proposto  di  considerare  tutti  gli  Ateniesi  come-  prigio- 
» nieri  di,  guerra,  e che  un  lebano,  di  noipe  Erianto,  sug- 
» gerì  di  spianare  affatto  la'città,  e di  fare  di  tutto  il  paege  un 
», luogo  di  pascolo  per  gli  armenti.  Si  soggiungo  chg  dopo  il 
» consiglio,  V tutti  i generali  si  riunirono  a un  convito  durante 
; » il  quale  un  musico  di  Fooea  cantò  questi  versi  con  cui  co- 
» mincia.il  primo  coro  dell’ £fe«ro  d’ Euripidea 

» 0 Etettra,o  d’ Agamennone  " ' ■ ^ 

s Figlia,  io  mdvea, vèr  la  tua  casa  preste. 

» Tutti  i commensali  si  commossero  ed  ésclamarono  che  sarebbe' 
»‘  Un’  indegna  azione  il  distrùggere  una  città  tsmto  celebre  e che 
» a\'eva  prodotto  tanti  uomini  grandi.  , ' * ' 

' « Essendosi  dunque  gli  Ateniesi  rimessi  in  tutto.a  Lisan- 
» dro,  e’radunq  rpolti  musici,  e fece  atterraré  le  mura  e bru- 
biar  le  navi,  al  suono  dei  loro  strumentr.  Al  tempo  stesso  gli 
» alleati  s’ .incoronavano  di  fiori  è s’ abbandohayano  all’ esul- 
» tgnza,  considerando  quel  giorno  eome  l’aurora  delibi  loro' 
'»  libertà.  » * ' ‘ . ■■ 

Cosi  finiva,  dopo  ventisette  anni  di  durata, dà  disastrosa 
guerra  del  Peloponneso;  cosi  finiva- la  grandezza  d’ Atene. 

' Tridui,  del  BelluUi. 

* Fiat. , Lis. , lé.  . , . X • 
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1 TRENTA.  TIRANNI  AD  ATÈNE.  SUA  LIBERAZIONE.  I SOFISTI. 
MORTE  DI  SOCRATE. 


• Il  vincitore  d’ Aleno  non  stette  al  patti  ; e già  sarebbe  da 
segnarsi  col  carbon  bianco.  La  vittoria  di  Lisandro,  la  riputa- 
rono anche  loro  vittoria  gli  oligarchi  ateniesi,  esuli  e no,  o ne 
dettero  segno  col  farne  baldoria  in  mezzo  al  lutto  universale. 
Non  dovevano  dunliue  profittarne  ? Ed  ecco  che  indussero  Lisan- 
dro a mutare  la  costituzione  politica  della  città,  dandone  l’inca- 
rico a trenta  di  loro.  Il  popolo  non  s’  oppone.  Ogni  opposizione, 
sarebbe  stata  vana  ia  presenza  della  fiotta  di  Lisandro  e del- 
r armata  peloponnesiaca  cW  non  s’ erano  ancora  ritirate  da  Ate- 
ne : pllracciò  non  si  diceva  apertamente  di  volere  'abolire  le 
leggi  antiche,  ma  solo  di  sottoporle  a una  revisione  C modifi- 
carle in  conformità  delle  nove  circostanze. 

sfa  quei  Trcnta-aon.-furono  altrimenti -legislatori  : furono 
veri  tiranni.  Per  fiaccare  affatto  la  potenza  marittima  d’ Atene, 
feeero  demolire  l’arsenale  che  era  costato  mille  talenti,  è per 
tre  soli  ne  venderono  i materiali  : per  render  l’Attica  sempre  ac-  “ 
cessibile  anche  dalla  parte  di  tert-a,  trattavano. d’ atterrare  i forti 
situati  ai  confini  : per  impedire  che  gli  oratori  s’ ispirassero  pa- , 
triotticament? , còme  tante  volte,  alla  vista  del 'Pireo,  tra^óca- 
rono  altrove  la  loro  tribuna  : per  meglio’ assicurarsi  nei  loro 
eccessi  tirannici , assoldarono  un  corpo  di  truppe  spartane  a cui 
eonsegnatono  la  cittadella,  e per. pagarle  spogliarono  i templi  : 
per  soflbcarf  il  malcontento  che  si  manifestava  da  ogni  parte, 
ricorsero  all' espediente  sempre  osato,  quafitunque  produca  sem- 
prè  l’ effetto  contrario-,  delle  condanne.  E cosi  perirono  un  fra- 
tello e un  figliolo  di'Nicia;  pern-ono-  tutti  i devoti  all’antica" 
costituzione;  perirona  tutti  quelli  che  por  le  lóro  ricchezze  of-  • 
frivario  larga  preda  ai  tiranni,  e ne  dovevano  saziar  l’ingordi- 
gia ; perirono  tutti  quelli  che  'per  motivi  personali  erano  odiati* 
da  qualcuno  dei  Trenta,  e ne  dovevano  saziar  l’odio.  Si  temeva 
le  scole,  seri'ordinò  la  chiusura*:  si  temeva  il  teatro  e gli  scherni 
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d’  Aristofane,  sene. frenò  la  tercibile  libertà.  La  loro  furiosa  po- 
tenza colpiva  anche  da. lontanò.  Alcibiade,  .dichiarato  bandito  da 
un  loro  decreto,  non  credendosi  più  sicuro  jn  Tracia^si  ritirò 
nella  Frigia.  Ma  una  notte  fu  appiccato  U foc^  alla  sua. casa;  e 
mentre  lui  si  precipitava  fuori  dèlia  medésima  per  salvarsi  at- 
traversò le  fiamme,  fu  coperto  da. uba  pioggia  di  frecce  sca- 
gliate fla  della  gente  che  s’ era  appostata  all’  intorno. 

■Che  più?  Teramene  ' stesso , fautore  dell’ oligarchia una 
dei  Trenta,  cadde  preda  della  ferocia  de’ suoi  .coUeghi.  L’am-. 
bizjone  non  aveva  spento  in  lui  ógni,  sentimento  d’ umanità. 
E’ cercò  di  persuadere  i colleghi,  massime  Grizia  che  n‘era  il 
caporione,  che  'tante  uccisioni  or^o  ingiuste,  che -quel  terrore 
avrebbe  partorito  la  vendetta  deh  popolo  ; e.  gli  esortò  inoltre  à 
mettere  a parte  del  governo  un  più  gran  numero  di  cittadini, 
nell’interesse  stesso  dell’oligarchia  che  sarebbe,  cosi,  durata  di 
pip.  Questo  consiglio',  1’ accettarono  ; e dopo  aver  dichiarjato  di 
volersi  associar  nel  governo  i- cittadini  onesti,  ne  scelsero  tre- 
mila. Pareva  così  che  tutti  gli  altri , cioè  i pjù,  non  Jfo^ero  one- 
sti.. Quest’ osservazione  che  ognuno  degli  esclusi  poteva  fare  e 
riputarsi  offeso,  Teramene  la  foce  a^ suoi  .colleghi  e insistè  che 
quel  numero  fosse  ancora  'annientato.  Nop  gli  si  dette  retta  ; si 
conservò  il  numero  di  3000  ; a tutti,  gli  altri  si  portò  via  l’ armi 
con.  un  colpo. di  mano  ; e si  continuò' nei  delitti.  Protestando  al- 
lora Teramene  di  pori  volerci. partecipare,  Crizia  stimo  necessa- 
rio di  sbarazzarsi  una  volta  di  quell’ importuno-;  e accusandolo 
còme  traditore,  lo  fece  condannare  a morte. 

. Non  avendo  più  allora  nessun  freno  , i Trenta*  decreta.- 
rono  che  i soli  Tremila  potrebbero  abitare  in  Atene.  Il  resto  del 
popolo  fu  .cacciato  in  .esilio  ; e delle  sue  terre,  sén’ impossessa- 
rono i tranni  o gli  amici  di  loro.  _ 

« I Tebani,  indignati  pe'r  questi  fatti-j  accolsero  aroiche-r. 

» volmente  i banditi;  e Tfasibulò,  uno  dei  primi  a e^ere-esiliati 
» dai  Trenta,  fu  da  loro  aiutato  segrètaroentq  a impadronirsi  d’uu  . 
» luogo  dell’Attica  chiamato.  File.^Era  questo  un  castèllo  molto 
.»  forte,  distante  da  Atene  100  stadi  (49  o 20  chilom.);  per  cùl 
'» ^^.molto  opportuno  per  chi  volesse  farq un’ invasione  nelfAt^., 
Saputa,  questa  cosa,  i.  trénta  , tiranni ■ mandarono  imjne- 
» diamente  déHe  truppe,  ad  assediare  il  castello.  Mentr’  erano 
3 accampate  nelle  vicinanze  di  File,  cadde'una  gran  quantità  di 
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n neve;  e siccomaelcuni  soldati  si  mossero  per  addate  ad  •alzare 
» le. loro  ■tende  in  un.  fuogo  migliore,  la  più  parie  s’.ìmmaginarono 
a che  quelli  fuggissero  dinanzi  a un’armata  Remica:  allora  un  ti- 
» mor  pani^  s’impossessò  di  tulli,  e traslocarono  il  campo....  . 

p Intanto  i TrenU  facevano’ uccidete  gli  abitatiti  d’ Eieusi 
» e di  Salamina,  accusandoli  di  favorire  i progetti  dei  ^ndili-. 

» Un  gran,  numero  di  questi  poi  accorrevano  a unirsi  a Tra- 

p sjbulo.  • . 

s I tiranni  gli  mandarono^  un’  ambasceria  : in  apparenza, 

» per.  trattar  del  cambio  d’  alcuni  prigionieri;^  ma  in  realtà,  per 
0 indurlo  a sciogliere  quella  riunione  d’ esiliati,  e oflrirglidi  par- 
« tecipare  iosiem  con  loro  .al  governo  d' Alene,  l^endolo  nomi- 
ai  nare  al'  posto  di  Teramene.  Aggiungevano  a queste  proposi- 
a.zioni,  che  avrebbe  la  facoltà  di  ricondurre  in  patria  dieci 
a esiliali  a sua  scelta.  Tràsibulo  rispose  che  preferiva  il  suo  esi- 
» Ho  a tutta  la  potenza  dei  Trenta,  e che  non  deporrebbe  Tarmi 
» se  non  quando  lutti  gli  Ateniesi  fossero  rientrati  in  patria,  o 
a il  popolo  avesse  riacquistato  il  govorno  dei  lorq  padri.  • 

. a 1 Trenta,  vedendo  che  molli  s’ aljenavano  da  loro  a mo- 
B livo  dell’odio  che  ispiravano  e che  la  riunione  dei  banditi 
a s’ ingrossava  sempre  più , mandarono  un’  ambasceria  a Sparta 
a per  chiedere  aiuto.  Lóro  poi,  raccogliendo  quanti  più  pote- 
a rono,  gli  condussero,  in  campo  aperto  vicinb-ad  Àcàrne. 

a Eraltàntp  Tràsibulo,  lasciata  una  guarnigione  sufficento 
a nel  suo  castello,  s’erà mosso  di  li  alla  testa  di  1200- uomini.  Con 
a queste- fo.rze  andò  ipiprovvisaroente  dt  nottetempo  ad  attaccare 
a il  campo  dei  nemici,  e no  uccise  molti  : gli  altri,  presi  da 
a paura,  furon  costretti  a,  rifugiarsi  in  Atene.  Subito  dopo  que-, 
a combattimento,  T-rasibulo  si  diresse  ai  Pireo,  e s’impadrpni 
a di  Munichjo,  altura  die  non  er.a  difesa  da  nessuno,  medU) -forte 
a jier  la  sua  posizione.  I*  tiranni  scesero  al  Pireo  con  tutto  lo 
a truppe  sotto  il  comando  di  Crizia,  e dettero  T assalto  a llfuni-- 
a chio.  Il  combaltimeritp  fu  lungo  o accanito,  giacché  i tiranni 
a erano  superióri  pel. numero,  e i banditi  avevano.il  vantaggio 
a della. posizione.  Rin’almente  essendo  Grizia  rimasto  ucciso,  i 
a soldati  dei  Trenta  furon  pfes*i  dallo  spavento  o sr  ritirarono 
a nel  piano  dove  i banditi  non  "osarono  di  scendere.  Ma  in  se- 
B guito , essendo  il  numero  di  questi  accresciuto  ( chè  ogni 
a giorno  ne  veniva  de’  novi  a raggiungerli)  Tràsibulo  piombò  sui 
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» nemrci  quando  meno'  sei’ aspettavano,  gli  sconfì^e,  e si  rese 
» padrone  del  Pireo.  Dopò  questa  viltorip,  molli  cittadini  ohe 
» desideravano  di  liberarsi  dalla  tirannia  accorsero  al  Pireo;  e 
» claflluivano  pure  da  ogni  parte  tutti  i banditi.  L! armata. di 
» questi  si  trovò  dunque  presto  superiore  in  numero  a quella 
» dei  pernici,  e in  grado  di  dar  principio  all’assedio  d’ Atene. 
» Allora  quelli  che  erano  rimasti  in  città,  destituirono  i Trenta, 
» gli  cacciaron  via,  ed  elessero  in  loro  vece  dieci  magistrati  con 
» pieno  potere  di  trattare  uno  scioglimento  amichevole  di  quella 
» guerra.  Ma  di  ques’to  giusto  desiderio,  e’  non  sene  dettero 
» punta  cura  ; e dichiarandosi  loro  stessi  tiranni ,'  chiesero  a 
» Sparta  ed  ebbero  40  nayi  e 1000  soldati  capitanati  da.  Li- 
» sandro.  ■ 

» Pausania  re  degli  Spartani,  essendo  geloso  di  Lisandro 
» e accorgendosi  forse  che^prestandq  quel  soccorso  si  sarebbero 
» disonorali  "fra  i Greci , parti  alla  .testa  d’ un’  armata  numerosa; 
» e arrivato  ad  Atene,  riconciliò  coi  banditi  i cittadini  rimasti 
» dentro  la  città.  In  grazia  di  quest’ accomodamento , gli  Ate- 
w niesi  ricuperarono  finalmente  la  patrià  e.  ricominciarono  a go- 
» vernarsi  colle  proprie  leggi.  Quelli  degli  abitanti  che  credevano 
» di  dovere  incontrare  qualche  pericolo  a motivo  dei  delitti  che 
» avevan  commesso,  ebbero  la  facoltà  di  ritirarsi  a Eieusi.  » ' 

» Qualche  tpmpo  dopo  essendosi  sparsa  la  voce  che  quelli 
» d’ Eieusi  assoldavano  delle  truppe  straniere,  glf  Ateniesi  mar- 
» ciàrono  in  massa  contro  di  loro,  ne  uccisero  i generali  in  un 
» àbbocqmento  che" ebbero  con  questi,  e vennero  cogli  altri  a un 
» accomodamento  per  mezzo  dei  loro  parenti  e amici.  Si  giurò 
' » allora  la  dimenticanza  di  tutte  le  ingiurie."  U popolo  ha  rispét- 
» tato  quel  giuramento,  e vivono. ora  tutt’ insieme,  governàli 
«.dalle -medesime  leggi.  » * Primo  esempio  d’amnistìa,  e forse 
unica  vòlta  che  la  sia  stata  osservata  scrupolosamente. 

Dopo  un  anno  d’esistenza  era  dunque  atterrata  in  Atene 
la  tirannia.  Quel  povero  popolo  fu  liberato  d’ un  peso  «norme, 
si  ritrovò  in  più  spirabil' etère.  Ma  cosa  fare  senza  commèrcio, 
senza  marina,' senza  arsenale,  colla  popolazione  grandemente 
diminuita,  colle  fortificazioni  del  Pireo  e le  mura  lunghe  distrut- 
te? Erano  in  condizione  simile,  e forse  peggio,  che  ai  tempi  di' 

' Diodoro, XIV,  32, 33.  ' . 
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Solone.  Ma  le  leggi  di  Solone,,  di  piccoli  gli  avevan  fatti  gran- 
dissimi. Si  costituisca  dunque  la  democrazia  nel  modo  stes.so  che 
era  stata  costituita  -da  lui. .Cosi  slabiliróno  unanimemente  gli 
Ateniesi  ; e a questo  scopo,  nominarono  un  comitato  legislativo 
coir  ufficio  <y  rivedere  le  leggi  esistenti  e faTe'  iaesse  tutte-le 
modificazioni-che  fossero  necessarie  per  informarle  dello  spirito 
dell’antica  costituzione.  Quel  comitato  fece  il  suo  lavoro;  fas- 
setnblea  l’ approvò;  le  leggi  furono  scritte  sulle  mura  d’un  portico; 
l’ areopago,  a cui  si  restituiva  tutti  i suoi  antichi  diritti , fu  inca- 
ricato di  farle  osservare  ; e per  prevenire  unaltro  ritorno  della 
tirannia,  fu  inciso  su  Ana  colonna,  nella  sala  del  consiglio,  un 
decreto  che  dava  a ogni  cittadiho  il  diritto  d’ uccidere  chiunque 
cospirasse  contro  la'  democrazia.  Questo  tremendo  diritto,  tutti  i 
cittadini  giurarono  d' esercitarlo. 

Ma  f impero  era-  pèrso  oramai  per  sempre  da  quella  città. 

Un  gran  mutamento  morale,  una  grande  alterazione  dell’ antiche 
credenze  e degli  antichi  costumi  formava  un  ostacolò  insormon- 
tabile a ricostituirlo.  Fin  dal  tempo  di  Pericle  aveyan 'cominciato  , 
ad  acquistare  influenza' e celebrità'!  retori  e i sofisti,  (ili  unì  ©• 
gli  altri  si  rassomigliavano  cosi  per  le  doti  intellctttiali  che  per  , . 
le  morali  : s’applicava  anzi  le  più  volte  tuli’ e due  i nomi  a una 
.«tessa  persona,  ora  l’  uno-,  ora  l’-altro,  secondo  i diversi  aspetti 
da  coi  la  si  considerava.  Si  chiamava  uno  retore,  in  quanto  ana- 
lizzava i processi  del  linguaggio  e insegnava  jl  modo  più  facile  e ’ 
più  efficace  d’esprimersi  ; si  chiamava  sofista,  in  quanto  analizzava 
lo  idee  morali  e politiche  e insegnava  i niodi  d’ argomentare  per 
persuaderle,  e la  sottigliezza  dialettica  per  confutare  gli  opposi- 
tori. Questi  uomini  erano,  la  più  parte,  non  cittadini  d’ Alene, 
sebbene  molti  appartenessero  a delfe  città  comprese  nel  suo  im- 
pero : ma  tutti,  massime  dopo  Pericle,  s’eran  recati' ad  Atene." 
Antifonte  del  demo  di  Ranno  nell’ Attica,  Gorgia  -di  Leonzio, 
Protagora  d’ Adderà,, Prodico  di  Geo,  Teodoro  di  Bisanzio,  Tra- 
simaco di  Ca'lcedonia,  Polo,  d’ Agrigento,  primeggiavano  fra  una 
folla  innumerevole  d’altri  dello  stesso  genere.  La  parola  sofista, 
nel  suo,  proprio  e antico  significato,  denotava  un  uomo  sa- 
piente ; ed  ^Erodoto'  l’applica  con  sincerp  rispetto  a Solone  e 

a Pitagora.  Ma  ora  quella  parola,  presso  una  parte  del  pub- 

1 
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blìcQ,  era  giustamente  scceditata.,1  sofisti  .sunnominati  si  van— 
lavane  di  possedere  tutta  Quanta  la  scienza  umana  cesi,  fisica 
che  morale.  Nei  teatri,  alle  feste,  ai  giochi  pubblici,  jn  tutte 
insomina  le  radunanze,  si  presentavano  e chiedevano  dei  temi 
da  trattare;  e per  quanto  fossero  paradossali,  glj  sq^tenevano  U. 
'su- due  piedi,  colla  sottigliezza  degli  argomenti,  coll’ orpello  della 
parola,  con  tutto-lo  sforzo  d’una  falsa  eloquenza  .-Era  per  loro 
lo  stesso  l’improvvisare  un  discorso  politico  o una  dissertazione 
grammaticale;  un’orazione  fùnebre  o l’elogjo  della  febbre;  la 
difesa  della  mosca,  della  qimice,  o quella  di  un  innocente  tra- 
dotto ingiustamente  dinanzi  al  tribunale.  Cosi  non  c’era  per  loro 
nè  virtù  nè  vizio,  n'è  verità  nè  errore,  né  giustizia  né  ingiusti- 
zia. Uno  scetticismo  assoluto  era  il  fondo"  della  sofistica;Tas- 
senso  degli -uditori  era  l’unico  scopo  dei  sofisti,  pei  quali  lutti  i 
mezzi  eran  boni,  pur  di  raggiungerlo.  Quest’abilità  di  far  pas- 
sare il  bianco  per  nero  e viceversa,  questa  destrezza  peculiare 
di  duellare  coll’ arme  della  parola,  e’ l’ insegnavano  a chiunque 
fosse  ricco  'abbastanza^  per  comprarla.  In  questo  modoj  colla 
molta  fama  s’ acquistavano  molto 'guadagno,  perchè  i discepoli 
gli  affluivano  in  copia.  Nè  poteva  essere  altrimenti  infuna  città 
dove  l’arte  della  parola  era  il  più  gran. mezzo  di  segnalarsi,  dove 
l’eloquenza  efa  al  tempo  stessp  una  spada  per  offendece  e uno 
scudo  per  difendersi,  dove  ogni  cittadino  era  membro  della  pub-- 
blica  assemblea  b patrocinava  la  propria  causa  dinanzi  al  giuri 
popolare.  Ma  intanto  la  gioventù  s’  avvezzava  a essere  indiffe- 
rente su  Xutto,  0 s’ imbeveva  del  dubbio,  cosa  mortale  quando  il 
dubbio  non  è il  principio  della  sapienza.  Quali,  ne  fossero  i tristi 
effetti,  sen’ ha  il  più  illustre  esempio. in  AJcibiade  : sofista  poli- 
tico cdie  sulla  medesima  ; cosa'  oggi  dicevg  si,,  domani,  no;  che 
ora  era  tuttb. per  Afone,  ora  tutto  per  Sparta';  poi  con  Argo, 
dopo  con  Tisafcrne.  . . 

Contro  questa  peste  si  sforzarono  di  fare  argine  due  grandi  ' 
ingegni,  ma  tanto  diversi  L’  uno  dall’. altro,  Aristofane  e Socrate. 
Questo  però  combattè  i sofisti  perchè  insegnavano  CQse  cattive  ; 
quello  perchè  insegnavano  cose  nuove:  Socrate in^nome  dell’ av- 
venire, Aristofane  in  nome  del"  passato.  Per  pofor  meglio.riuscire- 
nella  guerra  che  faceva  ai  sofisti,  Soerate  'si  rivestiva  'd-un' ap- 
parenza sofistica  : per  cui  lo  credevano  molli  un  sofista  andio 
kii.  Cosi  lo  credè  Aristofane.  Lp  considerò  anzi  come  il  capo  di 
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quella  classe  d’ uomini  ; a però  ,jiel|a  corqmQdia  Le  Nuvole-  gli 
assali  violentemente  nella  persona  di  lui, 

— Il  vecchio  Slrepsiade,  rovinato’ dai  debiti  .fatti . {lai  suo 
figliolo  scialacquatore, .vorrebbe  trovare  il  modo  di  non  pagarli; 
e crede  ottimo  quello  di  mandare  il  figliolo  medesimo  alia  sc9la 

dei  sofisti , i quali  . , 

, • inseguano 

Con  qualche  sbruffo  di  danaro  a vincere  ' 

Le  cause  o giuste  o ingiuste  eh'  elle  siano.  ■ • • 


Comunicato  la  sua  idea  al  figliolq,  questo  gli  domanda  : 

..  Che  debbo  per  vostr''  utile  ' 

. Imparar?  . 

Sirtp.  > . Dicon  che  costoro  insegnino 

Due  sorti  di  parlare;  un  lor  domandano  . 

. 11  parlar auperiore,. e 1 altro  chiamasi. 

' ‘L’ tnrerior.  Con  questo  parlando,  dicono  • 

• *'  -,  Che  si  vinCon  le  liti  anche  ingiustissime: 

Onde  se  tu  per  me  potessi  apprendere 
Quest' ingiusto  parlar,  son  sicurissimo 
Ch'  io  mai  non  pagherei  di  tutti  i debiti  ' 

' K atti  -per  tua  cagioo  j nemmeno  un  picciolo. 

Fidippide  (cosi  si  chis^ma  il  figliolo)  non  ne  vuol  saper  nulla  ; e 
Strepsiadé'  si  decide  ad  andar  lui  stesso  alla  scola  di  Socrate.' 

S’ incontra  prima  in  uno  scolare  che  lò  rimprovera  d’  averlo  in-' 
terrotto  sul  più  bello  d’  un  pensiero.  Strepsiade  gli  domanda  cosà  • 
pensava  ; & lo  scolare  : ' • 

Non  ha  gran  tempo , che  dimandò'Soeratb 
A Cherefonte.,  quanto  mai  di  spazio 
l.piedid’  una  ‘pulce  far  potevano 
Saltando,  poiché  questa  avendo  un  ciglio 
Morso  di. Cherefonte)  era  di  Sottrate 
Dipoi  saltata  nella  testa.  ' ' * • 

Strip.  • Ditemi, 

, Cdme  potè  ciò  misurar?^ 

. Scol.  . 'Benissimo, 

Mentre  facendo  della  cera'striiggere, 

E prendendo  la  pulce,  1 piedi  iinmergere 
E tuffare  di  lei  fé  in  quella.  I zoccoli 
Gelandosi  la  céra,  le  Testarono;  ' _ . 

Onde  questi  levati, facilissima 
Cosa  fu  misurar  tutto  lo  spazio,  ' ' 

Ch'ella  col  salto  fatto  avea.  • 

Strip.  ' t^he  spirito, 

Poffar  di  me,  che  sottigliezza  I ' 


Lo  scolarò  gli  racconta  dell’  altre  si'miji  ; poi  Strepsiade  £ei*ca  di 
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Socrate,  e Jo  vede  in  •un  cjSFbello  Sospeso  per  aria,  affine  di  con- 
templare il  sole.  Comincia  rinsegnarrieiltp,  e per  prima  cosà 
impara .Strépsiade  che  non  c’è  altri* dei  che  le  nuvole  gran  pro- 
tettrici dei  sofisti  , e che  appariscono  dopo  un’  invocazione  di  So- 
crate. Ma  il  vecchio  é di  pOca  mente,  é‘ spieraorato , non  profitta 
punto  : per  cui  Socrate  lo  congeda  e le  jjuvole  lo  consigtiàno  a 
nvandare  in  sua  vece  il  figliolo.  • 

Fidippide  infatti  ci  va,  e assiste  a un  colloquio  fra  il  Parr 
lare  giusto  p superiore,  e il  Parlare  ingiusto,  o inferiore.  Questi 
due  personaggi  cominciano' 'dall’ ìnsuharsi  scambievolmente  ; poi 
si  stabilisce  che  il  primo -mostr-i  quello  che  insegnò  agli  uomini 
dell’antica  età,‘e  H secondo  le  regole  nuove;  affinchè,  dopò  la 
discussione,  il  giovane  possa  abbracciare  il  partito  che  gli  par 
mèglio.  E il  Giusto  parla,  degli  esercizi  della’palestrja,  della  tem- 
peranza, del  pudore,  del  rispetto  ai  vecchi,  di  tutte  jnsonima  le 
virtù  che  rendevano  grandi  e felici  i loro  antenati.  Pure,  Ari- 
stofane fa  riportare  il  trionfo  all’  Ingiusto,  come  per  dimostrare 
.ohe  la  corruzio'ne  era, oramai  à tal  punto  da  disperare  di  ricon- 
durre gli  Ateniesi  alla  giustizia. 

Fidippide  si  fa  istruire  e dovérita  bravo.  Strepsiade  nè‘gOn- 
gòla,  e fidente  nell’arte  imparata  dal  suo' figliolo,  sbeffeggiai 
creditori  Venuti  a reclamare  le  somme  prestalaa  lui  e a Fidip- 
pide. Ma  alla  sua  contentezza  succede  presto  il  penti  mento:,  giac- 
ché, attaccata  una  lite  col  figliolo,  questo  lo  bastona;  per  cui 
entra  correndo  sulla^scena  e gridando  : 

. Ohi.,  ohi.  Aiuto  ,‘sinto;  soccorretemi  ' . 

• Quanto  da  vói  si  può,  gente,  domestici  , 

Parenti',  cittadini;  ahimè  mi  battono. 

Meschino  I ohi  la  mia  testa , ohi  le  mie  guance  : 

Ahi  scellerato,  ahi  ribaldoiu  tu  battere 
Tuo  padre?  . ' ... 

Fid.'  , Sta  cosi , padre. 

■Sire.  . Intenderlo 

Confessar  che  mi  bade?  . 

Fid.  . ' • Senza  dubbio. 

Sire.  . Infamq-,  fadro , maspaizpn  , saerilego , 

' Parricida. 

Fid.  . ' Coraggio,  padre  ; ditemi 

Quante  ingiurie  potete,  caricatemi  ' 

Di  villanie,  chè  nel  sentirle, io  giubbilo. 

Sire.  0 sfacciato  ragazzo  ! 

Ffd.  si,  spargetemi 

. Di  molte  rose  intorno. 

/Sire.  ^ . H padre  battere? 
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Fid.  E pur  per  Giov«  vi'  farò  conoscere 

Che  con  ragione  io.  vi  doveva  battere. 

Stri.  • Pessimo  ribaldone  ; e come  trovasi 
Un  , che  batta  a ragion  suo  padre? 

Fid.  ' . Io  voglio 

“ Or  provarlo , e convincervi. 

Stri.  * Convincere 

. • Ty  me  vorrai? 

Fid.  • £ ancor  con  modo  facile  ■ , 

E chiaro.  Qual  volete  voi  che  adoperi 
De' modi.di  parlar?  ' • ■ 

Sire.  Quaimpdi?  .• 

Fid.  ^ L’Infimo,  ■ . / 

0 il  parlar  superiore? 

Stri.  AflTè , mollissirao , ” • 

Polle,  mi  costa  averti  fafto'apprendhre 
11  Vero  a contradir,  se  al  figlio  iecàto 
Tu  proverà^  che'sia  il  padre  battere. 

Qui  s’intròmeUe  il  coro  e chiede  com’ è nata  fra  di  loro- 
questa  lite.  Strepsiade  lo  racconta  ; poi  Fidippide  passa  a pro- 
vare il  suo  assunto,  che  sia  cosa  lecita  gastigare  suo  padre  : 

' Io  vi  domand.erò^  qnand’oro' piccolo  , ‘ 

Dite , non  mi  battevi  ? ■ . 

. ’ ■ 'Stri  ' Senza  dubbio:  . . 

Perché  t’amava  , e perchè  avea  grandissima 
Cura  e pensier.di  te.  ' " . . 

Fid.  Di  grazia  , ditemi: 

0 che  non  è ragione,  la  pariglia  . 

. . Rendervi , quand' anch.’ io  v' amo-,  e 'jlesiderò 

■Il  vostro  l^ne,  tanto  più  che  il  battere 
Contrasspgnoid  amor?  Qual  mai  giustizia 
• Dalle  percosse  esime  ejTènde  libero 

Voi , e tion  me,  se  anch' io  son  nato  libero 
Coinè  nàsceste  voi?  Or  dunque  debbono 
Sol  piangere  i fanciulli, - e non  dee  piangere 
Ancora  il  padre?  , ^ . 

Stri.  V ' Ma  perché?  ' ' ' 

' Fid.  . Comandano,  . 

indirete,  le  leggi,  che  si  battano  . 

Solo  i fanciulli ed  io  coùtraddtcendoVi  • . 

’ ' Ttispondo  ri  vecchi  ben  due  volte  tornano  _ 

Ad  essere  rsRCjulli , e'Diù  de' giovani 

Per  questo  appunto  ca|ion  vuol  che  piangano  , 

• Perchè  1’  erraVe  a loro  è meno  lecito. 

Stri.  . Epput  legge  non  v’ù.,  ohe  voglia  ed  ordini 

Che  il  padre  soffra  una  siqiile  ingiuria.  , ' 

Fid'.  Colui  che  -Te  tal  legge.,  un  uotno  simile 
' A Voi  e a me  non  era?  promulgandola 

- _ Noli  persuase  i nostri  antichi?  or  ditemi 

Perchè  far  nuova  legge  non  sia  lecito 
' ; Ancora  a me  , che  i figli  possan  -rendere 

A*  padri  loro  le  percosse  ? furono  , -• 

Queste  ■priS'-di  tal  legge  , si  condonino , 
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Come  se  date  impunemente  "fossero.  ' • 

Mirate  i galli  come  Si  rivoltano  , ' 

E gli  altri  bruti  a' padri  lor;  dissimili  . ~ 

Da  noi  non  .son,  Se  non  perchè  non  scrivono, 

De'Jppto  alcuno.  ' _ . 

E tali  infatti  solevano  essere  gli  argomenti  dei  spfisti  anche 
in  propositi  della  più  alta  importanza.  Strepsiade  allora  ritorna 
in  "sé;  e con  una  fiaccola  in  una  màno,_c«n'un  palo  di  ferro  nel- 
l'altra, corre,  in  compagnia  dpllo  schiavo  Sanlia,  ad  assalire  la  •. 
scola  di  Socrate, jche  volev’a  atterrare  e,  incendiare.  Cosi  vivace- 
mente e mordacémente_  Aristofane*  faceva  guerra  ai  sofisti  : ma 
avrebbe  dovuto  sostituire  qualunque  altro  nome  al  venerabile 
nome  di  Socrate,  il,-quale,  non  uno  di  loro,  ma-era  anzi  acer- 
rimo loro  nemico;  e tanto  più  autorevole,  perchè  ricco  di  vera 
sapienza- e irreprensibile  di  costumi,  mentre  Aristofane  stesSb 
non  andava  e.sente  dai  vizi  del  suo  tempo,  l’ immoralità  eia 
irreligione:  . - ' - • • ' 

Già  di  quel  sommo  abbiamo  creduto -opportuno  di  parlarne 
in  altra  lezione;  né. staremo  dunque  a ripetere  qui  .corno  ponesse 
per  b'ase  della  filosofia  la  riflessione  sopra  sé  stesso,  come  facesse 
suo  sacerdozio  la  diffusione  della  verità,  qual  metodo  tenesse  per 
combattere  gli  errori  vigenti.  Aggiungeremo  che  riconosceva 
r esistenza ’d’ un  solo  .0io,  di  un  Essere  supremo  insignito -degli 
'attributi  della  bontà  e della  gi^islizia,  autore  e conservatore  del- 
r universo.  « Finché  l’ anima  tua,  » e’ diceva  un  .giorno  ad  Ari- 
stodemo che  scherniva  le  pratiche  religiose  è a cui  Socrate  foce 
in  proposito  un  lungo  discorso,  a finché  l’anima  tua  resta  unita 
» al  tuo  corpo,  la  lo  governerà  come  vuole.  Dunque  bisógna  an- 
11  che  credere  che  la  sapienza,  la  quale  vive  in  tutto  ciò  choesi-  ' 
» ste,  governa  questo -gran  tutto  nel. modo  che  più  le  piace. 

» Còrnei  la  tiia  vista  si  stende  alla'distanza  di  parecchi  stadi,  é 
» l’occhio  di  Dio  non  potrà  vedere  tulle  le  cose  nel  loro  insie- 
» me  ? La  tua  mente  si  può'  occupare  nel  medesimo  derapo  di  ciò  . 
» che  avviene  in  Atene  e in  Esatto  o in  Sicilia7e  Ja  mente  di 
» Dio  non  sarà  capace.di.  pensare  a ogni  cosa  con  un  solaatto  ?.... 

» Vogli  dunque  riconoscere  che  la  Divinità  é tale  e tanto  gran- 
» de,  che  Ja  vede  tutto  con  un  solo  sguartlo,  conosce  tutto,  é 
» dappertutto,  e si  dà  cura  nel  medesimo  tempo  d’ ogni  cosa  esi- 

* Tratlui.  d^t  Teucri.  . •#'  ^ \ . 
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«■stente.  S'  Non  ci  sono,  in  questo  passò,  i sentimenti  cristiani 
deir  onnipotenza,  d’elF  onniscienza , dell’ onnipresenza  e della 
provvidenza  di  Dio?  non  erano’. credenze  affatto  contrarie  a 
quelle  del  popolo  ? non  era  un^  guerra  decisa  al  politeismo  ? 

Se  dunque'a  queste  dottrine  religiose  aggiungete  eh’  e’  s’ era 
mostrato  semprq  desideróso  d’-un  governo  aristocratico,  nè  usaVa 
punti  riguardi  Pel  criticare  le  istituzioni  democratiche  ; se  ag- 
giogete che  rideva  di  quella,  tanto  cara  alla  moltitudine*,'  di 
eleggere  a serie  i giudièi  e i magistrati , dicendo  sjiessn  « essere 
»•  una  sróltezza  cheiina  favh  'decidesse  della  scelta  dei  capi  deHa 
» reiiubbliCa^  mentre  che  nòn.si  tirava  a sorte  né  un  piloto,  nè 
» un  architetto,  nè  un  flauirsta,  nè  altri  similr-arlisti  ; » * se  ag- 
■giungete  che 'Alcibiade,  suo  disoijpolo,  aveva -tradito  la  patria  ed 
era  di  un  libertinaggio  noto  a tutti  \ che  appartennero  ai  Trenta 
altri  tre  suoi,  discepoli , cioè  Carmiile,  Teramene  e "Crizia,  l’ul- 
tirfiodei  quali  sosteneva  perdi  più  che  là  religione  era  un’inven- 
zione dèi  legislatori  e,  per -conseguenza,  variabile  secondo  l’esi- 
genze  della  politica  ; se  finalmente'ponsate  all’ odio  che  dovevan 
j)ortargli  i sofisti  che  screditava,  i poeti  che  derideva,  i dèmago- 
ghi  die  combatteva’ , ì viziosi  che  riprovava;  non  vi  farà  mara- 
viglia che  tutti  quésti  cospirassero  di  perderlo,  e gli  mdvesèero 
l’ accusa  di  voler  distruggere  la  religione  dello  stato,  é di  corrom- 
pere la'gioventu.'Conoscinte  le  opinioni  di  Socrate,  T-accusa, 
jier  qiièl  che  riguarda  là  religione,  era  ella  legale  ? Lo  era  .senza 
dubbio. /Ma  la  .legalità  non  è. la  giustizia  ; e quell’ intolleranza, 
ripcovevòlè  in  tutti  e sempre  non  terna  davvero  a gloria  del  go- 
verno ateniese.  ' ' , 

1 suoi  accusateri  furono  Melito,  dsf uro  poeta , Anito,  fau- 
tore ardente  della  democrazia,  già  perséguitafo  dai  Trenta  e con^ 
tato  fra  i réstà'uratori. della  lilxirtà,  a Licqne  retoro.  Erano  cosi 
rappresentate  luti’ e troie  chassi  odiatrici  di  SoCrate.'‘S‘islrai  il 
proi-Asso,  è T accusalo  non  se  ne  dava  niéssun  pensiero  ; per  cui 
Erniógene,  suo  amico j gli  disse:  rf  Socrate,, non  sarebbe  bene 
» che  tu  pensassi  alla  tua  apologia  Come!  don  ti  pare 
n ch'i’me  ne  .sia  occupato  tuli’ intera  la  mia  vita?" — *E  in  che 
» modò/?  — Non  facendo  maj  nessuna  ingiustizia  ; e questa 

» credo  eh» 'sia  la  nria  piò  .bèlla  difesar — Ma  nòn  sai  quante 
• ?•  - • . ■ * 

^ Seoof. , Dei  detti  e dei  fatti  memoralfUe  di  Soceate  » 1 , 4. 
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» volte  le  dicasterie  ateniesi  hanno' condannato  a morte  di  quelli 
» che  si  presentavano  fieri  della.loro  innocenza,  e quante  -volte 
» hanno  assoluto  dei  coipeveli,  o intenerite  o sedotte  dai  loro 
? discorsi?  — Ebbene,  se  te  l’ho  a dire,  di  questa  apologia  me 
» ne  son  voluto  occupare  due  volte,  e due  v6he  il  mio  genio  ci 
» s’è  opposto.  ' » Pure,  vemlto  alte  presenza  degli  Eliasji  che 
erano  in  numero  di  5o9 , parlò  a lungo  : parìó  coll’  alterezza 
d’uomo  che  è consapevole  defia  sua  onestà,  e che  non  ha  più 
amore. a' un  corpo  oramai  affralito  dagli  anni,  « Sono  settùage- 
».  nario,  ed  è la  prima  volta  che  mi  presento  a un  tribunale  ; 

» onde  nulla  so  dell’ artifizioso  linguaggio  de’miei  avversari' 

» ma  tanto . per , obbedire  la  legge  , vi  parlerò  'come  sempre 
» m’udiste  in  piazza,  pei  banchi,  altrove.  I mici  acccusatori 
» cianciano  ch’io  indaghi  lé  cose  celesfi  e le  sotterranee,  faccia 
» buona  la  causa  cattiva,  e agli  altri  l’ insegni.  Eppure  io  di  ciò 
» non  so  nulla,  e poiché  in-  pùbblico  sempre, favellai,  diteSe-al-  , 
» cuno  m’ha  vidito  mai  a proferire  cose  siffatte,-  o'se  non  piul- 
» tpsto  quei  che  giovani  m;  ascoltarono  non  continuino  a ben  . 
» volermi  adulti;  La  mia  è tutta  sapienza  umana , e l’ oracolo  mi 
» -dichiarò  più  sapiènte  di  tutti',  solo  perché  so  di  pon-sapcr 
» nulla.- E'pérchè  lo  dissi,  mi  procacciai  l’inimicizia  de’ filosofi, 

» artisti  e poeti,  che  credeano'Saper  moltissimo  : la  gioventùche 
» m’ode,  impara  a Aon  far  gran  caso  della  costoro  pretesa  sa- 
» piènza,.'e  perciò  dicono  eh’ io, la  córrompo,  e perciò  mi  aiz- 
» zarono  contro  Melito,  Abito,  Licone.  Ora  questi  mi  appongono 
» di  guastare  i.giovani-,  di  non  credere  agli  dei"  e introdurne '<li 
» nuovi.  Ma  la  prima  ìmputàiióno  non  può  credersi,"  perchè 
» certo  nessuno  porrebbe  a beUa  posta  far  malvagi  ajlri  che  poi 
•i  gli  potrebbero  nuocere  ; e sé  l’,ho  fatto  in  fallo,  perché  gli  ac- 
D cùsatori  miei  non  mi  corressero  ed  istruirono  a tempo?  Quanto 
» alla  seconda  è contradetta  dalla  terza,  perché  qùand' io  parlo  . 
y>  del  mio  dèmone,  già- mostro  credere  vi  siano  gli  dei-E^  esso 
)>  dèmoué  mi  comanxiò  di  filosofare,  ed  io  obbedisco  come  obbedii 
» i vostri capHanij  o Ateniesi,  a Potidea,  ad  Amfìpoli,  "a  Delio; 

> e se  votmr  mandaste ‘assolto  col  patto  che  cessassi  dal  filoso- 
» fare,  non- vorrei'  per  obbedire  voi,  disobbedire  gl’iddii  ; 

» a* quali- nè^on  maggior  onore  credo  poter  rendere,  che  aggi- 
» randomi  continuo  ad  insinuare  a giovani  e vecchi,  di  non  cu- 

* Stnot.  Apologia  di, Socrate,  ■ » ' 
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B rare  le  ricchezze  e i beni  del  corpo  a preferenza  di  quei  del- 
» Tanima.  Ed  anche  pra  mi  difendo  non  tanto  per  me,  quanto 
B per  vostro  riguardo,  che  occidendomi  innocente,  non  pecchiate 
B contro  Dio,  il  quale  pose  me  sopra  la  città  vostra  come  Im  ta- 
B fano.su  nobile  cavallo  per  punzecchiarlo  e tenerlo  desto.  Onde, 
B sebbene  non  sostenni  mai  magistratura,  credo  aver  reso  grandi 
servigi  alla  patria,  col  non  abbandonar  mai  la  cau:5a- della  gii»- 
B stizia,  nè  cedere  a forza  od  autorità  del  po[K)lo  o dei  tiranni. 
B Né  quindi  per  piegar  voti  a mio  favore  ricorrerò  a mezzi  ch’io 
B creda  men  buoni  e giusti  : ma  poiché  al  contrario  di  quello 
B onde  costoro  m’imputano,  io  cré^o  in  Dio  più  di  qualunque 
B* de’ miei,  accusatori,  perciò  a Dio  e a voi  rimetto  il  mio  giu- 
8 xlizio.  B • • 

I giudici  -passarono  ai  voti,  e 281  contro  278  lo  dichiara- 
rono colpevole:  ma  gli  fu  lasciata  la  scelta  della  pena,. fra 
l’esilio,  una  multa  e la  morte.  Lui  però  osservando  che  l’assog- 
gettarsi a una  pena  anche  minima  sarebbe  confessarsi- colpevole, 
mentre  era  invece  benemerito  della  patria,  dichiarò  che,  come 
tale,  avrebbe  dovuto. invece  esser  mantenuto  fino  alla  morte-nel 
Pritaneo  a speso  della  repubblica.  Ottanta  giudici  che  da  princi- 
pio avevan  votato  in  suo  favore,  riihaSti  urtati  da  questa  nobile 
fierezza,  si  riunirono  a’ .suoi  contrari  ; e nella  seconda  votazione 
fu  decretata  la  morte.  Sentita  che  ebbe  questa  sentenza,  Socrate 
soggiunse  ai  giudici:'#  Grande  spt*ranza  io  nutro  che  ben  m’av- 
B venga  dall’  essere  condannato  a morto.  Perciocché  una  delle 
B due. conviene  che  sia  : o cl>e  cqlla  morte  finisca  ogni  cosa,  o 
B che  un’  altra  vita  tehga  dietro.  Se'  tutto  finisce,  qual  dolcezza 
B fia  mai  riposare  dolcemente  è .senza  sogni  dopo  tante  fatiche 
B della  vita  ! Se  un  altro  mondo  succede,  qual  contento  il  tro- 
B v.armi  cogli  antichi  savi,  unirmi  a tanti  altri  colpiti  d’inique 
B sentenze;  ed  uscito  di  mano  vostra,  presentarmi  a quelli  che. 
» a diritto  si  chiamano  giudici  1 A voi  nessun,  male  io  voglio, , se 
B non  in  quanto  aveste  intenzione  di  farmi  danno,  lo  vado  a 
B morire,  voi  vivete:  qual  delle  due  cose  sia  la  migliore,  Dio 
B solo  lo  sa.  8 ' 

II.  giorno  seguente,  il  sacerdote  d’Apollo  incoronala  poppa 

* E un  breve  sunto  òtW  j4 pologia  di  Socrate  di  Platone.  ETalto  da  Cesare 
Caulù  j e mi  par  cosi  beoe,  che  dispensandomi  dal  farne  uno*  io  stesso  V ho  co* 
piato  dalla  Yua  Storia  nniverSaU ,\ì\ì-  ]lt,cap.  i-i. 

Slorié  dtWantica  Grecia,  24 
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della  nave  che  ogni  anno  era  mandala  da  Atene  a Deio,  per  un 
solenne  sacrifizio.  Dal  momento  dèlia  sua  partenza  fino  a quello 
del  suo  ritorno  era  vietata  dnlle  leggi-  l’esecuzione  delle  sen- 
tenze di  morte.  Socrate  dunque  rimase  trenta  giorni  in  prigione; 
e gli- passò  parlando  continuamente  co’ suoi  amici  delle' sue  dot- 
trine filosofiche,  e dando  a loro  gli  ultimi  suoi  precetti.  Il  giorno 
innanzi  che  tornasse  la  nave,  Critone,  uno  de’ suoi  di^poli, 
l’esortò  vivamente  a fuggife  nella  Tessaglia  : chè  lui glien’ aveva 
procurato  i mezzi.  Ma  Socrate , sempre  uguale  a sé  stesso,  rifiutò 
protestando  che  non  voleva  disonorare  la  sua  vecchiaia  col  vio- 
lare, per  la  prima  volta  in  vita  sua , i decreti  della  patria.  Ve- 
nuto dunque  il  giorno  fatale,  e’  lo  consacrò  tutto  quanto  aquella 
sublime  trattazione  dell’immortalità  dell’ajiima,  tramandataci 
da  Platone  nel  dialogo  intitolato  Fedone-,  immortalità  che  Socfate 
credeva  fermamente,  sebbene  dinanzi  ai  giudici  1’  avesse  messa 
in  dubbio.  Sull’  ora  del  tramonto , gli  fu  porta  la  cicuta  7 e la 
bevve  con  fermezza  e serenità,  mentre  i suoi  amici  presetìti  e il 
carceriere  .stesso  piangevano.  Quando-  il  freddo  dèlia  morte  gli 
ebbe  invaso  le  membra  e si  senti  vicino  a esalar  lo  spirito;  « O 
» Critone  » di.sse  « siamo  debitori  d’un  gallo  a Esculapio;  non 
» ti  scordare  di  soddisfàr  questo  debito.- »•*  Il  sacrifizio  d’un 
gallo,  lo  solevan  fare  a Esculapio  quelli  che  guarivanu  da  una 
malattia  pericolosa.  Socrate  dunque  volèva  esprimere  colla  sua 
solita  ironia  eh’  e’  considerava-la  vita  come  una  malattia  e voleva 
ringraziare  il  dio  d’ esserne  uscito.  Alcuni  mòmenti  dopo  spirò. 
Correva  l’anno  399 'quando- quel  giusto  fu  sottoposto  alla, morte 
dei  traditori. 

I discepoli  di  Socrate,  temendo  ^di  dover  cadere  anche  loro 
vittime  dell’  intolleranza  che  aveva  colpito  il  maestro , si  riti- 
rarono in  varie  citta  e servirono  cosi  à maggiormente  diffondere 
le  sue  dottrine.  Ne  . nàcque  invero  molti  e svariati  sistemi  ;•  ma 
ebbero  tutti  evidente  origine  dalla  dottrina  di  Socrate.  Da  lui 
dunque  bisogna  dire  che  ricevè  impulso  tutto  il  movimento  filo- 
sofico del  mondo  civile,  finacchè  il  Cristianesimo  non  portò 
un’altra  luce,  la  vera  luce,  e mostrò  alle, menti  umane  la  via 

da  seguire,  chi  voglia  possedere  la  vei-ità  e la  vita.  ' 

/ 

< Platone,  Fedone. , t)6.  • ^ • 
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DALLA  LIBERAZIONE  D’  ATENE  FINO  AL  TRATTATO  D’  ANTALCIDA. 


L’esito  tantd  infelice  che  eJibcro  pei  Persiani  le  loro  guerre 
contro  la  Grecia,  gli  persuase  a desistere  dalP  offenderla  diretta- 
mente. Ma  restava  vira  l’idea  d’ opprimerla , prima  o poi, a mi- 
gliore occasione.  Gli  parve  cbe  questa' s’avvici  nasse  collo  scoppio 
della  guerra  fra  Sparta  e Atene  coi  rispettivi  alleati,  e. ne  gode- 
rono. Capirono  bene  che  i Greci  si  sarebbero  con  quella  lotta 
indeboliti  scambievolmente  ; e fu  Ipro  politica , -come  s’é  visto, 
di  soffiar  nel  foco  e prolungar  là  lotta,  perché  i suoi  tristi  effetti 
fossero  maggiori,  soccorrendo  mano  a mano  quella  delle  due 
parti  cbe  pareva  soccombente. 

, ALi  erano  molto  travagliati  internamente  anche  loro.  Arta- 
bano,  uno  dei  grandi  signori  della  corte,  comandante  delle  guar- 
die reali  , formò,  nel  405, jina  cospirazione  che  doveva  portare  la 
distruzione  di  Serse  e di  tutta  la  sua  famiglia.  Dapprima  uebide 
Serse  ; i)Oi , nella  notte  stessa,  va  a trovare  Artaserse,  terzo 
figliolo;del  re,  e incolpa  di  quell’assassinio  Dario' figliolo  mag- 
giore di  Serse.  Lui  se  lo  lascia  persuadere,  mette  a morte  il  fra- 
tello e s’impadronisce  della  corona.  Allora.  Artabano,  il  di  cui 
scopo  ultimo  era  di  ^lir  sul  tfono,  attenta-  alla  vita  d’ Artaserse;  , 
ma  viene  scoperto  e ucciso.  Dopo  un  regno  di  circa  quarant’anni 
(regno  non  quieto  per  la  ribellione  della  Battriana  e per  quella 
più  lunga  e più  seria  dell’  Egitto)  Artaserse  Longimano  lasciò  lo 
scettro  al  suo  figliolo  Serse  II,  il  solo  legittimo  che  avesse-.  Il 
novo  re  fu  ucciso,  dopo  quarantacinque  giorni  di  regno,  dal  suo 
fratello  Soddiaùp;  e questo,‘alla  sua  volta,  dopo  sei  mesi  e mezzo 
fu  ucciso  da  un  terzo  fratello,  Oco,  che  si  proclamò  rè  sotto  il 
nome  di  Dario  II.  K’  regnò  diciannove  anni,  dal  4?3  al  404. 
Sotto  di  lui  r iiApero  si  trovò  in  pièna  decadenza.  La  sua  spoglie 
l’arisati  e tre  eunuchi  ne  regolavano  l’ animo  a loro  talento  e 
r incussero  a commettere  .parecchie  crudeltà.  Dei  paesi  tributari 
si  ribellarono.  I satrapi,  iwco  sindacati  dal  crollante  potere  con- 
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lrale,.s’  adoiieravano  a e^endere  e consolidare  la  loro  potenza", 
j»er  rendersi  sovrani  indipendenti.  . 

Alla  sua  niorU.*,  Dario  II  lasciò  due  figlioli,  Artaserse  e 
Ciro.  (Quest’ultimo,  giovane  pi^no  d’ energia  é d’ambizione, 
sperava  di  ottener  la  corona  invece  di  suo  fratello  maggiore , e 
in  grazia  della  grande  incertezza  che  c’era  nella  legge  di  suc- 
cessione di  (jueir  impero  , e per  esser  lui  il  favorito- della  madre 
Parisati,  e forse  anche  perchè  portava  il  nome  del  gran  fonda- 
tore della  monarchia.  Parisati  infatti  mes.se  in  opera 'tutti  i suoi 
mezzi,  ma  non  riuscì:  il  succe.ssore  di  Dario  fu  Artaserse  II. 
Allóra 'Ciro,  come  se  fosse  stato  spogliato  d’un  diritto,  nonTe- 
spirò  più  che  vendetta,  non  pensò  più  Thè  a rovesciare  dal  trono 
il  suo  fratello.  Tramò  contro  di  lui  un  complotto,  ma  fu  sco- 
j>erto  e condannato  a morte.  Fu  poi  graziato  per  intercessione 
della  madre.  (Juella  grazia  l’ irritò  piuttosto  che  placarlo  ; e si 
dette  a preparare  nelle  province  che  governava  i mezzi  di  ren- 
dersi padrone  dell’  impero.  • 

’ Quelle  province  erano  la  Lidia,  la  Frigia  e la  Gappàdocia, 
il  di  cui  governo  gliel’aveva  conferito  suo  padre  fin  dal  4I>7.  Ri- 
sedendo a Sardi  e posto  in  attivi  rapporti  coi  Greci,  il  giovane 
principe  s’accorse  presto  della  loro  superiorità  militaré  appetto 
ai  nativi  asiatici.  Pensò  di  giovarsene.  Dipartendosi  dal  sistema 
politico  tenuto  fin’  allora  dal  suo  antecessore  Tisaferne  relativa- 
mente ai  popoli  greci  che  si  combattevano.  Giro  ne  aiutò  uno 
solo  a danno  dell’altro;  o forni  a Lisandro,  come  s’  è detto,' i 
mezzi  di  riportare  la  vittoria  definitiva.  Finita  cosi  la  gran  lot- 
. ta,  incaricò  vari  greci  d’-assoldare  per  lui  delle  truppe  nella 
Beozia,  nella  Tessaglia,  nelP  Acaia  e nel  Ghersoneso.  E siccome 
dopo  una  lunga  guerra,  una  gran  parté  di  quelli  che  ci  hanno 
partecipato  si  trov  anp"’inabili  a cominciare  una  vita  diversa  dalla 
militare,  e quindi  se  si  presenta  una  guerra  nova -er  si  gettano 
con  trasporto,  così  fu  fàcile  a Giro  di  raccogliere  13,000  soldati 
greci.  Arrivati  in  Asia,  gli  riuni  a un’armata  di  100,000  indigeni 
che  aveva  già  radunato. 

Lo  scopo  vero  di  questo  armamento , e’  noji  lo  comunicò  a 
nessuno,  nemmeno  ai  generali.  Dapprima  faceva,  credere  che 
fosse  difetto  contro  Tisaferne  che  governava  una  satrapia  limi- 
trofa e col  quale  era  in  guerra  aperta  : poi,. che  fosse  per  con- 
quistar la  Pisidia.  Ppr  quanto  Girù'd'ovesse  esser  sospetto,  Arta- 
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serse  rimase  incannato  dalle  sue  dichiarazioni , é fesciò  che  s’ar- 
masse senza  opjwrgli  la  minima  difficolià  ; nè  ponsò  a. mettersi 
in  stato  di  difesa^  se  non  quando  gli  fu  detto  da  TiSaferne  che 
queir  armamentb  era  troppo  forte  per  credere  che  dovesse  ser- 
vire davvero  contro  la  Pisidia.  Ciro  dunque  si  mosse  da  Sardi 
fra  il  marzo  e l’^aprile  del  401.  Attraversata  la  Lijdia,  la  Frigia  e 
la  Laconia,  arrivò  a Tarso  cai)itale  della  CHicia.  Siennesi , satrapo 
ereditario  di  questa  provincia,  gli  si  dichiarò  amico  e gli  forni 
una  gran  Somma  di  danaro  pél- mantenimento  della  sua  armata. 
Dopo  essersi  trattenuto  a Tarso  venti  giorni;  Ciro  dette  l’ordine 
della  partenza-.  Ma  i Greci  ricusarono  di  continuare.  3’ erhno  già 
lasciali  addietró  la  Pisidia  senzg  entrarci  : dunque  erano  stati 
ingannati,  dunque  si. voleva  condurli  contre  il  re  ; e però  dichia- 
rarono che  non  ossehdosi  arrolati  a questi  pqtti , jiòn  volevan  sa- 
perne. Lo  spartano  Clearco,  uno  degli  àrrolatorl,  tentò  di  Tarli 
avanzaredoro  malgrado,  coll’autorità  del  comando;  ma  i sol- 
dati, rfon  che  ubbidire,  cominciarono  5 lapidarlo.  Ciro  era  afflit- 
tis-simo  di  questo  incidente.  Finalmente  gli  acquietò  aumentando 
la  loro  paga , e protestando  che  iirtendeva  d’ andare,  non  contro 
il  re,  rha  contro  il  suoaiemico  Abrocòma- , il  quale  era  sulle  ripe 
dell’ Eufrate,  alla  distanza  di 'dodici  giorni  di  marcia.  Partirono 
(hinque  da  .Tarso.  Arrivati  a Tapsaco,  grande  e ricca  città  sul-, 
r Eufrate,  Ciro  manifestò  ai  generali' il  suo  disegno  di  andare  a 
Babilonia  contro  il  re,  e gli  raccomandò  di  comunicarfo  ai  sol- 
dati impegnandoli  a seguirloi  I soldati  tumultuarono  contro  i 
loro  capi  e gli  chiamavano  traditori , quasiché  avessero  saputo 
tutto  fin  da  principio.  Un  novo  aumento  della  paga  bastò  ad 
acquietarli.  Si  pa.ssò  il  fiume  a guado  perchè  Abrocoma,  per  im- 
pedire il  passaggio  del  principe,  avèva  bruciato  tutte' le  navi. 
Fin  allora  gli  abitanti  di 'Tapsaco  avevan  sempre  preteso  che 
r Eufrate  non  fosse  guadabile  : « per  cui  si  righardò  quell’  avve- 
» nimento  come  un  miracolo;  parve  evidente  che  il  fiume  si  fosse 
» abba.ssalo  dinanzi  a Gira,  come  dinanzi  al  suo  re  futuro.  » ‘ 
Finalmente  s’  arrivò  nellì  pianura  di  Cunassa,  a poca  distanza 
da  Babilonia,  dove  s' incontrò  per  la  prima  volta  il  nemico. 

V Ciro  fece  l’enumerazione  deHa  sua  armata:  i barbari  erano 
100,000  con  20  carri  sciti  ; i Greci  erano  10,400  opliti  e 2300 
peltasti.  Il  numero  di  questi  era  un.  pero  diminuito  durante  la 
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•marcia,  per  malattie  o per  le  diserzioni.  L’ armata  4’ Artaser- 
se,  secondo  i rapporti  dèi  disertori,  contava  1,^00,000' uomini,^ 

200  carri;  e 6000  ca'valli  comandati  da  Artagerse.  I comandanti 
principali  di  quest’armata  eran  quattro,  fra  i qtrelf  Tisaferne  e ' 
Abrocoma.  Ma  questo  arrivò  cinque  giorni  dopo  la  battaglia  : 
per  cui  alla  battaglia  non  cF  si  trovarono  che“ 900,000  uòmini 
e loO  carri,  oltre  i cavalli'r  ^ . . 

« S’ era  sul  meìzogiorno,  e i nemici  non  comparivano; 

» ma  dopo  che  il  sqle  cominciò  a declinare, .si  scòrse  un  polve- 
» rio,  come  una  nuvola  bianca,  che  in  poco  tempo  prese  lin  co- 
ni lore  più  souro  e copri  la  pianura.  Quando  furono  più  vicini , 

» si  ved’dc  risplcndere  il  ferro,  e apparvero  distinte  le.filè  e le 
» schiere.  Avevano  alla  sinistra  un  corpo  di  cavalleria  armata  di 
I)  corazze  bianche,  e comandato,  si  diceva',  da  Tfsafefne.  Era 
» seguito  da  gerrofori  e da  opliti  armati  di  scudi  di  legno  che 
» gli  coprivano  fino  ai  piedi  : si  diceva  che  fossero  egiziani.  Pòi 
» ne  veniva  dell’altra  cavalleria  e degli  altri  arcieri,  distribuiti 
» tutti  per  nazione,  e ogni  nazione  marciava  in  colonna  serrata. 

, » Innanzi  a loro,  a molta  distanza  1’  uno  dall’  altro,  c’era  dei 
» carri  armati  di  falci.  Le  falci  erano  attaccate  alla  sala  e 
» s’estendevano  obliquamente  a destra.e  a sinistra;  altre,  sotto 
» il  sedile  del  guidatore,  s’ inclinavano' verso’ la  terra  , in  modo 
» da  tagliare  tutto  ciò  che  incontravano.  La  loro  intenzione  era 
» di  precipitarsi  sulle  schiere  dei  Gréci  e tagliarli.  Ciro  aveva 
» già  esortato  i Greci  a non  si  spaventare  sentendo  le  grida  dei 
» barbari.  Ma  al  contrario' di  qiel  che  si’  aspettava,  s’avanzàrono 
» questi  in  un  profondo  silenzio,  freddamente,  e con  un  passo 
» uguale  e lento.... 

» Non  c’era  più  di  tre  o quattro  stadi  di  distanza  fra  le 
» dqp  armate,' quando  i Greci  intonarono.il  peana,  e si  mossero 
» contro  i nemici.  Una  parte  della  linea  s’avanzava  coll’impe- 
» tuosità  dell’ onde  in  burrasca  : i rimasti  indietro  si  affrettavano 
» ad  allinearsi;  e tutti  insieme,  invocando  ad  alta  voce  Marte 
» Enialio,  si  danno  alla  corsa.  BaMevànò  insieme  Paste  e gli 
* scudi  per  impaurire  i cavalli.  Non  erano  ancora  a tiro  di  strale, 

» che  i barbari  voltano  -indietro  i cavalli  e .fuggono.  Allora  i 
» Greci  gl’ inseguirono  con  tutta  la  forza  esortandosi  scambie- 
» volmente  a non  disordinarsi  correndo.  Quanto  ai*  carri  dei 
j)  barbari,  essendo  abbandonati  dai  guidatori,  alcuni  erano  tras- 
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» portati  attraverso  le  loro  proprie  truppe,  altri  attraverso  i 
» Greci.. Ma  questi,  vedendoli  venire,  s’aprivano  per  lasciarli 
» passare.  Noii  ci  fu  che  un  soldato,  il  quale.,  proso  da  stupore 
» come  si  potrebbe  essere  nell’  ippodromo,  non  si  tirò  in  disparte 
D e fu  buttato  in  terra  da  uno  di  quei  carri.  In  quella  battaglia 
» non  ci-.fu  nessun  grecp  ferito  fuorché  uno  colpito  da  una  freccia. 

» Ciro,  vedendo  i Greci  vincere  e inseguire  i nemici,  ne 
» provò'una  viva  gioia  ; o già  quelli  che  lo  circondavano  l’ado- 
» ravano  come  loro  re.  Pure,  invece  di  mettersi  anche  lui  a fn- 
» seguire,  tenne  stretti  intor.no  a sè  i suoi  secento  cavalli,  spiando 
» cosa  fosse  per  fare  il  re  ; e’  sapeva  che  doveva  esser  nel  cen- 
» Irò,  posto  solito  « tenersi  dar  generali  persiani....  Artaserse, 
» non  trovando  nemici  dicontro  a sé  e ai  6000  cavalli  che 
» stavano  a guardia  della  sua  persona,  fece<un  giro  come  per 
» ciEcondare  i Greci.  Ciro,. temendo  che  attaccasse 'i  Greci  alle 
» spalle  e gli  tagliasse  a pezzi , si  slancia  co’  suoi  600  cavalli, 
» atterra  quanti  gli  si  paran  dinanzi,  mette  in  fuga  i 6000  co- 
n mandati  da  Artaserse  e uccide  di  propria  mano,,  si  dice,  il 
-0  generale  stesso.  Ma  i 600  cavalli  di  Giro  si  dis|x?rsero  per  dar 
» la  caccia  ai  fuggitivi  e non  rimasero  intorno  a lui  che  alcuni 
».  pochi.  In  quel  momento  scòrse  il  re  e la  sua  truppa  dorata  : 
» Veffffo  l’uomo,  grida  ; e si  precipitafuriosame'nte  su  di  lui, gli 
» dà  un  colpo  nel  petto  e lo  ferisce  arttraverso  la  coscia.  Mentre 
0 cosi  lo  fefiyta , é coli>ito  lui  stesso  sotto  l’ oéchio  da  un  giavel^ 
» lotto  scagliato  con  molta  forza  da  un  soldato.  Ciro  cadde  mor- 
» to,  e caddero  sopéa  di  lui  otto  de’sdoi  migliori  amici.  » ‘ 

La  condotta  di  quel  giovane  «principo  durante  c^^uesta  spe- 
dizione, e,  precedentemente,,  nella  sua  amministrazione  del- 
l’ jyia  Minore,  rivela  in  lui  delle  qualità  che  non  possedeva  nem- 
meno Ciro  il  grande.  La  Grecia,  osserva  il  Groto,*^  non  aveva 
motivo  di  addolorarsi  per  la  sua  caduta  a Cunassa.  Sé  Ciro  avesse 
deironizzato  .Artaserse  e fosse  doventato  re  di  Persia,  colle  forze 
che  si  sarebbé  allora  trovato  in  mano,  colla  sua  abilità  straor- 
dinaria d’ usarne , ’ avrebbe  effettuato  il  disegno  vagheggiato 
da’  suoi  antenati  : avrebbe  adoperato  contro  l’ indipendenza  greca 
la  greca  organizzazione  militare,  cojne  fecero  più  tardi  Filippo 
e Alessandro  di  .Macedonia. 
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Morto  Ciro,  i suoi  soldati  si  dettero  alla  fuga  ; e il  re,  in- 
seguendolj,  invase  colle  sue  truppe  il  campo  del  fratello  che  fu 
tutto  saccheggiato..  Quella  sola  parte  di  esso  che  era  lasciata  in 
guardia  di  un. certo  numero  di  Greci,  non  fu  occupata  dai  ne- 
mici : i difensori  gli  respinsero  con  grave  perdita,  salvando  tanto 
i bagagli  che  le  persone  rifugiatesi  presso  tli  loro.  Frattanto  i 
Greci  che  avevan  vinto  nella  battàglia  e inseguito  i nemici  sba- 
ragliati iìn  da  principio,  tornarono  indietro,  e veddero  Artaserse 
che  saccheggiava  jl  campo.  Intonarono  di  npvo  U peana,  e 1’  at- 
taccarono con  tanto  impeto  che  lo  costrinsero  alla  fuga.  Si  tro- 
varono cosi  in  una  posizione  assai  singolare.  Due  armategli  bar-: 
bari,  una  loro  alleata  e 1’. altra' loro  nemica,  fuggivano  per  due 
versi  contrari.  Loro  soli  eran  padroni  del  campo  di  battaglia  e 
credevano  d’aver  riportato  uii  completo  trionfo.  Quanto  a Ciro,  . 
non  sapevano  che  fosso  morto  ; e s’ immaginavano  che  fosse  an- 
dato a inseguire  il  nemico,  o che  si  (osso  avanzato  per  impadro- 
nirsi di-qualche  posizione. 

• Lo  seppero*  la  mattina  seguente,  e immediatamente  dopo 
riceverono  da  Artaserse,  per  mezzo  di  araldi,  l’ intimazione  di 
render  Tarmi.  Risposerò,  come  vincitori,  che. non  T avrebbero 
fatto.  S’avanzarono  anzi  verso  Babilonia,  tantoché  il  re, impau- 
rito, chiese  una  tregua  ; e l’Ottenne  col  patto  che  somministrasse 
ai  Greci  dei  viveri.  Intanto  Arieo.  cheera  fuggito  dàlia  battaglia 
colle'truppe  asiatiche  loro  alleate,  era  tornato. a riunirai  a loro, 
e le  due  armate  s’eran  giurate  un’  alleanza  inviolabile.  Ma  fra  i 
Greci  nacquero  presto  dbi  sospetti  sul  conto  d’ Arieo,  che  pa- 
reva piegare  in  fiwore  cH  Tisaferne  ; e sul  contoxli  Tisaferóe  me- 
desimo che  non  teneva  con  loro  quella  condotta  schietta  é ami- 
chevole cljo  doveva  in  grazia  del  trattalo  di  tregua.  Per  chiarire 
le  coso,  e colla  speranza  di  dissiparli,  cinque  generali  greci  an- 
darono a trovar  Tisaferne.  Appena- entrati  nella  sua  tenda,  quel 
barbaro  gli  fece  incatenare  e condurre  al  re , da  cui  furono  con- 
(Jaqnati  ad  aver  mozza  la  testa.  • . • 

Ci  s’  immagini  quale’  dovè  essere  allora  T imbarazzo  dei. 
Greci  : alla  disianza  di  più  che  djecimila  stadi  dalla  Grecia; 
maubanli  dei  generali  ; sprovvisti  di  viveri  ; circondati  da-  ogni 
parte  da  nazioni  barbare  e nemiche  ; in  piccolo  rrOmero  e quasi 
senza  cavalleria.  In  raezzo.a  questé  ridessioni  scoraggianti,  quasi 
nessuno  s’occupò,  quella  sera,  di  prender  cibo,  nessuno  potè 
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dermire.  C’  era  nell’ armata  uiualeniese,  chiAniato  Senofonte,  che 
l’aveva  seguita,  non  come  generale,  né  come* uffìziale,  né  come 
soldato,~ma  unicamente  per  acqivistarsi  l’ amicizia  e la  grazia,  di 
Ciro.  Fu  lui  che  la  salv*ò.  Adunati  gli  ufiBziali,  gli  persuase  a no- 
minare immediatamente  dei  novi  generali  ^ fra  i quali  fu  eletto 
lui  stesso.  Adunati  poi  tulli  i soldati,  e’ tenne  un  eloquente  di- 
scorso pèr-persuàderli  a partire  hiveco  che  darsi  prigionieri-,  per 
incoraggirli  ad  affrontare  tutti  i pericoli  che  s’incontrasse,  per 
indicare  il  modo  eh’ e’  credeva  il  migliore  da  tenersi  nella  riti- 
rata. I soldati  approvarono.  « Ora  dunque  » concluse  Senofonte 
a parliamo,  mettiamo  a effetto  le  nostre  risoluzióni.  Chi  di  voi 
» vuol  rivedere  la  sua  famiglia',  si  ricordi  di  combattere  con  co- 
» raggio  ; è questo  1’  unico  mezzo..  Chi  ama  )a  vita,  procuri  di 
» vincere";  il  vincitore  dà  la  morte,  il  vinto  la  riceve.  Lo  stes.so 
» io  dico  a chi  desidera  le  ricchezze  ; riportando  vittoria,  si 
» salva  la  propria  roba  e ci  S*  infipadrCnisce  di  quella  del  ne- 
1)  mico.  » ' 

■ Allora  s’i  njes.sero  in  marcia  per  effettuare  una  ritirata 
lunga  2400  chilometri,  altraiverso  a deserti  sconosciuti,  e fiumi, 
e montagne,  in  lolla  continua  colle  .popolazioni  barbare  e colla 
fhme  ; ritirata  che , per  essere  avvenuta  dopo  le  loro  lunghe  guerre 
civili,  attesta  la  grand’ energia  d"- animo,  la  molta  intelligenza  e 
Jo  spirito  d’ avventure  di  cui  era  dotalo  quel  popolo  : ritirata  fa- 
mosa sotto  il  nome  dei  Diecimila,  perchè  questo  era  press’  a poco 
il  numero  dei  soldati.  * ^ 

Non  ne  daremo  che  dei  rapidissimi  cenni.  Da  Sitace,  punto 
di  partenza,  fino  aPraonti  dei  Carduchi , dove  arrivarono  co.steg- 
giando  il  Tigri,  furono  sempre  inseguiti  da  Tisaferne.che  non 
cessava  d!  inquietarli  un  solo  momento.  Xrrivati  a quei  monti, 
Tisaferne  gli  abbandonò.  Si  trovarono  allora  molestati  dai  mon-  * 
lanari  che  scagliavano  su  <li  loro  (falle  alture  o pietre  e frecce.  ' 
Entrati  poi  iKjlh  Armenia,  e continuando  la  marcia  attra- 
verso alle  suo  montagne,  furono  sorpresi  dalla  neve.  Ne  cadde 
tanta,  che  perirono  ra^olte  bestie  da  somale  circa  trenta  soldati 
e altri  doventarono  ciechi,  e parecchi  ebbero  paralizzate  le’ dila 
delle’ mani  e dei  piedi.  Sarebliero  periti  tutti  dal  freddo  se  non 
avessero  scoperto  dei  villaggi  vicini  dove  andarono  a ripararsi. 

Dopo  un  riposo  d’otto  giorni,  eccoli  novamento  in  cam- 
' Seiiof.,  ^nab.,  UI,S. 
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mino.  Bisognò  attraversare  il  fiume  Fasi,  poi  i paesi  dei  Tapehi 
e dei  .Calibi  eontro.  cui  fu  necessario  combattere;  Dopo  sette 
giorni  di  combattimento  e di  marcia;  attraversarono  il  fiume  Ar- 
paso,  entrarono  nel  territorio  degli  Scitini,  e arrivarono  a Gin- 
oia,  città  ripca  e assai  popolata,  IL  capo  di  questa  città  e pro- 
vincia gli  accolse- amichevolmente  e gli  forni  d’ lina  guida  che 
s’ impegnò  di  condurli, 'in  ciilqne  giorni  di  marcia,  su.  un  monte 
da  cui  avrebbero  avuto  la  vista  del  Ponto  Eussino.  « Il  quinto 
» giorno  infatti  s’  arrivò  al  monte  sacro  chiamato  Teche.  I primi 
» a salire  sulla  cima,  appena  visto  il  mare,  alzarono  grandi  gri- 
» da.  Senofonte  che  le  senti,. come  pure  lutti  quelli  della  retro- 
» guardia,  credè  che  dei  novi  nemici  avessero  assalito  la  van- 
» guardia....  Le  grida  crescevano  mano  a mano  che  ai  primi  ar- 
» rivati  s’univano,  correndo;  degli  altri'  soldati.  Senofonte, 
» sempre  più  inquieto,  monta  a cavallo,  prende  séco  la  càvalle- 
I)  ria,  e va  per  portar  soccorso  percorrendo  il  fianéo  della  co- 
» lonna  : rhaTiresto  capisce  che  i soldati  gridano:  tl  mare,  il  mare! 
» rallegrandosene  scambievolmente.  Allora,  retroguardia,  equi- 
» paggi,  cavalieri,  fu4ti  corrono  sujla  cima  del  monte;  e arri- 
» vati,  s’abbracciano  gli  uni  gli  altri,  colle  lacrime  agli  occhi, 
, » e saltano  al  collo  dei  loro  generali  e dei  loro  ufiìziali.  Subito, 
'»  sonza  ohe  si  sia  mai  saputo  por  ordine  di  chi , 'i  soldati  accu- 
> mulano  delle  pietre^e  con  quelle  inalzano  una  piramide  che 
» ricoprono  delle  armi  prese  ai  nemici.  » ' Era  uq  trofeo;  e ave- 
van  ben  diritto- d’ alzarlo  perché  avevano  trionfato  di  un  impero 
immenso  e della  natura  cospiranti  insieme 'contro  di  loro. 

A Scesero  poi  nel  pae^def  Macroni' contì-o  i quali  doverono 
- combattere;  e-altraver.sandolo,  arrivarono,a  Trapezunte  (ora  Tre- 
bisonda)  sulla  costa  .del  mare.  L’era*  una  città  greca,  colonia  di 
SinÒpe.  Ci  furono  traRati  molta  ospitalmente  e celebrarono  la 
loro  liberazione  con  sacrifizi  e giochi  ginnastici  in  onore  di  Giove 
^Salvatore,  di  Ercole,  e d^ altri  dei.  Ciò  fatto,  l’armata  s’adunò 
per  deliberare  sulla  strada  che  restava  da  fare.  Uno  solo  fu  il 
desiderio  di  tutti  ; d’  andar  per  mare.  Fu  spedito  a Bisanzio  Chi- 
risofo,  perché  vedesse  d’ ottener  delle  navi  da  Anassibio  ammira- 
glio spartano,  che  era  là  colla  sua  flotta.  Siccome  tardava  molto 
a tornare  e i viveri  doventavàno  scarsi,  i Greci  partirono  da  Tra- 
pezunte e si  recarono  per  terra,  lungo  la  costa,  a Ceresunte,  al- 
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tra  città  greca  e colonia  di  Sinope. ;Ci  stettero  dieci  giorni,  e ci 
fpceVo  l’ entimerazione  degli  opliti.  Di  più  che  <0,000,  non  ne  re- 
stava che  8600  •-  i nemici,  la  neve,  te  malattie,  ave^aii  fatto  pe- 
rire gli  altri.  Partiti  da  Ceresùnte,  entrarono  nel  territorio  dei 
Mosinechi , e disfecero  in  un  combattimento  molti  di  ^esti  bar- 
bari cW  gli  avevano  assaliti.  Quindi  arrivarono  a Cotiora,  altra 
colonia  di  Sinofie;  e di  li,  ottenute  delle  navi,  si  recarono,  j>er 
mare,  a Sinòpe  stessa.  Jn  questa  città  furon  raggiunti  da  Chiri- 
sofu  che  da  Anassibio*  non  aveva  ottenuto  nulle.  Da  Sinope  an- 
darono , parimente  per  mare,  a-  Eraclea,  colonia  di  Megara.  Al- 
lora ripresero  la  via  di  terra  e attraversarono  la  Bitiniq,danneg-' 
gfati  molto  cosi' dagl’ indigeni  che  dalla  cavalleHa  di  Farnabazo 
venuta  in  soccorsoti  questi.  Finalmente  poterono  arrivare  a Cri- 
sópoli , precisamente  dirimpetto  a Bisanzio  come  lo  è ora  Scu- 
tari  à Costantinopoli.  Farnabazo  allora,  temendo  che  i Greci  gli 
portassero  gyerra  nelfa  Sua.satrapia,  mandò  a pregare,  con  pro- 
messe di  ricompensarló,  Anassibio,  perchè  gli  tragittasse  in  Eu- 
ropa. E Anassibio  lo  fece.  Entrati  in  terra  europea,  si  messere  al 
servizio  di  Scute,  principe  della  Tracia. 

Qui  terminò  la  ritirata  dei  Diecimila.  Fra  l’ andata  e il  ri- 
torno avevan  percorso  34,650  stadi  (5800  chilom.)  in  215  tappe, 
nello  spazio  di  +5  mesi.  Ciro,  arringando  i Greci  prima  della 
battaglia  di  Cunassa,  aveva  detto  ; o L’armata  del  re  è nume- 
» rosa,  e viene  all’  attacco  mandando  delle  alte  grida:  se  voi  so- 
B stenete  questa  vana  pompà,  voi  vedrete  (ne  arrossisco  al  solo 
» pensarci)  che  razza  d’  uomini  produce  questo  paese.  » * La  bat- 
taglia infatti  dimostrò  che  i generali  e i soldati  persiani  non  ave- 
vano nè  capacità  nè  valore  da  stare  a fronte  a un  corpo  di  Greci 
disciplinati,  sebbene  immensamente  più;  piccolo  dall’ armata  di 
quelli,  e posto  in  condizioni  svantaggiesissirao.  La  ritirata  ne  fu 
una  più  evidente  conferma  ; non  riu.scendo  ai  barbari  di  tagliare 
nè  i viveri  nè  lo  strade  ai  Greci  che  pure  doverono  attraversare 
tanti  monti  e tanti  fiumi.  Questa  convinzione  della  somma  debo- 
lezza» dell’ inq>ero  «i  radicò  fin  d’"allora  nei  capi  politici  e m^ilU 
tari  della  Grecia.  Era  una  lezione  di-  cui. vedremo  approfittarne 
Agesilao, "Filippo  e Alessandro. 

E tornando  ora  a Sparta,  in  che  smodo  quell’ orgogliosa 
città  usava  della  vitteria  che  aVeva  fnesso  a’  suoi  piedi  tutta  la 
* * Senof.  1 Anab.  ,1,7. 
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Grecia?  In  una  presedente  lezione  s’ è detto  che  Lisandro,  in  tutte  ' 
le  città  dove  si  presentò  dopo  la  battaglia  d’  Egospotàmo,  aboh 
la  democrazia  e dettò  il  potere  a dieci  oligarchi  e a un  armosta 
a governatóre  sparlano.  Questa  forma  di  governo  fu  imposta  non 
solo  a quelle  che  nella  guerra  Peloponnesiaca  avevan  parteggiato 
per  Atene,  ma  anche  ad  altre  che  erano  state  dalla  parte  di 
Sparta  :•  doventò  il  governo  di  tutte  le  città  greche  dall’ Eubea 
alle  coste  della. Tracia,  e da  Miletoii  Bisanzio.  L’imper-o  .spar- 
taho  valeva  dunque  dire  doppia  oppressione  : dei  decemviri  del 
paese,  e dell’ armosta  forestiero ,* che  gareggiavano  a chi  più  fa- 
ceva violenza  sui  cittadini.  Gli  esilj  e le  morti  erano  cosa  di 
tutti  i giorni.  A Mileto  furono  sgozzati  non  meno  di  ottocento 
popolani.  Lo  stesso  fu  fatto  in  altre  città  ; per  cuj  Plutarco  osser- 
va: « Non  si  potrebbe  contare  il  numero  di  quelli  che  furono 
» fatti  perire.  » ' E tanto  era-il  terrore  ispiralo  in  tutti  da  Spar- 
ta, che  Senofonte  dice."  « Bastava- allora  che  uno  spartano  par- 
» lasse  perché  tutte -le  città  ubbidis.sero.  » * Tre  sole  le  negarono 
l’ossequio  che  pretendeva:  Argo,  Corinto,  e Telie,  che  prestala 
priverà  dell’  impero.  In  una  differenza  che-  ebbe  con  Argo  a pro- 
posito di  confini'  territoriali,  gli  . Argivi  sostenevano  che  le  loro 
ragioni  erano  più  giuste  di  quelle  degli  Spartani.  4 Per  chi  di- 
» sputa  di  confini  » disse  Li.sandro  <t  la  ragione,  migliore  è que- 
» sta:  » ’ e cosi  dicendo,  toccava  la  spada.  Pure,  con  questi  stati 
più  forti  Sparta  transigeva.  Non  cosi  con  Naupatto,  da  cui  volle 
cacciati  i Messeni,  i suoi  più 'antichi  e fieri  nemici  7 non  cosi 
coir  Elide  che.  messe  a foco  e sangue  per  vendicarsi  d’essere 
stata  esclusa,  nel  420,  dai  giochi  olimpici;  non  cosi 'con  tutte  le 
città-che  costituivano  il  sud  imperp. 

- Anche.  Atene  aveva  tolto  a’  suoi  alleati  e poF  sudditi  la  loro 
autonomia  : ma  diversamente  da  Sparta,  era  rea  di  poca  opunta 
oppressione.  Anche  Atene  esigeva  un  forte  tributo:  ma  se  ne  ser- 
viva in  uh  nlodo  fruttifero  poi  suo  immenso  commèrcio,  era  per 
rendersi  la  melropoli  deli’ arti  e. delle  lettere,  il  di  cui  riflesso 
grato  e benefico  giovava  e inorgogliva  a un -tempo  anche  le  città 
sottoposte.  Sparta,’ al  contrario,  i mille  talenti  che  risroteva,  gli 
adoperava  non  nel  dare  sviluppo  al  commercio, -non  n’cl  promo- 

• Lisam^o,  19.  ' - * 
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vere  l’ educazione, «fion  nell’ inalzare  monumenti  gloriesi,  ma  nel 
mantetiere  quellà  forza  che  l’ era  neces-saria  per  conservare  l’im- 
pero che  aVeva  organizzato.  Si- noti  infine  che  la  costituzione-  di 
quest’  impero  era  per  Sparfa  un’  impudente  violazione  delle  sue 
promesse.  Più  di  trent’anni  prima  av.eva  dichiarato  esplicita- 
mente di  voler  far  guerra  ad  Atene  col  fine  di  liberare  tutte  le 
città  greche  daf  giogo  di  questa.  Durante  la  guerra,  aveva  più 
volte  ripetuta  la  promessa  alle  città,  che  doventerebbero  autono- 
me. Sulla  fine  della  guerra,  aveva  modificato  linguaggio  o con- 
dotta; condotta  0 linguaggio  che,  dopo  la  guerra,  doventarono 
quelli  d’un  oppressore  assai-  più  insopportabile  del  primo  per 
liberarsi  dal  quale  l’era  stata  intrapresa.  Insomma,  fece  allora 
Sparta  cóme  nel  4 8i 3' i. sovrani  d’Europa,  alleati  contro  Napo- 
leone. Per  essere  più-  vigorosamente  secondati  dai  popoli  a rove- 
sciare r imperatore,  e’  promossero 'di  dare -delle  libere  costitu- 
zioni r poi,  dopo  la  vittoria,  non  mantennero  nuHa^S  felice qùel 
popolo  che  si  vedde  soltanto  defraudare  dei'beni  promessi! 

In  conseguenza  di  lutto  ciò  l’odio  contro  Sparta  ingros- 
sava continuamente,  e doveva  irromper  con  furia  al  primo  ecci- 
tam'ento  fche  gli  sarebbe  stato  dato.  Que.st’ eccitamento,  lo  riceté 
all’  occasione  di  una  nova  guerra  fra  lei  e la  Persia. 

Nelle  lotte  che  c’ erano  state  Tra  Ciro  e Tisafernc  prima  che 
11  giovane  principe  si  movesse  contro  il  fratello,  i Greci  asiatici 
s’ erario  tutti  dichiarati  in  fàvore  del  primo.  Ora,  dopo  che  Ti- 
saferne,  fiftita  la  spedizione  di  Ciro,  fu  confermato  da  Artaserse 
nel  .sub  antico  govprno,  e nominato  per  di  più  a quello  che  aveva 
tenuto  il  principe  ucciso-,  quei  satrapo  ingiunse  subito  alle  città 
ioniche  di  riconoscere  il  suo  dominio.  Loro  rifiùtaronp  , e.  man- 
darono a Sparta  a chieder  soccorso.  Spàrta  esaudì  la  domanda 
c spedi  in  Asia  Timbrone  alla  testa  di  lOOO  Neodamodi  (cioè 
Iloti  affrancati)  e. 4000  Peloponnesiaci  gravemente  ^mati,  accom- 
pagnali da  300  cavalieri  ateniesi.  Gii  si  unirono  poi  ?nche  i su- 
perstiti dei  Diecimila, ‘guidati  da' Senofonte,  il  di  cui  seryizio 
presso  Seute  cessò  dopò  breve  tempo.  ” ' »''• 

Ma  fimbrone  non  sapeva -mantenere  la  di.scipliria  fra  i suoi 
soldati:  per  cui-gli  fu  levato  presto  il  comando  e gli  fu  sosti- 
Jùito  Dercillida.  11  uovo  generale,  saputo  che  Tisafernc  e Farna- 
bazo,  contro  i quali  insieme  era  diretta  la  guerra,  vivevano  in 
una  diffideoza  reciproca,  se  n’approfittò  per- fare  una  tregua  col' 
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primo,  onde  combattere -con  succesBO  migliore  il  seconde  sol- 
tanto. S^irapadronisco  dell’  Eòlide  e della  Troade  ; passa  in  Eu- 
ropa, nel  Ghersoneso  di  Tracia,  per  liberarlo  dai  barbari  limi- 
trofi che  lo  devastavano  ; e per  metterlo  a riparo  dall»  loro  scor- 
rerie, fa  costruire  dir  armata  una  muraglia  lunga  trentasette  stadi 
attraverso  airìsmo  della  penjsola.  Fatto  ciò,  ripassa  in  Asia  e 
dietro,  un  ordino,  ricevuto  dagli  Efori,  va  a jiortar  guerra  nell? 
Caria.  Ma-  se  Dercillida  ottenne  di  beil  successi,  nessono  però  fu 
tale  da  decidere  l’esito  definitivo' della  contesa;  per  cui  nel  397 
fu  concluso  un  armistizio.  . . . ■ 

Nell’anno  seguente,  dall’ am-bizione  di  Lisandro  fu  d^to 
un  aspetto  nove  agH  afiari.  Dopo  che  le  sue  imprese  militari  gli 
avevano  acquistato  tanta  riputazione  e l’ avevano  reso  il  più  .po- 
tente dei  Greci,  concepì  il  desiderio  di  possedere  la  oòrona  reale. 
Per  effettuarlo,  e’  macchinava  di  fare  estendere  il  diritto  di  posse- 
derla dalle  due  famìglie  degli  Àgidi  e dogli  Eurìpontidi  a tutti 
quanti  i discendenti  d’  Ercolè,  fra  i quali  era  compreso  anche 
lui  ; e secondo  alcuni  , a tutti  quanti  gli  Spartani  che  ne  fos.sero 
giudicati  meritevoli.  Se  avesse  ottenuto  quest’  innovazione,.»’  si 
teneva  sicuro  che  nessun  altro  gli  sarebbe  .stato  preferito  nel- 
l’elezione. Forse,  una  volta  doventato  re,  era  sua  intenzióne 
d’investirsi  di  molta  autorità  ;•  alterando  la  costituzione 'politica. 
Ma  se  a questo,  non  mirava , é impropriamente  che  alcuni  chia- 
mano rivoluzionari  i suoi  progetti , nel  senso  che  ha'  attualmente 
quella  parola.  Giacché  i re  spartani  non  erano,  jn.qnel  tempo, 
né  re  assoluti,  nè  re  costituzionali  ; non  governavano  né  regna- 
vano, nei  senso  di  avere  un- governo  che  fosse  esercitato  in  nome 
loro  da  dei  loro  ministri.  Non.  oramO  nemmeno  inviolabiU,  e po- 
tevano essere  arrestati  e puniti.  Chi-  governava  a Sparla,,  erano 
gli  Efori  col  concorso  del  .senato  e,  e volte,  anche  delkt  pubblica  , 
assemblea.  Il  re  non  era  che  «un  grande  ùffiziale.  dello  stelo,  che 
godeva.certi  privilegi  e che  esercitava  certe  funzioni  m-ililari  e 
giudiziarie.  L’ innovazione  dùnque  progettala  c^' Lisandro  po- 
teva essere  ufile  o dannosa,  secondo. le  porsone.su  cui  sarebbe 
caduta  la  scelta:  ma  non  era  rivoluzionaria  perché  noi)  alterava 
punto  la  co.slituzrone  politica.  Pure,!  suoi  intrighi  non  riuscirono 
a farla  accettare  : ebbero  più  forza  di  quelli,  l’attaccamento  sin- 
golare che  gli  Spartani  avevano  per  tutte  le  antiche  usanze,  e U 
■gelosia^  che  avevan  per  lui  parecchi  dei  principali  cittadini. 
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Pensò  allora  di  soddisfare  la  sua  ambizione  in  un’altra  maniera. 
OuandO,  neU399,  venne  a morte  il  re  Agide,  doveva  succeder- 
gfi  il  figliolo  Leolichida.  Ma  Lisandro  lo  fece  escludere  dal  régno 
come  illegittimo,  perchè  generato  dalla  moglie  di  Agide  al  tempo 
che  amoreggiava  con  Alcibiade  ; e fece  conferir  la  corona  ad 
Agesilao,  fratello  del  re  defunto.' Si  dotte'  poi  a esortare  il  novo 
re  ad  andare  in  Asia  a guerreggiare  i Persiani  ; e-  Agesilao,  in'- 
fatti,  ci  andò  nel  39€,-  alla  testa  di  3000  Neodamodi  écirca  6000 
alleati ,'C  accompagnato  da, un  consiglio  di  trenta  Spartani,  fra  i 
quali-Lisandro.  Questo  sperava  di  aver  cosi  raggiunto  il  suo  in- 
tento : cioè  di  comandar  lui  1’  armata  in  nome  del  suo  protetto. 

Ma  il  suo  protetto,  Lisandro  l’aveva  mal  giudicato.  Agesi- 
lao, brutto  d’ aspetto ,' piccolo  di. statura  e zoppo  da  un  piede, 
era  però  dotato  delle  più  belle  e svariate  qualità  morali*:  rispetto 
a qualunque. autorità,  affabilità' e benevolenza,  facilità  a lasciarsi 
•persuadere  da’  suoi  concittadini , coraggio  straordinario , energia 
perseverante , facilità  a sopportare  ogni  sorta  di  privazioni,  teiri- 
peranza'e  semplicità  di  Costumi.  Non  era  dunque  uno  da  volersi 
mettere  sotto  la  dipendenza  di  Lisandro.  Che  alizi,  quand’e’ vedde 
questo  circondarsi  di  un  fasto, più  che  reale  c che'ne  tradiva  “le  in- 
tenzioni segrete,- Agesilao  ncm  gli  dissimulò  punto  il  rincrescimento 
•che  ne  sentiva; gli  féce^ capire  che  il  comandanté  era  e voleva 
esser  luiì  e per  avvilirne  l’orgoglio,  nientre  dava  a trattare  de- 
gli* affare  importanti  a dei  soldati  semplici,  dette  a Lisandro 
r incombenza  di  spezzar  la  carne  per  l’ armata.  Allora  Lisandro, 
delùso  nelle  sue  speranze,  e vergognandosi  d’ esser  ridotto  a tal 
condizioné,  chiese  ad  Agesilao  una  commissione  che  gli  servisse 
di. pretesto  jHsr  allontanarsi.  . . ' . 

Partito.Lisandro , Agesilao ,.  per  fngannar  Tisaferne,  prese 
tutte  le  disposizioni  come- se  vole.sse  andar  nella  Caria.  Poi  si  di- 
resse improvvisamente  allapparle  opposta,  entrò  nella  Frigia, 
s’  impadroni  di  tutte  ló  città  che  incontrava,  e fece  un  immenso 
bottwio.  Di  li  fede  sparger  la  voce  che  voleva  entrar  nella  Lidia. 
Tisaferne  lo  credè  un  altro  inganno,  e condusse  la  sua  armata 
nellaCaria,  dove 'S’ immaginava  che  questa*  volta  Agesilao  ci  sa- 
rebbe andato.  Ma  il  re  invase  davvero  là  Lidia  e la  rilesse^  sac- 
co. Tisaferne  accorre:  le  due  aripate  s'incontrano  pré.sso Sardi , 
e i barbari'sono  pienamente  disfatti.  Agesilào  s’impa.droni  del 
loro  campo  e ci  trovò,  oltre  ai  bagagli,  più  di  settanta  talenti. 
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Fu  allora  finità  per  Tisaferne.  Artaserse,  -impaurko  delle  couse- 
guenze.  che  poteva  avete  (Questa  guoira. coi  Greci,  saputo  che 
ebbe  qyella  sconfitta,  s’ indignò,  contro  lui  che  ' considerava 
come  ràutore  della  guerra  ; e.  conferendo  subito  .a  Tilrauste  la 
.sua  satrapia,  gli  dette  l’ordine  di  mandargli  la  testa  del  caduto 
in  disgrazia.  Titraiiste 'esegui  l’'oFdine> ricevuto  ; poi  propose  ad 
Agesilao  la  pace,  dichiarando',. in  nome  del  suo  -re,  che  le  città 
greche  dell’Asia  sarebbero  lasciate  libere,,  col  solo  obbligo  di 
pagare  il  tributo.  Lo  Spartano,  rispose  di  fion  poter' copcluder 
nulla  senza  U consenso  dei  magistrati  del  suo  paeàe.  Si  -stabili 
dunque  una  tregua  per  aspettar  quel  confuso.  Frattanto  Agesi- 
lao,.‘a  cui  Titrauste  dava  Ireirta  talenti  per  approvvisionare  la 
sua  armata,'s’impi;gnaia  a uscire  dalla  satrapia  di  lui  ed  entrare 
nella  Frigia  che  era  quella  di  Farnabazo. 

Entratoci,  la  devastò  fieramente  eqirese  colla-forza  parec- 
chie città. .Invitato  a passare  in  Paflagonia,  fece  un’ alleanza  con 
Oti,  re  di  quel  paese,  da  cui  ricevè  un  rinforzo  di  1000  cavalli 
•e  2000  pel  tasti.  Acconsenti  poi  ad  avere  un  abboccamento  con 
Farnabazo.  « Agesilao  e'i  trenta  del  suo'consigliiKf’ aspettavano 
» al  hiogo  stabilito,  sdraiali  sull’erba.  Farnabazo  arrivò  vestito 
» magnificamente.  I suoi  schiavi  ste.sero  in  terra,  i guanciali, .su 
I)  cui  i Persiani  hanno  l’uso  di  seder  ■mollemente  ma. lui,  ve- 
» dendO  la  semplicità  d’ Agesilao,  si'vergognò  di  quella  mollezza 
» e,  cQnàe  lo  spartano,  s’ assise  sulla  nuda  terra.  « ' Agesilaó  lo 
richiese  della  sua  alleanza.  L’ altro  rispose  che  1’  avrebbe  fatta 
•al  momento  che  Artaserse  lo' privasse  della  sua  satrapia  : ma 
finaechè  lo  lasciava  in  quella  e al  comando  delle  sue  tfuppe,  cre- 
deva suo  dovere  di  combattere  Agesilao  con  tutte  le  forzo.  /Questa 
sincerità  piacque  al  re  di  Sparta  -il  ^uaJo,  strjngendogli  la 
mano  e dichiarandoglisi. amico  personale,  gli  promesse  di  uscir 
dalla  Frigia.  ■ . 

Allora  formò  il  progetto  di  penetrare  più  cl>e  potesse  nel- 
l’interno'dell’ Asia , nella  ferma  s|)eranza  di  fovesciare  l’ impero 
persiano.  Ma  .sul  più  bello  dei  preparativi  che  faceva  per  metterlo 
in  esecuzione,  ricevè  l’ordine  dì  partire  immcdihtaménle  dal- 
l’Asia e Vólare  in 'soccórso  di  Sparla  medesima,  che.  era  stala 
attaccata  da  una  lega  potente.  Quest’-ordine  1’ afilis.se  vivamente; 
chè  veniva  a chiudergli  la  strada-di  una  gloria  immensa  che  si 

* Stnof.  , grtea  j IV,  f.  ■ . ' 


Digilizec  f , 


I 

THATTATO  D’  ANTALCIDA.  385 

riprometteva  dalla  sua  spedizione.  « Pure,  ubbidì  .senza  indugio 
» colla  stessa  docilità  che  se  si  fosse  trovato  solo  e inerme  ^el 
D consiglio  degli  Efori.  » * 

Titrauste,  dopo  conclusa  la  tregua  con  Agesilao,  era  ve- 
nuto nel  sospetto  che  questo,  invece  d’essere  sinceramente  pro- 
penso a far  pace  con  Artasorso,  meditasse  il  progetto  d’assog- 
gettar la  Persia.  Per  allontanarlo  dunque  dall’  Asia,  aveva  [wnsato 
di  promovere  nella  Grecia  stessa  una  guerra  contro  Sparta  ; e 
però  aveva  mandato  Timocrato,  fornito  di  cinquanta  talenti,  a 
indurre  coll’  oro  a quella  guerra  i principali  d’ ogni  città  greca. 
Timocrate  riu.sci  a comprare  dei  personaggi  autorevoli  di  Tebe, 
di  Corinto,  d’Argo  e delle  due  Locridi. .Quelli  di  Tebe,  per  ve- 
nire alla  guerra  desiderata,  persuasero  i Locresi  a romperla  coi 
Focidesi  ; poi  andarono  in  loro  aiuto.  Speravano  cosi  che  i Fo- 
cidesi  invocherebbero  l’aiutq  di  Sparta.  Nè  s’ingannarono.  Sparta 
che  anelava  un’occasione  di  combattere  i Tebani,  non  si  fa  ri- 
petere la  domandale  spedisce  nella  Focido  Lisandro  coll’ordine 
di  condurre  i Focidesi  o altri  nella  Beozia  per  as.sediare  Aliarte; 
il  re  Pausania  ci  arriverebbe  nel  giorno  stabilito,  coll’armata 
peloponnesiaca.  Lisandro  si  trovava  sotto  le  mura  di  quella  città, 
e Pausania  nop  si  vedeva.  Non  avendo  pazienza  d’ aspettarlo, 
dette  l’assalto  e rimase  ucciso:  le  sue  truppe  fuggirono.  11  giorno 
dopo  arrivò  Pausauia,  ma  non  os,ò  combattere.  Chiese  una  tre- 
gua per  levar  via  i morti  che  erano  sotte  le  mura,  e poi  ritornò 
a Sparta  ; dove  fu  accusato  e condannato  a morte  pel  modo  con 
cui  aveva  condotto  la  spedizione.  Se  ne  salvò  rifugiandosi  a 
Tegea. 

Ai  Tebani  s’uni  Atene,  Argo,  Corinto  e l’Eubea.  I confe- 
derati tennero. un’ adunanza  a Corinto  ; e Timolao,  paragonando 
i Lacedemoni  ai  fiumi  i quali,  poco  considerevoli  alla  loro  sor- 
gente, s’ingrossano  sempre  più  mano  a mano  che  s’allontanano 
da  quella,  proponeva  di  andare  a colpire  il  nemico  nella  sua 
stessa  città.  Il  consiglio  fu  trovato  savio,  ma  non  messa  subito 
a effetto  : per  cui  e’ si  veddero  inaspettatamente  comparire  presso 
Nemea  l’ armata  degli  Spartani.  Il  numero  dei  confederati  era 
assai  superiore  a quello  dei  nemici.  Si  venne  a battaglia  ; e gli 
Spartani,  in  grazia  dell’ unità  del  comando. di  cui  gli  altri  difet- 
tavano, riportarono  un’assai  bella  vittoria  : non  però  decisiva. 

* Senof. , Jgesifao,  t. 
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Intanto  s’ avanzava  Agesilao.  Ricevuto  il  suo  richiamo,  era 
pacato  nel  Chersoneso  ; ' e seguendo  la  via  tenuta- quasi  cento 
anni  prima  da  Serse,  aveva  attraversato  la  Tracia,  la  Macedo- 
nia e la  Tessaglia,  costretto  sempre  a combattere,  ma  sempre 
vincitore.  Arrivato  finalmente  nella  Beozia,  incontrò  a Coronea 
r armata  dei  confederati  che  l’ aspettavano.  Ci  fu  li  una  fiera 
battaglia.  Agesilao  ricevè  pareccltie  ferite,  ma  la  vittoria  fu  sua. 

Fra  r una  e l’ altra  di  queste  due  battaglie  terrestri,  avve- 
nute nel  luglio  e nell’  agosto  del  394  e vinte  dagli  Spartani;  n’era 
avvenuta  una  navale,  persa  dagli  Spartani,  e molto  più  impor- 
tante per  le  sue  conseguenze.  Dopo  la  battaglia  d’ Egospotamo 
l’ateniese  Conone  che  s’ era  rifugiato  a Cipro,  rimase  là,  quasi 
morto  alla  patria,  ma  osservandone  attentamente  tutti  gli  avve- 
nimenti. Quando  gii  Spartani  andarono  a guerreggiare  in  Asia, 
Conone  s’adoperò  presso  il  gran  re  per  giovare  alla  sua  patria. 
Quali  pratiche  facesse  veramente  presso  di  lui,  non  si  sa  : ma  si 
sa  che  tùtt’  a un  tratto  i porti  della  Fenicia  spiegarono  un’insolita 
attività  ; e ne  usci  poi  una  flotta  potente  sotto  gli  ordini  di  Co- 
none  a cui  venne  a unirsi  con  altre  navi  il  satrapo  Farnabazo. 
Incontrarono'  nelle  acque  di  Guido  la  flotta  lacedemone,  forte 
di  85  triremi  e comandata'  da  Pisandrò  cognato  d’ Agesilao. 
L’assalirono,  no  uccisero  il  comandante,  s’ impadronirono di'SO 
navi  e mossero  in  fuga  le  rimanenti  che  andarono  a ripararsi 
nel  porto  di  Gnido.  Questo  trionfo  di  Conone  era  immenso;  era 
l’annullamento  di  quello  riportato  da  Lisandro  a Egospótamo 
undici  anni  prima:  per  l’ uno,  l’ impero  del  mare  era  passato  da 
Atene  Sparta  ; per  l’altro;  Sparta  lo  riperdeva. 

I vincitori  si  portarono  allora  a sottrarre  dal  dominio  di 
Sparta  le  città  che  ne'clipendevano.  Gl’  isolani  di  Coo  e di  Nisiro 
dettero  il  segnale  della  rivolta.  « Quelli  di  Chio,  cacciata,  la 
guarnigione  lacedemone,  passarono  dalla  parte  di  Conone;  e fe- 
cero lo  stesso  i Mitilenesi,  gli  Efesi  e gli  Eritreesi.  In  tutte  le 
città  nacque  allora>  la  gmania  di  una  simile  rivoluzione  ; alcune, 
cacciate  via  le  guarnigioni  lacedemoni,  ristabilirono  un  governo 
libero  ; altre  si  messere  sotto  l’ autorità  di  Conone.  Dopo  questi 
successi,  Conone,  d’accordo  coi  Persiani  che  eran  con  lui,  sta- 
bili di  navigare  verso  l’ Attica,  attraversò  le  Cicladi  che  uni  al 
suo  partito,  e apparve  innanzi  a Citerà.  Sen’impadroni  facilmen- 
te; e lasciò,  pei  patti  della  capitolazione,  che  i Citeresi  si  riti- 
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Tasserò  nella  Laconia.  Casciata  nell’  isola  una  guarnigionè  suffi- 
cente,  rimesse  in  mare  alla  volta  di  Corinto.  Arrivato  in  questa 
città,  conferì  coi  consiglio  della  confederazione  a cui  comunicò 
1 suoi  progetti l’e  fu  fatta  un’alleanza.  I Persiani,  dopo  aver  la- 
sciato ai 'confederati  dei  sussidi  peduniari,  rinavigarono  verso 

l’Mia Al  principio  dell’anno  seguente,  Conone  che  aveva 

sempre  il  comando  della  flotta  fornitagli  dal  gran  re,  entrò  nel 
Pireo  con  80  triremi,  e promesse  a’suoi  concittadini  di  ricostruire 
le  mura  di  cinta  d’Atene;  le  quali,  come  quelle  del  Pireo  e le 
mura  lunghe,  erano  state  demolite  in  forza  del  trattato  concluso 
coi  Lacedemoni  alla  fine  della  guerra  peloponnesiaca.  Infatti  Co- 
DOne,  stipendiando  una  gran  quantità  d’  operai,  e facendoli  per 
di  più  aiutare  nei  lavori  da  parecchi  che  appartenevano  alle 
ciurme  delle  sue  navi,  arrivò  in  poco  tempo  a rifabbricare  la  più 
gran  partc.delle  "mura.  Anche  i Tebani  avevan  mandato  cinque- 
cento operai  e scarpellini,  ed  eran  pure  venuti  dei  soccorsi  da 
altre  città.  » ‘ 

Ma  anche  in  terraferma  le  cose  non  procedqv'ano  più  bene 
ai  Lacedemoni.  La  guerra  che  da  principio  s’era  fatta  nella  Beo- 
zia , ne’  sei  anni  seguenti  si  può  dire  che  si  concentrasse  quasi 
affatto  intorno  a Corinto,  sebbene  Agesilao  facesse  anche  una 
spedizione  contro  il  paese  degli  Acarnani.  Questa  guerra  non 
presentava  lo  slancio,  l’impeto  veramente  nàilitare  d’una  volta, 
quando -cioè  il  soldato  era  anche  cittadino;  o in  altre  parole, 
quando  il  cittadino  dòveva  andar  soldato  ogniqualvolta  la  patria 
lo  richiedeva,  ed  era  perciò  militarmente  educato  fin  dall’infan- 
zia. Ora  il  mestiere  dell’ armi  era  doventato  un  mestiere  a par- 
te: cominciavano  le  truppe  mercenarie,  mancanti,  per  conse- 
guenza, dell’ardore  e della  passione  patriottica.  Imparavano  però 
a battersi  con  arte  maggiore,  e quindi  nasceva  la  tattica.  Nella 
creazione  di  questa  ci  ebbe  gran  parte  T ateniese  Ificr'ale  che  co- 
mandava un  corpo  di  mercenari , ed  era  uno  dei  capi  che  si  tro- 
vavano nella  guarnigione  di  Corinto  assediata  dai  Lacedemoni. 
Da  lui  Cu  data  una  grand'importanza  ai  peltasti.  Si  chiama,vano 
cosi  i soldati  armati,  di  pella,  che  era  uno  scudo  piccolo  e leg- 
giero. Avevan  pure  leggiera  la  corazza,  ma  le  aste  e le  spade 
invece  eran  lunghe  : per  cui  riunivano  i vantaggi  della  fanteria 
grave  e della  leggiera.  Ma  cou  tutta  la  riputazione  di  abili  tat- 

' Diodoro , XI V , 84 , S5. 
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tici  che  Ificratc  e altri  s’acquistavano,  nSn  decidevano  nulla;  C' 

soltanto  sul  mare  avvenivano  fatti  veramente  importanti. 

Appena  che  Atene  ebbe  rifabbricato  ""le  mura,  rivolse  le 
sue  cure  a riacquistare  l’impero  che  aveva  già  perso  con  quelle. 
Sussidiata  dal  danaro  persiano,  fabbricò  subito  dèlie  flotte  e le 
spinse  a percorrere  novamente  l’ Egeo , costringendo  le  città  a 
ritornare  sotto  la  sua  dipendenza.  Ciò  bastò  perchè  i satrapi  s’al- 
larmassero ; per  cui  Tiribazo,  invitato  ad  andare  a Sardi  Cono- 
ne,  lo  rimproverò  d’aver  tradito  gl’interessi  del  re  ristabilendo* 
l’impero  d’ Atene, e con  questo  pretesto  lo  fece  mettere  a morte. 
Allora  gli  Ateniesi  (che  per  meritata  riconoscenza  alzarono  a Co- 
none  una  statua  di  bronzo  e la  mossero  accanto  all’  immagine  di 
Giove  liberatore]  nominaronò  al  posto  dv  lui  Trasibulo  che  già 
gli  aveva  salvati  dai  Trenta.  Trasibulo  riacquistò  Bisanzio,  Cal- 
cedonia  e Lesbo.  Venne  poi  a(|  Aspondo  in  Panfilia  e la  sottopose 
a un  tributo.  Aspendo  lo  pagò  ; pure  i soldati  di  lui  devastarono 
il  territorio.  Questa'  violenza  irritò  talmente  quegli  abitanti,  che 
lo  sorpresero  di  notte  nella  sua  tenda  e l’  uccisero.  Cosi  periva  il 
cittadino  a cui  sopra  tutti  Atene  era  debitrice  del  ristabilimento 
della  sua  democrazia  v cittadino  nel  quale  si  deve  ammirare  e il 
generoso  patriottismo  che  mostrò  nell’  intraprendere  e nel  soste- 
nere la  lotta  contro  i Trenta  ; e la  magnanimità  con  cui  perdonò 
e fece  perdotaare  da’ suoi  concittadini  a quel  partito  oligarchico 
che  gli  aveva  fatti  soffrire  tante  atroci  ingiustizie  ; e la  modestia 
con  cui  vis&  da  semplice  cittadino  sotto  la  democrazia  che  aveva 
ristabilito.  ‘ , 

Gli  Spartani,  intimoriti  del  rinascimento  della  potenza 
d’ Atene,  mandarono  Antalcida  a cercare  1’  alleanza  del  gran  re, 
decisi,  per  ottenerla,  a sacrificargli  i Greci  dell’Asia.  Le  propo- 
ste d’ Antalcida  non  furono  accolte.  Ci  tornò  una  seconda  volta, 
nel  387,  e gli  riuscì  allora  di  concludere  questo  trattato  a cui  la 
storia  affisse  il  nome  di  lui  : « 11  re  Artaserse  trova  giusto  che  le 
» città  d’Asiae  le  isole  di  Clazomene  e di  Cipro  dipendano  da  lui, 

» e che  le  altre  città  greche,  grandi  e piccole,  siano  autonome,  a 
* eccezione  di  Lenno , d’Imbro  e di  Sciro:  queste  apparterranno, 
» come  in  antico,  agli  Ateniesi,  Quelli  che  rifiuteranno  questa  pa- 
» ce,  io,  d’ accordo  con  quelli  che  l’accetteranno,  gli  combatterò 
» e per  terra  e per  mare,  e colle  mio  navi  e co’miei  tesori.  » 

' Srnof. , Si.  gr.  , \ , f. 
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Questo  trattato  era  non  meno  ignominioso  i>er  la  sostanza  che 
per  la  forma.  K’ costituiva  il  re  barbaro,  l’antico  nemico  della 
Grecia,  arbitro  assoluto  delle  differenze  fra  i Greci,  custode  ze- 
lante della  loro  pace  più  che  non  lo  fossero  loro  stessi.  Si  chia- 
mava poi  impropriamente  un  trattato:  era,  in  realtà,  un’intima- 
zione che,  0 non  s’  accettava  e si  correva  il  pericolo  d’ una  guerra 
terribile,  os’  accettava  e si  faceva  cosi  un  atto  di  soggezione.  E i 
Greci  r accettarono.  Ma  l’ ignominia  ricade  principalmente  anzi 
unicamente  su  Sparta  perchè  lei  lo  propose,  lei  s’obbligò  di  farlo 
eseguire.  I Tebani  non  volevano  lasciare  autonome  le  città  della 
Beozia  che  da  lungo  tempo  dipcndevan  da  loro  : 'Sparta  ce  gli 
costrinse  minacciandoli  della  guerra.  Allo  stesso  modo  Argo  fu 
costretta  a richiamare  la  guarnigione  che  teneva  a Corinto., Ma 
Sparta , l’ osservava  ella  quel  trattato  che  pure  era  opèra  sua  ? 
restituiva  ella  la  Messenia  ai  Messeni?  No.  Sparta,  nello  smi- 
nuzzamento e indebolimento  di  tutti  gli  stati  che  l’ attorniavano, 
voleva  restar  lei  sola  unita  e potente. 


LEZIONE  VENTIQUATTRESIMA. 

LOTTA  FRA  SPARTA  E TERE. 


Conclusa  la  pace  d’Antalcida  per  la  quale  le  nuove  speranze 
d’ Atene  venivan  troncate,  Argo  umiliata,  Corinto  restituita  alla 
fazione  aristocratica  che  n’era  stata  cacciata,  tutto  il  Pelopon- 
neso abbandonato  in  balia  della  prepotente  Sparta , mandò  que- 
sta, nel  383,  dei  deputati  a Mantinea  coll’ordine  ai  cittadini  di 
diroccarne  le  mura.  La  ragione  della  domanda  si  era,  che  nel- 
r ultima  guerra  avevan  .somministrato  del  grano  agli  Argivi,  nè 
s’ erano  abbastanza  afflitti  ai  rovesci  di  lei.  I Mantineesi  rifiutano 
d’ ubbidire  ; ed  ecco  arrivano  subito  gli  Spartani  capitanati  dal 
re  Agesipoli,  devastano  il  loro  territorio  e mettono  in  assedio  la 
città.  Ma  r assedio  minacciava  d’ andar  molto  in  lungo,  perchè 
Mantinea  era  provvista  abbondantemente  di  grano:  per  cui  gli 
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Spartani  deviarono  dal  ]oro  letto  le  acque  del  vicino  fiume.OS  , 
in  modo  che  inondassero  le  mura.  Queste,  essendo  formate  di 
mattoni  cotti  al  sole,  inumidite  che  furono,  caddero;  e cosi  fu 
presa  la  città.  I cittadini  furono  dispersi  in  quattro  diversi  vil- 
làggi. 

Nel  383,  alcuni  oligarchi  che  l’anno  antecedente  erano 
stati  banditi  da  -Fliunto,  andarono'a  lamentarsi  a Sparta  dell’in- 
giustizia dell’esilio,  chiedendo  la  sua  protezione.  Gli  Efori  man- 
darono a dire  a Fliurnte  che  quegli  esiliati  erano  amici-di  Sparla: 
gli  ricevesse  dunque  volontariamente,  se  non  voleva  esserci  co- 
stretta dalla  forza.  I Fliuntini,  presi  da  timore,  decretarono  il 
richiamo  degli  oligarchi  e gli  rintegrarono  nel  possesso  dei  loro 
beni. 

L’ anno  seguente,  degli  ambasciatori  d’ Apollonia  e d’Acan- 
lo,  città  della  Galcidica,  vennero  a Sparta  a implorar  soccorso 
contro  il  minaccioso  ingrandimento  d’ Olinto.  S’ è visto  altrove 
che  le  città  calcidiche  soffrivano  male  di  dover  dipendere  da 
Atene.  Quindi,  durante  la  guerra  peloponnesiaca,  formarono  fra 
di  loro  un’alleanza  contro  la  città  ^ovj^ana  ; e dopo  la  battaglia 
d’  Ego.spotamo,  s’  a.«sicuraronq  la  loro  indipendenza.  Ma  Olinto, 
che  era  assai  più  potente  dell’altre,  s’adoperava  ora  a formare 
una  confederazione  di  cui  la  sarebbe  stata  alla  testa..  Già  aveva 
messo  il  piede  nella  Macedonia,  e. fra  l’ altre  città  n’aveva  occu- 
pata Fella  che  era  la  più  grande;  s’era  alleata  coi  Traci;  stava 
negoziando  un’  alleanza  con  Atene  e con  Tebe  ; aveva  8000 
opliti,  molti  più  peltasti,  1000  cavalli,  una  popolazione  nume- 
rosa,' e una  marina  già  forte  e in  via  d’ aumento.  Non  c’é  dubbio 
che  tutto  questo  doveva  incuter  timore  nelle  città  che  volevano 
mantenersi  perfettamente  autonome  : tanto  jiiù  che  Olinto  le  ri- 
chiedeva d’entrare  nélla  sua  confederazione,  minacciandole,  in 
caso  di  rifiuto , d’ attaccarle  colla  forza.  Questa  intimazione, 
l’ avèvan  pure  ricevuta  le  due  città  i di  cui  ambasciatori  s’ è detto 
che  vennero  a Sparta. 

E Sparta  non  si  fece  pregare.  La  conosceva  troppo  l’ im- 
portanza di  quella  provincia,  la  sapeva  bene  che  gli  Ateniesi 
avevano  per. molto  tempo  tratto  di  là  cordami,  pece,  legname, 
tutto  quello  insomina  qhe  era  necessario  alla  loro  marina.  Do- 
veva lasciarsi  fuggir  l’occasiono  di  ricavarne  gli  stessi  vantaggi? 
La  decretò  dunque  l’allestimento  di  un’ armata dj  10,000  uomi- 
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ni  ;,e  per  intanto,  ne  mandò  da  2000  che  si  trovavan  già  pronti, 
sotto  il  comando  d’Eudamida.  Questo,  arrivato  nella  Calcidica,. 
separò  Potidea  dalla  confederaiione  d’ Olinto,  e s’ inoltrò  nel 
paese:  ma  venuto  a battaglia  coi  nemici,  fu  vinto  e ucciso.  Gli 
succede  Teleuzia  con  .bon  nerbo  di  truppe;  le  quali  dovenlarono 
anche  più  considerevoli  pei  rinforzi  che  ricevè  da  Aminta  re  di 
Macedonia,  e da  Derda  principe  del  distretto  d’ Elimia.  Ma  an- 
che lui,  dopo  aver  riportato  vari  successi  sul  nemici,  restò  uc- 
ciso in  un  combattimento  in  cui  peri  il  fiore  delle  sue  truppe. 

La  guerra  dunque  si  faceva  seria,  l’onore  di  Sparla  era 
compromesso  per  cui  la  spedi  immediatamente  il  re  Agesipoli 
alla  testa  di  un’  armata  formidabile.  E’  non  aveva  fatto'  che  al- 
cune devastazioni  nel  territorio  d’ Olinto,  quando  lo  colse  una 
febbre  che  jn  sette- giorni  lo  spense.  Il  suo  cadavere  fu  imbalsa- 
mato nel  miele  e trasportato  a Sparta.  Nel  regno  gli  'successe  il 
suo  fratello  Glembroto;  nella  direzione  della  guerra,  l’armosta 
Polibiade.  Questo  ebbe  la  gloria  di  finirla.  Bloccò  Olinto  cosi  ri- 
gorosamente che  la  ridusse  ad  arrendersi  per  la  fame.  I patti 
della  resa  furono  che  gli  Olinti  avrebbero  per  amici  o nemici  gli 
amici  0 nemici  di  Sparla  ; e da  alleali  fedeli  combatterebbero 
sempre  dalla  parte  di  questa.  La  guerra  aveva  durato  tre  anni. 

Sul  principio  di  essa  era  avvenuto  nella  Grecia  centrale 
un  fatto  gravissimo  che  aveva  peggiorato  assai  la  situazione  di 
Sparta  e che  fù  poi  occasione  a una  nova  e più  importante  guerra 
fra  lei  e Tebe.  Subito  dopo  la  partenza  d’ Eudamida  era  stato 
fatto  partire  da  Sparta  il  suo  fratello  Febida  con  un  altro  corpo 
di  truppe  che  si, dovevano  unire  ai  2000  guidati  dal  primo.  Pas- 
sando esso  per  la  Beozia,  s’accampò  a poca  distanza  da  Tebe. 

La  città  era  divisa  in  due  parliti  che  s’  odiavano  a vicenda  : il 
partito  aristocratico  e amico  di  Sparta,  e il  partito  popolare  che 
le  era  contrario.  Quest’ultimo  aveva  il  di.sopra  : per  cui  fu  de- 
cretato ch’e  iTebani  non  dovessero  dar  mano  ai  Lacedemoni 
contro  Olinto.  Allora  il  polemarca  Leonziade,  che  era  il  caporione 
degli  aristocratici,  andò  a trovar  Febida  e lo  persuase  a impa-  ^ 
dronirsi  di’  Tebe  piuttosto  che  continuar  la  sua  marcia;  lui 
glien' avrebbe  indicato  il  quando  e il  come.  Pochi  giqrni  dopo, 
venne'il  giorno  della  festa  di  Cerere.  In  questo  giorno,  nella  cit- 
tadella (che  si  chiamava  Cadmea  dairanlichissimo  fondatore)  non 
ci  poteva  star  nessun  uomo,  perchè  c’era  le  donne  a celebrare  i 
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consueti  sacrifizi.  In  quel  giorno  dunque,  vesso  il  mezzogiorno 
(quando  cioè  le  strade  a motivo  del  caldo  estivo  eraq  tutte  de- 
serte) Leon^iade  monta  a cavalli,  va  da  Febida,  e lo  conduce 
difilato,  co’ suoi  soldati,  in  cittadella,  di  cui  gli  consegna  lechia- 
vir  Assicurato  cosi  il  trionfo  del  suo  partito,  si  presenta  ai  sena- 
tori che  erano  adunati  sotto  i portici  della  piazza  ; e dichiarando 
chela  cittadella  era  occupata  dai  Lacedemoni, 'ordina  a’ suoi 
complici  d^arrestare  il  polemarca  Ism’enia,  capo  del  partito  de- 
mocratico. La  resistenza  era  inutile:  Ismenia  fu  imprigionato  ; 
trecento  de’ suoi  partigiani  s’  affrettarono  a salvarsi  con  un  esilio 
volontario  ad  Atene.  ’ ' 

Quest’  avvenimento  destò  sorpresa  e indignazione  in  tutta 
quanta  la  Grecia.  L’  occupazione  della  Cadmea  e la  cpnseguente 
rivoluzione  di  Tebe  era  una  ribalda  iniquità)  un  delitto  di- più 
nella  storia  di  Sparta.  Era  anche  peggio  dell’  occupazione  di  Pla- 
tea effettuata  per  sorpresa  dai  Tebani  prima  della  guerra  pelo- 
ponnesiaca : perchè  loro  potevano  almeno  addurne  il  pretesto 
della  sicura  imminenza  di  quella  guerra.  Ma  ora  i Tebani  non 
avevano  nè  violato  nè  minacciato  di  violare  la  pace  d’ Antalcidà: 
per  cui  mancava  a Sparta  perfino  l’ombra  d’un  pretesto  per 
occuparne  la  cittadella.  La  sorpresa  e l’ indignazione  generale, 
la  divisero  o finsero  di  dividerla  anche  gli  Efori  e il  popolo  di 
Sparta.  Si  voleva  condannar  Febida  come  quello  che  aveva 
agito  senza  gli  ordini  dei  magistrati.  Malo  difese  Agesilao  ponendo 
cosi  lo  stato  della  questione  : La  presa  della  cittadella  è giove- 
vole 0 svantaggiosa  alla  repubblica?  Se  è svantaggiosa,  Febida 
è meritevole  d’ esser  punito;  se  è giovevole,  iv).  Bisogna  dire 
che  Agesilao,  fra  lesue  belle  qualità,  non  contasse  anche  l’amore 
della  giustizia..  Quanto  diverso  da  Aristide  che  aveva  fatto  riget- 
tare dagli  Ateniesi  pria  proposizione  di  Temistocle,  per  la  sola 
ragione  che  era  ingiusta,  sebbene  utilissima!  L’utilità  della 
presa  della  Cadmea  era  grande  e indubitabile , aumentava  la 
.potenza  di  Sparta,  e sollevava  questa  città  da  pna  delle  sue  due 
nemiche  realmente  formidabili.  Quindi  si  decise  di  conservare 
la  cittadella,  e Febida  non  fu  punito.  Si  mandò  invece  a Tebe 
una  comtuissione  di  tre  giudici  per  sottoporre  a un  processo  il 
democratico  Ismenia;  e sotto  il  pretesto  che  aVeva  ricevuto  del. 
r òro  dal  re  di  Persia  ed  era  stato  il  principale  autore  degli  ul- 
timi scompigli  della  Grecia , fu  messo  a morte. 
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ETa  già  tre  anni  che  la  Cadmea  era  in  potere  dei  Lace-  *"  . 
demonij  quando  l’ eccessivo  zelo  dei  loro  partigiani  fu  causa  che 
la  perdessero.  Leonziade  e Archia,  capi'  del  partilo  che  ora  do-  ^ 
minava  a Tebe,  sospettando  che  i rifugiati  in  Atene  cospirassero 
per  tornare  in  patria  armata  mano,  mandarono  ad  Atene  dei  si- 
cari per  assassinarli.  Il  loro  tentativo  andò  a voto  ; uno  solo  dei 
forusciii  peri.  Allora  gli  altri  cospirarono  davvero.  Si  fece  cajio 
Pelopida,  uno  di  loro,  che  gli  andava  incoraggendo  col  citare 
l’esempio  di  Trasibulo.  Se  questo  s’era  partito  da  Tebe  per  li- 
berare Atene  dai  tiranni,  e aveva  raggiunto  felicemente  il  suo 
scopo,  p<‘rchè  loro  non  si  partirebbero  da  Atene  per  liberar  dai 
tiranni  Tela)?  Anche  in  patria  e’ si  tr<ovò  degli  ausiliari.  Il  piu 
efficace  di  tutti  era  Fillida,  segretario  dei  polemarchi  ; poi  Ca- 
rene, caldo  patriotta,  cospicuo,  cittadino  ; poi  Epaminonda,  più 
grande  di  tutti,  ma  che,  per  óra,  viveva  oscuramente  a. motivo 
della  sua  povertà.  Quest’ultimo  aiutava  1 cospiratori  indiretta- 
mente, frequentando-  i ginnasi  di  Tebe  ed  eccitando  i giovani 
della  città  a lottare  coi  Lacedemoni  c avvezzarsi  a vincerli.  Ca- 
rene prometteva  ai  cospiratori  di  tenerli  nascosti  in  casa  sua, 
una  volta  che  fossero  entrati  in  città,  finacchè  non  fosse  venuto 
il  momontò  di  fare  il  colpo.  Fillida,  spedilo  ad  Alene  per  cose 
di  governo,  conferiva  segretamente  con  loro,  concertava  il  giorno 
della  loro  andata  a Tebe,  e s’impegnava  a introdurli  dai  pole- 
marchi. 

Ordinata  ogni  cosa  e venuto  il  giorno  stabilito,  i forusciii 
si  mossero  da  Atene  alla  volta  di  Tebe.  Arrivati  a Triasio,  la 
più  parte  si  fermarono  in  questo  luogo  ; e continuarono  soltanto 
dodici,  fra  i quali  Pelopida,  travestiti  dg  contadini  o da  caccia- 
tori, con  ne.ssun’  altra  arme  che  un  pugnale  nascosto.  Entrarono 
in  Tebe,  chi  da  una  porta  chi  da  un’  altra,  e andarono  a riunirsi 
in  casa  di  Carone.  Per  la  .sera  di  quel  giórno  Fillida  aveya  già 
da  qualche  tempo  invitalo  a un  convito  i polemarchi  Archia  e 
Filippo  e qualcun  altro  ; e gli  aveva  prome.sso  che  verrebbero 
ad  aumentare  la  gioia  della  festa  alcune  donne  della  città.  Men- 
tre gavazzavano  smoderatamente  ed  erano  già  presi  da  ubria- 
chezza, fu  fatto  sapere  ad  Archia,  ma  in  un  modo  molto  vago, 
che  dei  forusciii  erano  entrati  in  Tebe.  Archia  mandò  l’ ordine 
a Carone  di  presentarglisi  subito,  e l’ interrogò  in  proposito.  La 
risposta  di  Carone  fu  tale  da  dissipargli  tutti  i sospetti.  Poco 
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dopo  entrò  uno  spedito  espressamente  ad  Archia  e gli  consegnò 
una  lettera  nella  quale  un  suo  amico  di  Alene- 1’ informava  di 
'tutto  per  filo  e per  segno,  esortandolo  a leggerla  subito  perchè 
si  trattava  in  essa  di  cose  mollo  importanti.  L’ebbro  golemarca 
non  l'apri  nemmeno,  e mettendola  sotto  il  suo  guanciale  disse  : 
Gli  affari  seri,  a domani.  ' Quando  parve  il  momento  opportuno, 
furono  introdotte  le  donne.  Ma  queste  neh  erano  che  i congiu- 
rati travestili;  i quali,  tratte  le  spade  di  sotto  gli  abiti,  si  sca- 
gliarono sui  polemarch'i  e gli  uccisero  senza  difficoltà.  Fecero  lo 
stesso  cogli  altri  convitati  che  tentarono  di  far  resistenza.  Poi 
Fillida  si  porla  con  tre  congiurati  alla  ca.sa  di  Leonziade  cfio, 
essendo  molto  sobrio,  non  aveva  voluto  assistere  al  convito. 
Bussa,  e dice  che  ha  bisogno  di  vederlo.  Leonziade  era  a letto  : 
pure,  trattandosi  di  Fillida,  ordina  che  gli  s’ introduca.  E lui 
entra  cogli  altri,  e fa  subire  a Leonziade  la  stessa  sorte  de’ suoi 
amici.  Di  li  Fillida  accorse  alle  prigioni,  le  fece  aprire,  messe  in 
libertà  i ^prigionieri,  e gli  armò. 

A questi  fatti,  nac^ye  grande  scompiglio  nella  città:  si  ve- 
deva accendere  i lumi  in  tutte  le  case  ; le  vie  brulicavan  di 
gente  che  accorrevano  da  ogni  parte,  domandandosi  scambie- 
volmente cos’era,  e nulla  sapendo  di  certo.  Allo  spuntar  del 
giorno  arrivano  ben  armali  gli  altri  forusciti  che  eran  rimasti 
indietro  ; e insiem  con  loro , un  corpo  di  soldati  ateniesi  che 
s’ erano  inoltrati  apposta  per  sostenerli  dai  confini  dell’ Attica. 
Allora  si  fa  lutto  noto  al  popolo.  Epaminonda  che  fin  da  princi- 
pio era  accorso  armato  alla  testa  di  molti  giovani,  gli  presenta 
Pelopida  e L-suoi  compagni  come  liberatori  della  patria.  Il  popolo 
batte  le  mani,  manda  alte  grida  di  giubbilo,  corre  ad  armarsi 
alle  botteghe  degli  armaioli,  e vanno  subito  tutti  in  ma.ssa  a 
chiuder  d’assedio  la  cittadella.  La  guarnigione  lacedemone, forte 
di  L500  uomini,  si  difese  bravamente  per  alcuni  giorni. Poi  pre- 
vedendo che  sarebbe  presto  tormentata  dalla  fame,  e non  spe- 
rando punto  che  il  grande  ardore  degli  assedianti  si  sarebbe  cal- 
mato, si  ritirarono  colla  condizione  d’aver  salva  la  vita.  Dei  tre 
comandanti  della  guarnigione,  due  furono  da  Sparla  condannati 
alla  morte;  e l’altro  fu  condannato  a una_multa  si  forte,  che 
non  potendo  pagarla  andò  via  dal  Peloponneso. 

La  liberazione  di  Tebe,  avvenuta  nel  379,  fu  il  principio 
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d'una  serie  di  fatti,  i quali  spezzarono,  come  dice  Plutarco,’  le 
catene  di  cui  iparta  aveva  caricato  la  Grecia.  Quella  città  non  go- 
deva riputazione  presso  l’ altre,  né  per  la  cultura  dell’ arti,  nè 
per  la  sua  passata  condotta  politica,  nè  per  la  vita  privata. 
Quanto  alla  prima,  levato  AnGone  nei  tempi  mitici,  e Pindaro 
nei  tempi  storici  (ma  vissuto  un  secolo  prima),  non  aveva  altri 
nomi  illustri  da  contfapporre  ai  tanti  di  cui  si  gloriavano  la  più 
parte  delle  città  greche.  Quanto  alla  seconda,  la  si  vedeva  più 
d’ogni  altra  divisa  continuamente  in  partiti,  ed  era  sempre  viva 
la  memoria  che,  al  tempo  delle  guerre  persiane,  l’aveva  soste- 
nuto la  causa  dei  barbari.  Quanto  alla  terza,  era  proverbiale  la 
crassa  ghioUornia,  la  sepsualità  dei  Tebani,  la  loro  ripugnanza 
a ogni  sorta  di  commercio  o d’industria,  motivata  probàbilmente 
dalla  lontananza  dal  mare  e dalla -molta  fertilità  naturale  del 
suolo.  Come  mai  dunque  questa  città  potè  ora  liberar  la  Grecia 
dal  dominio  di  Sparta  o arrivare  a quell’alto  gradb  di  potenza 
che  vedremo?  Forse  gli  spiriti  tebani  erano  stati  scossi  dalle  idee 
che  avevan  portato  là  gli  Ateniesi  espulsi  dai  Trenta  e i disce- 
poli di  Socrate;  forse,  alla  caduta  d’ Atene,  era  nato  in  loro  un 
dtóiderio  indeterminato  di  raccoglierne  il  potere  e doveniare 
nella  Grecia  centrale  quello  che  era  Sparta  nel  Peloponneso  ; 
forse  le  insolenze  di  questa  avevano  punto  il  sentimento  della 
loro  dignità;  ma  più  di  tutto,  perchè  c’erano  allora  in  Tebe  i 
due  grandi  uomini  già  rammentati,  Epaminonda  c Pelopida, che 
seppero  ispirare  sentimenti  eroici  nei  loro  concittadini.  Infatti  la 
grandezza  di  Tebe,  cominciata  per  opera  loro,  ebbe  Gne,  come 
vedremo,  colla  caduta  di  loro. 

Epaminonda  nacque  povero,  e povero  volle  vivere  ; con- 
tento di  questa  sua  condizione,  perchè  lo  liberava  dalle  cure  che 
le  ricchezze  si  portan  seco.  Amava  ardentemente  lo  studio,  la 
GlosoGa,  le  arti,  gli  esercizi  ginnastici,  tutto  quello  insomroa  che 
contribuisce  a sviluppare  il  corpo  o l’intelligenza.  Quindi,  ora 
s’esercitava  nella  danza  o nella  lotta  per  rendere  il  corpo  agile 
e forte  ; ora  sonava  e cantava  per  sollevare  lo  spirito  ; ora  me- 
ditava 0 pendeva  attento  dagl’insegnamenti  di  Lisi  di  Taranto 
Glosofo  pittagorico;  pel  quale  e’ senti  tanta  stinia  e affetto  Gn 
dalla  prima  giovanezza,  che  sebbene  fosse  un  vecchio  tristo  e 
severo,  Epaminonda  preferiva  la  compagnia  di  lui  a quella  di 
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tutti  i'  suoi  coetanei.  Per  le  lezioni  di  Lisi  e per  le  conversazioni 
con  altri  filosofi,  acquistò  una  conoscenza  vasta  e profonda  su 
tutto  ciò  che  formava  allora  soggetto  di  ricerche  scientifiche.  Mi- 
rabilmente alieno  dal  far  pompa  deb  suo  sapere,  curiosissimo 
d’ascoltare  gli  altri  per  imparare,  parlava  di  rado  : eppure,  nel- 
l’eloquenza, non  solo  si  lasciava  molto  indietro  tutti  quanti  i 
Tebani,  ma  poteva  stare  a fronte  a parecchi  oratori  d’  Atene...  In 
ogni  occasione  mostrava  una  bontà,  una  pazienza,  un  coraggio, 
una  grandezza  d’ animo  veramente  ammirabile.  Era  tanto  amante 
del  vero,  che  non  mentiva  mai  nemmeno  per  scherzo  ; tanlo 
leale,  che  non  volle  partecipare  alle  mene  segrete  di  ì’elopida  e 
degli  altri,  e- solo  si  mostrò  quando  venne  il  momento  d’agire 
all’  aperto.  In  poche  parole,  gli  era  uno  degli  eroi  più  compiti 
che  qi  presenti  la  storia. 

Pelopida  era  uomo  d’azione  esclusivamente.  Gli  esercizi 
ginnastiche  la  caccia  erano  stati  sempre  preferiti  da  lui  alle  le- 
zioni dei  filo.sofi.  Pure,  aveva  un’anima  nobile  e generosa,  amore 
ardente  alla  patria,  valore  e genio  militare.  Tantò  ricco  quanto 
Epaminonda’ era' povero,  si  serviva  delle  ricchezze  per  soccor- 
rere gli  amici  suoi  bisognosi  ; il  solo  Epaminonda  non  si  lasciò 
mai  persuadere  ad  accettar  nulla.  Per  sè  poi  non  ne  usava  ; amava 
di  vestire  alla  bona  e quasi  miseramente,  viveva  colla  massima 
frugalità.  Si  rendeva  cosi  degno  d’  Epaminonda  con  cui  era  le- 
gato della  più  vera  amicizia.  E quest’amicizia,  durante  i quin- 
dici anni  della  loro  unita  carriera  politica,  non  fu  mai  turbata 
nemmeno  dalla  più  piccola  ombra  di  gelosia  : cosa  notevolissima 
e che  torna  a gran  lode  di  tutt’  e due  ; ma  tanto  più  di  Pelopida 
che,  mentre  era  più  ricco , era , per  ogni  altro  riguardo,  inferiore 
all’  amico. 

L'anno  successivo  alla  liberazione  di  Tebe,  Sparta  pre- 
parò una  spedizione  contro  quella  città.  Avrebbe  desiderato  che 
la  comandasse  Agesilao;  ma  questo  sene  scusò  facendo  notare 
che  aveva  già  prestato  quarant’  anni  di  servizio.  Andò  dunque 
l’altro  re,  Cleombroto,  che  fece  alcune  scorrerie  nella  Beozia  e 
poi'si  ritirò  lasciando  g Tespia  una  guarnigione  comandata  da 
Sfodria.  Allora  Atene  s’ intinlon  per  quella  vicinanza  dei  Lace- 
demoni ; e come  per  prevenire  qualunque  eventualità  di  guerra, 
condannò  a morte  i due  capitani  che  senz’  ordine  dell’  assemblea 
avevano  sostenuto  l’ impresa  di  Pelopida.  Tebe  sen’ afflisse,  ve- 


Diqi:i  by  Google 


'r 


LOTTA  FRA  SPARTA  E TEBE.  397 

dendo  cosi  che  le  sfuggiva  l’alleanza  d’ Atene:  ma  Pelopida  seppe 
scaltramente  riacquistarla.  E’  mandò  a Tespia  alcuni  Tebani  che 
esortassero  Sfodria  a impadronirsi  per  sorpresa  del  Pireo  :’que- 
r impresa  procurerebbe  molta  gloria  a lui  e grand’  utilità  alla 
sua  patria.  Sfodria  ne  restò  persuaso,  e parti  di  nottetempo  alla 
volta  d’ Atene  con  molta  truppa  : ma  questa  città,  già  informata 
segretamente,  si  teneva  sulle  difese,  e mandò  a vóto  il  perfido 
disegno.  Subito  chiese  a Sparta  che  Sfodria  fosse  punito.  Si  sot- 
topose infatti  a processo  : ma  fu  rimandato  assoluto  pqr  la  pro- 
tezione d’ Agesilao  che  andava  dicendo,  esser  cosa  dura  .che  ve- 
nisse condannato  uno-  che  in  tutta  la  sua  condotta  antecedente 
era  stato  irreprensibile. 

Lasciando  stare  la  falsità  di  quest’  opinione  d- Agesilao  se- 
condo la  quale  si  dovrebbe  lasciare  sempre  impunita  la  prima 
colpa  d’ un  uomo,  noi  osserviamo  col  Grote‘  che  l’assoluzione 
di  Sfodria  ò una  prova  che  il  procedimento  della  giustizia  a 
Sparta  era  influenzato  dagl’interessi  e dalla  simpatia  privata, 
massime  da  quella  dei  re.  La  reità  di  Sfodria  era  manifesta  ; H 
rigetto  del  reclamo  d’Atene  poteva  dar  luogo  a una  guerra  : eppure 
il  favore  del  re  fece  assolvere  il  reo.  Cosa  non  doveva  cbinque  es- 
sere quando  reclamava  a Sparta  qualche  città  dipendente  da  lei 
0 qualche  individuo  che  si  lamentassero  dell’  ingiustizie  d’un  ar- 
mosta  ? Si  noti  anche"  in  que.sti  procedimenti  la  differenza  fra 
Sparta  e Atene.  Due  capitani  ateniesi  avevano  partecipato  colle 
loro  truppe  alla  liberazione  di  Tebe,  e la  causa  sostenuta  da  loro 
incontrava  tutte  le  simpatie  del  popolo.  Ma  che  perciò?  I capitani 
avevano  a^ito  illegalmente  ; la  loro  condotta  poteva  eccitare  Una 
guerra  contro  la  repubblica  : e il  giuri  popolare,  non  soggètto  a 
nessuna  influenza  privata,  gli  aveva  condannati. 

Quand’  arrivò  ad  Atene  la  notizia  dell’  assoluzione  di  Sfo- 
dria, gli  Ateniesi  irritati  s’allearono  con  Tebe,  dichiararoìnò 
guerra  a Sparta,  chiusero  il  Pireo,  e si  accinsero  ad  armare 
una  flotta  patente.  Fecero  di  piò.  Mandarono  subito  dei  deputati 
a tutte  r isole  e alle  città  marittime  dell’  Egeo  per  invitarle  a 
formare  una  confederazione  simijéa  quella  di  Deio,  che  era  stata 
formata  contro  i Persiani  circa  un  secolo  prima.  Gli  inviati  riu- 
scirono nel  loro  intento  : oltre  sessanta  città  accederono  alla  con- 
federazione. Lo  .scopo  di  epsa  era  di  mantenere  la  libertà  interna 
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di  ciascuna  città  confederata , e d’ assicurarla  contró  qualunque 
aggressione  esterna.  Si  sarebbe  dunque  avuto  un  tesoro  comune, 
una  forza  navale  comune,  e un  congresso  che  tratterebbé  gli  af- 
fari comuni,  e che  comincerebbe  da  stabilire  le  rispettive  contri- 
buzioni di  ciasc-un  membro  in  navi  e danaro.  Atene  avrebbe  la 
presidenza  della  confederazione,  in  Atene  s’adunerebbe  il  con- 
gresso : ma  l’ avrebbe  in  questo  un  voto  soltanto  ugualmente  che 
tutte  r altre  città,  cosi  piccole  che  grandi.  S’affrettò  allora  an- 
che Sparta  a regolare  diversamente  deprima  i suoi  rapporti 
colle  città  alleale , a usare  maggiore  equità  nell’  imposizione  delle 
contribuzioni,  a organizzare  la  leva  dei  contingenti  in  modo  da 
toglierq  qualunque  arbitrio  e qualunque  motivo  di  malcontento. 

La  guerra  si  complicava:  per  cui  Sparta,  nello  stesso 
anno  378,  spedi  Ain.’ armata  nella  Beozia  sotto  il  comando  del 
suo  miglior  generale,  Agesilao',  il  quale  .sacrificò  il  suo  diritto 
del  riposo  al  desiderio  della  patria.  Entrato  nel  territorio  tebano- 
ne  menò  guasto.  I Tebani  lo  lasciarono  fare  impunemente,  per, 
chè , consapevoli  della  sua  esperienza  guerresca , preferirono  star- 
sene immobili  fino  all’arrivo,  che  era  imminente,  d’ un  corpo 
d’ Ateniesi  comandati  da  Cabria.  Venuto  questo,  le  due  armale 
s’  azzuffarono  presso  Tebe  ; e Agesilao  stava  per  riportar  la  vit- 
toria, quando  Cabria  ordinò  a’ suoi  soldati  di  mettere  un  ginoc- 
chio a terra  e,  appoggiato  contro  l’altro  lo  scudo,  tener  forte- 
mente volta  la  lancia  contro  i nemici.  Questa  nova  e imprevista 
manovra  stupì  e intimidì  Agesilao  che  fece  subito  sonare  la  ri- 
tirata. Gli  Ateniesi  fecero  alzare  una  statua  di  Cabfia  fieli’  atteg- 
giamento che  aveva  fatto  prendere  a’  suoi  soldati.  Ai  tempi  della 
vera  grandezza,  i capitani  vincitori  non  ricevevano  altri  onori 
che  una  tomba  a parte. 

Nell’anno  seguente  Agesilao  tornò  di  novo  nella  Beozia  per 
farò  la  solita  devastazione  delle  messi.  Ciò  tornava  di  danno  ai 
Tebani  che  cominciavano  a soffrire  la  carestia  ; ma  intanto,  in- 
vece di  restare  dentro  le  mura,  seguivano,  sebbene  un  po’  in  di- 
stanza, i Peloponnesiaci,  cercando  di  m(destarli  ; e cosi  s’ag- 
guerrivano e s’avvezzavano  a guardare  in  faccia  il  nendico. 
È perciò  che  uno  Spartano  diceva  un  giorno  ad  Agesilao  che' 
era  rimasto  ferito  in  uno  scontro  : « I Tebani  ti  hanno  dato  la 
» paga  delle  lezioni  di  guerra  che  tu  gli  hai  dato.  » ' 
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Nella  primavera  del  376,  il  comando  dei  Lacedemoni  spe- 
dili in  Beozia,  fu 'dato  al  re  Clembroto.  Nell’  attraversare  il  Gite- 
rune,  e’ subi  una  perdita  per  parte  dei  Tebani  e degli  Ateniesi 
che  s' erano  appostati  in  imboscata  su  dell'  alture.  Disperando 
allora  dj  poterlo  superare,  sene  tornò  indietro. 

Andando  cosi  poco  felicemente  la  guerra  terrestre,  fu  de- 
CÌ.SO  a Sparta  di  portarla  pure  sul  mare,  su  cui,  dopo  la  batta- 
glia al’ Egospotamo , si  riputavano  più  potenti  degli  Ateniesi.  Fu 
dunque  spedita  nelle  Cicladi  una  flotta  di  60  navi  perché  inter- 
cettasse i carichi  di  grano  diretti  al  Pireo.  Una  flotta  ateniese 
comandata  da  Cabria  la  raggiunse  a Nasso  e la  disfece.  Fu  que- 
sta la  prima  vittoria  navale  riportata  dagli  Ateniesi  dopo  la 
guerra  pelopdnnesiaca. 

Poco  dopo,  l’ateniese  Timoteo,  alla  testa  di  60  navi,  ve- 
leggiò torno  tordo  il  Peloponneso,  e fece  alleate  d’ Atene  Corcira, 
Cefalonia  e TAcarnania.  Una  nova  flotta  fu  spedita  dai  Lacede- 
moni a opporsi  ai  successi  di  lui.  Si -venne  alle  mani,  e Timo- 
teo riportò  la  vittoria.  E’  mancava  però  di  danaro,  e ne  mandò  a 
chiedere  ad  Atene  perohè  gli  equipaggi  s’ ammulinavano.  Gli  fu 
risposto  che  sene  facesse  dare  dagli  alleati.  Alcuni  gliene  dettero 
volentieri,  altri  no;  e questi,  egli  era  cosi  dolce  di  carattere  che 
non  seppe  costringerli  colla  forza.  Fu  dunque  destituito  e gli  fu 
surrogato  Iflcrate.  Quest’  abile  generale  parti  da  Atene  con  ma- 
rinai novizi.  Ma  era  cosi  osservante  della  disciplina*  cosi  ener- 
gico e attento  a utilizzare  ogni  momento  di  tempo,  che,  occu- 
pandoli continuamente,  seppe  addestrarli,  durante  la  traversata, 
a qualunque  manovra  ; e arrivato  a Corcira , la  liberò  dall’  as- 
sedio che  le  avevan  messo  i Lacerlemohi.  Poi  prese  dieci  navi 
mandate  in  loro  aiuto  da  Dionigi  di  Siracusa,  e percorse  le  Isole 
vicine  riportandone  un  ricco  bottino. 

Dal  momento  che  la  guerra  era  doventata  marittima,  gli 
Spartani,  inquieti  per  lo  loro  coste,  non- osavano  di  condor  l’ar- 
mata fuori  del  Peloponneso.  Quindi  Tebe  si  trovava  libera  di. 
punire  a sua  voglia  le  città  che  parteggiavano  per  Sparta.  Era 
fra  queste  Orcomene  che  aveva  ricevuto  dentro  di  sé  una  guar- 
nigione lacedemone.  Pelopida  le  marciò  contro  aUa  testa  del  bat- 
taglione sacro  che  era  composto  di  trecento  dei  più  valenti  gio- 
vani tebani,  tutti  uniti  fra  loro  dal  vincolo  dell’ amicizia, e giurati 
a difendersi  fino  alla  morte.  Sperava  d’ impadronirsene  perché 
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aveva  saputo  che  quella  guarnigione  ora  partita  per  recarsi  nella 
Locride.  Ciò  era  vero,  ma  la  città  s’era  rinforzala  con  altra 
truppa.  Rimasto  cosi  deluso  nella  sua  speranza,  o’ s’ allontanava 
di  li  quando  incontrò,  presso  Tegira,  i Lacedemoni  che  ritor- 
navano dalla  Locride.  « Siamo  caduti  nelle  mani  dei  nqmici;  » 
gli  disse  uno  de’ .suoi,  a E perchè  non  loro  nelle  nostre?»*  risponde 
quel  prode  : e immediatamente  gli  attacca,  sebbene  fossero  in 
maggior  numero,  e gli  sconfigge  completamente.  « Fu  questa,  la’ 
» prima  battaglia  (dice  Plutarco)  che  faces.se  conosceep  ai  Greci 
» che  non  solo  1’  Eurota  e il  paese  fra  Rabica  e Gnacione  produce 
» uomini  bellicosi  e intrepidi  : ma  che  dappertutto  dove  i gio- 
» vani  arrossiscono  delle  cose  turpi  o si  volgono  arditamente  a 
» quelle  che  procacciano  gloria,  dappertutto  dove  i "giovani  schi- 
» vano  r ignominia  più  dei  pericoli,  ci  sono  gli  uomini  i più 
» formidabili  al  nemico.  » * 

. I Tebani,  trovatisi  dopo  questa  vittoria  sempre  più  liberi 
nell’azione,  s’impadronivano  di  Platea  e di  Tespia  e le  distrus- 
sero da  cima  a fofldo  ; as.soggettavano  tutta  la  Beozia  ; minac- 
ciavano la  Focide  ; ricavavano  insomma  di  gran  vantaggi  dalla 
guerra  fra  Sparta  e Atene,  senza  prenderci  .punta  parte.  Atene 
sene  disgustò,  e s’ ingelosì  di  questo  progre.ssivo  ingrandimento 
di  Tebe;  e però  nel  371  invitò  Sparta  e Tebe  a trattar  della 
pace.  Il  congresso  s’ adunò  a Sparta  : Tebe  era  rappresentata  da 
Epaminonda;  Atene,  da  Callia  c da  altri,  fra  i quali  Gallistrato, 
l’oratore  prediletto  degli  Ateniesi  d’ allora.  Nel  discorso  di  luì, 
riferito  da  Senofonte,  vi  si  leggo  queste  parole  da  cui  traspira  la 
gelosia  che  si  sentiva  per  Tebe  : « In  ogni  città  della  Grecia  c’è 
» chi  parteggia  per  Atene  e chi  parteggia  per  Sparta.  Se  noi  dun- 
» que  doventiamo  amici,  quale  avversario  si  potrebbe  ragionevol- 
»- monte  temere?  Sicuri  noi  della  vostra  amicizia,  chi  oserebbe 
» molestarci  per  terra?  Sicuri  voi  della  nostra,  chi  vi  moleste- 
» rebbe  jier  mare  ? » ’ E fecero  dunque  la  pace,  obbligandosi  a 
vicenda  a congedare  le  armate  terrestri  e navali,  e a lasciare 
indipendenti  tutte  le  città  che  avevano  in  "loro  potere.  I Tebani 
furono  iscritti  sotto  il  trattato  fra  gli  alleati  d’ Atene.  Epaminon- 
da, il  giorno  dopo,  chiese  che  alla  parola  Tebani  fos.se  sostituita 
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la  jrarob  Beoli^  Sarebbe  stalo  cosi  un  riconoscere  la  supremazia 
di  Tobe.su  tutta  la  Beozia.  Agesilao  gli  domandò  se  forse  Teb<> 
non  intendeva  di  lasciar  libere  lo  città  beote.  lEpaminonda  ri- 
spose che  lo  farebbe  «non  ap|)cna  che  Sparla  avesse  lasciato  li- 
bere quelle  della  Laconia.  11  re,  irritato,  cancellò  allora  dal 
trattato  il  nóme  dei  Tebani  ; e la  guerra  fra  Sparta  e questi 
ricominciava  più  seria  che  mal. 

Pochi  giorni  dopo,  il  re  Cleombroto  partiva  coll’armata 
per  la  Beozia,  e- il  3 di  luglio  si  trovava  presso  Leullra,  piccola 
terra  nella  piaiHirti  fra  Tespia  e Platea.  In  i|uesta  pianura  c’era 
il  sepolcro  di  due  ragazze  beote  che  s’ erano  uccise,  dopo  e.ssere 
state  violale  da  dei  giovani  lacedemoni  ;e  la  colpa  di  questi,  era 
credenza  del  popolo  che  dovesse-  essere  espiata  da  una  di- 
sfalla. Di  quella  superstizione  che  dava  a’  suoi  tanta  confidenza 
nella  vittoria,  Epaminonda  ne  aveva  pr^ifittato:  q però  nel  giorno 
suddetto  aspettava  il  nemico  nella  pianura  di  Leuttra.  L’armata 
peloponnesiaca  era  di  f0,000  pedoni  e tOOO  catalli  : la  tebana 
aveva  7300  uomini  di  fanteria  e 5000  di  cavalleria.  I beolarchi 
eran  divisi  d’opinione:  alcuni  volevano  differir  la  battaglia;  al- 
tri, e fra  questi  Epaminonda,  volevano  attaccarla  subito.  Pelo- 
pida  si  decise  e fece  decidere  gli  altri  per  la  seconda  opinione, 
e quindi  si.  venne  alle  mani.  La  zuffa  Tu  oltremodo  ostinata  e 
sanguinosa.  Epaminonda  sbaragliò  l’ ala  destra  dei  nemici  ; poi 
si  trovò  lui  stesso  a mal  partito,  tentando  Cleombroto  di  cir- 
condarlo con  un  corjx)  di  truppe.  Accortosime  Pelopida,  accorse 
col  battaglione  sacro  e si  scagliò  con  imiieto  sul  fianca  dei  ne- 
mici. Il  re  di  questi  cadde  mortalmente  ferito.  I suoi  amici, 
combattendo  accanitamente,  riuscirono  a trasportarlo  nel  cjmpo 
dove  tutta  l’armata  si  ritmò.  Mille  Lacedemoni  rimasero,  morti  ; 
0 di  settecento  Spartani  che  erano  nella  battaglia,  sen’era  sal- 
vati trecento  soltanto.  ' , ' • 

Si  celebrava  a Sparta  una  festa  pubblica  e i cori  dei  gio- 
vani e delle  fanciulle  erano  già  suL teatro,  quando  ci  arrivò  la 
notizia  della  battaglia  avvenuta.  Gli  Efori  ordinarono  che  non 
s’interrompesse  la  festa,  e si  continuò  infatti  come  se  nulla 
fosse.  11  giorno  dopo  poi  quando  si  seppe  i nomi  dei  morti  sul 
campo,  i loro  parenti  comparvero  in  pubblico  tutt’  allegri  e con- 
tenti ; e al  contrario,  i parenti  dei  superstiti  camminavano  addo- 
lorati e a capo  chino,  se  qualche  necessità  gli  obbligava  a uscire 
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di  ca.sa.  Era  eroismo  o non  piuttosto  una  bugiarda  oslontaziniie  ? 
Ammettendo  anche  che  la  dura  educazione  dogli  Spartani  di- 
struggesse in  loro  fino  a quel  segno  i sentimenti  di  famiglia  , 
c’era  allora  un  altro  motivo  per  cui  avrebbero  legittimamente  po- 
tuto, anzi  dovuto  rattristarsi  tutti  quanti  : gli  era  che  colla  bat- 
taglia di  Leuttra  cominciava  l’agonia  di  Sparta  medesima.  ^ 

Parecchi  cittadini  eran  fuggiti  dalla  battaglia.  Questi,, la 
légge  gli  condannava  all’ignominia  e all’esclusione  da  qualun- 
que pubblico  ufficio.  Ma  come  fare  ora  che  erano  in  tanto  nu- 
mero ed  erano  si  gravi  i bisogni  della  patria?  Agesilao  ci  prov- 
vedde,  proponendo  che,  per  quel  giorno,  si  lasciasse  dormir  la 
legge;  poi  riprendesse  tutto  il  suo  vigore. 

11  giorno  che  Epaminonda  riportò  la  vittoria  sul  campo  di 
Leuttra,  era  appena  il  ventesimo  dacché  aveva  la"sciato  Sparta 
come  rappresentante  di  Tebe  al  congresso  di  pace.  L’avvenimento 
fu  dunque  per  tutta  la  Grecia  come  uno  scoppio  di  fulmine,  e fece 
in  tutti  la  più  profonda  impressione:  vincitori  e vinti,  alleati  e 
neutrali,  vicini  e lontani.  S’aspettavano  tutti  imminente  la  noti- 
zia che  Tebe  fosse  espugnata  : invece,  venne  quella  che  la  gran- 
dezza militare  di  Sparta  aveva  ricevuto  un  colpo  mortale.  Ke 
nacque  pertanto  una  grand’agitazione  in  tutti  gli  stali.  Quelli  del 
Peloponneso  specialmente  ne  risentirono.  Il  partito  democratico 
alzò  subito  il  capo  : per  rientrare  in  patria,  so  viveva  in  esilio  ; 
per  sormontare  al  partito  avversario,  se  viveva  in  patria  ma 
depresso.  A Figalea,  a Corinto,  a Sicione,  a Fliunte,  ad  Argo," 
corsero  rivi  di  sangue.  Nell’ultima  città  più  di  liOO  cittadini  del 
partilo  aristocratico  furono  uccisi  dal  popolo  a furia  di  bastona- 
te : orribile  eccUlio  detto  scitalismo  dalla  parola  greca  ffxuTai» 
significante  bastone.  I Manlineesi,  già  dispersi  nei  quattro  villaggi, 
s’  affrettarono  a riunirsi  e riedificare  la  loro  città.  Agesilao  andò 
a dissuaderneli  colle  bone  : non  fu  ubbidito.  Si  ritirò  minaccian- 
do, ma  Sparta  non  era  più  in  grado  di  accompagnare  il  fulmino 
al  tono  ; e i Manlineesi  lavoravano  aiutati  da  . operai  di  varie 
città,  e sussidiati  con  tre  talenti  dagli  Elidesi. 

Anche  Alene  traeva  profitto  dalla  vittoria  d’ Epaminonda. 
1 Tebani,  subito  dopo  averla  conseguita,  spedirono*agli  Ateniesi 
un  corriere  incoronato  di  fiori,  che  gliene  desse  1'  annunzio,  ne 
facesse  comprendere  tutta  l’ importanza,  e griiivitasse  ad  allearsi 
con  loro.  Il  corriere  fu  accolto  scortesemente  ; il  senato,  a cui  si 
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presentò.,  non  dissimulò  l’afilizione  cagìonalagli  da  queU’annun- 
zio.  Era  perché  l’ ingrandimento  della  potenza  tebana  dava  om- 
bra ad  Atene  : o forse  per  gelosia,  perchè  avrebbe  voluto  lei 
stessa  portare  quel'colpo  terribile  alla  sua  antica  rivale.  La  sua 
prima  cura  infatti  fu  di  soppiantarla,  dichiarando.si,  alla  sua 
volta,.' esecutrice  del  trattato  d’Antalcida.  A questo  scopo,  con- 
vocò a un’ as-semblea  deputali  d’ogni  città,  i quali  lo  giuraroao 
di- novo,  e s’obbligarono  a riunire  le  loro  forze  contro  chiunque 
l’avesse  violato.  Al  tenqm  stesso  che  contro  Sparta,  l’era  puro 
una  lega  contro  Tebe.  ' , 

Ma  delle  rivoluzioni  che  avvennero  in  conseguenza  della 
battag,lia  leullpica , quella  di  molto  maggiore  importanza  d’ ogni 
altra  ebbe  luogo  in  Arcadia.  Questo  paese  non  aveva  esercitato 
mai  punta  influenza  sugli  affari  della  Grecia,  e s’ era  sempre  tro- 
vato a discrezione  di  Sparla.  Eppure  era  più  grande  d’ogni  altra 
provincia  del  Peloponneso,  e aveva  una  popolazione  cosi  forte  o 
bellicosa  che  gli  stati  della  Grecia  facevano  a gara  per  averno 
soldati  ausiliari.  Molti  patriotti  avrebbero  desiderato  di  mutarne 
le  condizioni  e metterne  a profitto  i vantaggi  naturali  ; ma  lo 
loro  idee  non  poterono  mai  effettuarsi.  La  sconfitta  recente  degli 
Spartani  ora  un’occasione  propizia  ; e il  mantineese  Licomede, 
uomo  ricco,  energico,  abile,  saltò  fuori  come  interprete  di  quel- 
r aspirazione  e come  campione  della  dignità  arcade.  E’  s’ ado- 
però in  modo,  che  gli  Arcadi  risolverono  di  riunirsi  e ordinarsi 
in  un  solo  stato  come  l’Attica  e la  Laconia  ; di  fondare.una  città 
capitale  ; di  costituire  un  consiglio  nazionale  con^sup^ema  auto- 
rità per  gli  affari  esteri  ; e d’ organizzare  una  forza  militare  per 
la  sicurezza  dello  stato. 

Sparta  si  spaventò  di  quel  progetto.  Tebe  invece  l’ applau- 
dì ; ed  Epaminonda,  se  non  ne  fu  l’autore,  ue  agevolò  l’esecu- 
zione mandando  1000  soldati  che  proteggessero  da  qualunque 
sorpresa  del  nemico  i lavoranti  della  nova  città.  Passò  pochi  mesi, 
e Megalopoli  ( la  grande  città)  era  fabbricata  e popolata  da  co- 
lonie che  ci  spedirono  molte  altre  città  dell’Arcadia. 

Orcomene  e Tegea , sole  fra  le  città  arcadi,  s’opposero 
energicamente  alla  nova  costituzione  della  provincia.  La  prima 
chiamò  a sé  una  guarnigione  spartana.  Nella  seconda  ebl)e  luogo 
delle  scene  sanguinose  fra  i due  solili  parliti.  I democratici  final- 
mente rimasero  superiori,  e 800  fautori  dell’altro  partito  si  ri- 
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fugiarono  a Sparta.  Allora  questa  si  credè  in  dovere  di  proteggere 
i suoi  amici,  e spedi  delle  truppe  sotto  il  comando  d’ Agesilao; 
ma  dopo  aver  devastato  jx?r  tre  giorni  il  territorio  di  Mantinea,. 
fu  costretto  a ritirarsi  perchè  un’armata  tebatia  s’  avvicinava. 

Alla  formazione  di  quest’  armata  avevan  contribuito  tutte 
le  città  della  Grecia  settentrionale  e 1’ Eubea  e l’ Argolide  e 
r Arcadia  e 1’  Elide  : per  cui  s’ alzava  al  considerevole  numero- 
di  70,000  uomini  secondo  Plutarco,  i o di  più  di  50,000  secóndo 
Diodoro  ;*  ed  eran  capitanali  da  Epaminonda  e Pelopida.  S’avan- 
zavano dunque  nel  Peloponneso  ; ma  sentito  che  i Laceilemoni. 
s’eraii  ritirali  dall’Arcadia,  o’ volevan  retrocedere  perchè  cre- 
devano la  Laconia  di  difficile  accesso,  e Sparla  in&spugnabile. 
Vennero  però  al  loro  campo  dei  cittadini  di  Caria  che  si  dice- 
vano disposti  a servirgli  di  guide,  se  volessero  invadere  la  La- 
conia ; c vennero  pure  dei  Perirei  che  promettevano,  in  questo- 
caso,  di  riliellarsi  a Sparta.  Allora  i Tebani  sì  decisero  per  l’in- 
vasione. L’armala  fu  divisa  in  quattro  sezioni  le  quali,  per 
quattro  diverse  strade,  entrarono  nella  Laconia  dove  si  riunirono 
a Sellasia.  Saccheggiarono  e incendiarono  questa  città,  poi  con- 
tinuarono verso  Sparta  dando  alle  fiamme  le  case  campestri  che 
incontravano  nel  loro  passaggio.  Dacché  quella  città  era  in  pos- 
sesso dei  Dori,  non  aveva  mai  visto  una  sola  volta  i nemici.  Chi 
|)Olrebbe  dunque  ridir  lo  spavento  che  invase  la  popolazione, 
massime  le  donne,  vedendo  prima  il  fumo  delle  case  incendiate, 
scorgendo  poi  l’ armata  nemica  che  s’ inoltrava  ? 

In  tanl’  angustia,  i magistrati  promossero  la  libertà  a quanti 
Iloti  si  sarebbero  armati.  In  un  momento  sene  presentò  più 
di  6000.  Quando  furono  armati,  parvero  troppi,  e si  cominciò  ad 
averne  del  timore:  ma  questo  si  dileguò  all’arrivo  di  rinforzi 
die- furono  mandati  jier  mare  da  Corinto,  Epidauro,  Pellene  e 
altre  città  alleate.  Fu  una  fortuna  per  Sparta  avere  Agesilao^ 
tanto  abile  e prudente  quanto  coraggioso.  Epaminonda  avrebbe  vo- 
luto attirarlo  a una  battaglia  campale,  ma  lui  non  si  mosse  punto 
di  città.  Alcuni  giorni  dopo , la  cavalleria  nemica  dette  un  assalto, 
e penetrò  in  Sparta  fino  all’ippodromo.  Li  cadde  in  un’imbo- 
scata e fu  costretta  a ritirarsi  in  disordine.  Forse,  se  avesse  po- 
tuto sostenersi  alquanto,  sarebbe  stata  secondata  da  dugento 
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cittadini  di  Sparta,  . e questa  sarebbe  caduta.  Macchinando  essi 
da  del  tempo  una  sedizione,  avevano  ora  occupato  un’altura  as- 
sai-forte dov’era.il  tempio  di  Diana.  Quelli  del  seguito  d’ Agesi- 
lao r eccitavano  ad  assalirli  con  della  truppa.  Lui  però,  savia- 
mente,, capi  i pericoli,  in  quel  momento,  di  una  divisione 
armata  fra  i cittadini.  Fingendo  dunque  d’ignorare  la  trama  dei 
traditori,  s’avanzò  verso" loro,  accompagnato  solo  da  un  servo, 
e disse  che  avevan  franteso  i suoi  ordini  ; giacché  non  aveva 
ordinato  che  andas.sero  in  quel  luogo,  ma  bensì  che  alcuni  an- 
dassero di  guardfa  in  un  quartiere,  altri  in  un  altro;  al  tempo 
stesso  indicava  i luoghi.  Loro  crederono  che  il  complotto  non 
fosse  .scoperto,  e contenti  di' ciò  ubbidirono  e si  divisero.  Partili 
che  furono,  Agesilao- fece  subito  occupare  da  altri  soldati  quel- 
r altura  ; e nella  notte  seguente  fece  uccidere  quindici  di  quei 
sediziosi,  come  pure  alcuni  altri  cittadini  sulle  di  cui  intenzioni 
aveva  dei  sospetti. 

Epaminonda  abbandohò  Sparla  la  di  cui  espugnazione  era 
difficile  in  grazia  della  sua  posizione.  Si  dette  piuttosto  a deva- 
starne il  territorio;  e dopo  aver  fatto  tali  devastazioni  da  non 
poterne  piò  ricavare  il  nutrimento  per  l’armata,  si  decise  a par- 
tire dalla  pt'nisola.  Ma  volle  prima  compire  un’  opera  altamente 
politica.  Come  già  .s’era  adoperato  a costituire  in  nazione  l’Ar- 
cadia e a fondar  Megalopoli  por  chiudere  a settentrione  la  Laco- 
nia,  cosi  fóce  ora  costruire  Messene  sul  jwndfo  occidentale  del 
monte  Itome.  Invitò  ppi  ad  abitare  la  nova  città  i Messeni  su- 
jxirsliti  0 chiunque  altro  l’avt'sse  voluto.  • 

Ficcato  nel  fianco  di  Sparta  questo  secondo  pugnale,  Epa- 
minonda partiva  contento  dal  Peloponbeso.  Ma  trovò  sull’  ismo 
un  novo  nemico:  12,000  Ateniesi  capitanati  da  Ificraie.  Il  loro 
.soccorso,  l’aveva  invocato  caldamente  Sparla.  Dopo  una  lunga 
e agitata  discu.ssione  s’era  deciso  ad  Atene  di  mandarlo;  non 
già  per  compassione  di  chi  l’invocava,  ma  per  gelosia  contro 
Tebe.  Ificraie  però  difese  malo  i passaggi  : per  cui  Epaminonda 
potè  rientrare  tranquillamente  in  Beozia. 

C’  era  a Tebe  una  leggo  che  vietava  ai  generali , sotto  pena 
di  morte,  di  conservare  il  comando  oltre  il  termine  pri?scritto  da 
essa.  Siccome  dunque  Epaminonda  e Pelopida  1’  aveVan  tenuto 
quattro  mesi  di  piò , invece  d’ incontrare  in  patria  le  liete  acco- 
glienze che  meritavano,  si  trovarono  sottoposti  a un’accusa  ca- 
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pitale.  Pelopida  cercò  di  difendersi  ; Epaminonda,  no.  Ma  nel 
dicliiararsi  pronto  a subire  la  condanna,  e’ chiese  per  grazia  che 
fosse  iscritto  sulla  sua  tomba  la  vittoria  di  Leuttra,  i’  assedio  di 
Sparta  e la  fondazione  di  Messene.  Questo  bastò  iwrchè  tutt’  e 
due  fossero  assoluti. 

Nella  primavera  del  seguente  anno  368,  Sparta  ricercò  l’al- 
leanza d’ Atene,  e l’ ottenne.  Gli  Arcadi  chiamarono  novamente  i 
Tebani  nel  Peloponneso , e vennero  con  alla  lesta  Epaminonda.  Ci 
entrarono  dunque  per  la  seconda  volta,  malgrado  gli  sforzi  fatti  jwr 
imiìedirgli  il  passaggio  dell’  ismo  da  un’  armala  spartana  e ate- 
niese; soggiogarono  Sicione  e Pellene;  poi  tentarono  un  assalto 
improvviso  a Corinto,  ma  andò  a vóto.  Mentre  Epaminonda  fa- 
ceva queste  cose  nel  settentrione  della  penisola,  gli  Arcadi  in- 
vadevano la  Laconia,  prendevano  Pedana  e mettevano  a morte 
la  guarnigione  che  ci  avevan  trovato.  L’arrivo  d’un  rinforzo 
mandato  a -Sparta  da  Dionigi  di  Siracusa  e,  l’ annunzio  d’ un 
secondo  rinforzo  che  doveva  venire,  decisero  gli  Arcadi  e i Te- 
baiii  a tornarsene  alle  loro  città. 

Lasciato  il  Peloponneso,  Tebe  andava  a immischiarsi  ne- 
gli-affari  della  Tessaglia.  Questa  provincia,  dopo  essersi  lacerata 
per  lungo  tempo  colle  dissensioni  intestine,  era  stata  inalzata' da 
Giasone  al  più  alto  grado  di  potenza  a,  cui  sia  salita  giammai. 
Dapprima  Giasone  non  aveva  che  la  signoria  della  città  di  Fere 
dove,  fino  ab  qnlico,  ci  dominava  la  sua  famiglia.  Uomo  di  grande 
ingegno,  di  vaste  idee,  di  molta  ambizione,  di  un’ attività  .'Straor- 
dinaria, e’ non  si  poteya  contentare  di  quella  piccola  signoria; 
aspirava  alla  conquista,, di  tutta  la  Tessaglia,  la  quale  doveva  es- 
sergli scala  alla  conquista  della  Grecia,  e questa  a quella  del- 
l’impero' persiano.  A tale  scopo  organizzò  un  corpo  di  6000 
mercenari  e segli  cattivò  coll’arti  dei  gran  generali;  lodando  e 
premiando  generosamente  i più  valorosi;  curandoli,  se  malati; 
Onorandone  lo  ceneri,  se  morti;  dividendo  con  loro  i pericoli  e 
le  piu  dure  fatiche.  Col  mezzo  di  questi*  estese  a poco  a poco  la 
sua  potenza,  obbligando  lo  vicine  città  a entrare  in  alleanza  con 
lui,  vai  a dire  a riconoscere  la  sua  supremazia.  Nè  lo  facevano 
mal  volentieri,  in  grazia  delia  dolcezza  e lealtà  veramente  ca- 
^aileresca  con  cui  le  trattava.  Gli  restava  da  occupar  Farsaglia 
<ho  era  una  delle  cilh'i  principali  e che  si  credeva  sostenuta  da 
, .Sparta.  1 cittadbii  avevajio,dato' somma  autorità  a Polidamante- 
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Giasone  gli  chiese  un  abboccamento  ; e dopo  avergli  mostralo  le 
molte  forze  di  cui  poteva  disporre  per  impadronirsi  della  città, 
gli  disse’:  « Vai  a chiedere  aiuto  agli  Spartani.  Se  questi  ti  man- 
B dano  abbastanza  truppe  da  starmi  a fronte,  deciderà  fra  di  noi  • 

B la  sorte  dell’ armi:  ma  se  non  ne  ottieni  dei  soccorsi  sufficienti, 

B mi  consegnerai  la  città,  o altrimenti  sarai  colpevole  d’avere 
B esposto  ai  mali  della  guerra  una  patria  che  t’ ha  ricolmo  di  be- 
» ni.  » ' E Polidamante  venne  a Sparta  : ma  non  avendo  ottenuto 
assistenza,  consegnò  Farsagliaa  Giasone  il  quale  mantenne,  cóme 
l’aveva  mantenuta  l’altro,  la  sua  parola,  Iralfandola  da  alleata. 

. Doventato  cosi  padrone  di  tutta  la  Tessaglia,  portò  in 
breve  tempo  la  sua  armata  a 8000  cavalli,  20,000  opliti  e un 
corpo  considerevole  di  peltasti  ; sottomesse  le  bellicose  tribù 
della  Tracia;  fece  riconoscere  la  sua  autorità  da  Alceta  re  del- 
r Epiro  ; e aveva  già  este.so  la  sua  signoria  dal  golfo  Termaico 
fino  alle  coste  dell’Adriatico,  quando,  dopo  la  battaglia  diLeut- 
tra,  i Tebani  lo  invitarono  a finire  la  rovina  di  Sparla.  3Ia  sic-  • 
come  a lui  conveniva  meglio  la  rivalità  fra  le  due  città  che 
l’ abbassamento  dell’  una  a vantaggio  dell’  altra,  invece  di  secon- 
dare il  desiderio  dei  Tebani,  entrò  mediatore,  e seppe  indurli  a 
una  tregua,  tanto  |x;rchè  gli  avanzi  dell’armata  spartana  si  po- 
tessero salvare. 

Alcuni  mesi  dopo,  un  certo  giorno  del  370,  pc*r.  apparire 
agli  occhi  dei  Greci  come  rivestilo  d’ una  supremazia  religiosa, 
o’ proclamò  che  sarebbe  andato  a Delfo  a fare  un  sacrifizio,  e che 
voleva  presiedere  ai  giochi  pitici.  E per  stupire  la  Grecia  e darle 
un’  idea  grandiosa  della  potenza  della  Tessaglia,  ordinò  alle  sue  , 
città  di  preparare  per  quel  sacrifizio  1000  bovi  e 10,000  capi  di  » 
gregge  minuto.  Ma  questo  straordinario  sacrifizio,  e’  non  lo  |)Otè 
compire.  Mentre,  poco  prima  di  partire,  dava  pubblica  udienza, 
gli  s’ avvicinarono  sette  giovani  col  pretesto  di  sottoporre  al  suo 
giudizio  una  loro  questione,  e 1’ uccisero.  Tre  di  loro  furono 
presi  e puniti  di  morte  ; gli  altri  poterono  salvarsi , c vennero 
accolli  con  festa  nelle  città  greche  dove  si  rifugiarono  : cosa  che  * 
prova  quanto  i Greci  temessero  l’ ambizione  di  Giasone. 

I suoi  grandi  disegni  perirono  insiem  con  lui.  Lasciò  due  * 
fratelli,  Polidoro  e Polifronc,  il  primo  dei  quali  gli  successe: ma  - 
fu  quasi  subito  assassinato  dall’altro  che  agognava  il  potere.  Que-  - * 
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Sto  regnò  dispotiramenU;  per  un  anno,  dopo  il  quale  fu  ammaz- 
zato dal  suo  nipote  Alessandro  di  Fere  che  va  famoso  fra  i più 
crudeli  tiranni.  Per  accennar  qualcuna  delle  crudeltà  di.que.sto 
ladrone  di  strada  e pirata  sul  mare,  ' diremo  eh’ e’ seppelliva  gli 
uomini  vivi,  o si  dilettava  a vestirli  con  pelli  d’ orsi  e di  cinghiali 
per  poi  aizzargli  contro  i cani  ; e una  volta,  mentre  gli  abitanti 
di  due  città  sue  amiche  e alleate  erano  pacificamente  raccolti  in 
assemblea,  ordinò  alle  sue  guardie  di  farne  macello.  1 Tessali 
dunque  implorarono  contro  di  lui  la  proiezione  dei  Tebani,  e 
questi  spedirono  Pelopida  con  un’  armala.  Bastò  che  si  presen- 
tasse perchè  il  tiranno  atterrito  si  desse  a una  fuga  precipitosa. 
Di  li  Pelopida  fu  invitato  in  Macedonia  per  entrar  mediatore  fra 
Tolomeo  e Ale.ssandro  che  seno  contendevano  il  regno.  Hislabili 
la  pace  col  dichiararsi  in  favore  del  secondo,  e fece  ritorno  in 
Beozia  menando  seco,  come  ostaggi,  il  giovano  Filippo  fratello 
del  re  o trenta  altri  giovani  delle  più  illustri  famiglie. 

Non  era  finito  quell’ anno,  che  delle  nuove  crudeltà  d’Ales- 
sandro lo  costrinsero  a tornare  jx'r  la  seconda  volta  nella  Tessa- 
glia. Ma  ci  tornò  con  troppa  fidanza,  anzi  con  troppo  disprezzo. 
Andò  a trovare  il  tiranno  in  compagnia  del  solo  Ismenia  e dis- 
armato, credendo  d’essere  abbastanza  difeso  dalla  sua  propria 
dignità  e dalla  potenza,  di  Tebe.  Alessandro  lo  fece  arrestare  e 
imprigionare.  Nella  sua  prigione  Pelopida  s’adoperava  a infiam- 
mare contro  il  tiranno  i Tessali  che  1’  andavano  a visitare  ; e un 
giorno,  gli  mandò  a diro  che  agiva  da  stolto  facendo  uccidere 
tanti  cittadini  che-  non  gli  recavano  offese,  e la.sciando  in  vita 
lui  che  si  sarebbe  vendicato,  non  appena  gli  fosse  sfuggito  di 
mano.  Ales.sandro  allora  gli  fece  domandare  perchè  avesse  tanta 
smania  di  morire.  « Perchè, «rispose  Pelopida,.»  questo  novo  delitto 
» ti  renda  più  esecrabile  agli  Dei , e la  mia  morte  affretti  la  tua.  » * 

L’anno  seguente,  i Tebani  ci  spedirono  un’armata  por  li- 
berare il  loro  illustre  generale  ; e si  trovava  in  essa,  come  sem- 
plice soldato,  Epaminonda,  perchè  i Tebani,  poco  conienti  della 
.sua  seconda  invasione  nel  Peloponneso,  non  glien’  avevano  con- 
ferito il  comando.  Essendo  mal  condotta,  fu  battuta  dai  nemici  ; 
e sarebbe  perita  totalmente,  se  Epaminonda  non  si  fosse  allora 
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assunto  ili  dirigerla  nella  ritirata.  Ci  ritornò  poco  dopo  a capo 
d’ un’  altra  armata.  Il  tiranno,  trovatosi  subito  ip  gran  pericolo, 
chiese  una  tregua,  e l' ottenne  a patto  della  liberazione  di  Pelo- 
pida:  Questo  marciò  per  la  terza  volta  in  Tessaglia  nel  :164.  In- 
contrato Alos^^aodro  con  un’  armata  numerosa  nel  luogo  detto  < 
Cinocefalo,  gli  detto  battaglia,  gli  uccise  3000  uomini,  e co- 
strinse gti  altri  alla  fuga.  Ma  questa  insigne  vittoria  era  costata 
la  vita  a Pelopida  r per  cui  la  perdeva,  tanto  agli  occhi  dei  To- 
bani  che  dei  Tessali,  tuttala  sua  reale  importanza.  Le  dimostra- 
zioni di  dolore  per  quella  morte  e di  onore  al  defunto,  furono 
immense  e universali,  nell’armata,  a Tebe,  in  tutte  lo  città  di 
Tessaglia.  I soldati,  invece' i^i  festeggiare  il  trionfo,  giravano  ad- 
dolorati attorno  al  cadavere  del  generale,  e vicino  a lui  ammuc- 
chiavano, come  trofeo,  lo  armi  degli  uccisi  nemici.  I feriti  non 
si  davan  pensiero  di  fasciar  le  ferite  ; molti  ricusavano  d’accen- 
dere il  foco  e di  prender  cibo  ; tutti  si  tagliarono  i capelli,  e ta- 
gliarono le  criniere  ai  cavalli.  Agli  splendidi  funerali  che  gli  si 
fece,  le  città  tessale  chiesero  ai  Tebani , e 1’  .ottennero , che  l’ onore 
di  seppellirlo  fosse  lasciato  a quelli  dei  loro  cittadini  che  aVevan 
mandato  a rappresentarle.  Uno  di  questi  diceva  ai  Tebani  : « La 
» sua  morte  è una  sciagura  piò  grave  per  noi,  che  per  voi:  voi 
» avete  perso  un  gran  generale,  noi  il  nostro  liberatore.  » ‘ Ma  Tebe 
volle  compire  la  vittoria  sopra  Alessandro  e la  loro  liberazione;  e 
spedi  immediatamente  un’armata  di  7000  pedoni  e 700  cavalli. 

11  tiranno  infatti  fu  costretto  a lasciar  libero  tutte  quante 
le  città  che  aveva  occupato,  ritirandone  subito  le  sue  guarnigio- 
ni ; e dovè  giurare  ubbidienza  fedele  a tutti  i comandi  di,  Tebe. 

E’ sopravvis.se  iierò  di  poco  a Pelopida  : giacché  la  sua  moglie 
Teba  lo  fece  assassinare  da  tre  suoi  fratelli  nel  ritiro  stesso  nel 
quale  c’credeva  che  la  sua  vita  sarebbe  stata  sicura  da  qualun- 
que attentalo. 

Nel  367  Sparta  aveva  mandato  un'ambasceria  al  gran  re 
per  farlo  intervenire  a suo  favore  negli  affari  della  Grecia.  Aven- 
dolo saputo  Tebe,  mandò  anche  lei  a Susa  Pelopida. che  era  stato 
liberato  poco  prima  dalla  sua  prigionia.  Fecero  lo  stesso  l’ Acca- 
dia,  r Elide,  Argo  e Atene.  È cosa  curiosa  questa  riunione  con- 
temporanea in  Susa  di  ambasciatori  ostili  ; e doveva  essere  uno 
spettacolo  soddisfacente  per  quel  principe  che  vedeva  cosala 
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Greci?  a’suoi  piedi-.  Artaserse  mostrò  tutta  la  sua  stima,  tutta  la 
sua  predilezione  sugli  altri  pel  gran  vincitore  di  Lenttra,  e volle 
ricolmarlo  di  ricchi  doni  ; ma  il  Tebano  gli  ricusò.  Dopo  Peio-; 
pida  , il  più  onorato  e regalato  fu  Timagora  ambasciatore  d’ Ale- 
ne. Sulla  domanda  di  Pelopida,  il  re  approvò  che  i Xebani  pro- 
ponessero in  nome  di  lui  alle  città  greche  un  trattato  di  pace,  nel 
quale  si  stabilisse  che  la  Messenra  sarebbe  indipendenteda Sparta, 
e che  Atene  disarmerebbe  la  sua  flotta.  Le  città  che  si  rifiutas- 
sero di  riconoscere  quel  trattato,  avrebbero  da  farla  colla  Per- 
sia e con  Tebe  unite. 

Gli  ambasciatori  lasciarono  la  corte  di  Susa  convinti  che 
tutta  quella  sua  magnificenza  noh  fosse  che  una' vana  parata  e 
che  potenza  vera  non  ce  ne  fosse  : il  platano  d’ oro  tanto  vantato 
(diceva  Antioco  ambasciatore  d’ Arcadia)  non  potrebbe  dare 
ombra  a una  cicala.'  E di  quel  parere  furono  pure  le  città  gre- 
che : tantoché  Atene  messe  subito  a morte  Timagora  perché,  pei 
donativi  ricevuti,  era  andato  d’accordo  coi  Tebani  e coi  Per- 
siani ; e tutte  poi  rifiutarono  d’ accettare  il  trattato  proposto 
quando  furono,  a quello  scopo,  convocati  a Tebe  i loro  rappre- 
sentanti. 

Gli  Arcadi  dunque,  senza  metter  tempo  framezzo,  conti- 
nuarono la  loro  guerra  a Sparta  ed  entrarono,  unitamente  agli 
Argivi,  nella 'Laconia.  Arrivati  a Mideo,  vennero  alle  mani  con 
una  trnpfia  di  Lacedemoni  capitanati  da  Archidamo.  La  vittoria 
fu  dei  secondi,  e sene  fece,  a Sparta,  gran  festa.  La  si  chiamò 
senza  lacrime  perché  ai  vincitori  non  era  costato  nemmen  un 
soldato. 

Ma  ecco  nel  Peloponneso  per  la  terza  volta  Epaminonda  a 
smorzare  la  gioia  di  Sparta.  Invase  l’ Acaia  e ci  stabili  la  demo- 
crazia e degli  armo.sti  tebani;  trattò  poi  con  Corinto,  con  Fliunte 
e con  dell’ altre  città,  e n’ottenne,  per  patto  di  pace,  che  si  ri- 
tirassero dalle  piazze  di  cui  s’ erano  impossessate.  Andava  dun- 
que novamente  male  per  Sparta,  sebbene  Epaminonda  si  ritirasse 
presto  dalla  penisola  : ma  la  trovò  un  sollievo  nelle  discordie  che 
nacquero  fra  i suoi  stessi  nemici. 

Nel  365  gli  Elidesi  s’impadronirono  di  Lasio,  città  dipen- 
dente in  altri  tempi  da  loro,  ma  che  ora  apparteneva  all’  Arca- 
dia. Gli  Arcadi  dunque  mossero  guerra  all’ Elide,  uscirono  vin- 
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citori  da  parecchi  combattimenti  o si  resero  padroni  d’ Olimpia. 
Siccome  era' l’anno  olimpico,  si  mossero  subito  a fare  i prepa- 
rativi pei  giochi  ; e venuti  i giorni  consueti,  cominciarono  a ce- 
lebrarti unitamente  agli  abitanti  di  Pisa  loro  alleati.  Non  restava 
da  eseguir  che  la  lotta,  quando  gli  Elidesi  gli  attaccarono  arma-  . 
tantano.  Ci  fu  una  zuffa  nella  quale  gli  Àrcadi  soffrirono  molto 
danno;  ma  la  città  rimase  in  loro  potere. 

Ecco  un  altro  motivo  di  discordia.  I principali  di  questi 
crederono  di  poter  servirsi  dei  tesori  d’ Olimpia  per  assoldare 
delle  truppe  mercenarie.  I Mantineesi  riprovarono  l’empietà  di 
adoperare  il  danaro  sacro  a fini  profani,  e gli  citarono  a compa- 
rire dinanzi  .ai  Diecimila  deputati  d’ Arcadia.  I citati  non  com-  • 
parvero  ; i diecimila  dettero  la  ragione  ai  Mantineesi.  Allora 
gl’  imputati  di  sacrilegio,  per  non  trovarsi  a doverne  render  con- 
to, mandarono  a chiamarei  Tebani,  facendogli  credere  che  l’Ar- 
cadia fosse  inclinata  a buttarsi  nel  partito  di  Sparta.  Erano  essi 
sul  moversi  quando  vennero  degli  altri  inviati  per  trattenerli , 
giacché  era  stata  conclusa  la  pace  fra  il  consiglio  degli  Arcadi  e 
gli  Elidesi,  col  patto  che  1’  oro  tolto  a Olimpia  sarebbe  restituito, 
(juindi  novo  e maggior  pericolo  per  quei  tali  che  dovevan  ren- 
dere i conti  : e perciò,  mostrando  all’armosta  tebano  che  era  in 
Tegea  che  l’influenza  tébana  andava  in  rovina,  lo  indussero  a 
sorprendere  e far  prigioniera  l’ assemblea  di  quella  città  mentre 
festeggiava  la  pace.  Era  un  tradimento  simile  alla  sorpresa  della 
Cadmea  ; e destò  tanta  indignazione  nel  pubblico,  che  1’  armosta 
si  trovò  costretto  a lasciar  liberi  i prigionieri.  Pure,  una  parte 
dell’  Arcadia  s’ armò,  e spedi  a chiedere  aiuti  a Sparta  e,  ad 
Atene. 

Per  impedire  dunque  che  Sparta  riacquistaèse  la  primitiva 
influenza  sul  Peloponneso,  Tebe  ci  mandò,  nel  362,  un’armata 
diretta  da  Epaminonda  che  andò  ad  accamparsi  in  Tegea  stessa. 

Di  li  minacciava  Mantinea  : per  cui  Agesilao  accorse  con  tutte 
quante  le  sue  truppe  a proteggerla.  Allora  Epaminonda  muta  il 
suo  piano,  e va  difilato  a Sparta  che  era  rimasta  sprovvista 
d’ogni  difesa.  L’ avrebbe  presa  come  un  nido  d’ Uccello,  dice 
Senofonte,  ’ se  Agesilao,  avvertito  a tempo,  non  fosse  venuto  in 
tutta  fretta  a soccorrerla.  11  fallimento  di  questo  suo  piano,  il 
timore  d’ esser  preso  alle  spalle  dagli  Arcadi,  la  prossimità  del 
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termine  del  suo  comando,  e il  bisogno  di  rinnovare  con  qualche 
bel  fatto  campale  lo  splendore  delle  armi  tebane  un  poco  offu- 
scato, indussero  Epaminonda  a ritornar  nell'Arcadia.  L’armata 
nemica  forte  di  20,000  pedoni  e 2000  cavalli,  tenne  dietro  a 
quella  di  lui  che  aveva  30,000  dei  primi  e 3000  dei  secondi.  Ar- 
rivato nei  dintorni  di  Mantinea,  mette  in  un  momento  i suoi  in 
ordine  di  battaglia,  dispone  in  massa  serrata  le  truppe  migliori, 
e alla  testa  di  queste  si  scaglia  inaspettatamente  sopra  i nemici. 
Questi  dapprima  rimangono  sconcertati,  ma  poi  oppongono  una 
resistenza  accanita.  Dopo  una  lotta  sanguinosa,  riusci  a Epami- 
nonda di  rompere  la  linea  nemica  ; e combatteva  eroicamente, 
quando  ricevè  nel  petto  un  colpo  mortale.  I Tebani  lo  libera- 
rono con  grandi  sforzi  dal  nemico,  e lo  portarono  nella  sua  ten- 
da. Il  ferro  del  giavellotto  era  rimasto  nella  forila , e i medici 
dichiararono  eh’ e’ morirebbe,  appena  levato  quel  ferro.  Allora 
Epaminonda  domandò  se  il  suo  scudo  era  salvo,  e di  chi  fosse 
stala  la  vittoria  ; e mostratogli  lo  , scudo,  e dettogli  che  avevan 
vinto  i Tebani;  « Dunque,  » esclamò  « ora  posso  morire;  » e or- 
dinò che  tirassero  fuori  il  ferro  dalla  ferita.  Sentendo  uno  de’ suoi 
amici  lamentare  eh’ e’ morisse  senza  lasciar  prole,  « No  dav- 
» vero,  » disse  lui  ; « io  lascio  due  figliole,  la  vittoria  di  Leuttra 
» e quella  di  Mantinea.  » ' Gli  fu  allora  cavato  il  ferro,  e subito 
dopo  spirò. 

La  gloria  della  giornata  apparteneva  realmente  a Epami- 
nonda e ai  Tebani  : ma  siccome  i vinti  non  furono  inseguiti,  sic- 
come la  cavalleria  ateniese  aveva  taglialo  a pezzi  un  corpo  di 
truppe  leggiere  che  s’era  distaccato  dagli  altri,  pierciò  pretende- 
vano d’aver  riportato  loro  la  vittoria.  Furono  dunque  alzati  i 
trofei  da  tutt’e  due  le  parli.  Ma  i Tebani  eran  padroni  del  campo 
di  battaglia;  per  cui  i Lacedemoni,  dopo  qualche  esitazione,  do- 
verono mandare  un  araldo  a chieder  la  tregua  per  dar  sepoltura 
agli  uccisi  ; e questa  era  la  confessione  della  disfatta. 

La  battaglia  di  Mantinea  abbattè  completamente  la  potenza 
di  Sparta,  senza  punto  assodare  quella  di  Tebe.  Quindi,  l’anno  se- 
guente, si  trovaron  tutti  d’ accordo  a firmare  una  pace  che  assicu- 
rava l’indipendenza  di  Messene  e degli  altri  stati  del  Peloponneso. 

* Diod. , XV  , 87. 


Digitized  by  Coogle 


413 


LEZIONE  VENTICINQUESIMA. 

CONDIZIONI  DELLA  GRECIA  PIUMA  DELLA  DOMINAZIONE 
' MACEDONE. 


Dopo  il  trattato  del  361  che  dava  fine  a una  lunghissima 
serie  di  lotte  intestine,  si  poteva  sjierare  che  la  Grecia  sarebbe 
entrala  in  una  vita  tranquilla  e ricca  di  tutti  quei  beni  che  porta 
seco  la  pace.  L’ esperienza  oramai  dimostrava  che  la  costituzione 
di  un  solo  grande  impero  ellenico  era  troppo  di.sforme  all’indole 
dei  Gréci.  Tutti  gli  sforzi  fatti  successivamenb!  a questo  propo- 
sito da  Atene,  da  Sparta,  da  Tebe,  do|)o  qualche  lampo  di  spe- 
ranza erano  tutti  rimasti  delusi  : lo  spirito  municipale  aveva 
sempre  trionfato  sopra  quel  dell’  unione.  A ogni  modo  la  nazione 
greca  era  sminuzzata  meno  di  prima  : perchè  s’eran  formate  di- 
verse confederazioni  nelle  quali  parecchi  piccoli  stati  che  anti- 
camente facevan  da  sè,  o erafio  scomparsi  affatto,  o erano  uniti 
fra  loro  con  vincoli  comuni.  Atene  restava  a capo  de’suoi  alleati, 
ognuno  dei  quali  indistintamente  aveva  uri  voto  libero  nel  con- 
gresso generale,  e rialzava  a poco  a poco  la  sua  marina  e il  suo 
commercio.  Tebe  si  vedeva  ubbidita  amichevolmente  dalle  altre 
città  della  Beozia  che  avevano  sempre  disconosciuta  in  lei  qua- 
lunque supremazia.  L’Arcadia  non  era  più  divisa  in  tanti  stati 
quante  città,  ma  confederata  in  un  solo  stato  potente  con  Mega- 
lopoli per  capitale.  Anche  gli  Achei  si  collegavano,  ponendo  peL 
base  della  confederazione  l’uguaglianza  e la  giustizia:  per  cui 
si  renderanno  degni  di  sopravvivere  a ogni  altro  popolo  greco. 
Il  timore  dell’ oppressione  di  Sparta  era  cessato.  Per  le  condi- 
zioni a cui  si  trovava  ridotta  e per  l’ultimo  trattato  che  n’era 
statò  una  conseguenza,  aveva  convenuto  che  i suoi  alleati  del 
Peloponneso  .sarebbero  autonomi,  e aveva  riparato  una  delle  sue 
maggiori  iniquità,  l’ilotismo  dei  Messeni , riconoscendo  la  loro 
indipendenza.  Nò  ci  era  motivo  di  temere  dall’estero.  A oriente, 
la  Persia  era  sconvolta  dalle  lotte  dei  satrapi , era  come  divisa 
in  tanti  stati  tutti  agonizzanti  : a occidente,  i Romani  avevano 
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subito  gravissimi  danni  per  l’ invasione  dei  Galli  da  cui  era  stata 
distrutta  la  loro  città  : a settentrione,  la  Tessaglia  era  caduta  in 
bassissimo  stato  dopo  la  morte  di  Giasone  ; e la  Macedonia,  che 
si  trovava  nel  massimo  scompiglio  da  tanti  secoli,  nessuno  avrebbe 
potuto  prevedere  che  la  fosse  per  offrire  il  fenomeno  veramente 
raro  nella  storia,  di  due  uomini  grandi  saliti  sul  medesimo  trono 
uno  dopo  r altro.  Pareva  dunque  che  nulla  dovesse  ora  impedire 
agli  stati  della  Grecia  di  vivere  in  pace  e di  farsi,  ciascuno,  cen- 
tro benigno  d’ incivilimento  e di  lumi. 

Quello  che  j>er  la  cultura  greca  si  chiama  secolo  di  Peri- 
cle, non  era  completamente  finito  col  grande  da  cui  prende  il 
nome:  voglio  dire  quanto  all' arti,  all’eloquenza,  alla  filosofia  ; 
non  già  quanto  alla  poesia  e ai  costumi  che  erano  mollo  deca- 
duti. Se  Fidia,  Policleto,  Zeusi,  Parrasio  non  eran  più,  avevano 
però  ancora  le  arti  dei  cultori  eccellenti  : Eupompo  e Panfilo  di 
Sicione,  Eufranore  di  Corinto  pittore  o scultore  a un  tempo, 
Apollodoro  e Nicia  d’ Atene,  Protogene  di  Rodi,  Filosseno  d’Ere- 
tria,  e'molti  altri.  Fra  tutti  poi  si  distinsero,  Apelle  che  portò 
la  pittura  alla  maggior  perfezione  che  abbia  avuto  nei  tempi  an- 
tichi; Lisippo  che  fuse  in  bronzo  secentodieci  opere,  e dal  quale 
solo  voleva  essere  ritrattato  Alessandro  di  Macedonia  ; lo  scul- 
tore Prassitele,  le  di  cui  opere  segnarono  il  passaggio  fra  lo  stile 
sublime  che  parlava  all’ immaginazione,  usato  al  tempo  di  Pe- 
ricle, e lo  Uile  grazioso  che  parlava  ai  sensi,  venuto  in  voga  al 
tempo  d’Alessandro. 

Ma  anche  più  dell’ arti  erano  in  fiore  l’eloquenza  e la  filo- 
sofia: anzi,  fra  gli  oratori,  comparve  allora  l’insuperabile  De- 
mostene; e fra  i filosofi,  due  dei  più  straordinari  intelletti  che 
abbiano  onorato  T umanità,  Platone  e Aristotile.  Di  questi  ora- 
tori e filo.sofi,  ne  parleremo  qui  brevemente,  sebbene  d’ alcuni, 
mas-sime  dei  primi,  avremo  a farne  parola  anche  in  altro  luo- 
go : quando  cioè  racconteremo  la  lotta  fra  la  Grecia  e i re  di 
Mac^onia  che  la  volevano  assoggettare.  In  questa  lotta  e’ ci  eb- 
bero tutti  qualche  parte,  più  o mena  segnalata.  Una  parte  ecces- 
sivamente e quasi  vilmente  moderata  fu  quella  che  vi  ebbe  Iso- 
crate, tutto  fidente  nelle  bone  intenzioni  del  re  Filippo  eh’  e’  s’era 
preso  l’ assunto  di  conciliar  colla  Grecia:  come  se  fra  l’inva- 
sore e il  popolo  che  pericola  d’ esserne  oppresso  potesse  mai  es- 
serci luogo  a conciliazione.  Del  resto,  quel  cattivo  politico,  fra 
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per  la  debolezza  della  sua  voce  e l' invincibile  timidezza  del  suo 
carattere,  stette  sempre  lontano  dalla  tribuna.  Non  era  nenimeno 
vero  oratore  : era  rotore  e sofista,  gran  conoscitore  e scrupoloso 
osservatore  tóle  regole  di  ben  dire  anche  quando  non  dice  nulla, 
tenerissimo  dei  periodi  rotondi  e cadenzati.  Quindi  s’occupò, 
quasi  tut,ta  la  vita,  a dar  lezioni  di  rettorica  e a scriver  discorsi 
su  qualunque  soggetto,  per  chi  gliene  dava  la  commissione;  e 
l’opera  sua,  qualunque  si  fosse,  seia  faceva  pagar  sempre  bene 
e a contanti. 

Ben  diverso  da  lui  (che  pure  fu  suo  maestro)  vero  oratore 
politico,  esperto  uomo  di  stato,  era  Licurgo,  nato  nel  408  da 
una  delle  più  nobili  e ricche  famiglie  d’ Atene.  Giusto  come  Ari- 
stide, temperante , di  costumi  severi , amministrò  per  dodici  anni 
le  finanze  della  repubblica  .senza  dar  luogo  al  menomo  sospetto. 
Fece  stabilire  delle  . leggi  rigorose  i)or  la  repressione  d’ ogni  sorta 
d’abusi  e specialmente  del  brigantaggio  che  desolava  l’Attica; 
fece  eseguire  grandi  lavori  di  pubblica  utilità  ; compire  la  co- 
struzione del  teatro  di  Bacco  ; aumentar  la  flotta;  alzare  tre  sta- 
tue di  bronzo  ai  tre  sommi  poeti  tragici  ; e siamo  forse  debitori 
a lui  di  possederne  i capolavori,  giacché  ordinò  che  sene  depo- 
sitasse un  esemplare  negli  archivi  nazionali.  La  sua  eloquenza 
era  maschia,  il  suo  patriottismo  ardente;  e spinto  da  questo, 
si  serviva  di  quella  per  combattere  terribilmente  Filippo  mace- 
done e tutti  quelli  che  si  vendevano  a lui.  Do’  suoi  discorsi  ci 
resta  soltanto  quello  contro  Lencrate,  ricco  cittadino  ateniese,  che 
dopo  la  disatrosa  battaglia  di  Cheronea,  avvenuta,  come  vedremo  , 
nel  338,  era  fuggito  da  Atene.  Licurgo,  in  nome  delle  leggi  e 
dei  sentimenti  più  sacri,  lo  dichiara  traditore  della  patria  e 
chiede  che  sia  punito  colla  pena  dei  traditori;  e colla  forza  degli 
argomenti  e della  parola  ottenne  che  Lcocrate  fosso  condannato. 
Ma  già  un’altra  pwsona,  assai  più  distinta  di  Leocrate,  era  ca- 
duta vittima  della  patriottica  eloquenza  di  Licurgo  tonante  in 
nome  delle  leggi.  Era  questi  Lisicle,  generale  traditore  o in- 
capace, che  capitanava  gli  Ateniesi  nella  battaglia  suddetta.  Del- 
r orazione  pronunziata  da  Licurgo  contro  di  lui , ci  restano 
queste  veementi  parole:  a Tu  comandavi  l’armata,  o Lisicle! 
» e 1000  cittadini  son  morti  ; e 2000  sono  stati  fatti  prigionieri; 
» e un  trofeo  è stato  alzato  contro  la  repubblica , e tutta  la  Gre- 
» eia  è schiava!  Tutte  que.«te  sciagure  sono  avvenute  mentre  tu 
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» eri  alla  lesta  dei  nostri  soldati  ; e tu  osi  vivere,  . tu  osi  vedere- 
» la  luce  del  sole,  presentarti  sulla  pubblica  piazza,  tu,monu- 
» mento  d’ ignominia  e d’  obbrobrio  per  la  tita  patria  ?»  * 

Non  meno  di  Licurgo  fu  ardente  avx'ersario  dei  ifìicedoni 
l’oratore  Iperide  che  gli  antichi  consideravano  come  il  primo 
dopo  Demostene  ed  fischine  : ma  delle  sue  orazioni  nelle  quali 
e’ lodavano  1’  ordinamento  e la  vigoria  dei  ragionamenti  o la  vi- 
vacità dello  stile,  non  ce  ne  resta  nessuna  che  gli- si  possa  attri- 
buir con  certezza. 

Quanto  a Demade  e a Focione,  ecco  queHo  che  jie  dice 
Plutarco.  « Si  confessa  da  tutti  che  quando  Demade' s’abbando- 
» nava  alla  sua  eloquenza  naturale  era  invincibile,  e che  i suoi 
» discorsi  improvvisati  superavano  quelli  di  Demostene  meditati 
» e scritti  con  tanta  cura.  Aristone  di  Chio  riferisce.un  giudizio 
» di  Teofrasto  intorno  agli  oratori.  Interrogato  cosa  pensasse  di 
» Demostene,  rispose;  È degno  della  sua  ciltà.  fi  interrogato  poi 
» cosa  gli  paresse  di  Demade  : È al  di  sopra  della  sua  ciltà.  Lo 
» stesso  filosofo  racconta  che  Polieullo  Sfettio.  uno  di  quelli  che 
» amministravano  allora  gli  affari  d’ Atene,  riconosceva  Demo- 
» stene  jier  un  grandissimo  oratore,  ma  gli  pareva  di  maggior 
» vaglia  Focione  percliè  sapeva  racchiudere  molte  idee  in  poche 
» jiarole.  Si  dice  infatti  die  lo  stesso  Demostene,  tutte  le  volte 
» che  Focione  si  alzava  per  parlargli  contro,  dicesse  a’ suoi 
» amici;  Ecco  che  s’alza  la  scure  de'  miei  discorsi.  Ma  gli  è dub- 
» bio  se  Demostene  alludesse  con  ciò  all’eloquenza  di  Focione, 
» 0 non  piuttosto  alla  sua  condotta  di  vita  e alla  stima  in  cui 
» era  tenuto;  sapendo  bene  che  una  sola  parola,  un  solo  cenno 
» d’un  uomo  che  gode  gran  riputazione  di  virtù,  produce 
» maggior  effetto  di  molli  e lunghi  periodi.*  » 

fi  qui,  non- volendo  fare  il  catalogo  di  tutti  gli  oratori  che 
più  0 meno  fiorirono  in  quel  tempo,  parleremo  di  Demostene, 
giudicato  da  motti  sommo  fra  tutti  di  tutte  l’ età  e di  tutti  i po- 
poli, e di  fischine  che  fu  il  più  grande  de’ suoi  emuli.-  Quest’  ul- 
timo, nato  da  povera  gente,  in  un  borgo  dell’ Attica,  nel  393, 
fu  dapprima  atleta,  poi  comico  ambulante,  poi  segretario  d’ un 
magistrato  ; e solo  a quarant’  anni  entrò  nella  carriera  jiolitica  e 
doventò  uno  dei  principali  personaggi  d' Atene.  Parteggiò  pei 

• Diodoio,  XVII , 88. 

* Vemosleite  ,10. 
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Macedoni  dal  -di  cui  danaro  pare  che  a volte  si  lasciasse  com- 
prare.-Nd  34i,  all'  occasione  d’  un’  ambasceria  al  re  Filippo,  De- 
moslene l’accusò  pubblicamente  di  prevaricazioni  politiche,  e ne 
chiedeva’la  morte.  Eschine  si  difese;  e'alla  sua  volta,  volle  di- 
mostrare, qualche  anno  dopo,  che  il'suo  netqico  era  la  causa  di 
tutti  i mali  d]  Atene.  Lo  feée  nella  famosa  orazione  che-  scrisse 
contro  Ctesifonte,  iierchè  questo  aveva  proposto  che  si  decre- 
tasse-a Demostene  una  corona* d’oro  in  ricompensa  dei  grandi 
servigi  che  aveva  reso  alla  patria.  Ma  Ctesifonte  non  fu  condan- 
nato.-Escbine,  vergognoso  della  disfatta  subita,  lasciò  Atene  il 
giorno  stesso  della,  sentenza  e si  ritirò  a Efeso.  Fondò  più  tardi 
una  scola  di  retlorica  a Rodi , e mori  a Samo , dov’  era  andato 
casualmente,-  nel  314.  Le  tQe  orazioni  che  .possediamo  di  lui, 
sono,  le  sole  che  abbia  scrLllo.  Furono  nominato  le  tro-Graziej  e 
a ragione,  tanto  ci  è movimento  e splendore,  tanto  abbondano 
d’espressioni  fqlici  e di  poetiche  immagini! 

Demostene  era  nate  a Peania  nell’  Attica.  Suo  padre,  ricoò 
arroaiolo,  mori  che  lui  aveva  settp  amii,  e gli  lasciò  un  patri- 
monio di  piu  che  .quattordici  talenti.  Questo  patrimonio,  se  fosse 
stato  bene  amministrato,  avrebbe  dovuto  aumentare  durante  gli 
anni  della  sua  minorità.  Invece,  i Vutori,  parte  sei’ usurparono, 
parte  4o  teascurarono  : per  cui,  quando  Demostene,  compiti  i 
sedici  anni,  raggiunse  la 'sua  maggiorità  civile  e acquistat  a il 
diritto  d’ anmiinislrar  da  sé  i suoi  propri  beni,  trovò  che-eran 
ridotti  a meno  di  due  talenti.  Risolvè  dunque  d’ intentare  subito 
unq  causa  contro  i tutori , e la  vinse.  Ma  nessuno  avrebbe  allora 
indovinato  il  sommo  oratore  che  si  mostrò  in  seguito  : anzi  -de- 
stò le  risa  degli  uditori  co’  suoi  lunghi  "periodi.,  colla  sua  debole 
voce,  col  suo  corto  respiro,  col  suo  gesto  sgraziato,  còl  difetto 
che  aveva  di  balbettare.- Da  quel  momento,  s’ accinse ,'fcon  un’in-* 
domabile  ostinatezza,  a vimere  quelle  difficoltà  naturali.  Si  fece 
costruire  una  stónza  sotterranea  e ci  passava  giornate  e'mesi 
interi,  colla  testa  mezzo  rasa  affine  di  resistere  per  la  vergogna 
alla  tentazione. d’ uscire,  tutt’ occupato  a meditare,  a leggere,  a 
comporre,  a copiare  più  e più  volle  Tucidide,  per  avve'zzarsi 
alla  magnificenza  e all’ efficacia  dello  stile  di-  lui.  Di  tanto  .in 
tanto,  per  rinforzare  il  respiro  e la  voce  e rendere  più  spedita 
la  lingua,  correva,  con  in  bocca  delle^pietruzze,  lungo  la  costa 
del  mare,  recitando  versi  o prose  in  modo  da  superare  il  fra- 
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gore  deir  ondo  ; oppure  s’ arrampicava,  declamando,  ]su  jqualche 
monte.  Arrivalo  .cosi  all’età  di  venticinque  anni,  si- preaentò 
nqvamente  al  pùbblico.  S’ era  .già  reso  padrone  di  tutti  quanti  i 
mezzi  dell’arte,  s’era  avvezzato,  come  a signoreggiai*  Sé  mede*- 
simo,, cosi  à sostenere  impàvidamente  le  fragorose  procelle«de)la 
pubblioa  piazza.  Quindi  si  procacciò  molta  influepza  nella  re- 
jpnbblica  in  brevissimo  tempo.  ' 

Non  diremo  qui  dell’ altre  vicende  della  sua'  vita,. che  si 
troveranno  più  opportunamente-  in  altri  luoghi  dell^  nostra  sto- 
ma. Esaminandolo  dunque  come  oratore,  osserviamo -che  le  sole 
orazioni  giudiziarie' gli  avrebbero  assicurato  una  fama  inamor- 
tale  ; eppure  restano- molto  indietro  allo  sue  arringhe  arpopojo 
e a’ suoi  discorsi  politici.  Fra  questi,  sono  veri  oepolavori  la  più 
parte  dell.e  FUiiypiche  e la  famosa  orazione  per  ìa 'Corona  reci- 
tata in  difesa-  sua  e di  Ctesifonte  accusato  da  Eschine.  Si  rae^ 
conta  che  questo  lesse  un  giorno  a Rodi  nella  sua  scola  le  duo 
orazioni  sulla  Corona.  Letta  prima  la  sua,  gli  uditori  applaudi- 
rono vivamente  e si  maravigliarono  che  l’ autore  non  «vesso 
.vinto  la  causa.  Letta  poi  quella  di  Demostene,  gli  applausi  fu- 
rono molto  maggiori.  Allora  Eschine  disse  : a Cosa  sarebbe  dun- 
» que  se  l’ aveste  sentita  recitare  a quel  mostro  medesimo  ? » 

Lo  stile  delle  sne  orazioni  ha  molto  di  quCllò  del  maestro 
eh’ e’ s’era  prefìsso  : anzi,  dice  Jsene  ìl  Pierron,*-  Demostène  è 
Tucidide  doventato  oratore  politico,  colle  differenze  notevoli  di 
carattere,  d’ idee,  e anche-di  dizione,  che  suppone  quel  passag- 
gio dai  templi  sereni  della  saviezza  al  mondo  burrascoso  delle 
passioni  e delle  gelose  riv’alità.  L’ ironia  di  Demostene  é terri- 
bile; e’ maneggia  il  ridicolo  in  un  modo  maraviglieso.  E in  un 
modo  non  meno  meraviglioso,  sa  inalzarsi  tutt’in  uq  tratto  al 
vero  sublime  dei  pensieri  e delle  imm'agini.  . v 

Abbiamo  detto  altrove  chcr  dopo  la  morte  di  Socrate, 
molti  de’ suoi  discepoli  partirono  da  Atene  e diffusero  per  tutta  la 
Gcucia  le  sue  dottrine.  Alcuni  di  loro,  mentre  restavano  fedéli  al 
metodo  del  maestro,  presero  una  dirézione  loro  particolare  e si 
fecero  fondatori  tU  stole  originali.  Per  tacer  degli  altri-,  dirò  solo 
che  Euolide  .fondava  ja  scoia  di  Megara  e c’  insegnava  dottrine 
che  spianarono  la  via  ai  Pirronisti  ; Aristippo  fondava  quella  di 
Cirene  e stabiliva  che  la  felicità,  scopo  di  tutte  le  azioni  umane, 

^ HisU  de  la*  LiUèr.  grecqur , cfa.  3«i. 
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consiste  nel. piacere.  Cosi  si  separava  affatto  da  So^crate  pel  quale 
ia  felicità  stava  nellà  virtù,  e Si  faceva  precursore  d’  Epicuro. 

Ma  ben  altra  via  tenne  Platone  che  per  le  sue  idee  teolo- 
giche meritò  poi  l’ ammirazione  dei  Padri  della  Chiesa.  Nella-sua 
gioventù  s’era  occupalo,  con  niojto  ppqfitto,  di  musica,  pi  poe- 
sia, e di  pittura  ; e alle  feste  di  Bacco  si  preparava  a disputare'  il 
premio  della  tragedia,  quando,  udito  Socrate  per  la  prima  volta, 
s’ accorse  che  la  sua  vera  vocaifione  era  per  la  filosofia.  Lasciò 
alierà  o^ni,  allrà. occupazione,  e si  fece  dei  più  costanti  e affet- 
tuosi discepoli  di,  Socrate.  Morto  questo,  dovè  abbandonare  an- 
che lui  la  sua  patria  città  per  sfuggire  all’odio  d©i  fanatici.  Andò 
prima  .a  -Itlegara."  visitò  poi  l’ Italia,  la  Libia,  l’Egitto;  attin- 
gendo notizie  per  ogni  dove,  parlando  coi  più  distinti  sapienti 
di  quelle  regioni.  Tornato  finalmente. in  Atene,  fondò  nei  giar- 
dini d’ Academo"  quella  scola  famosa  da  cui  uscirono  tanti-  pen- 
satori. ■ ■ . 

Sarebbe  lungo  ed  estraneo  al  nostro  assunto  prinoipale,  se 
si  volesse  psporre  qui  il  sistema  filo.sofico.  che  insegnava  quel  di- 
vino. Basti  dunque  accennare  ehe  riprendendo  le  speculazioni 
teoriche  condannate  da  Sperale  che  vagheggiava  .'^olo  la  filosofia 
pratica,  e’ s’alzò,  c.ol  mozzo  di  quelle,  alla  conoscenza  di  tutti 
gli  esseri  e di  Dio  loro. principio  ceuuin^,  e k)  ricònobbe  eternò 
e dotato  di  tutte  le  perfezioni.  In  morale  poi  faceva  consistere  la 
felicità  nella  virtii,  quand’  anche  derisa  e.  crocifissa  ; e l’ infelici- 
tà, la  riponeva  nel  vizio  quand'anche  onorato.  Da  ciò  apparisce 
che,  corno  il  suo  maestro,  cosi  lui  era  cristiano  prima  del  cri- 
stianesimo. E tutte  le  sue  dottrine,  le  scriveva  in  dialoghi  4> 
tanta  dialettica,  di  tanta  vivacità  drammatica,  di  tanta  larghezza 
e venustà  di  stile,  che  si  resta  noi  dubbio  se  fosse  più  filosofo, 
o più  poeta,  0 più  eloquente. 

Non  sono  però  ugualmente  lodevoli  le  sue  idee  polilicosocia- 
li:  giacché  nella  sua  Repubblica,  s’ammette  il  comuniSmo  delle 
donne  e dei  beni , si  consacra  la  schiavitù,  si  stabilisco  il  siste- 
ma delle  caste,  si  respinge  dalla  città  tutti  quanti  i poeti,  per- 
fino Omero;  e quello  che  fa  più  maraviglia  si  è che  lo  scolare 
di  Socrate  ( per  salvare  il  quale  aveva  fatto  sforzi  soprumani  ) 
stabilisce  l’ intolleranza  religiosa. 

Nel  360,  Platone  aveva  raggiunto  il  suo  settantesinio  anno; 
ina  era  sehipre  in  tutta  la  pienezza  del  prodigioso  suo  genio,  e 
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la  conservò  finp  ài  3i8,  ultimo  di  sua  vita:  Quando  infatti  mori, 
era  occupato  a dar  l’ultima  mpno  alle  Leggi,  uno  de*  suoi  capo- 
làvori.  • • 

■Alle  sue  lezióni  ci  assistè . per  "venf  anni  Aristotile',  nato 
nel  384  a Stagira  sul  golfo  Strimonio , e venuto  ad  Atene  in  età 
di  diciassette  anni.  Nel  360,  non  aveva  ancora  scritto  "nulla,,  né 
insegnato  nulla,  giacché  la  sua  .scola,  aperta  nel  ginnasio  detto 
il  Liceo,  e’  la  fondò  solo  nel  335.. Ma  il  monuménto  colossale  che 
inalzò  poi  alla  scienza,  lo  preparava  già  nel  360- nei  penetrali 
del  sub  pensiero  ; di  cui  era  tale  l' operosità , che  Platone  soleva 
dire,  che  con.  lui  c’era  bisogno  del  freno,  non  dello  sprone.  Fin 
d’ alierà  era  occupato  a far  la  conquista  di-tutto  lo  scibile,  stu- 
diava Dicala  natura,  l’ uomo  “raccoglieva  nella  sua  mente  tutte 
quante  le  cognizioni  allora  possedute,  e;le  accresceva,  e creava 
delle  scienze  interamente  nove.  Poi,  di  politica,  di  morale,  di 
metafisica,  di  rettorica,  di  poetica,  di  zoologia,  di  tutto  scrive- 
va, e tutto  comprendeva  in  una  rigorosa  teoria  sistematica  ; o 
per  dirlo ^ÓU’eftìcacia  dell’illustre  Centofanti,*  tutti  i posseduti 
regni  dello  scibile  volle  anche  governare  con  leggi  positivamente 
assolute  e colle  strette  formule  di  una  logica  imperiosa  e costante. 
Quindi  r-aridezza  dello  stile  di  lui  che  fa  completo  contra- 
.sto  a quello  di  Platone.  È però  probabile  che  molti  de’suoi  trat- 
tati, non  venuti  fino  a noi,  fos,sero  pregevoli  anche  pel"  la  dizio- 
ne: altrimenti,  nè  Cicerone  avrebbe  potuto  lodarne  l’eloquen- 
za , nè  Quintiliano  la  dolcezza  dello  stile.  Di  tali  pregi  n’è  ve- 
nuto un  saggio  fino  a noi'  nella  sua  Lettera,  ad  Alessandro  sul 
Mondo.  In  questa  lettera  ci  si  legge  un  magnifico  squarcio  sopra 
Dio,  come  pochi  se  ne  trova  scritti  dagli  antichi , levato  Platone. 
Ci  piace  dunque  di  riferirlo.  « Dio  è uno  sebbene  abbia  diversi  no- 
» mi  secondo  i diversi  effetti  che  produce.  La  sua  potenza  .è  infin'i- 
» ta,la  sua  bellezza  senza  uguale,  la  sua  volontà  immutabile,  la  sua 
« vita  immortale.  E’giudiCa  nel  più  alto  dei  cieli , in  un  luogo  im- 
» mobile,  di  dove'dà,  nel  modo  che  gli  -piace,  l’impulso  allesfère 
« celesti....  Il  mondo  è una  vasta  città  della  quale  Dio  è te  legge 
» suprema.  Comunque  e’  si  chiami,  Giov'e,  Necessità,  Destino,  gli 
y>  è sempre  lo  .stésso,  percorrente  il  mondo  appoggiato  sulla  giusti- 
« zia  che  l’accompagna,  affine  di  punire  i trasgressori  della  sua 
» legge.  » 

• « 

^ Discorso  Sìilfa  Letteratura  greca,  P.  I,  c.  5. 


LA  (IRECIA  PIVMA  U6LLX  DOMINAZIONE  MACEDONE.  421 

Accanto  a questi  due  giganti  intellettuali  rimpiccolisce  assai 
ienofonte,  discepolo,  come  IMatone,  di  Socrate,,  dpi  quale  scris.sc 
{'Apologia  e ci  tramandò  t Delti  e i Fatti  memorabili.  I suoitlia- 
loghi  iìlosoGci  e i suoi  trattati  politici  non  hanno  il  metodo  scien- 
tifico né  mostrano  mai  quell’ acume  che  si  trovarne  nell! opere  de- 
gli altri  dup:  ma  in  tutti  i suoi  scritti  ha  una  semplicità,  un’ele- 
ganza, una  dolcezza  che  veramente  innamorano.  Fu  lui  quel 
Senofonte  che  ebbe  tanta  parte  ik>1  dirigere  la  ritirata  dei  Dieci- 
mila dall’Asia.  Colla  .stes.sa. bravura  con  cui  la  dires.se,  la  descrisse 
poi  in-sette  libri.  E lo  storico  non  rimase  punto  inferiore  al  capi- 
tano;, il  coraggio  e ta  perseveranza  del  guerriero  fu  emulata  dalla 
chiarezza,  dal  l’esattezza,  dairefiicacia  dello  scrittore;  alla  gran- 
dezza dell’  imprese  di  chi  operò  fu  jiari  la  modestia  del  nar- 
ratore. 

Abbiamo  di  Senofonte  un’  altra  opera. storica.  La  storia  pre- 
ca.  Tucidide,  la^ua  stujienda  storia  della  guerra  peloponnesiaca 
non  la  portò  che  alT  anno  ventunesiqio  della  guerra  medesima; 
la  lasciò  interrotta  cioè  all’anno  411.  Senofonte  che  nq  fu  l'edi- 
tore,  la  volle  continuare;  e finita  quella  guerra,' continuò  il  suo 
racconto  fino  al^la  battaglia  di  .Mantinea  nek362.  È opera  molto 
importante  per  la  penuria  in  cui  siamo  d’altre  fonti  di  notizie  in- 
torno a quel  mezzo  secolo.  Del  resto,  bi.sogna  andar  cauti  nell’ ac- 
cettarne i giudizi,  e avvolte  anche  i racconti  : giacché,  ateniese  di 
nascita,  gli  era  però  deciso  sparlano  di  sentimenti  e amico  inti- 
mo d' Agesilao; -a  segno,  da  passar  quasi  in  sdenzio  i gloriosi 
nomi  di  Conone,  di  Pelopida  e cl’ Epaminonda.  • * 

Sebbene  iscritta  nella  sua  estrema  vecchiaia,  la  Ciropedia  ó 
forse  l’opera  di  Senofonte  nella  quale  abbondano  maggiormente 
le  grazie  dpi  suo  stile,  gli  allettamenti  della  narrazione.  Ma  piut- 
tosto che  la  storia  della  vita  di. Giro  il  grande,  come  pretende 
d’essere,  è una  specie  di  romanzo  storico  in,  cui  l’autore  rac- 
conta le  -cose  non  come  sono,,  ma  come  dovrebbero  essere:  in 
cui,  idealizzando  i barbari  pprsjani  come  altrettanti  savi,  come 
perfettamente  governati,  vuol  dare  a’ suoi  contemporanei  delle 
lezioni  di  politica  e (fi  morale,  e richiamare  tacitamente  ì G-reci 
all’antica  disciplina  spartana. 

Degli  altri  storici  greci. che  allora  vivevano,  disgraziata- 
mente nonrei  è rimasto  rfulla  dei  loro  scritti.  Accenneremo  dun- 
que soltanto  che  Tcopompq,  scolare d’ Isocrate,  compone  la  storia 
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de’ sucrt  .tempi  e rintitolò  Ff/»ppfìpfte,  t»ìiiotivo 'della  gran  parte 
che  ci  ebbèro  Filippo  e i Macedoni;  ed-Eforo,  altro  scolare  delle 
sfesSo  maestro,  concepì  ed  effettuò  una  storia  universale  della 
Grecia  dal  ritorno  degli  Eraclidi  fing  alla  metà  del  secolo  qgarto. 

' In  tanta  culiura  filosofica,  in  tanta  copia  divoratori,  quali 
erano  le  sorti  della -poesia?  Per  -la  poesia  si  può  dire  che  era 
finita  quasi  del  tùlto.  Tranne  la  commèdia,  messun  genere  di  essa 
può  citar  dei  cultori:  non  l’elegia,  non  l’epopea  ; la  sola  lirica 
cita  il  solo  Aristotile.  Le  lunghe  e terribili  guèrre  avevan  fiac- 
cato lo  slancio  dell’ immaginazioni,  raffroddatò l’entusiasmo  del- 
l’anime;  e le  menti,  portatesi  nelle  regioni  del  pensiero,  trova- 
vavano  in  esse  un  pascolo  meno  soave  ma  più  Sostanzioso,  tro- 
vavano nella  riflessione  un  sollievo  ari  presenti  mali  politici.  È 
dolorosa  quella  mancanza  nella  patria  d’ Omero,  di  Tirteé,  di 
Pindaro,  d’Eschtlo,  dj  Sofocle;  ma  è almeno  una  mancanza 
compensata  dalla  grandezza  a cui  son  salite  l’eróquenza  e la  filo- 
sofia. - * • . ■ . 

C’è  però  una  cosa  The  la  Grecia  perde  senza  compensò,  e 
questa  è la  fede  politica.  Atene  e Sparta  non  avevan  più  fiducia 
ip  sé  stesse;  che  vuol  diré  che  avevan  perso  la  prima  virtù  ci- 
vile d’ un  popolo.  •Quella  baldanza  giovanile  che  nel  passato  le- 
spingeva  a grandi  imprese,  è finita  dopo  la -battaglia  d’Egospo- 
tamo-per  la'prima,  dopo  quelle  di  Leuttra-e  di  Mantinea,pef  la 
seconda.  E qual  ardore  patriottico  doveva  essere  oramai  in  Ate- 
ne, quàl  sentimento  dei-  doveri  del  cittadino , qual  culto  della 
patria  grandezza,  qual  dignitosa'cura  dei  pubblici  affari,  quando 
la  sua  popolazione  era  quasi  tutta  straniera,  quando  i suoi  abi- 
tanti non  erano  nati,  nutriti,  edùcati  in  essa?  « Noi  abbiamo 
» pei-so  in  Egitto  (dice  Isocrate  neH’òrazione  StUla  pace). 200  navi 
» coi  loro  equipaggi;  150  presso  Cipro;  nel  Ponto  -10,000  opliti  fra 
» noi  e i nostri  alleati;  in  Sicilia,  40,000  uomini  e'240  navi-;  ulti- 
» mamente,  altre  200  navi  nell’ Ellesponto.  Chi  potrebbe  inoltre 
» contare  le  navi  che  s’è  perso  a cinque,  a dieci , o poco  più  alla 
» volta,  e le  minori  perdite  di  mille  e domila  Soldati?  Basta  dirò 
» che  soggiacendo  còntinùamènte  a di  queste  perdite,  noi  si  ce- 
» lebrava  ogni  anno  i pubblici  funerali»;- e gli  altri  Greci,  vicini 
» e lontani,  venivano  in  folla  ad  assistorcr,  non  per  dividere  il 
'»  nostro dolore,m9  per  godére  delle nostresventure.Cos’r,letombe 
» pubbHcho  s’empivano  di  cittadini  d’ Atene,  e i'nomì  di  questi 
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D erano  mano-a  mano  surrogati  sui  registri  da  nomi  d’avveniticci, 
«.Quello  che  prova  la  moltitudine  degli  Ateniesi  che. perirono  al- 
» lora,  si  é questa;  che  le  npstre  più  illustri  famiglie  e le  nostre 
* più  grandi  (jase  che  erano  uscite  illese  dalle  (Tudeltà  dei  tiranni 
» e dalla  guerra  persiana,J‘uronùdistruttéesacrificatea  queirftn- 
» pero  marittimo,  oggetto  dei  nostri  voti.  K se  da  queste  Tamrglie 
» si  volesse  arguire  delle  altre,  si.  vedrebbe  che  il  pòpolo  d’ Atene 
» s’é  quasi  totalmente  rrunovato.  » Ora  i novi  cittadini  non  'po- 
tevanq  a meno  d’aver  neirunimo  .una' fredda  indifferenza  politi- 
ca; e . questa,  rincresce  a dirlo,  era  fomentata  pure  dai  discepoli 
di  i?ocrate,  o col  protestarsi,  come  già  s’era  protestalo' lui  stes- 
so, cittadini  del  mondo,  o col  disprezzare,  come  Platone,  le 
istituzioni  nazionali,  o polUacceltare  indifferentemente  la  libertà 
e la  servitù  coinè  lo  stoico  Zenòne.Coll’ indifferenza  politica  poi  ne 
veniva  il  disprezzo  .d’ogni  virtù,  della  glòria,  l’ abbandono»  Una 
vita  tutta  sensuale:  corruzione  irrepàrabile,  perché  "già. arrivata' 
a tal  qiunto  da  menarne  vanto  sfacciato  perfin  sul  teatro.  Il  co- 
mico Alessi  diceva:  « Che  racconti  ci'fai?  E il  Liceo,  e l’Acca- 
« demia,  e l’Odeone,. scioccherie  di  sofisti  die  non- capisco  che 
» valore  possano  avere.  Sviamo,  mio  caro  Sicone,  beviamo. a 
» iosa,  finché  .ce  ne  basta  i mezzi.  Viva  la  baldoria.  Manetei  Nulla 
»-é  più  amabile  del  ve'ntre.  Il  ventre  è tuo  padre;  il  ventre ,è  tua 
» roadfe.  Virtù,  ambascerie,  comandi,  gloria  vana  e rumore  Vano 
» del  paese  dei  sogni  1, La  morte  li  fredderà  il  giorno  segnato  da- 
» gli  dei;  e cosa  ti  re.sterà  egli?  Quel  che  avrai  bevuto  e màn- 
» giato  o nulla  di  più.- Il.reslo  è polvere;  polvere  di  Pericle,  di 
» Codro,  di  Cimone.  » 

E con  questo  decadimento.di  ogni  civile  virtù,  si  faceva  ' 
sempre' più  spaventosa  la  piaga,  già  incominciata  da  qualche- 
tempo,  delle  truppe  inercenarie.  Nulla  di  più  isò^tMrale  di  quel 
vendere  il  sangue  al  maggiore  offerente,  di  quell’ immischikrsi  in 
contese  affatto  estranee  agl’interessi  della  sua  patria:  eppure  questa 
trista  abitudine  si  trovò  allora  in  Grecia,  si  ritrova  poi  nella  nostra 
Italia  degenerata,  si  ritrova  in  molti  paesi  e in  molte  epoche 
della  storia.  Invalso  quel  mestiere,  molti  Greci  correvano  a Susa 
per  guadagnarsi  l’oro  del  gran  re,  molti  andavano  altrove:  per 
cui  ci  fu  un  momento  .che  40,000  Greci  mercenari  combattevano 
al  servizio  straniero  sotto  diverse  bandiere.  Cosi  la  Grecia  si  spo- 
pola de’ suoi  soldati,  e venuto  il  bisogno,  deve  assoldare  anche 
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lei  ideile  truppe  straniere:  colle  quali  nessuna  vittoria  é'eecta^ 
nessun  negoziato  è sicuro;  cbè  oggi  seno  per  te,  domani 'Saranno 
pel  tuo  nemico  se  meglio. le  paga.  E ‘quando  l’esercito  non  è 
composto  di  eittadini,  anche  i capi  non  son  cittadini:  sOn  con- 
dottieri di  bande  che  non  cercano  altro  che -il  loro  interesse  in- 
dividuale. Quindi  è poca  la  fede  cho-il  popolo  ripone  in  costoro, 
é poca  l’armonia  fra  il  governo  che  concepisco  e.decreta  un’im- 
presa e costoro  che  la  devono  eseguire  .-Perse  inoltre  je  abitudini 
militari  in  un  popolo,  difficilmente  ^sorgono  in  esso  dèi.  generali 
valenti;  e seppur  sene  trova,  corrotti  o incoraggiti  dall’ esempio 
di  tutti,  vanno  in  cerca  anche  loro  del  proprio  tornaconto,  si. 
mettono  facilmente  al  servizio  degli  stranieri , e perfino  dei  ne- 
mici della  loro  ■patria. -Cosi  fece  Cabria  che  a.ssunse  un  comando 
neir  Egitto  ribellato  contro  il  gran  re,  nel  tempo  stesso-che  Atene 
cercava  d’allearsi  con  questo;  cosi  Ificrate  che  secondò  aperta- 
mente contro -gli  Ateniesi  il  trace  Coti  di  cui  era  doventato  gè- 
nero; cosi  Agesilcto  che  andò,  ottuagenario , a morire  da  avven- 
turiere in  Egitto. 

Da  tutto  quel  che  s’è'dettó  in  questa  lezione  risulta  ehe, 
per  la  generale  corruzione  dei  cittadini,  la.Grecià  era  incammi- 
nata, nel  360,  sulla  sdrucciolevole  via  della  decadekza.  Ma  nen 
apparisce  punto  che  la  fos.se  prossima  alla  sua  rovina  completa: 
perirò,  se-non  politicamente  grande,  era  almeno  politicamente 
quieta;,  perchè  gli  stati  s’ erano  meglio  ordinati,  tanto  interna- 
mente che  nei  loro  rapporti  scambievoli^  perchè  certi  generi  di 
letteratura  erano  nel  maggior  fiore;  perchè  i popoli  guerrieri  non 
perdono  mai  tult’  in  un  tratto  gH  spiriti  marziali,  e ne  vedremo 
ancora  delle  prove.  Ma  a soffocare  la  vita  che  pareva  la  dovesse 
ancora  godere,  vennero,  uno  dietro  l’altro',  due  grandi  conqui- 
statori dalla  Macedonia!  il  primo  dei  quali  l’assoggettò;  il  -se- 
coudo  la  fece  mezzo  esecutivo  de’ suoi  disegni,  la  condusse  alla 
conquista  dell’ Asia  annichilandola  in  Europa.*,  - ' ■ 
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Ai  cfanni  della  Grecia  sorgeva  uno  stato  novo:  la  Maiysdó- 
nia,  rimasta  fin  allora  nell’ oscurità  c quasi  affatto  estranea  -al 
gran  movimento’  che  aveva"  agitato  i paesi  vicini , h però  non 
rammentata  da  noi  se  non  poche  volte  e per  incidenza.  La  ra- 
gione che  spiega  in' gran  parte  quell’ jsolamento  della  •Macedonia 
è la  sua  conformazione  geografica.  A onenfe,  latiivide  dalla  Tra- 
cia il  Rodojie,  catena  di  monti  pressoolié  insuperabile;  a setten- 
trione, è chiusa  dalV  Emo,  dallo  Sòomio«  dall’  Orbelo,  linea  di 
monti  pressochó*  parallèla  alla  costa  settentrionale  dell’-Egep  ; a 
occidente,  è separata  dall’-Illiria  e dall’ Epiro  mediante  la  cat«ia 
del  Pindo,  la  Ajuale  la  divide,  a sudoccidcnte,  dalla  Tessaglia, 
spingendo  fra  Tuna  e l’altra  la  diramazione  dei  monti  Cambimi; 
pel  resto,  è bagnata  dal  mare.  Dalla  catena  settentrionale  si  par- 
tono varie  diramazioni  di  monti  che  volgono  verso  il  mare  e for- 
mano cosi  diversi  bacini  in  ognuno  dei  quali- .scorro  un  fiume.  II 
principale  dei  fiumi  è lo  Strimonio  che,  dopo  aver  formato  il 
lago  Cercinite,  si  ristringe  novamente  in  fiume  e va  a gettarsi- 
nel  golfo  Strimonio.  Fra  questo  e il  golfo  Termaioo,  intui  sbocca 
ilfiunie  Asslo^,  s’ avanza  nel  mare  una  pehisola  quasi  rotonda,  la 
quale  proietta  altre  tre  lunghe  e strette  penisole  che  lo  danno  .. 
qualche  rassomiglianza  con-una  mano.  È questa  la  Calcidica, 
p^ese  di  qna  fertilità  prodigiosa,  della  di  cui  importanza  accor- 
tisi i Greci , furon  solleciti  a colonizzarla  ; e forse  fu  la  mancanza 
di  questa  che  impedì  alla  Macedonia  di  sviluppare  più  presto 
che  non  fece  la  sua  potenza.  Le  più  notevoli  dello  molte  città 
della  Macedonia  son  le  seguenti  : Scopia,  che  fu  la  chiave  della 
Macedonia  al  tempo  del  Basso  Impero,  posta  al  nordoccidente; 
Edessa,  l’antica  capitale,  posta  quasi  nel  centro,  in  ripa  all’Astreo; 
Fella,  la  capitale  di  Filippo  e d’Alessandro,  più  vicina  al.mare; 
Tessahmica,  sul  mare;  e nella  Calcrdica,  OHnto  ,ohe  fu* rivale, 
per  qualche  tempo,  di  Fella.  . 
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La  popol^lzionc  della  Macedonia  era  un  miscuglio  della  razza 
ellenica  con  una  razza  barbara:  forse  quella  che  abitava  l’IHiria 
é r EpirQ.  Ma  quando  e come  questi  diversi  elementi  si  fondes- 
sero, e in  che  proporzione  stessero  fra  di  loro,  non  si  sa  bene. 
Non  ci  fermiamo  dunque  a far  congetture;  avvertiamo  però  che 
la  parlava  una  lingua  molto  simile  a quella  dei  Greci  veri,  e che- 
aveva  la  stessa  religione  e gli  stessi  costumi;  diciamo  che  la  si 
divideva  ih  parecchie  tribù,  ciascuna  delle  quali  aveva  il  suo  capo; 
e'passiamo -a  raccontare  quel 'che  si  sa  della  sua  storia. 

Nel  secolo,  nono,  cioér  quando  nella  più  parte  del  .Pelopon- 
neso furono  .spos.Sessati  gli  Eraclidr  del  potere  che  s’ erano  conqui- 
state, e sostituite  aloro  te  co.stituzioni  cepubblifane , Corano,  uno 
di  loro,  parti  da  Argo  alla  testa  d’una  colonia  de’suoi  compa- 
triotti;  e uscito  dal  Peloponne.so,  e direttosi  a settentrione,  ar- 
rivò fra  gli  Oresti,  una  delle  tribù  della  Macedonia- sudocciden- 
tale. Il  re  di  quella  U'ibù  era  in  giiécrà  cogli  Èordani,  tribù 
limitrofaK  Cacano  si  messo  al  servi-zio  militare  di  lui,  e gli  Eor- 
daui  furono  vinti.  In  ricdtnpensa  della  vittoria,  il  re  gli  dette 
r Emàzia,  provincia  che  è a settentrione  del  . golfo  Termaico. 
Questa  provincia  prese. più  tardi  il  nome  di  Macedonia:  nome 
che,  più  tardi  ancora,  s’estese  a tutta  quanta»la  regione  che  s’è 
descritto  di  sopra.  C’era  la  tradizione  che,  entrato  nell’  Emazia, 
Careno, fosse  condotto  da  una  capra  a Edessa,  capitale  della. pro- 
vincia j alla  quale,  in  memoria  del  fatto,  e’  mutò  il  nome  in  quello 
d’  Egea,  In  città  della  capra.  Questa,  favola  ci  spiega  pefchè  sulle 
insegne  dei  Macedoni  ci  fossero  rappresentate  delle  capre,  e per- 
chè ancora  si  vedono  impressi  gli  stessi  animali  sulle  medaglie 
di  Filippo  e de’' suoi  successori.  , 

Cerano  regnò  lungo  tempo,  e gli  successero' Ceno  e Tirma: 
ma  le  loro  azioni  sono  di  cosi  poco  rilievo,  o almeno- cosi  poco 
conosciute,  che  Erodoto  attribuisce  a Perdicca,  un  secolo  dopo 
Cacano,  la  fondazione  della  dinastia  òhe  noi  conosciamo  in  Ma- 
cedonia. Ecco  il  suo  racconto.  «-Tre  fratelli  discendenti  daU’Era- 
clide  Temóne,  Gavane,  Eropo  e Perdicca,  eran  fuggiti  da  Argo 
neirilliria;-e  di  lì  passando  nell’alta  Macedonia,  erano  arrivati 
alla  città  di  Lebea.  Qui  "si  messerd  al  «er,vizio  del  re:  l’uno  ob- 
bligandosi a pascolare  i cavalli;  l’altro,  i bovi;  il  minore,  Per- 
dicca, -il  gregge  minuto.  Anticamente,  non  solo  il  popolo  ma 
anche  i re  erano  poveri  di  danaro;  e però  la  moglie  stessa  del  re 
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coceva  il  pane  pe»  quei  servitori.  Qra,  tut^  le  volte  che' lo  co- 
ceva,  il’pane  destinato  a Perdicca  raddoppiava *di  peso;  o sic- 
cotne  questo  fenomeno  si  ripeteva  costantemente,  la  ne  fece  parte 
al  ‘marito.  Lui  cfedé  di  vederci  un  prodigio  précursore  di  qual- 
che grave  avvenimento:  per  cui,  fatti  venire  a sé  i tre  servitori, 
gli  detto  l’ordine  d’uscir  da’ suoi  stati.  Risposero  che  eran  pronti 
a ubbidire  dopo  che  avrebbero  ricevuto  da  lui  il  salario.  Allora 
il  re,  che  si  trovava  presso  il  cammino  per  la  cappa  del  quale 
entravano  nella  stanza  è raggi  del  sole,  come  preso  da  un’ispi- 
razione divina,  disse,  additando  quei  raggi:  « Prendete,  vi  do 
quelli;  è questo  il  salario  ette- meritate»  » A questa  cosa,  i due 
fratelli  maggiori,  Gavane  edvEropo,  testarono  confusi  ; ma  H più 
giova,ne  gridòr  «.Ebbene!- accettiamo^  quel  .che  ci  dai.  ».  E con 
un  cokòUo  che  per  caso  aveva>  tracciò  sul  pàvjmento  un  circolo 
-intorno  alla  luce  del  sole,  poi  s’ abbas-sò  a tre  riprese^  facendo 
tiitt’o  tre.  le  volle  l’atto  di  saccogliere  i raggj  e -di  metterseli  in 
seno,  e parti  insieme  co’ suoi  fratelii.  Partiti  jche  furono,  uno  di 
quelli  che  erano  seduti  presso  il  re  richiama  l’ attenzione  di  que- 
sto suU’.atto  del  giovane  e sul  modo  prudente  con  cui  aveva  ac- 
cettato quello  che  era  stato  offerto  a tutte  tre,’ Il  re  allora  s’ir- 
rita e spedisce  a inseguirli  dei  cavalieri  coll’  ordine  d.’  Ucciderli. 
C’  è in  quel  paese  un  Rumc  al  quale  i discendenti  .di  quegli  uo- 
mini d’Argo  fanfio  sacrifizi  come  a un  Dio  salvatore.  Questo  fiu- 
me, dopo  che  i Temenidi  l’avevano  attraversato,  si  gonfiò  in  ' 
modo  che  i cavalieri  non  lo  poteroq  passare;  Quelli  poi  si  reca- 
rono in  un  altro  paesè  della  Macedonia,  e si  stabilirono  in  vici- 
nanza dei  giardini  di  Mida,  Goràieo*,  dove  nascono  spontanea- 
mente delle  rose,  ciascuna  delle  quali  ha  sessanta  foglio  e un 
odore  superiore  dimoilo  a quello  d’ogni  altra.  È, parimente  in 
quel  giardino',  a delta  dei  Macedoni,  che  fu  preso  Sileno.  Quei 
giardini  sono  dominati  dal  monte  Bermio  che  d’ inverno  è ihsu- 
perabile.  I Temeqidi,  dgpo  essersi  impadroniti  di  questa  regione, 
conquistarono  anche  il  jesto  della  Macedonia.  » * 

Queste  tradizioni. assomigliano,  in  parte,  a quelle,  che  ri- 
guardaifo  Carano,  ma  sono  molto  di  più  abbellite  dalle  favole. 

E perché  le  favole  hanno  sempre  un. fondo  di  Verità,  si  potrebbe 
I^ensare  che  il  pane  miracolóso  e il  fiume  protettore  significhino 
dell’ imprese  effettuate  con  bon  successo  da  Perdicca;  come  il 
• Efod.,  vili,  137*  138. 
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rifiuto  (ibi  salario,  a cui'si  sostituiva  (w  ischerno  i ragfti  solari, 
significhi  dell’ inipr(>se  riuscitagli  malamente:  e che  avendo'Per- 
dicca  ectlisgato  con  quell’ imprese  la  gloria  de’ suoi  predecessori, 
fosse  però  ccjusiderato , senza  esserlo  realmente.,  come  il  primo 
fondatore  della  monarchia.  Del  resto,  bisogna  confessare  che  sia- 
mo in  una  completa  ignoranza.  ' • 

Anche  dei  cinque  re  che  successero  a Perdicca,  Argeo,  Fi- 
lippo, Eropo,  Alceta  e Aminta,  non  sene  sa  quasi  nulla.  Fra  le 
pochissime  cose,  si  parla  d’una  guerra  fra  gl’  Illiri  e i Macedoni, 
scopptiata  dopo  la  morte  di  Filippo  che  aveva  lasciato  ancora  in- 
fante il  suo  figliolo  Eropo.  La  mossero  gl’  Illiri  colla  speranza  di 
vincerla  perché  i loro  nemici  non  avrebbero  potuto  esser  capita- 
nati dal  piccolo  re.  Ma  i Macedoni  collocarono  dietro  le  loro  file 
la  culla  di  lui;  ed  entusiasmati  da  quell’idea,  dèttero  una  solenne 
sconfitta  agl’ Illiri.  • ‘ • 

'Soltanto  verso  l’.epoca  delle  guerre  persiane  cominciano 
a.  diradarsi  le  tenebre' nella  storia  della  Macedonia.  A quell’epo- 
ca, la.  s’ era  notevolmente  ingrandita:  giacché  a oriente  s’era 
estesa  al  di  là  dcH’Assro  dove  occupava  alcune  Corti  posizioni;  e 
dalla  parte  del  mare,  occupava  le  coste  della  Pieria  fino  alla  foce 
dell’  Aliammone. 

Stil  finire  del  regno  d'Amlnta,  Dario  re  dei  Persiani,  per 
compensarsi  dello  perdite  sofferte  Jn  una  spedizione  contro  gli 
Sciti,  ordinò  al  satrapo  Megabazo  di  soggiogare  la  Tracia  e la 
Peonia.  Megabazo  lo  fece;  c mandò  poi  in  Macedonia  un’amba- 
.sceria  dò  sette  persiani  a domandare  ad  Am'inta  il  solito  Omaggio 
della  terra  e dell’acqua.  Aminta  acconsenti  a farsi  vassallo  di 
Dario;  e prima  che  gli  ambasciatori  ripartissero,  gli  volle  tènere 
alla  sua  tavola.  La  sobrietà  non  era  una  virtù  dei  Persiani  : i con- 
vitati s’ubriacarono;  e fra  per  questo  e per  l’or.goglio  in  cui  eran 
saliti  in  grazia  della  prontezza  colla  quale' Aminta  aveva  Catto 
l’atto  di  sottomissione,  persero  ogni  rispetto  alfe -leggi  dell’ospi- 
talità e della  decenza.  Era  costume  dei  Macedoni,  come  dei  Gre- 
ci, di  non  fare  intervenire  nella  sala  del  .festino  le ‘donne  della 
famiglia.  Ora  quei  Persiani  costrinsero  Aniinta  a- larlo. chiamare, 
appunto  in  un  momento  che  ku  prudenza  avrebbe  dovuto  farle 
alioòtahare  se,  per  caso , si  fossero  già  trovate  nella  sala  ; e venute, 
gli  ubriachi  stranieri  s’abbandonarono. ad  atti  oltremodo  inso- 
lenti. Il  vecchio  re  dissimulò  l’ira  che  queste  cose  gli  suscitarono 
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nell’animo:  ma-il  suo  figliola  Alessandro  non -potè  reggere,  e in- 
trodusse,.con  un  pretesto,  dei  giovani  armati  che  trucidarono  i 
Persiani.  Poco  tempo  dopo,  arrivarono  tn  Macedonia  degli  altri 
Persiani  incaricati  di  fare  un’inchiesta  su  quell’ uccisione  per  poi 
vendicarla.  Ma  Alessandro  «’amicò  destramente  il  capo  della  nova 
ambasceria  dandogli  una  ricca  .somma  d’ oro  e la  mano  d’  una 
delle  sue  sorelje,  e cosi  fu  accomodato  tutto.  «.•,  ' . 

Aminta  mori  nell’anno  50X)  e gli  successe  il  figliolo  Alcs- . 
sandro  1.  Sotto  il  regno  di  lui  eljbero  luogo  le  guerre  fra  i Per- 
siani e là  Grecia;  o anche  lui  fu  strascinato  dall’ impieoso  tor- 
rente di  popoli  condotti- dal  burbanzoso  Serse'a  invader  l’Attica. 
Dopo  tre  secoli  d’esistenza,  era  la  prima  volta  che  la  Macedonia 
s’ immischiava  negli  affari  della  Grecia  e si  presentava  fra  le 'file 
de’ suoi  nemici.  Ma  le  faceva  costretta,  ^ decisa  a giovare,  oal- 
menoa  non  danneggiare,  il  popolo  invaso-con  cui  sapeva  d’avere 
comunanza  d’ origine.  Ales-sandro  infatti  si  diportò  egregiamente. 
Dapprima',  avverti  i Greci  che  si  ritirassero  jiel  loro  meglio  dalla 
Tessaglia  perchè  s’avanzava  Serse;  poi,  mandato  da  Mardonìo 
ad  Atene  per -indurla  ad  allearsi  con  lui,  si  condu^-nei  nego- 
ziati con  dignità  e secondo  quello  che  gli  pareva  l’interesse 
d’ Atene  stessa;  finalmente,  nella  notte  innanzi  alla  battaglia  di 
Platea,  andò  al  canapo  dei  Greci  per- far  sapere  ai  generali  che 
Mardonio  aveva  deciso  d’ attaccarli  sul  far  del  giorno.  Rure  l’abi- 
lità con  cui  cercò  di  favorire  la  causa  della  Grecia  fu-tanta,  da 
conservare,  al  tempo  stesso,  la  grazia  -di  Serse.  Dalla  generosa 
amicizia  di  questo  ottenne  delle  province  che  ingra'ndivano  il 
suo  stato;  dell’  altre  poi  n’ acquistò  col  proprio  valore  : per  cui; 
alla  fine  del  suo  regno,  tutto  il  paese  fra  l’Assio  e lo  Strimonio, 
eccettuata  IqCalcidica,  efa  doventato  macedone.  Dopo  il  trionfo 
dei  Greci,  i rapporti  fra  Alessandro  e loro  doventarono  anche 
più  diretti;  e- la  Macedonia,  informata  dello  spirito  del  suo  re  , 
spiegò  delle  tendenze  a sottrarsi'dall’influenza  asiatica.e  a formar 
parte  della  nazione  ellènica.  La  Grecia  Tiette)  òirei  quasi  r la  sua 
sanzione  a questa  tendenza,  permettendo  ad  Alessandro  di  con- 
correre ai  giochi  olimpici,^  disputare  quelle  corone  che  non  ave- 
vano mai  ornato  la  testa  di  chi  non  fosse  greco. 

Non  generosa  e leale  ma  scaltra -e  ardita  fu  la  politica  di 
Perdicca  li,  suo  figliolo  e successore.  È d’altronde  Ja  politica  di 
tutti  i principi  che  son  circondati  da  nemici  e ambiscono  di  di- 
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tatare  la  loro  potenza.  ^ tale  era' la  posizione  di  ' Perdicca.  In- 
ternamente,  era  tenuto  inquieto  dal  fratello  Filippo  che  gover-. 
nava  alcuni  distretti  e che  mirava  a spossessarlo  del  trono  : la 
Calcidica  che  eccitava  tanto  il  suo  desiderio,  era  occupata  da 
colonie  greche,  massime  ateniesi,  le  quali  non  si  ritenevano,  a 
vpltéjda  esigere  dei  tributi  dai  paesj  vicini;  a oriente,  Sitalee, 
re  degli  Odrisi,  diesi  era  già  sottomesso  una  bona  parte' della 
Tracia,  non  asiiettava  che  l’ occasione -favorevole  per  gettarsi 
sul  territorio  di  Perdicca.  Xo  nacque  questa  complicanza  di  cose. 
Atene  s’allea  con  Filippo  nelle  contese  di  lui  con  suo  fratello. 
Questo  seno  yendida  sollecitando  Sparta  a invader  l’ Attica,  pro- 
movendo la  ribellione  della  Calcidica,  sostenendo  l’sns'orta  Pb- 
tidca-,  raccogliendo  in  Olinto  e altrove  la-  popolazione  di  parec- 
chie città  della  costa  4>er7ipararla  dall’  ostilWi  delle  flotte  ateniesi". 
Atene  sene  vendica,  alla  sua  volta,  stiinblando  Sitaloe  a entrar 
nella  Macedonia.  Sitalee  infatti  la  invade  con  un’ armata  assai 
numerosa.  Perdicca  allora,  trovandosi  alle  strette,  gH  fa  di^gran 
promosse  a 'patto  che  Id  rimpaci  cogli  Ateniesi  e non  .sostenga 
Filippo.  Sitqlce  dunque  si  ritira:  ma  quelle  promesse,  Pej-dicca 
non  lo-  mantiene.  Quindi  il  re  degli  Odrisi  ritorna  nel  -i29'  in 
Macedonia  con  un’armata  maggiore  della* pVima ;-e  malgrado  i 
vigorosi  ostacoli  oppostigli- dal  nemico,  devasta’la  CrestOnia  e la 
Middonia,  e si  spinge  fino  a Pella,  minacciando  Edessa  medesi- 
ma.. Allora  anche  Atene  si  spaventa  di  questi  progressi  del  suo 
alleato  e cessa  di  spedirgli  "le  provvisioni,  di  cui  aveva  -bi- 
sogno perché  la  sua  armata  ne  difettava  ed  era  venuto  l’ inverno. 
Perdicca  sen’  approfitta  e fa  alleanza  cogli  Ateniesi  ; e cattivan- 
dosi intanto  il  pipote  dcfll’ invasore  colla  promessa  di  dargli  in 
moglie  una  sua  sorella  riccamente  dotàta,  ottiene,  per  mezzo  di' 
lui,  che  Sitalee  si  ritiri  dai  paesi  oecupati.  Cinque,  anni  dopo, 
rompe  l’ alleanza  con  Atene  per  stringerla  novamente  con  Sparta, 
e r invita  a spedir  Brasìda  nèllà  Calcidica.  Brasida  andò  e tolse 
agli  Ateniesi  Acanto,  Stagira,  Anfipoli  e altro  città.  Poi,  sulL’in- 
vito  del  re  che  voleva  domare  "certi  principotti  dell'alta  Macedo- 
nia che  non  intendevano  di  riconoscere  la  sua  supremazia,  uni 
le  sue  truppe  a quelle  di  lui  : ma  venuti  in  presenzà  del  nemico, 
i mercenari  del  re  si  ribellano,  i Macedoni  spaventati  per  que- 
sta ribellione  fuggono,  e Brasida,  rimasto  solo  00" suoi,  è co- 
stretto a fare  una*  dilBcile  ritirata.  Allora  Perdicca,  j)arte  ir- 
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rilalo  perchè  Brainda  s’era  ritiralo,  parte  perclié  gli  pareva 
che  gli  Sparmni  (Ipveiilassero  troppo  forti  in  quei  luoglw  e .cb-* 
minciava  quindi  ad  averne  paura,  s’affrettò  a concluder  la 
pace  con  Atene,  e fece  anche  un’  alleanza  colla  Tessaglia  perchè 
questa  unpedisse  ai  Lacedemoni  il  passaggio  nella  Macedònia. 
Questo  stato  di  cose  durò  Gno  all’anuo  della  sua  mortocho  fu  il  41 3. 

Gli  successe  Archelao  I,  sotto  il  regno  del  quale  la  Mace- 
donia si  trovò  più  sicura  e tranquilla  in  grazia, della  spedrzioiio 
di  Sicilia,  dei  rovesci  d’ Alene,  e del  traslocamento.  del  lealro 
della  guerra  sullo  coste  ilell’ Asia.  E’  ijon  era  nè  ml*uo:coraggioso 
d’Alessandro,  nè  meno  destro  di  l’erdicca  : ma -invece  (h  farsi 
conquistatore,  gli  piacque  di  farsi  riformatore  ; invece  d’ pcca- 
parsi  a ingrandire  il  suo  regno,  pensò  piu  saviamente  di  meglio- 
rarne  le  condizioni  'interne,  di  procurare  l’ incivilimento  del  suo 
popolo  che  era  ancora  semibarbaro.  Prima  di  tulio  però,  per  nou 
essere  disturbato  da  qualche  novo  Sitalco,  altó  sui  couGiri  molle 
fortezze  nei  luoghi  più  adatti,- fortificò  varie  città  nell’ interno 
del  paese,  e alle  truppe  mercenarie  sostimi  un’  arniala  regolare 
-fornita  df.  cavalleria , di  fanteria*  grave,  e d’ Ogni  occorrente. 
S’accinse  poi  agli  altri  miglioramenti.  Promosse  ogni  maniera 
d’ industria,  e specialmente  l’ agriepllura.  Messe  in  comunicazione 
tutte  le  varie  parli  del  suo  territorio  aprendo  di  belle  strade', 
senza  le  quali  non  può  aver  vita  H-  commercio.  Fondò  a Egea 
una.splendida  festa  periodica  in  onore  dì  Giove,  simile  a quella 
d’ Olimpia  in  Grlc.cia.  Ebbe  mollo  a core  anche  le  più  nobili  arti 
della  pace.  Tenne  corrispondenza  coi  poeti  e filosofi  d’_Atene,^o 
invitò  alla  sua  corte  quanti  più  potè  degli  uomini  celebri.  Zeusi 
dipinse  utd  sUo  palazzo  ;*Huripide  passò  presso  di  lui, gli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  trattato  con  un  favore  e una  munificenza 
Speciale  ;'fci  accorse  Agatone,  altro  poeta  drammatico*,  e Timo- 
teo, famoso  musico  : e sebbene  invano,  pure  non  trascurò-  nes- 
sun mezzo  per  avere  vicino  a sè  anche  Socrate.  Ma  non  si  creda 
che  gli  fosse  facile  effettuare,  questo  benefiche  innovazioni;  chè 
dovè  anzi  vincere  una  tale  opposizione,  che -qualunque  altro  di 
animo  meno-energico  non  sarebbe  .venuto  a capo  de’ suoi  dise- 
gni. Quell’opposizione,  gliela  facevano  i nobili.  L’autorità  dèi 
re  in  Macedonia , quando  Archelao  sali  -sul  trono , era  sempre 
vincolala  come  nei  tempi  eroici.  T nobili  si  credevano  sempre 
uguali  al  re,  e i>pr  conseguenza  indipendenti  da  lui  ; non  teme- 
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>vano  di  rrilicarne  in  qualunque  circostanza  i progetti,  di’oppor- 
'gltsi  airche  apertamente , superbamente.  Ouei  loro  privilegi  erano 
uh  impaccio  pel  re,  un  danno  pel' popolo,  giacché  impedivano 
al  primo rfare  al  secondo  ìl-bene  che  s’era  prefisso.  Bisognava 
dunque  levarglieli  Archelao  ne  distrusse  upa  bona  parte,  fa- 
cendo uso  df  molta  astuzia  e,  all’ occorrenza,  anche  della  forza. 
Ma  naentré  cosi  procedeva  animosamente  nelle  riforme,  peri  as- 
séssinato  ‘hel  399;  ed  è probabile  che  la  sua  morte  fosse  una 
vendétta  (fei  nobili  stessi. 

' Al  regnò  della  civiltà  incipiente  èuccedono  quarant’  anni 
pieni. di  delitti;  d’ usurpazioni,  d’uòcisioni,  di  guerre  civili.  Ore- 
ste, figliolo  del  re,  essendo  ancora  in  tenera  età,,  fu  messo  sotto 
la  tutela  d’ Eropo  reggente  in  nome  di  liii.  11  tutore  si  disfece, 
dopo  tre  anni , del  pupillo  ; conservò  per  altri  tre  anni  in  suo 
proprio  nome  il  jiotere  regio,  e .lo- trasmesse  > nel  394,  al'suo  fi- 
gliolo Pausania.  Questo  regna  un  anno  , dopo  il  quale  é detro- 
nizzato da  Aminta  II,  appartenente  a una  linea  principésca  di- 
versa da  quella  che  aveva  dominato  finora,. ma  ugualmente  della 
famiglia  d’ Ercoje.  Aveva  appena  occupato  il -trono,  che  B'ardil- 
lìde,  già' caporione  di  briganti  e ora  re  degrilliri,  entra  in  Ma- 
cedònia con- molta  armata,  rovescia  dal  trono  Aminta,  e dà  la 
corona  ad  Argeo  fratello,  di  Pausania.  Aminta  non  si  perde 
d’ animo  ;e  ottenuti 'dei  soicorsù- dalla  Tessaglia  e da  Olinto, 
riacquista  il  regno.  Gli  Olinlesi  vorrebbero  essere  retribuiti  a 
usura-dei  soccorso  prestato,  e ricusano  di  cedere  alcune  piazzò 
che  avevano  occupalo  in  occasione  di  quelE  impresa.  Amjnta  allora 
ricórre  a Sparta  ; e questa,  abbracciando  la  causa  di  lui,  obbliga 
Olinto  alia  restituzióne  delle' piazze’ occupate.  Dopo  ciò,  Aminla 
trasferì  a Fella  la  sede  del  governo,  e visse  là  tranquillamente  fino 
al  coltivando  a un  tempo  l’amicizia  di  Sparla,  o d’ Atene. 

E’ lasciò  tre  figlioli,  Alessandro  II,  Perdioca  111,  e Fi- 
lippo II,  che/successero  al  padre  uno  dopo  l’ altro',  ma  i primi 
due  ebbero  un  regno  agitalo  da  grandi  scompigli.  E prima  di 
tutto,  .Tolorneo  d'Aloro,  figliolo  naturale . d’ Aminta , insorse  a 
disputare  la  corona  a'd  .Alessandro  ;•  ma  questo  rimase  signore 
del  trono,  per  giudizio  di  Pelopida  che  era',andato  in  Macedonia 
come  arbitro  della  contesa, -e  di  dove  riparti  conducendo  seco 
in  ostaggio  il  principe  Filippo  e altri  trenta  gióvani.  Dopo  pochi 
mesi  di  regno,  Alessandro  peri  as.sassihato,  e Tblomeo-ei  messe 
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al  potere.  Pelopida  ritornò  in  Macedonia  ; ma  Tolomeò,  invece 
di  resistergli  colla  forza,  gli  andò  incontro  amichevolmente  e gli 
dichiarò  che  intendeva  di  governare  in  nome  'di  Perdicca  e.di 
Filippo  che  erano  tuli’ e due  in  età  minore.  In  prova  di  ciò  gli 
consegnava,  come  ostaggi,  il  suo  figliolo  Filosseno  e cinquanta 
giovani  compagni  di  questo.  Saltò  fuori  poco  dopo  un  altro 
pretendeftlo , Pausania,  principe  anche  lui  del  sangue  reale:  il 
quale,  sostenuto  da  una  truppa  di  Traci  e da  un  partito  che  .s’^era 
formato  in  Macedonia,  s’impossessò  del  trono.  Ma  fu  per  poco. 

Si  trovava  in  quel  tempo  sulle  coste  della  Macedonia 
l’ateniese  Ificrate  con  un’armata.  Euridice,  madre  di  Tolomeo, 
mossa  a pietà  di  Terdicca  e di  Filippo  figlioli  del  suo  amico 
Aminta,  si  portò  da  quel  generale  ; e rammentandogli  l’ amicizia 
che  in  altri  tempi  aveva  avuto  Aminta  per  lui,  lo  supplicò  di 
proteggerne  i figlioli  rovesciando  dal  trono  l’ usurpatore.  Ificrate 
infatti  detronizzò  Pausania  a favore  di  Perdicca.  Il  tutore  Tolo- 
meo governò  in  nome  di  lui  : ma  questa  volta  non  potendo  più 
frenare  la  sua  ambizione,  si  formò  un  partito  potente,  e poi  si 
dichiarò  apertamente  signore  della  corona.  Così  rimase  fino  al  364. 
In  quest’ anno,  Perdicca  che.  aveva  raggiunto  l’età  da  regnare, 
vendicò  nel  sangue  del  tutore  infedele  l’ uccisione  di  suo  fra- 
tello maggiore  o l’ ingiustizie  che  n’  aveva  ricevuto  lui  stesso. 

Per  quatir’anni  il  suo  regno  fu  tranquillo,  o pareva  che 
Perdicca  volesse  riprendere  e continuare  l’ opera  d’ Archelao.  Ma 
nel  360  ebbe  una  questione  cogl’  Illiri  a proposito  d’  un  tributo, 
e questi  gli  mossero  guerra.  Lui  marciò  contro  ai  nemici  alla  te- 
sta della  sua  armàtà;  ed  ebbe  luogo  una  battaglia  che  fu  pei  Ma- 
cedoni una  disfatta  completa,  Perdicca  mori  poco  dopo,'  in  con- 
seguenza delle  ferite  ricevute. 
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Perdicca  III  lasciava  erede  del  trono  un  figliolo  per  nenie 
Aminta  : ma  essendo  ancora  fanciullo , ne  assunse  la  tutela  Fi- 
lippo suo  zio  e fratello  del  re  defunto.  Quando  Filippo  comparve 
sulla  scena  politica  aveva  ventitré  anni,  e non  si  sa  bene  in  che 
luogo  abitasse  a quell’  epoca.  È certo  però  che  dopo  la  sua  an- 
data a Tebe  con  Pelopida,  in  età  di  quindici  anni,  la  più  parte 
del  suo  tempo  fino  al  36Ó,  lo  passò  in  quella  città.  E gli  fu  di 
gran  giovamento  l’abitare  nella  casa  stessa  d’ Epaminonda  ; ri- 
cevere lezioni  continue  di  tattica,’  d’eloquenza,  di  filosofia,  da 
quel  gran  generale , oratore , filosofo  ; seguitarlo  nelle  sue  spedi- 
zioni ; e quindi,  non  solo  vedere  applicati  gl’insegnamenti  del 
maestro,  ma  avere  la  felice  occasione  di  studiare  le  costituzioni 
delle  principali  repubbliche  della  Grecia,  d’esaminare  le  lotte 
dei  partiti , le  appassionate  discussioni  dell’  assemblee  popolari , 
la  conseguente  pubblicità  dei  piani,  le  lentezze  dèli’ esecuzione, 
e di  ottenere  finalmente  l’ amicizia  e la  stima  di  Platone,  d’ Iso- 
crate e d’  Aristotile  che  conobbe  ad  Atene.  Cognizioni  tutte,  d’uo- 
mini e di  cose,  che  per  uno  ambizioso,  astuto,  ardito,  fermo 
ne’  suoi  disegni  da  volerli  attuati  a qualunque  costo,  severo  senza 
nulla  di  tirannico,  doventeranno  in  breve  un  potente  mezzo 
d’azione. 

Quando  dunque  colla  tutela  del  nipote  ebbe  il  governo 
della  Macedonia,  trovò  questo  paese  nelle  condizioni  più  scon- 
fortanti. Dentro,  il  pericolo  imminente  di  precipitare  nell’anar- 
chia; fuori,  tanti  nemici  quanti  erano  i popoli  circostanti: 
gl’Illiri,  i Peoni,  i Traci,  e gli  Ateniesi  medesimi  che  agogna- 
vano di  riprendere  Anfipoli.  Disputavano  inoltre  la  corona  ad 
Aminta,  e Aegeo  che  aveva  ottenuto  da  Atene  un  soccorso 
di  3000  opliti  comandati  da  Manzia , e Pausania  cho  era  soste- 
nuto dai  Traci.  La  sua  prima  cura  bisognava  dunque  che  fosse 
di  liberare  la  Macedonia  dai  tanti  pericoli  ai  quali  si  trovava 
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esposta;  e lo  fece  in  breve  tempo,  usando  ora  dell’ astuzia  ora 
della  forza.  Ma  più  di  quella' che  di  questa  ; giacché  fu  col  da- 
naro largamente  profuso  che  fece  ritirare  gl’Illiri  e i Peoni  ; è 
fu  col  danaro  che  privò  Pausania  delP  aiuto  dei  Traci  e lo  ri- 
dusse, per  conseguenza,  a una  perfetta  inazione.  Restava  Argeo 
cogli  Ateniesi; e questo , e’ seppe  attirarlo  nei  dintorni  d’Hde.«sft, 
dove  Tassali,  T uccise,  e costrinse  tutta  T armata  di  lui  ad  ar- 
rendersi. I molti  prigioni  ateniesi  che  fece,  non  gli' ritenne  né 
gli  trattò  come  prigionieri.  Sapendo  che  Atene  era  ancora  forte 
e che  al  tempo  stesso  era  generosa  verso  chi  le  si  mostrava  ge- 
neroso, gli  rimandò  tutti  liberi  e ricolmi  di  doni.  Non  appena 
erano  rientrati  nella  patria  città  e magnificavano- la  liberalità  di 
Filippo,  che  ecco  alcuni  inviati  di  questo  con  una  lettera  pel 
popolo  atèhiese.  Il  re  chiedeva  la  pace,  e fu  conclusa  immedia- 
tamente. Quanto  ad  Anfipoli  si  stabilì  che  resterebbe  città  libera 
e indipendente  tanto  da  Atene  che  da  Filippo. 

Fatto  ciò,  si  volse  lui  stesso  contro  quelli  che  poco  prima 
devastavano  la  Macedonia  e’  le  incutevano  gran  timore.  Entrò 
fra  i Peoni , e non  gli  opposero  resistenza.  Passò  poi  fra  gT  llliri 
che,  capitanati  dal  nonagenario  Bardillide  loro  re,  gli  resiste- 
rono prodemente:  ma  fuVon  vinti  e costretti  a cedergli  tutta  la 
parte  del  loro  territorio  situata  a oriente  del  lago  Linniti.  Cosi, 
non  che  liberare  la  Macedonia  dai  mali  in  cui  T aveva  trovata, 
le  procacciava  un’  influenza  non  mai  avuta  prima  d’ allora  ; e i 
Macedoni , grati  a tanto  benefizio  e pieni  d’ ammirazione  per 
l’energia  c la' mente  di  lui,  vollero  incoronarlo  re,  per  evitare 
anche,  in  tal  modo,  i pericoli  tempre  inerenti  a una  lunga  mi- 
norità. 

' Dovcntato  re , s’ applicò  a tutt’  uomo  a compire  quelle  ri- 
forme che  credeva  indispensabili  per  costituire  la  Macedonia  in 
regno  potente.  La  debolezza  di  essa  dipendeva  dalla  man- 
canza d’ un’  armata  bene  organizzata  e dalla  licenziosa  superbia 
dei  nobili.  Questi,  per  quanto  Archelao  gli  avesse  spogliati  di 
molti  privilegi , per  quanto  avesse  procurato  di  reprimerne  T or- 
goglio; pure  avevano  in  gran  parte  resistito.  Nella  lunga  anar- 
chia poi  che  tenne  dietro  alla  morte  di  quel  xe , e’ poterono 
riacquistare  anche  ciò  che  gli  era  stato  tolto  da  lui.  Filippo  dun- 
que fece  come  Archelao,  anzi  più  d’ Archelao.  Il  più  piccolo 
fallo  che  commettessero,  il  più  piccolo  vizio  che  manifestassero, 
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la  piu  piccola  insolenza  cht;  facessero,  gli  puniva  con  una  seve- 
rità, con  una  durezza  inflessibile.  Cercò  pure  di  domarli  con  al- 
tri mezzi  : dando  a loro  molte  cariche  nella  sua  corte,  stimo- 
landoli allo  studio  delle  lettere,  servendosene  per  missioni 
diplomatiche.  E jier  avere  in  suo  possesso  una  valida  garanzia 
contro  di  loro,  formò  un  corpo  di  soldati,  scelti  tutti  fra  i gio- 
vani dello  primarie  famiglie,  che-  dovevan  difendere  la  persona 
di  lui  e portare  il  nome  di  compagni  del  re.  Ci  entrò  una  gara 
fra  i nobili  a chi  otteneva  queU’onorc  pei  propri  figlioli,  senza 
punto  sospettare  che  questi  orano  altrettanti  ostaggi  che  mette- 
vano nelle  mani  di  Filippo. 

Quanto  all’  armata,  gli  fu  facile  d’ organizzarla  e discipli- 
narla perché  l’ indole  dei  Macedoni  era  naturalmente  guerresca. 
Df  10,000  uomini  di  cui  la  si  componeva  dapprima,  Filippo  la 
portò  a poco  a poco  al  considerevole  numero  di  30,000.  Di  mano 
in  mano  che  cresceva  di  numero  e s’agguerriva,  cresceva  pure 
la  sua  importanza;  e si  venne  al. punto,  che  l’acquistò,  fra  gli 
altri  diritti , quello  di  giudicarci  delitti  d’alto  tradimento.  Il 
nucleo  di  essa  fu  la  famosa  falange  di  cui  la  prima  idea  era  stala 
data  da  Epaminonda,. e che  fu  formidabile  a tutti  finacché  non 
venne  a rompere  contro  la  legione  romana.  Era  un  parallelo- 
grammo  formato  da  sedici  file  di  300  soldati  ciascuna,  che  sta- 
vano quanto  più  potevano  ristretti  e compatti  aflìnché  l’impeto 
del  nemico  non  gli  potesse  disordinare.  Erano  Coperti  di  grave 
armatura; e oltre  la  spada,  avevano  la  sarissa,  lancia  lunga  sette 
metri.  In  conseguenza,  quando  le  prime  sei  file  abbassavano  la 
sarissa,  gli  uomini  della  prima  fila  si  trovavano  protetti  da  sei 
punte  acuminate  che  distavano  un  metro  l’ una  dall’altra  ; cioè, il 
soldato  che  slava  sulla  fronte  aveva,  sei  metri  dinanzi  al  suo 
petto,  la  punta  della  propria  lancia;  a cinque  metri,  quella  del 
soldato  che  gli  era  dietro  in  seconda  fila;  a quattro  metri,  quella 
del  soldato  di  terza  fila,  e cosi  di  seguito.  Era  una  siepe  di  ferro 
impenetrabile. 

Tulle  queste  cose,  Filippo  le  aveva  già  fatte  prima  che 
spiras.sero  i due  anni  dalla  morto  di  suo  fratello.  Ristabilita  al- 
, lora  e assicurata  la  quiete  alla  Macedonia,  fattala  ricca  d’un’acT 
mala  potente,  e costituito  un  potere  unico'e  forte,  l’animo  suo 
8 apriva  a più  ambiziose  .speranze,  e si  disponeva  a entrare  ani- 
mosamente nella  via  delle  conquiste.  I suoi  sguardi  si  volsero 
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dapprima  ad  Anfipoli  il  di  cui  possesfo  darebbe  alla  Macedonia 
un  porlo  sul  mare  Egeo,  farebbe  di  essa  una  potenza  marittima, 
fla  menerebbe  nella  possibilità  d’impedire  alla  Grecia  l’csporla- 
. zione  dei  legnami  da  costruzione,  delle  lane  e dell’ altro  mercan- 
zie che  traeva  in  gran  copia  dalla  Tracia.  È vero  elio  poco  prima 
aveva  riconosciuto  l’ indipendenza  di  quella  cillà  ; ma  ora  la  vo* 
leva,  nè  gli  mancarono  dei  pretesti  per  marciarle  contro.  Atene 
protestò;  protestò  anche  Olinto  che,  dopo  la  caduta  di. .Sparta, 
s’ era  fatta  assai  forte:  0 queste’ duo  città,  collegandosi,  avreb- 
bero ben  potuto  impedire  i disegni  del  re  macedone.  Ma  quel- 
l’ astuto  non  si  sgomenta.  Prometto  alla  prima  che  conquisterà 
AnOpoli  a favore  di  lei,  purché  lei  gli  permetta  di  riprendere 
Pidna  ehe  sotto  il  regno  d’ Aminta  s’era  ribellala  dalla  Macedo- 
nia per  entrare  nell’  alleanza  d’ Atene  : prometto  alla  seconda  che 
se  gli  lascia  fare  la  conquista  d’ Anfipoli,  prenderà  dopo  anche 
Potidea  e là  cederà  a lei.  In  questo  modo  le  acquieta,  0 s’ impa- 
dronisco d'Anfipòli,  di  Pidna  e di  Potidea.  Quesl’ultima,  la  con- 
segna, come  aveva  promesso,  a Olinto  perchè  non  gli  s’inimi- 
casse e s’alleasse  con  Atene:  ma  le  prome.sse  fatte  agli  Ateniesi 
non  le  mantiene,  e Anfipoli  e Pidna  le  conserva  pdr  sè  tull’e  due. 

Trovatosi,  colla  prosa  d’Anfipòli,  allo  porle  della  Tracia, 
Filippo  si  spinge  innanzi, e s’impadronisce  di  Crenidc  dove  sta- 
bili una  colonia  di  Macedoni  e a cui 'dette  il  nome  di  Filippi.  È 
là,  dove  andò  poi  a esalare  i suoi  ultimi  anelili  la  libertà  ro- 
mana. Da  Filippi  si  diresse  verso  il  settentrione,  0 si  rese  pa- 
drone delle  miniere  d’ oro  del  monte  Pangeo.  Per  l’ innanzi,  non 
aveVan  dato  che  poco  prodotto;  ma  sotto  l’ amministrazióne  di 
lui  dettero  una  rendita  annua  di  1000  .talenti  (più  di  quattro  mi- 
lioni di  franchi).  Fu  un  acquisto  di  grande  importanza  per  lui 
che  riputava  1’  oro  uno  strumento  non  meno  efficace  dell’  armi  a 
delle  frodi  :•  ora  d’ opinione  che  nessuna  fortezza  fosse  impren- 
dibile quando  ci  sì  potesse  introdurre  un  asinelio  con  una  soma 
d’ oro. 

Gli  Ateniesi  non  avrebbero  permesso  dicerto  che  Filippo 
estendesse  cosi  impunemente  il  suo  dominio,  se  le  condizioni  in 
cui  si  trovavano  non  gli  ^vesserò  impedito  di  volgere  le  loro 
forze  contro  i Macedoni.  S’agitava  per  loro,  in  quel  momento, 
una  questione  di  vita  o di  morte. 

Dopo  la  guerra  del  Peloponneso  Atene  non  potè  più  riacqui- 


Di^tHred  by  Googk 


LEZIONE  VENTISETTESIMA. 


438 

stare  quell’  energia  che  le  aveva  dato  per  molto  tempo  una  de- 
cisa preponderanza  su  tutta  la  Grecia.  Pure,  ritrasse  del  giova- 
mento dalla  lotta  fra  Tebe  e Si>artarrivedde  fiorire  il  suo  com- 
mercio e la  sua  marina,  é riannodò  in  parte  l’antica  confederazione 
pumerando  di  novo  settanlacinque  città  alleate;  collo  quali,  fatta 
savia  dall’esperienza,  manteneva  dei  rapporti  assai  più  equi  di 
prima.  ÌJa  ciò  durò  poco,  in  grazia  della  venalità  dei  generali  o 
specialmente  di  Caretc.  Uomo  di  gran  coraggio  personale  ma 
privo  affatto  d’ogni  altro  merito,  era  riuscito  costui  a rendersi 
il  favoritp  della  moltitudine , facendole  larghe  elargizioni  e deli- 
ziandola con  sjilendide  feste.  S’ inteiule  bene  che  non  doveva  es- 
sere a danno  della  sua  borsa;  per  cui  prendeva  dapprima  a Delfo 
sessanta  talenti  dal  tesoro  d’ Apollo,  poi  saccheggiava  o sottopo- 
neva a esazioni  tiranniche  le  città  alleato*  Queste"  reclamavano  ; 
ma  dei  valenti  oratori  assoldati  da  Caretc  lo  difendevano,  e lui 
trionfante  tornava  , a ripetere  le  sue  violenze.  La  pazienza  degli 
alleali  si  stancò;  c siccome  non  cràup  nemmeno  protetti  efficace- 
mente dalle  navi  d’ Atene  contro  i tanti  pirati  che  correvano  il 
mare,  nel  357  si  ribellarono  o cominciò  la  guerra  fonale.  _ 

Chio,  Rodi,  Coo  e Bisanzio  furono  lo  pripie  a dare  il  se- 
gnale della  rivolta,  e a prenderne  la  direzione.  Molte  altre  le  se- 
guitarono. Carcte  o Cabria  spediti  da  Atene  per  soffocarla,  si 
diressero  prima  contro  Chio.  Assalirono  la  città,  e questa  re- 
spinse vittoriosamente  l’assalto.  Ci  restò mccì.so  Cabria  che,  es- 
sendo riuscito  a penetrare  colla  sua  nave  fino  in  mezzo  al  porto, 
volle  morire  piuttosto  che  retrocedere. 

Gli  Ateniesi  allora  raddoppiarono  la  (lotta  c la  mèssero  sotto 
il  comando  dei  generali  Carole,  1 fiera  te  e Timoteo,  che  andarono 
nell’ Ellesponto  per  incontrare  quella  dei  confederati.  Le  due 
flotte  si  trovavano  di  fronte,  quando  insorse  una  burrasca.  Carote 
voleva  combattere  a ogni  modo;  gli  altri  due  gli  si  opposero,  e 
lui  gli  accusò  subito  di  tradimento  dinanzi  al  popolo.  1 duo  ac- 
cusali furono  condannati  all’esilio,  dove  andarono  a finire  oscu- 
ramente la  vita.  Cabria,  Ificratc  e Timòteo  furono  .gli  ultimi  ge- 
nerali (uninenti  che  avesse  Atene.  Del  primo^  n’era  stata  privata 
dalla  morte;  degli  altri,  ne  fu  privala  dal  processo  che  intentò 
contro  loro  Carote.  Quand’  anche  quel  processo  non  avesse  avuto 
«lie  quella  consèguenza , sarebbe  stato  sempre  molto  dannoso  ad 
Atene.  Ma  n’ebbe  un’altra  anche  più  danjiosa;  e fu  un  accresci- 
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mento  della  popolarità  di  Carete  al  quale  solo  fu  allora  confidato 
il  comando  della  flotta.  Poco  tempo  dopo  che  l’aveva  avuto  (du- 
rante il  quale  non  mirò  che  ad  arricchirsi  colle  rapine  per  poi 
vigere  in  mezzo  alle  feste  e al  lusso)  e’  lasciò  totalmente  d’occu- 
parsi della  guerra  sociale,  e vendè  il  suo  servizio  ad  Àrtabazo 
satrapo  dell’  Ionia  che  s’ era  ribellato  contro  il  gran  re.  Questo 
allora  irritato  si  dichiarò  protettore  delle  città  confederate  contro 
Atene;  e d^le  sue  minacce  la  si  trovò  costretta  a concluder  la 
pace , dopo  ^ anni  d’ una  guerra  di  cui  conosciamo'  assai  male 
i particolari.  Nel  trattato  di  pace,  Atene  riconosceva  l’indipen- 
denza assolata  delle  città  insorte,  e rinunziava  ai  tributi  che  le 
pagavano.  Erano  le  più  importanti  delle  sue  antiche  alleate:  per 
cui  questo  risultato  della  guerra  dava  un  colpo  mortale  alle  sue 
finanze  e al  suo  commercio,  diminuiva  la  sua  potenza,  awibvji 
la  sua  dignità.  ' • ’ 

Era  cominciata  df  poco  la  guerra  sociale,  quando  Filippo 
sospese  le  sue  conquiste  e s’ ammogliò  con  Olimpia  figliola  di  Neot- 
tolemo  re  dell’ Epiro.  Passò  quasi  un  anno  a Pella  per  assistere 
alle  lunghe  o magnifiche. feste  che  furono  fatte  dopo  il  suo  ma- 
trimonio; e s’  immerse  talmente  nei  piaceri,  che  i suoi  nemici 
credevano. che  fosse  degenerato  da  sé  medesimo.  Ne  imbaldanzi- 
rono i principotti  dell’ lUiria , -della  Peonia  e della  Tracia  che 
aveva  già  reso  suoi  tributari,  e si  ribdlarono.  Ma  il  leone  son- 
necchiava. Al  primo  rumore  dunque  si  risvegliò;  e spedito  nel- 
l’ Illiria  Parmenione  che  èra  il  suo  miglior  generale,  andò  lui 
stesso  nella  Peonia  e nella  Tracia  e le  rimesse  presto  a dovere. 
Tornando  di  là,  ricevè  nel  medesimo  giorno,  una  dietro  l’ altra, 
tre  liete  notizie:  1"  Parmenione  aveva  vinto' gl’ Illiri ; 2”  i suoi 
cavalli  avevano  riportato  il  premio  ai  giochi  olimpici:  trionfo 
grande  per  lui  che  lo  considerava  come  un  augurio  di  quello 
che  intendeva  di  riportar  sulla  Grecia;  3°  la  sua  moglie  gli 
aveva  partorito  un  figliolo,  che  doveva  poi  essere  il  grande  Ales- 
sandro. A tale  annunzio,  mandò  ad  Aristotile  una  lettera  che  onora 
ugualmente  chi  la  scrisse  e chi  la  ricevè:  « Filippo  ad  Aristotile 
» salute.  Sappi  che  mi  è nato  un  figliolo.  Ne  ringrazio  grandemente 
» gli  Dei,  non  tanto  perchè  sia  nato,  quanto  perchè  è venuto  alla 
» luce  essendo  tu  vivo.  Spermche  educato  e istruito  da  te,  e’ verrà 
» degno  di  me  e del  mio  impero.  » ‘ 

* Aulo  Gcllio , Notti  attiche , IX  , 3. 
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I disordini  della  Tessaglia  gli  dettero  occaMone  d’  avvici- 
narsi alla  Grecia.  I tre  fratelli  di  Teba,  dopo  avere  assassinalo 
Alessandro  di  Fere,  si  fecero  alla  loro  volta  fieri  tiranni.  Per 
qualche  anno  esercitarono  con  tutta  sicurezza  la  tirannia:  ma 
nel  353,  gli  Menadi  che  pretendevano,  come  i re  della  Macedonia, 
di  discender  da  Ercole,  implorarono  il  soccorso  di  Filippo.  Lui 
accorre;  si  proclama  liberatore  della  Tessaglia;  rovescia  i tiran- 
ni; stabilisce  il  governo  repubblicàno:  ma  intanto  esige,  conio 
indennità  delle  spese  di  guerra,  una  parte  delle  rendite  della 
provincia,  e il  diritto  di  servirsi  dei  cantieri  e degli  arsenali 
eh’ essa  aveva  sul  golfo  Termaico.  Cosi  accresceva  *i  mezzi  di 
formarsi  una  marina,  così  si  trovava  allo  porte  stesse  della  Gre- 
cia. Presto  le  varcherà. 

Dopo  la  prima  guerra  sacra  combattuta  al  tempo  di  Solo- 
ne,  il  territorio  di  Crissa  e di  Cirra  era  stato  consacrato  alla 
divinità,  vai’ a dire  votato  a una  sterilità  perpetua.  Ora,  aven- 
dolo i Focidesi  messo  a cullufa,'^il  consiglio  AnCzionico  |la  di 
coi  autorità  quasi  affatto  annithilita  da  tanto  tempo  era  rinvigo- 
rita dacché  non  c’era  più  in  Grecia  nessuna  .città  che  prepon- 
derasse soli’ altre)  gli  condannò,  nel  357,  a una  multa.  La  con- 
danna era  accompagnata  dalla  minaccia  di  fare  invader  la  Focide 
dai  popoli  anfizionici,  caso  mai  i Focidesi  non  la  eseguissero. 
Uno  dei  principali  di  questi-.  Filomelo,  persuase  i suoi  concitta- 
dini che  la  condanna  era  ingiusta,  «he  non  ci  si  dovevano  assog- 
gettare, che  bisognava  subito  prepararsi  a respinger  la  forza 
colla  forza.  Gli  persuase  di  più  che  il  patronato  dell’oracolo  di 
Delfo  spettava  a loro,  e che  dovevano  quindi  riprenderlo;  e ciò 
appoggiandosi  all’  autorità  d’ Omero  che  dice: 

Regge  la  squadra  de'  Focensi  il  cenno 
Di  Scedio  c d' rpistrofOt  incUli  figli.  > . 

Del  generoso  Naubolide  Ifito. 

Invia  questi  guerrier  la  discoscesa 
Balza  di  Pito,  e Ciparisso  e Crissa, 

. Gentil  paese.  . . ' ^ , 

* Aìirà^  4>oixauy- Z)rtjio;  xaì  'Eitlirpa^at 
miti  ’IpiTao  /ir/xdù/xoo  , 

91  Kujrot^tffiov  txo»  nuS£»«  ti  7r»T;»ÌMs*» 

• Kp'itóit  Tf  tfxdc'qv //.  .liU.ji.  ‘ 

Il  Monti  TcrMiente  non  Induce  (joen’cj^y  (potttdevmo)  nel  quale  ala  la  ra. 
gignc  di  Filomclo.  Si  rammeoti  che  Pilo  fedo  atcsao  che  Delfo. 
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• I Focidcsi  Io  nominarono  generale,  o lui,  andato  a Sparta 
per  tirarla  nel  loro  partilo,  ottenne  dat  re  Archidamo  quindici 
talenti.  Con  questi  e ron  altri  quittdici  assolda  un’armata,  s’ im- 
padronisce del  tempio  0 lo  fort  fica;  e eoi  tesori  che  ne  leva,  porta 
a 10,000  ri  numero  de’ suoi  soldati,  l Locresi  elio  vengono  a op- 
porglisi  son  battuti;  lo  stesso  accade  ai  Tebani.  Vince  una  .se- 
conda volta  i Locresi;  poi  vince  i Tes-sali;  ma  non  cosi  i Beoti, 
che  essendo  mollo  superiori  per  numero,  riportano  sui  Fo.'idesi 
una  bella  vittoria.  Siccome  Filomolo  si  trovava,  in  questa  bat- 
taglia, in. pericolo  inevitabile  di  cader  prigioniero,  preferì  di 
darsi  la  morte  precipitandosi  da  una  rupe. 

La  disfatta  dei  Focidesi  e la  morte  del  loro  generale  non 
pose  fino  alla  guerra.  Filomelo  fu  surrogato  nel  coirwndo  dal  suo 
fratello  Onomano.  Approfittandosi  anche  lui  dei  tesori  di  Del- 
fo, aumentò  le  trupfie;  poi  jicnelrò  nel  territorio  cF  Anfissa, 
prese  la  città  di  Tronio,  devastò  la  Doride,  s’impadronì  d'Or- 
comene,  e détte  una  sconfitta  ai  Tebani  sotto  le  mura  di  Che- 
ronea.  Avrebbe  continualo  da  quella  parte  nel  suo  piano  offen- 
sivo: ma  fu  invitalo  in  Te.s.saglia  da  Licofrone.  Era  questo  uno 
dei  tre  tiranni,  assassini  d’ Ales.«andro  di  Fere.  Diversamente 
dagli  altri  due,  aveva  potuto  sfuggire  a Filippo,  e voleva  ora, 
coll’aiuto  d’Onomarco,  marciargli  contro.  Il  generale  dei  F’o- 
cidesi  cominciò  da  mandare  in  Tessaglia  il  suo  fratello  Faillo 
alla  testa  di  7i)00  uomini:  lui  si  preparava  intanto  a seguirlo  con 
altre  truppe.  Faillo  fu  battuto  dal  re  macedone.  Venne  alierà 
Onomarco;  e con  due  vittorie  che  riportò  sopra  Filipppo  lo  co- 
strinse a ritirarsi  in  Macedonia.  Anche  hii  lasciò  la  Tessaglia  per 
ricondursi  nella  Dcozia:.ma  come  seppe  che  Filippo  l’ aveva  in- 
vasa di  novo,  ci  ritornò  e gli  marciò  contro.  I soldati  deire  erano 
incoronali  d’alloro,  perchè  si  consideravano  difensori  d’ Apollo. 
S’  attaccò' battaglia,  e i Focidesi  fbrono  sconfitti -completamente. 
Ebbero  6000  morti  e 3000  prigionieri  che  furono  gettati  in 
mare  come  sacrileghi.  11  cadavere  d’  Onomarco,  ritrovato  fra 
lutti  gli  altri,  fu  confitto  in  croce. 

h'ilippo  cercò  di  tener  dietro  alla  fortuna  che  gli  si  mostrava 
propizia;  e l’anno  stesso  di  quella  vittoria, che  fu  il  35S,  s’as- 
sicurò il  possesso  della  Tessaglia  stabilendo  una  guarnigione  a 
Fere,  a Pagaso  o a Magnesia.  Poi  si  diresse  verso  le  Termopili: 
ma  gli  Ateniesi  che  stavano  sull’  intese,  ci  s’  erano  ben  fortificati, 
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6 Filippo  retrocedè.  Questo  tentativo  dissipò  molto  i dubbi  an- 
che a chi  non  voleva  crédere  a Demostene  sulle  intenzioni  di 
conquista  del  re  macedone.  Gii  Ateniesi  resero  grazie  agli  Dei 
perché  fosse  fallito,  non  altrimenti  che  se  avessero  ottenuta  una 
vittoria;  e rinfocaron  la  guerra  sacra,  mandando  ai  Focidesi  il 
considerevole  rinforzo  di  5000  fanti  e 400  cavalli.  Erano  allora 
capitanati  da  Faillo,  fratello  d’  Oqomarco.  A imitazione  di  questo 
c dell’ altro  suo  fratello  Filomelo,  e’ fini  di  saccheggiare  il  tempio 
di  Delfo  per  aumentare  l’ armata.  Fra  per  questo  e pei  soccorsi 
ricevuti  de  Atene , da  Sparta , dagli  Achei  e da  altri , potA  en- 
trare nella  Beozia  e soslencrcisi  malgrado  alcune  perdite  che 
subi.  Filippo  che  dopo  la  vittoria  riportata  sopra  Onomarco  pa- 
reva dovesse  continuare  con  ardore-  a guerreggiare  i Focidesi 
e loro  alleali,  non  sen’ occupò.  Gli  parve  meglio  lasciare  che  i 
Greci  lottassero  e s’ indebolissero  fra  dì  loro.  Dopo  fallito  il  suo 
tentativo  alle.  Termopili,,  s’  era  subito  ritirato  a Fella  sua  capi- 
tale; e ci  passò  molto  tempo,  non  occupato  d’ altro,  apparente- 
mente, che  di  farla  abbellire  magnificamente  da  artisti  valenti. 

Quando,  nel  349,  si  decise  a uscire  da  quella  quiete,  fu  per 
andare  contro  Olinto,  ricca  capitale  d’ una  confederazione  di 
trentadue  città,  di  cui  meditava  la  conquista  da  tanto  tempo.  Oc- 
casione di  quest’impresa,  gliela  forni  l’asilo  che  Olinto  aveva 
dato  a due  princìpi  macedoni  accusati  di  cospirazione  contro 
di  lui.  Prese  prima  Apollonia,  poi  Stagira,poi  altre  città  della 
confederazione  : non  voleva  marciare  direttamente  contro  la  ca- 
pitale di  essa  prima  d’  averla  afi^tto  isolata.  Olinto,  spaventata 
dall’  imminente  pericofo,  manda  un  ambasciatore  ad  Atene. 

Arrivato  questo,  Demostene  che  per  quattordici  anni  do- 
veva far  guerra  a Filippo  coll’arme  della  paròla,  che  doveva 
bandire  alla  Grecia -dall’alto  della  tribuna  tutti  i suoi  ambi- 
ziosi disegni,  che  colla  sua  voce  ispirata  doveva  fargli  sorgere 
dei  nemici  da  tutte  le  parli,  Demostene,  dico;  sale  alla  tribuna 
per  esortare  il  popolo  a mandare  aiuti  a Olinto;  svela  la  perfida 
politica  di  Filippo;  mostra  le  sciagure  soprastanti  ad  Atene  per 
1!  ingrandimento  continuo  di  lui  : parla  della  necessità  di  resi- 
stergli ; cerca  le  ragioni  della  debolezza  e dell’inerzia  in  cui  era 
caduta  Atene;  la  confronta  coll’  Atene  gloriosa  d’ una  volta  ; pro- 
pone i- rimedi  nella  riforma  delle  leggi,  in  un  migliore  impiego 
delle  finanze.  « Quando  era  in  nostro  potere  (dice  Demostene) 
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» di  conservarci  i nostri  dominj , di  presentarci  arbitri  delle  dis^ 
» sensioni  degli  altri,  noi  invece  vedemmo  passare  ad  altri  le  terre 
i>  già  nostre,  dissipammo  senza  nessun  prò  più  di  1300  talenti, 
» perdemmo  nella  pace  gli  alleati  che  ci  aveva  resi  la  guerra,  e 
a ci  siamo  finalmente  messi  sul  collo  un  nemico  cosi  poderoso. 
a Chiunque  lo  vuol  negare^  si  mostri,  e mi  dica  dunque  in  grazia 
a di  chi,  se  non  di  noi,  ha  potuto  Filippo  inalzarsi  tanto.  Ma  via,  se 
» le  coso  di  fuori  nonson  gran  fatto  gloriose,  son  però  floride  quel- 
» le  della  città.  Si  ehi  cos’ abbiamo  fatto  noi  da  vantarci ? lmbian- 
» cature  di  muraglie,  riparazioni  di  strade,  ornamenti  di  fontane 
» 0 altro  siffatte  bazzecole?  Volgete,  volgete,  o Ateniesi,  i vo- 
» stri  sguardi  sugli  autori  di  quelle  inezie:  questi  son  passati 
a dalla  miseria  all’opulenza;  quelli,  d’oscuri  e dappoco  che  era- 
a no,  son  doventati  Illustri  e potenti;  alcuni  si  son  fabbricati  dei 
n suntuosi  palazzi  da- disgradarne  gli  edilìzi  dello  stato;  e quanto 
» più  s’é  abbassatala  fortuna  pubblica,  più  s’è  inalzata  la  loro, 
a E qual  è mai  la  cagione  di  tanto  disordine?  da  .che  mai  di- 
» pende  che  allora  tutto  ^andava  bene,  e ora  invece  va  tutto  ma- 
» le?  Dipende  da  questo.  Ateniesi:  che  allora,  il  popolo  andava 
» animosamente  alla  guerra,  era  il  sovrano  dei  ministri,  il  di- 
» spensatore  di  tutte  le  grazie,  e ognuno  si  riputava  felice  di  ri- 
» cever  dal  popolo  gli  onori,  le. magistrature,  i.  favori.  Ora,  al. 
a contrario,  le  grazio  sona  nelle  mani  dei  ministri  : fanno  loro 
» ogni  cosa,  son  tutto  loro;  e voi,  voi  popolo,  snervati,  avviliti, 
».  privati  delle  vostre  ricchezze,  dei  vostri  alleati , delle  vostre 
» forze,  voi  siete  considerati  come  un  di  più,  come  tanti  servii 
» troppo  felici  se  questi  degni  capi  vi  dànno  un  po’ di  danaro 
a per  gli  spettacoli,  se  vi  buttan  dinanzi  una  qualche  magra 
» pietanza;  e per  colmo  di  viltà.  Voi  gli  ringraziato  come  se  vi 
a fossero  larghi  di  cose  che  non  son  vostre....  E questi  disordi- 
» ni,  per  Diol  non  mi  maraviglierei  d’ essermi  esposto,  dipin- 
» gendoveli,  ai  vostri  colpi,  io,  piuttosto  che  i loro  colpevoli 
» autori!  Infatti,  il  parlar  franco  noq  è sempre  udito  da  voi;  e 
a se  ora  lo  tollerate,  la  è cosa  che  mi  stupisce  altamente.'  » * E 
per  parlar  cosi,  bisogna  creder  davvero  che  Demostene  avesse 
Un  gran  coraggio  civile,  se  si  pensa  che,  poco  prima,  il,  dema- 
gogo Eubulo  aveva  fatto  passare  un  decreto  insensato  che  sta- 
biliva la  morte  jier  chiunque  proporrebbe  d’adoperar  per  la 


Digiiiitaj;  _ Googk 


444  LEZIONE  VENTISETTESIMA. 

giitrra  i danari  del  Theorkon;  qnelli  cioè  destinali  ai  pubblici 
spollaroli. 

Gli  Ateniesi,  dalle  orazioni  di  Demostene,  non  si  lasciarono 
persuadere  che  per  metà:  spedirono,  in  due  volte,  delle  truppe 
a Olinto,  ma  non  s’occuparono  punto  delle  riforme.  E anche  le 
truppe  orano  mercenarie,  e comandate,  per  di  più,  da  Carete  e 
Caridendo,  capitani  tutt’e  due  viziosi  e rapaci  che  eòi  loro  di- 
sordini danneggiarono,  jnuttosto  che  essere  utili  agli  Olintcsi.  ' 
Demostene  allora  recitò  in  proposito  una  terza  orazione  al  po- 
polo ; e questa  volta  ottenne  che  si  preparasse  un’  altra  spedi- 
zione composta  tutta  di  cittadini.  Ma  quando  questi  si  mossero, 
era  giù  troppo  tardi:  Olinto  era  stata  presa  e saccheggiata,  e i 
suoi  abitanti  venduti  all’ incantò.  Dopo  questa  vittoria  Filippo 
volle  celebrare  nella  vicina  città  di  Dione  una  festa  in  onoro 
delle  Muse.  Mandò  gl’inviti  a tutte  le  repubbliche,  amiche  o ne- 
miche, come  ai  giochi  olimpici.  La  festa  fu  splendidissima,  durò 
nove  giorni,  e ci  assistè  un  gran  numero  di  forestieri  d’ ogni 
parte  della  Grecia.  Ai  più  distinti  di' loro  e’ fu  largo  della  più 
gentile  ospitalità,  e se  li  cattivò  coll’ affabilità  e la  grazia  dei 
modi,  e coi  regali.  Anche' questo  era  un  modo  di  combatter  la 
Grecia;  giacché  ritornavano  nelle  loro  città  entusiasti  della  bontà 
e generosità  di  Filippo,  e cónàunicavano  i loro  sentiménti  ai  loro 
concittadini.  Avvenne  lo  stes.«o  ad  Alene,  dove  Filippo  cominciò 
ad  averci  un  parlilo  notevole  che  portava  a cielo  le  bone  inten- 
zioni di  lui.  E siccome  s’era  sparsa  la  voce  che  Filippo  avrebbe 
acconsentito  a negoziare  una  pace  con  Atene,  fu  decretato  d’in- 
viargli,  a tal  fine,  un’ ambascòria  di  dièci  individui  fra  i quali 
Demostene  ed  Eschino.  a Quest’uomo  (dice' del  primo  il  secondo) 

» prometteva,  strada  facendo,  mari  e monti;  venuto  poi  alla  pre- 
» senza  del  re,  rimase  mutolo  dopo  aver  balbettato  poche  paro- 
»■  le.  » ' Filippo  gli  accolse  cortesemente,  si  dichiarò  disposto  alla 
pace,  e promesse  che  avrebbe  mandato  dei  plenipotenziari  ad 
Atene  per  concluderla.  Gli  ambasciatori  partirono:  il  re  mandò, 
poco  dopo,  i plenipotenziari  che  aveva  detto. 

Intanto  riprese  le  sue  conquiste  nella  Tracia,  detronizzò 
Chersoblette,  e s’ impadroni  di  molte  piazze  forti  del  Chersone- 
so.  Era  ancora  occupato  in  quell’ imprese,  quando  arrivarono  a 
Fella  dei  novi  ambasciatori  ateniesi  per  chiedergli  che  ratificasse 

* Esebine,  La  falsa  ambasceria 
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il  trattato  di  pace.  Il  re  fìnse  di  non  saper  nulja  del  loro  arrivo: 
tantoché  doverono  aspettarlo  per  quasi  un  mese  nella  sua  capita- 
le. Ritornalo  finalmente,  gli  ascoltò;  ma  sotto  vari  pretesti  si 
schermi  di  ratificare  il  trattato  finacehé  non  fu  arrivato  in  loro' 
compagnia  a Pére  nella  Tessaglia.  Arrivali  là,  disse  che  il  trat- 
tato lo  ratificava,  ma  che  non  ci  voleva  compresi  i Focidesi.  Gli 
ambasciatori  allora  lo  lasciarono,  per  andare  a riferire  questo  suo 
volere  ad  Atene.. C’ erano  appena  entrati,  che  Filippo  s’impa- 
droniva delle  Termopili  per  andare,  diceva  lui,  in  aiuto  dei  Te- 
bani  suoi  alleati,  contro  i quali  erano  sèmpre  in  guerra  i Foci- 
desi.  Non  ebbe  che  a presentarsi  nella  Focide  per  rendersene 
padrone  e costringere  Faloco  (figliolo  d’Onomarco  o successore 
di  Faillo  nella  direzione  della  guerra)  a ritirarsi  co’ suoi  8000 
mercenari  nel  Peloponneso.  Cosi  Filippo,  senza  versare  una  stilla 
di  sangue,  s’acquistava  la  gloria  d’aver  potuto  lui  solo  vendi- 
care, gli  Dei,  ponendo  fine,  nel  346,  alla  guerra  sacra  che  s’era 
prolungata  con  vari  successi  per  dieci  anni. 

11  Consiglio  anfizionico,  convocato  subito  da  Filippo,  decretò 
che  la  Focide  non  avrebbe  più  costituito  uno  Stato  ; che  le  ven- 
tidue  città  che  la  possedeva  sarebbero  distrutte;  che  gli  abitanti 
sarebbero  disperai  in  borgate  lontane  fra  loro  6 nessuna  delle 
quali  avesse  più  di  cinquanta  case;  che  sarebbero  privati  per 
sempre  di  cavalli  e d’armi;  che  conserverebbero  le  loro  terre, 
ma  a patto  di  pagare  un  annuo  tributo  di  sessanta  talenti,  finac- 
ché  non  avessero  restituita  tutta  la  somma  (stimata  di  10,000  ta- 
lenti) che  avevan  preso  al  tempio  d’ Apollo.  Filippo  s’ incaricò 
dell’  esecuzione  di  quel  decreto  ; fu  ammesso  a far  parte  dell’  as- 
semblea degli  Anfizioni,  nella  quale  ottenne  i due  voti  che  fin  al- 
lora erano  stati  dei  Focidesi;  eà  ebbe  la  presidenza  dei  giochi 
pitici,  unitamente  ai  Beoti  e ai  Tessali. 

1 VQti  di  Filippo  erano  in  gran  parte  compiti  : la  Macedonia 
considerata  come  un  membro  del  corpo  ellenico  ; la  sua  influenza 
assicurata  sopra  una  porzione  della  Grecia;  il  dominio  su  tutta 
questa  doventato  più  facile.  La  Grecia  se  ne  commosse.  Atene 
specialmente  si  spaventò,  credendo  di  vedere  di  momento  in 
momento  i Macedoni  e i Tessali  riuniti  piombare  nell’ Attica. 
Fu  dichiarata  la  patria  in  pericolo,  si  decretò  un  arrolamenTo 
di  truppe  e l’ affortiticamento  del  Pireo  ; e al  tempo  stesso  si  pro- 
messe ospitalità  ai  Focidesi  che  volessero  stabilirsi  nell’Attica  o 
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presso  gli  alleati  della  repubblica.  Ma  Filippo,  per  calmare  que- 
sti timori  che  gli  potevano  essere  pericolosi,  sospese  le  sue  im- 
prese, e si  ritirò  in  Macedonia.  Prima  però  ebbe  cura  d’  assicu- 
rarsi il  possesso  delle  Tcrmopili  lasciando  una  forte  guarnigione 
nella  vicina  città  di  Nicea,  e di  riorganizzare  a modo  suo  la 
Tessaglia  : la  diviso  in  quattro  distretti  a ognuno  dei  quali  messe 
a capo  una  persona  devota  a lui. 

■ Quando  gli  jiarve  momento  più  opportuno,  si  dichiarò  pro- 
tettore dei  Messeni;  mandò  a chiedere  alle  diverse  città  della 
Grecia  d’ esser  riconosciuto  come  un  membro  del  consesso  an- 
fiziontco;  e per  aver  modo  d’  impadronirsi  dell’ismo  di  Corinto 
ohe  è la  chiave  del  Peloponneso,  come  le  Termopili  quella  del- 
r Eliade,  fomentò  una  cospirazione  in  Megara,  affine  d’essere 
invocato,  come  suo  protettore,  dà  questa  città.  Una  grande  agi- 
tazione nacque  allora  nel  Peloponneso.  Corinto,  sebbene  am- 
mollita dal  lusso,  s’affrettò  a mettersi  in  stato  di  difesa, *a  ri- 
parar le  suo  mura,  a fortificar  l’ismo:  era  tanto  l’affaccenda- 
mento di  tutti,  che  il  cinico  Diogene,  che  si  rideva  di  tutto,  si 
détte  a rotolar  la  sua  botte  per  non  restare,  diceva,  unico  ozioso 
in  mezzo  all’  operosità  universale.  Demostene  accorse  nella  pe- 
nisolaj  e colle  sue  arringhe  infuse  in  quei  popoli  tanto  ardore 
di  opporsi  alla  minacciata  invasione,  che  lé  mene  di  Filippo  re- 
starono, quella  volta,  sventate  dalla  parola  del  grande  oratore. 
Fu  anzi  tale  P effetto  de’  suoi  discorsi , che  il  Macedone  credè 
necessario  di  mandare  ad  Atene  dei  deputati  che  lo  discolpas- 
sero delle  perfidie  di  cui  Demostene  l’ aveva  accusato.  L’ oratore 
pronunziò  allora,  dinanzi  ai  deputati,  la  sua  seconda  filippica, 
ogni  parola  della  quale  suona  guerra  e odio  allo  straniero..  Si 
dice  che  il  re,  quando  lesse  poi  quest’orazione,  ne  fu  preso  da 
un  misto  di  terrore  e di  maraviglia. 

Fallito  il  suo  disegno  sul  Peloponneso,  Filippo  si  diresse  da 
un’  altra  parte.  Entrò  nell’  Epiro  e soggiogò  tre  città  a benefizio 
di  suo  cognato  Alessandro,  contro  l’ impero  del  quale  ricalcitra- 
vano. Tentò  poi  d’ impadronirsi,  per  suo  proprio  conto,  d’  Am- 
bracia,  il  di  cui  possesso  gli  avrebbe  assicurato  quello  di  tutta 
l’ Acarnania.  Anche  questo  disegno,  Atene  glielo  sventò,  Una 
truppa  d’ Ateniesi  aveva  occupato  Ambracia  prima  dell’arrivo  di 
lui,  e Demostene  era  corso,  al  Solito,  per  infiammare  gli  Acar- 
nani  a una  valida  resistenza. 
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Filippo,  dunque,  si  ritiro  e si  ricond  usse  nel  cor  della  Tracia, 
mentre  faceva,  al  tempo  stesso,  costruire  ne’ suoi  porti  una  flotta 
numerosa.  Nella  Tracia  ci  fondò  delle  nuove  colonie,  dilatò  le 
sue  conquiste,  s’avvicinò  minaccioso  al  Chersoneso  e a Bisan- 
zio. Demostene  diceva  a’ suoi  concittadini:  « Avremo  noi  kt 
» dabbenaggine  di  credere  che  Filippo  non  miri  ad  altro  che  a 
» occupar  nella  Tracia  dei  miserabili  casali,  come  sono  Drongi- 
» la.  Cabila,  Mastica  e altri  simili,  e non  badi  a sfidare  per 
» questi  molte  fatiche,  rigor  di  stagiono,  gravi  pericoli  ; e che 
» poi  dei  porti»  dogli  arsenali,  dello  navi,  delle  miniere  d’  Ate- 
» ne,  non  ne  faccia  nes.sun  conto,  e voglia  lasciarcelo  godere  in 
» pace?  Crederemo  noi  che  sia  pel  miglio  e per  la  segale  della 
» Tracia,  eh’ e’  pas.sa  l’ inverno  in  quella  contrada  orribile  ? No, 
D Ateniesi,  no  e poi  no;  tutto  ciò  che  ha  fatto,  tutto  ciò  ches’ac- 
M cinge  a fare,  e là  e altrove,  uno  solo  ò il  suo  scopo;  Atene.  > ‘ 
K la  pensava  come  lui  Diopite,  generale  ateniese,  che  era  con  delle 
truppe  nel  Chersoneso  : per  cui,  senza  dichiarazione  di  guerra , e’ si 
détte  a far  delle  scorrerie  sui  paesi  recentemente  conquistati  da  Fi- 
lippo. Questo  mandò  ad  Atene  a lamenèàrsene;  ma  n’ebbe  una  ri- 
sposta cosi  energica,  che  credè  bene  di  desistere  dai  lamenti  e 
dai  fatti. 

Ma  alla  fine  dell’  anno  seguente,  che  era  il  341 , marciò  con- 
tro Perinto,  sulla  Propontide,  con  30,000  uomini  e un’immensa 
quantità  di  macchine  guerresche.  Tre  volte  détte  l’assalto,  e tre 
volte  fu  energicamente  respinto.  Oltreché  la  città  si  trovava  forte 
per  la  sua  posizione  naturale,  era  stata  rinforzata  da  delle  truppe 
speditele  dai  Persiani  che  cominciavajio  a spaventarsi  della  po- 
tenza macedone.  Anche  Atene  la  soccorse  potentemente,  ma  in 
un  modo  indiretto.  Callia,  uno  de’ suoi  ammiragli,  andò  a de- 
predare le  città  tossale  del  golfo  Pagasetico;  e Focione  andò  a 
scacciare  i Macedoni  dall’  Eubea  che  qualche  tempo  innanzi 
J’ avevano  invasa.  Siccome  questa  spedizione  era  stata  consigliata 
e attivamente  promossa  da  Demostene,  il  popolo  gli  decreto, 
nel  340,  una  corona  d’oro. 

Intanto  Filippo,  vedendo  riuscir  vani  i suoi  sforzi  intorno  a 
Perinto,  ci  lasciò* una  metà  del  suo  esercito  che  la  tenesse  bloc- 
cata, e coir  altra  metà  si  mosse  contro  Bisanzio.  Ci  andava  colla 
fiducia  che  l’espugnazione  di'questa  gir  sarebbe  molto  più  faci- 
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lo.  Ma  Alene  s’animava  allora  dello  stesso  ardore  di  Demostene 
0 spediva  in  aiuto  di  Bisanzio  una  floUa  di  ISO  navi  sotto  il  co- 
mando di  Focione,  e montate  da  opliti  ateniesi.  Bisanzio,  che  poco 
prima  aveva  rifiutalo  di  ricever  Caretc,  apri  lieta  le  sue  porle  al 
virtuoso  Focione.  Questo  costringe  Filippo  a ritirarsi  da  quella 
città;  e subito  dopo  anclie  da  Perinto,  e da  tulle  le  terre  che 
aveva  occupato  sulle  coste  settentrionali  della  Propontide. 

Duuquc  i vinti  d’  Egospotamo,  i combattuti  da  tanti  popoli, 
gli  abbattuti  da  tanti  disastri,  non  avevano  ancora  perso  affatto 
la  loro  gloriosa  energia.  Dunque  Atene  era  ancora  la  più  forte 
città  della  Grecia,  il  più  polente  baluardo  della  libertà.  A Me- 
gara,  ad  Ambracia,  in  Eubea,  a Perinto,  a Bisanzio,  dapper- 
tutto, Filippo  trovava  Atene  che  o lo  preveniva,  o,  arrivando 
dopo  di  lui,  ne  lo  ricacciava. 

Come  per  nascondere  la  sua  umiliazione  e la  sua  ira,  Fi- 
lippo portò  altrove  le  sue  armi.  Andò  a far  guerra  agli  Sciti,  al 
di  là  del  Danubio,  e gli  vinse:  ma  mentre,  al  suo  ritorno,  attra- 
versava il  paese  dei  Triballi,  fu  battuto  da  questa  popolazione. 
Gli  veniva  però  nel  med^mo  tempo  1’  occasiono  di  compensarsi 
a usura  di  quella  perdila,  o di  sfogare  nell’Attica  stessa  l’odio 
che  nutriva  nell’animo  contro  Atene. 

Eschinc  era  stato  per  lungo  tempo  ardente  nemico  al  Mace- 
done: ma  ora  gli  s’era  venduto.  Quindi,  per  dargli  motivo 
d’intervenir  nella  Grecia,  produsse  un’accusa  di  sacrilegio  con- 
tro i Locresi  d’ Anfissa  che  avevano  lavoralo  del  terreno  consa- 
crato alla  divinità.  Il  Consiglio  aniizionico  trovò  giusta  l’accusa; 
dichiarò  i Locresi  nemici  degli  Dei  e degli  uomini  ; gli  bandi  una 
guerra  sacra;  e il  comando  di  questa  fu,  pai  maneggi  d’ Eschine, 
affidalo  a Filippo.  Filippo,  che  non  desiderava  nuli' altro,  finge 
un  poco  d’ esitare,  poi  dichiara  che  la  profonda  venerazione  che 
aveva  pel  Consiglio  gli  faceva  un  dovere  d’  ubbidire  a’  suoi  or- 
dini, ed  entra  nell’ Eliade.  Marcia  subito  nella  Focide:  ma  dopo 
riunito  tutte  le  sue  forze,  invece  di  continuare  contro  i Locresi, 
s’impadronisce,  por  sorpresa,  della  città  d’ Eiatea  che  gli  do- 
veva assicurare  il  passaggio  nella  Beozia,  e la  fortifica.  Quindi 
passa  nella  Beozia,  e prende  la  strada  che  doveva  condurlo  nel- 
l’ Attica. 

Era  notte  quando  arrivò  ad  Atene  il  corriere  che  portava  la 
notizia  della  presa  d’ Eiatea.  I cittadini  stavano  ritirati  nelle  loro 
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case.  Ma  appena  che  quella  notizia  si  cominciò  a difTomlere,  ne 
uscivano  tutti,  immelmi  nella  più  grave  cost^nazione.  Allaspun- 
tar  del  giorno  erano  già  adunati  per  dèliberaro  il  da  farsi.  Era 
tanto  lo  sgomento  di  tutti,  che,  dopo  ripetuti  inviti  dell’araldo, 
nessupo  degli  oratori  consueti  osava  di  parlare.  Il  sólo  Dciqo- 
stene  sali, la  tribuna,  esortò  gli  Afehiesi  a non  perdersi  d’animo, 
a sospendere  ogni  altro  lavoro 'cho  non  fosse  diretto  a sostener 
r atfacco  del  nemico,  a usare  per  la  guerra’  tutto  il  tfanaro  che 
era  destinato  per  quel  lavori,  e a mandare  degli  ambaSciatori  a 
Tebe  per  esortar  la  Beozia  a far  causa  comune  coll’  Attica  e com- 
battere insieme  jier  la  difesa  della  libertà.  Gli  Ateniesi  appro- 
varono tutto  0 spedirono  fra  gli  ambasciatori  a Tebe  Demostene 
stèsso.  Ritrovarono  in  questa  città  degl’inviati  di  Filippo^  an- 
dati per  rammentare  ai  Tebàni  i benefizi  che  avevano  ricevuto, 
in  tempi  precedenti , 'dal  re,  e i pericoli  di  chi  s’opponeva  al- 
r autdrità  sacra  degli  Anfiaibni.  I Tcbani  non  sapevano  che  par- 
tito si  prenderò.  « Ma  Demostene  còlla  forza  della  sua  eloquenza 
» eccitò  i loro  animi,  gl’  infiammò  dimObile  ardore,  e spflrs’o-su 
•“ogni  altra  riflessione  delle  .tenebro  cq^i  folte,  cho  loro  caocìarou 

> via  il  timóre,  la  prudenza,  il  sentimento  di  gratitudine;  e s’ab- 

> bandonarono  cón  entusiasmo  a quel  che  à loro  erà  proposto 
» come  glorioso.  Qu<!Sl’ opera  di  Demostene  parve  cosi  grande,' 
» co^  prodigiosa,  che  "Fi  )ij)[)0  ihabdò  subito  degli  àmbasciatorr  a 
» domandar  la  paco ;.e  la  Grecia  si  levò  in  piedi,  tenendò  fìsSo  lo 

» sgoaì*do'suir  avvenire  ; e ubbidivano  a Demostene  non  solo  ige-  ' 
» nerall  ateniesi,  ma  anche; i BeotarChi  : a Dcraostcn.e  che  à’ era- 
» acquistato  sulle  assembleo  dei  Tebani  la  stessa  influenza  cho 
» avèva  sii  quello  degli  Ateniesi.  » * 

Della  pace*,  non  so  ne  fece  nUlla.  Prima  di  mettersi  in  campo  ' 
si  lasciò  correre  un  pò’ di  tempo,  per  vedere  se  venissero  gli 
Spartani.  Ma  questi  non  si  mossero:  1’ ultima  battaglia  della  li- 
bertà fu  combattuta  sènza  di  loro.  Ehtrati  in  campo,  le  due  ar- 
mate nemiche  s’  incontrarono  presso  Chèronea.  Quella  dei  Greci 
era  ugualmente  numerosa  dell’altra,  ma  viveva  la  sfortuna  d’ es- 
ser comandata  da  duo  gcoerali  incapaci:  Cacete  b Lisjclè,  Fi- 
lippo stesso  comandò  l’ala’ché  era  opposta  agli  Ateniesi  : il  co- 
mando di  quella  opposta'ai  Tebani,  lo  détte  al  suo  figliolo  Ales- 
sandro che  aveva  allora  diciottd  anni;  il,  centro,  cosi  dell’ una 
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che  dell’  altra  armala,  lo  formavano  gli  ausiliari.  1 Tebaoi  furono 
subita  soprafifatli  dall’  impetuosità  d'Alessandro,  e veddero  ster- 
miiiato  6no  all’  ultimo  soldato  latto  il  battaglione  sacro.  Gli  Ate- 
niesi'invece,  al  primo  incontro,  sbaragliarono  la  tìnea  ne^i.ea. 
Ma  si  disordinarQno  per  la  troppa  smania  d’inseguire  i vinti;^,e 
Filippo,  che  sei’ aspettava r come  vedde  spossala  la  loro  fpga,,^li 
attaccò  scendèndo  da  un’  altura,  e gli  sconfisse.  Mille  Ateniesi  re- 
starono uccisi  : dumila  piygienieri  ; gli  altri , fra  cui  DemoS|,tene 
che  aveva  combattuto  fra  gli  opliti , si  salvarono  colla  fuga.  Non 
si  sa  precisamente  la  perdita  dei  Tebani,  ma  dev’essere  sU^a 
gravissima.  Quella  battaglia  fatale  ebbe  luogo  il  3 agosto  del  ^39- 
« La  libertà, della  Grecia  fu  seppellita  nella  tomba  dei  vinti  di 
» Cheronea.  » ’ ' 

Atene  non  venne  meno  alla  sua  gloria.  Appena  avuta  la  no- 
tizia di  quel  disastro,  fu  decretato  che  s’armassero  lutti  quanti, 
anche  i meteci  e gli  schiavi;  e per  aumentare  le  fortificazióni 
della  città,  fu  stabilita  la  somma  di  dieci  talenti,-  ai  quali  Den^p- 
stene  ne  aggiunse  tre  di  §uo.  Al  tempo  stesso  si  dichiarava  tra- 
ditore della  patria  chiunque  l’ abbandonava  in  quelle  gravi  con- 
tingenze, e si  puniva  di  morte'  il  generale  Lisicle,  per  la  di  cyi 
incapacità  era  stata  persa  la  battaglia  ; abbiamo  riportai^  in 
un’  altra  lezione  le  focose  parole  pronunziate  da  Licurgo  contro 
di  luì.  Si  racconta  che  Isocrate,  che  aveva  allora  npvafttoHo 
aniù,  e aveva  sempre  parteggiato  per  Filippo  di  cui  credeva  le^i 
le  intenzioni,  disingannato  di  ciò  dalla  battaglia  di  Cheronea,  fu 
preso  da  tal  dolore  che  si  uccise  ^tenendosi  dal  cibp. 

Quelle  disposizionf  guerresche  furono  inutili:  giacché  j^ilippo 
rimandò  subito  ad  Atene,  senza  nessun  riscatto,  i 2000  prigfp- 
nieri,  e le  propose  la  pace  a tali  condizioni  che  Atene  non  avrebbe 
mai  potuto  sperarle.  Questo  non  era  tanto  un  atto  di  generosità 
quanto  di  politica , perchè  il  popolo  ateniese,  sebben  suo  nemico, 
Filippo  lo  stimava,  p sperava  di  servirsene  pel  gran  disegno  che 
intendeva  d’ effettuare.  Non  fu  cosi  generoso  coi  Tebani.  3i  yplle 
vendicare  dell’  ingratitudine  usatagli,  loro  a cui  poco  tpmpp  prima 
aveva  salvata  la  città  dai  Focidesi.  Se  rivollero  i prigfpnieri, 
e’  doverono  pagare  il  riscatto  ; ‘e  doverono  pure  ricevere  una  spa 
guarnigione  nella  Cadmea,  e rinunziare  a qualunque  dorniijm) 
sulla  Beozia. 

* Licurgo,  coa.Vo  Leocrale. 
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11  gran  disegno  che  Filippo  volgeva  in  mente,,  era  la  con- 
quista della  Persia.  A questo  scopo  convocò  a Corinto  un’as- 
semblea di  tutti  gli  Stati  greci  ; e parlò  della  necessità  di  quella 
conquista  per  punire  una  volta  i Persiani  dei  tanti  danni  che 
avevan  cagionato  alla  Grecia  ; e ne  mostrò  la  gran  probabilità 
del  successo,  rammentando  i diecimila  che  avevano  attraversato 
impunemente  tutto  il  territorio  del  gran  re,  e i successi  d’ Age- 
silào  che  pure  era  andato  in  Asia  alla  testa  di  soli  6000  soldati.^ 
L'assemblea  approvò  ibsno  disegno,  lo  nominò  generalissimo, 
e determinò  il  contingente  di  truppe  che  ognuna  delle  città  gre- 
che gli  doveva  somministrare.  Allora  il  re  andò  in  Macedonia 
per  occuparsi  dei  preparativi  ; e l’ anno  seguente  spedi  m Asia 
un  primo  corpo  d’ armata  setto  il  comando  di  Parmeniono  e 
d’ Attalo.  L’anno  dopo,  quando  i preparativi  erano  vicini  al  Ipro 
termine,  e’  volle  celebrare  con  delle  feste  magnifiche  la  sua  pros-. 
sima  partenza  e,  al  tempo  stesso,  il  matrimonio  della  sua  figliólà 
Cleopatra  con  Alessandro  re  dell’  Epiro.  Il  concorso  dei  forestieri 
a.Edessa,  per  godere  di  quelle  feste,  fu  straordinario.  A Filippo, 
gli  furono  trilmtati  onori  divini:  giacché  in  nna  solenne  proces- 
sione che  fii  fatta  e nella  quale  furono  trasportate  le  immagini 
delle  dodici  principali  divinità  della  Grecia,  dopo  queste  ne  ve- 
niva r immagine  di  lui  Olmata  in  tutto  come  quell’  altre.  Ma  men- 
tre Filippo,  per  mostraré  la  fiducia  che  aveva  nell’  affetto  de’ suoi 
sudditi,  se  ne  veniva  senza  corteggio  di  guardie,  fh  pugnalato  a 
morte  da  un  nobile  macedone  di  nome  Pausania.  Quanto  alla 
causa  dell’assassinio  c’è  discordanza. d’ opinioni.  Chi  lo  credo 
opera  degli  Aieniesi^  chi  dei  Persiani;  chi  d’Alessandro  stesso,' 
per  vendicare  la  sua  madre  Olimpia:  la  quale,  offesa  da  Filippo 
con  un  secondo  matrimonio  'che  aveva  contratto  con  Cleopatra 
figliola  del  generale  Attalo,  s’era  ritirata,  piena  d’ odio  per  lui, 
presso  il  suo  fratello  re  dell’  Epiro.  Pare  però  più  probabile  che 
Pausania  si  determinasse  a quell’  atto  di  prpprio  moto  : giàcché, 
poco  prima,  gli  aveva  chiesto  giustizia  d’un  grave  oltraggio  che 
gli  era  stato  fatto  da  Attalo,  e non  l’ aveva  ottenuta.  Filippo 
aveva  appena  quarantasette  anni. 
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. Alessandro  nacque  IH 9 luglio  del  .^66,  il  giorno  stesso  che 
>1  pazzo  Erostrato,  ailinc  d’immortalarsi,  bruciala  a Efeso  il- 
gran  tempio  di  Diana.  La  sua  nascita,  si  dice  che  fu  preceduta- 
fi  accompagnata  da  dei  prodigi.' 

Filippo  ebbe  somma  cura  dell’educazione  dei  suo  .figliolo- 
bellissimo.  Gli  détte  a primo  maestro  Leonida,  parente  d’ Olim- 
pia, uopno  di  costunti  severi,  perchè  .l’ educasse  nelle  spartane- 
abitudjni.  Poi  l’acarnano  Lisimaco  l’ istruì  nelle  lettere  e gl’ in- 
fuse grande  amore  a.i  poeti  Pindaro  « Stesicoro  : ma  più  a Omero 
di  cui  Alossandro  imparò  a memoria  tutta  l’ Iliade  e una  gran 
parte  dell’  Odissea.  L’ Iliade,  e’ soleva  chiamarla  viatico  dell’  arte 
militare';  e uc  portava  sempre  seco  una  copia,  e' quando  dormiva 
se  ia  teneva  sotto  il  guanciale.  Da  ultimo,  Aristotile,  il  filosofo 
die  .voleva  tutto  sapere.,  fti  degno  maestro  del  re  che  voleva  con- 
quistar tutto.  Gl’ insegnò  la  morale,  la  politica,  perfino  hi  medi- 
cina che  Alessandro  amava  di  praticare  a favore  de’  suoi  amicij 
e anche,  secondo  Plutarco,  * scrisse  qualcQsa'intorno  alla  mede- 
sima. Alle  premure  d’ Aristotile  corrispose  studiando  profonda- 
mente e approfittando  molto  delle  sue  lezioni  ; o dicov^  d’.  amarlo 
non  meno  di- suo  padre,  perché  se  questo  gli  aveva  dato  la  vita, 
lui  gli  aveva  insegnato- a condurla  bene;  e gli  fu  generóso  di. 
sovvenzioni  per.  le  spese  enormi  "che  richiedevano  le  sue  ricer- 
che sulla  natura  degli  animali.  Degli  esercizi  ginnastici,  scn’  oc- 
'cupó  fino  dagli  anni  più  teneri  e ci  si  distinse  mirabilmente. 
Studiò  pure  la  musica,  e sapeva  sonare  tutti  gli  strumenti  a ec- 
cezione del  (lauto.  - 

Fin  dalla  sua  adolescenza  détte  prova,  a diverse  occasioni^ 
della  grandezza  del  suo  carattere  e del  precoce  sviluppo  delle 
sue  facoltà.  Essendo  venuti  alia  corte  di  Macedonia  dogli  amba- 
sciatori persiani,  gli  furono  presentati.  E’ s’ aspettavano  d’essere 

* jiUssttndro,  8. 
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interrotti  dal  fanciullo  sui  famosi  giardini  e sulla  decarftata 
magnificenza  della  reggia  dei  re  di  Persia,  o intorfTD  ad  altre  si- 
mili cose.  Al  contrariò gli  riempi  di  stupore  domandandogli 
quali  strade  conducevario  nell’ interno  delPAsia,  quanto  erano 
distanti  l’ una  dall’ altra  le  «ittà  principali,'' quali  erano  le  forze 
del  gran  re,  quale  il  suo'  valore -nelle  battaglio.  Quando  veniva 
la  notizia  di  qualche  nova  conquista  di  suo  padre,  si  rattristava, 
temendo  che  non  gii  resterebbe  più  paeéi  da  conquistare.  Un 
giorno,  che  esercitandosi  alla  corsa  aveva  mostrato  una  grande 
sveltezza  e velocità,  gli  fu  domandalo  se  si  Cimenterebbe  ai  gio- 
chi olimpici  : rispose  che  volentieri,  purché  per  competitori 
avesse  dei  re.  Un  tal  Pitonico  di  Tessaglia  era  venuto  a offrire  a 
Filippo  il  Cavallo  Bucefalo.  Riuscita  vana'ogni  prova  di  domarlo, 
Filippo  ordinò  che  fosse  condotto  via.  Alessandro  allora  volle 
montarlo  lur,  ci  si  lanciò  di  salto,  e lasciandolo  correre  dap- 
prima a sua  voglia,  a poco  a poco  fini  col  renderlo  docile  al 
freno.  Filippo  è gli  altri  spettatóri  restarono  attoniti  di  tanta  au- 
dacia e "bravura  : e come  Ales^ndro  fu  smontato  a terra,  il  pa- 
dre r abbracciò  dicendo  : « Figliolo  mio#  cercati  un  altro  regno, 

» perché  la  Macedonia  non  è abbastanza  grande  per  le.  » ' Ecco 
finalmenfè  una  prova  di  quanto  fosse  bramóso'  di  superare  in 
ogni  cosa  tulli  gii“artri  uomini.  Avendo  Aristotile  pubblicato  al- 
cune profonde  spécnlazioni  mctafisicbé,  nelle  quali  l’aveva  istruito, 
Alessandro  glielo  rimproverò  con  quesla'leltera:  « Alessandra  ad 
B Aristotile  félicità.  Hai  fatto  male  a'pubblicaVe  le  dottrino 
B acroamatiche.  In  che  mai  ci  distingueremo  dagli  altri;  se  ler 
B dottrine  secondo  lo  quali  siamo  stali  educati  noi  dovenfano 
B comuni  a tutti?  Io,  per  me,  vorrei  'superare  gli  altri  nella  t 
B sapienza  più  che  nella  potenza.  Stai  bene,  b * - 

Era  dunque  ventenne  quando  sali  sul  trono  di  Macedonia. 

La  sua  prima  cura  fu  di  puiflre  i complici,  veri  o supposti,  del-  . 
l’assassino  di  Filippo.  Appena  morto  questo,  la  fiera  Olimpia 
aveva  ammazzato  crudelmente  Cleopatra.  Alessandro  le  rimpro- 
verò quella  crudellài  ma  quando  seppe. che  H generale  Alialo 
si  preparava  in  Asia  per  vendicare  la  sua  figliola,  lo  fece  subito 
uccidere.  Poi,  per  assicurarsi  meglio  il  possesso  della  corona, 
levò  la  vita  ad  Arainta  figliolo  di  Perdicca,  di  cui  Filippo  era 

‘ Pine , Iliid , 6.  ' . 
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Stalo  tutore,  e anche  a un  figliolo  naturale  di  questo.  Alti  iniqui 
veraneole  indegni  di  lui:  e non  saranno  gli  ullimi. 

L’anqunaio  della  morte  di  Filippo,  accollo  in  Orecia  colla 
più  grande  esultanza,  l’aveva  messa  tutta  quanta  in  agitazione. 
Demostene  che  da  sette  giorni  porlava.il  bruno  perchè  gli  era 
morta  una  figliola,  lo  lasciò  immediatamente,  e comparve  in  pub- 
blico- vestito  a festa  e incoronalo  di  fiori.  Adunò  l’ Assemblea,  e 
le  fece  decretare  una  corona  a Pausania,  e l’invio  di  deputati  in 
tutte  le  città  per  incoraggire  la  ribellione.  Colla  prima  di  queste 
sue  proposizioni  Demostene  offendeva  la  moralità  pubblica,  e 
quindi  macchiava  la  sua  memoria,  l popoli  del  Peloponneso  di- 
chiaraqo  di  non  voler  riconoscere  la  supremazia  d’  Alessandro. 
Gli  Acarnanì  e.i  Tebaoi  richiamano  quelli  che  aveva  esiliati 
Filippo.  Gli  Ambracioti  cacciano  via  la  guarnigione  macedone. 

Alessandro  era  occupato  a reprimere  delle  ribellioni  scop- 
piate fra  i popoli  barbari  circostanti'  alla  Macedonia.  Con  una 
rapidità  prodigiosa  aveva  superato  il  monte  Emo,  malgrado  tutti 
gli  ostacoli,  oppostigli  dai  Traci  indipendenti,  era  entrato  nel 
paese  dei  Triballi,  e gli  aveva  vinti.  Raccolte  poi  quante  più 
navi  potè,  attraversò  in  una  notte  il  Danubio  con  4000  cavalli 
e 1500  pedoni,;  e venuto  sulla  ripa  settentrionale,  battè  i Geli 
stupiti  della  sua  arditezza,  e ne  rase  al.  suolo  la  città  principale. 
Dopo  questa  vittoria,  ricevè  varie  amba^rie  delle  popolazioni 
vicine.  Fra  l’ altre,  anche  una  di  Celtik  Quando  questi  furono 
alla  sua  presenza,  « Cosa  temete  voi  ? » gli  domandò  Alessandro 
che  s’aspettava  una  risposta  in  cui  fosse  reso  omaggio  al  suo 
valore  e alla  sua  potenza.  E loro  ; « Temiamo  che  il  cielo  non 
cada.  » B I Celti  son  fieri  » esclamò  allora^  il  giovane  re  ; e gli 
chiamò  suoi  amici  e se  li  fece  alleati.  *■ 

Di  li  porta  la  guerra  a Glaucia  re  dei  Taulantiani,  e a dito 
figliolo-  di  Bardillide  re  degl’  Illiri,  In  questa  spedizione  fu  aiu- 
tato validamente  dai  Peoni  e dagli  Agriani  che  gli  erano  rima- 
sti‘alleati  fedeli.  Gl’ miri,  prima  di  presentarsi  a combattere, 
avevano  sacrificato  tre  giovanotti,  tre  ragazze  e tre  arieti  neri. 
Ma  questo  barbaro  sacrifizio  non  gli  salvò  da  una  sanguinosa 
sconfitta  che  riceverono  presso  Pelio. 

E annunziato  allora  ad  Alessandro  che  tutta  la  Grecia  s’ agi- 
tava per  insorgere  contro  la  signoria  di  lui  ; che  gli  oratori  s’ado- 

< Arrìano,  Della  spedii.  d*^less*j  1,4. 
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pferaVàffo  a tther  viva  e diffondere  quell’ agitazione  ; che  De- 
mòstéilu  édpraltuUo  gli  dava  batliiglia  in  tutti  i suoi  discorsi, 
métlènddlb  volentieri  in  ridiCòlo’,  chiàtnàlidolo  fanciullo,  cón- 
f/éhtaiidolo  perfinb  a Margite,  sdoccò’eròe  (T  un  poema  salifico 
attribuì tb  a Omero,  il  quUle  aveva  gran  pretensione  di  sapere  e 
nbVi  sàpeva’ nulla  ; che  finalmente  i banditi  di  Tebe  aifevano  sgoz-, 
zatb  i due  capi  della  guarnigione  macedone,  e tenevano,  unita- 
mente agli  altri  cittadini,  assediata  la  Cadmea. 

Ricevute  tali  notizie,  Alessandro  lascia  di  dar  la  caccia  ai 
barbari  ; e mafeiandb  colla  sua  solita  prestezza,  arriva  in  dodici  ' 
giorni  al  confini  della  Beozia,  e ventìquattr’ ore  dopo  sotto  le 
nAofa  di  Tebe,  con  33,000  Soldati.  « Demostene  mi  chiamava 
» fanciullo,  e’ disse  allora,  quand’ero  fra  i Triballi  e gl’  Illiri; 

» giovane,  quOnd'erb  in  Tessaglia;  gli  farò  prèsto  vedere  ad 
» Alene  cfie  sonò  uomo  fatto.  » * 

Fer  veder  d’impedire  un’inutile  effbsione  di  sangue,  fece 
proclamare  dagli  araldi  una  completa  amnistia  pei  Tebani  che 
volésserO' fargli  atto  di  sommissione.  Ma  loro,  sebbene  non  aves- 
sero* nemmeno  ricevuto  da  Atene  i rinforzi  promessi  da  Demo- 
stene, né  fossero  ancora  arrivati  quelli  spediti  da  altre  città,  alle 
pacifiche  esortazioni  d’ Alessandro  risposero  con  una  vigorosa 
sortita.  Si  combattè  dunque  aOcanitamente.  I Tebani  si  portarono 
da  degni  figlioli  degli  eroi  di  Leuttra  e di  Mantinea'  ma  la  città 
fu  presa  dai  Macedoni,  e un  giorno  intero  durò  il  saccheggio  e 
la  strage.  Chi  trattò  i vinti  più  fieramente  furono  i Greci  ausi- 
liari d’ Alessandro.  Più  di  6O0Ìb  Tebani'  restarono  uccisi  ; gli  al- 
tri, in  numero  di  30,000,  furono  fatti  prigionieri.  Fra  questi 
c’era  una  donna  di  nome  Timoclea  che,  essendole  stata  fatta 
violenza  da  un  capitano 'di  Traci,  col  pretesto  d’ indicargli  un 
tesoro  r aveva  condotto  a un  pozzo  ; e mentre  il  capitano  guar- 
dava'dentro  di  questo,  lei  l’aveva  afferrato  per  la  vita,  capo- 
volto giù,  e pòi  Caricato  di  pietre.  I Traci  dunque  la  incatena- 
rono e la  condussero  dinanzi  al  re.  Interrogata  da  questo  chi 
fosse,  la  rispose:  « Sono-sorellà  di  Teagene  che  comandava  i 
» Tebani  a Cheronea , dove  mori  combattendo  contro  tuo  padre 
» per  la  libertà  della  Grecia.  » * Alessandro  ammirò  quella  fie- 
rezza, e ordinò  che  fosse- lasciala  andar  libera  insieme  cO’suoi  fi- 

' fiat. , ..//rxx. , il.  • ' 
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glieli.  La  stessa  fortuna  l'ebbero  i sacerdoti,  i.  discendenti  di 
Pindaro  e altri  pochissimi.  Tutto  il  resto  furon  venduti  all’ fn- 
canto.  Quanto  alia  città,  fu  distrutta  fino  alle  fondamenta,  a eo 
cczione  della  casa  del  poèta 'caro  ad  Alessandro,  e della  Cadmea 
dove  ci  messe  una  guarnigione.  Unitamente  alla  distruzione  di 
Tebe,  decretò  la  ricostruzione  d’  Orcomene  e di  Platea.;  o queste 
duo  città  distrutte  .da  Tebe  si  ricostruirono  probabilmente  coi 
rottami  di  Tebe  distrutta. 

L’eccidio  di  Tebe  spaventò  tutte  lo  città  della  Grecia  che 
s’affrettarono  a esprimere  al  re  i loro  sentimenti  d’ossequio. 
Anche  Atene  mandò  a questo  scopo  un’ambasceria:  ma  Ales- 
sandro chiese  che  gli  fossero  consegnali  Demostene,  Licurgo, 
Iperide  e altri  cinque  o sei  oratori.  Focione  esortava  il  popolo  a 
sacrificare  quelle  vittime  illustri  alla  salute  della  patria  ; e diceva 
che  se  fosse  stalo  anche  lui  fra  i richiesti  dal  re,  sarebbe  subito  an- 
dato spontaneamente.  Demostene  invece  gU  raccontava,  al  popolo, 
la  favola  del  lupo  che  chiedeva  alle  pecore  di  consegnargli  i cani 
da. cui  eran  guardale,  per  jx)!  divorarle.  Gli  Ateniesi  non  sape- 
vano cosa  si  fare:  nè  Volevano  commettere  la  viltà  di  tradire 
al  conquistatore  quei  distinti  cittadini,  nè  vedevano  altro  modo^ 
di.salvar  la  città.  Da  quella  incertezza  gli  Ifasse  Demàde,  pro- 
ponendo un  decreto  con  'cui  si  negava  di  consegnar  gji  oratori  ; 
ma  sì  proponeva  di  splloporli  a un  processo,  o di  punirli,  se 
colpevoli,  a forma  delle  leggi  d’ Atene.  Andò  poi  da  Alessandro 
per  persuaderlo  a contentarsenp-;  e lui>  sia  che  avesse  già  de- 
pósto la  collera, -sia  che  volesse  con  un  atto  di  clentienza  dimi- 
nuire la  trista  impressiono  prodotta  dalle  crudeltà  commesse  a 
Tebe,  sia  che  volesse  affezionarsi  gli  animi  degli  Ateniesi  per 
averli  fedeli  seguaci  nelle  sue  imprese  dell’  Asia,  accettò  la  pro- 
posta di  Demade,  e gli. oratori  furono  salvi. 

, Repressa  cosi  la  ribellione  nascente,  il  re  si  portò  à Corin- 
to ; e convocatici, i rappresentanti  di  tulli  gli  stati  della  Grecia, 
si  fece  nominare  capitano  supremo  delParmala  dei  Greci  contro 
i Persiani.  Ricévè  intanto  nella  stessa  città  gli. omaggi  di  parec- 
chi filosofi  e altri  illustri  personaggi.  Mentre  questi  venivano  da 
luoghi  lontani,  Diogene  di  Sinope  ma  domiciliato  a Corinto  non 
gli  si  presentò.  Alessandro  risolvè  d’ andare  a visitarlo  lui  stesso. 
Lo  trovò  seduto  per  terra  al  sole,  o gli  domandò  se  potesse  com- 
piacerlo in  qualcosa  : « Nel  tirarti  un  poco  da  parte,  rispose 
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» Diogene,  per  non  mi  parare  il  sole.  » A questa  risposta  che  di- 
mostrava come  ritorno  si  può  iual7.arc  col  disprezzo  al  di  sopra 
della  fortuna,  si  dice  che  il  re  esclamasse  : « Se  io  non  fossi 
» Alessandro  vorrei  esser  Diogene.  » ‘ ' 

Ottenuto  quel  comando,  parli  da  Cqrinto  e andò  a Delfo 
per  consultar  l'oracolo  spila  spedizione  che  stqva  per  intrapren- 
dere. Essendo  un  giorno  nefasto,  la  sacerdotessa  non  voleva  re- 
carsi al  tempio.  Alossa^udro,  montato  in  collera,  l’afferrò  per 
trarcela  a forza  ; e allora  lei  gridò  ; a Tu  sei  invincibile,  figlio- 
».lo.  # * Il  re  considerò  queste  |>arole  come  un  oracolo;  q si  ri- 
messe, senz’altro,  in  cammino  |)or  la  Macedonia  dove  si  détte 
col  massimo  ardore  a fare  i preparativi  della  spedizione,  e a fe- 
steggiare solenneroeiile  la  sua  prossima  partenza  per  l’ impero 
jiersiano. 

Quest’  impero  era  in  unò  stalo  di  massima  debolezza.  I tanti  •. 
popoli  che  lo  costituivano,  diversi  per  costumi  e per  razza,  di- 
visi d’interessi,  esposti  alle  prepotenze  dei  mercenari  a.s^ldali 
dal  re,  aborrivano  natùfàlmenfe  ogni  guerra  diretta  a difendere 
un  impero,  di  cui  avrebbero  anzi  voluto  lo  sfasciamento.  I.  go- 
vernatori delle  venti  salrapie  in  eui  si  divideva,  erano,  indivi- 
(luulmente , troppo  potenti  perché  si  contentassero  di  quella  loro* 
posizione  anziché  aspiraró  a una  potenza  sempre  maggiore  o 
farsi  rivali  dei  re. medesimi.  Questi  non  erano  da  mollo  tempo 
che-principi  codardi,  o violenti,,  o imbecilli,  che  lasciavano  il 
governo  dell’imjiero  nelle  mani  dei  loro  favoriti.  Quindi  nelle 
province  j)iù  lontane  dal  centro,  una  catena  continua  dLrivolit- 
zioni  originate  dal  sentìraonlo  d’.  indijietulenza  dei  popoli  e fo- 
mentate dall’  ambizione  dei  satrapi  ; nel  centro,  una  catena  con- 
tinua d’ intrighi  tenebrosi  e d’ uccisioni.  Come  passa^ro  lo  cose 
prima  deH’  inalzamento  al  trono  d’  Arlaserse  11, 1’  abbiamo  visto 
in  un’altra  lezione.  Il  regno  di  lui  fu  lungo  ma  non  tranquillo. 
Ebbe  a far  fconle  al  fratello  Ciro,  poi  ad  Agesilao, *e  sostenere 
una  guerra  formidabile  contro  Cipro  e 1’  Egitto.  Il  Irallalo  d’ An- 
lalcida  gli  aveva  restituito  il  dominio  sulle  colonie  greche  del-. 

L’ Asia  Minore  e quello  del  mare  : ma  non  era  che  il  prolunga-^ 
mento  dell’agonia,  se  quell’ impero  si  reggeva  unicamente  in 
grazia  delle  rivalità  fra’suoi  nemici.  Morto  Arlaserse,  nel  3S8, 

‘ Id.,il,id.i4.  • . 
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montò  sui  tropo  il  suo  Bgliolo  Oco  o Artaserse  III.  Aveva  già 
ucciso  duo  da’  suoi  iValelli  ; creili  che  gli  parevano  più  perico- 
losi. Pure,  non  si  credè  sicuro  dèlia  corona  finaccbé  non  ebbe 
ucciso  barbaramente  centottanta  membri  della  famiglia  reaie. 
Ma  non  per  questo  la  potè  tenere  per  tutta  la  vita  sua  naturale. 
La  sua  ferocia  lo  rese  odiosissimo  ai  sudditi.  Sen’ approfittò  Ba^ 
goa  per  farlo  morir  di  veleno;  e pose  sul  trono  Arsete,  il  più 
giovane  dèi  figlioli  del  re,  dopo  aver  fatto  assassinar  tutti  gli  al- 
tri. Laecelta  debpiù  giovane,  era  pel' desiderio  cbe  aveva  Bagoa 
di  tenerlo  sotto  la  sua  dipendenza.  In  capo  a tre  anni , Arsete  si 
vuol  disfare  di  quel  maestro  colpevole  ; ma  questo  lo  previene  e 
l’uceide.  La  famiglia  reale  era  estinta-:  per  cui  Bagoa  proclamò 
re  un  suo  amico,  Codomano,  che  prese  il  nome  di  Dario.  Era 
aftpena  salito  sul  trono,  che  il  regicida,  non  contento  di  lui,  gli 
preparava  il  veleno  : ma  Dario.,  accòrtosene,  lo  fece  bere  a Ba- 
goa stesso,  e cosi  pose  fine  a quelle  uccisioni.  Durante  questi  ul- 
timi regni , lè  solite  ribellioni  erano  scoppiate  qua  e là  pel  va- 
stissimo impero. 

In  tanto  disordine  dunque  si  trovava,  quando  Alessandro  si 
mosse  da  Fella  per  andargli  contro,  sul  princìpio  della  prima- 
<vefa  del  334.  La  sua  fanteria  si  componeva  di  30,000  uomini 
divisi  cosi:  42,000  Macedoni)  7000  alleati  e 5000  mercenari, 
tutti  sotto  il  comando  di  Parmenione  ; 5000  Odrisi,  Triballi  e 
miri  ; e 4000  arcieri  agfiani.'La  eavàlleria  poi  contava  4600  uo- 
mini': cioè  4500  Macedoni  capitanati  da  I^ilota  figliolo  di  Pgr- 
menione;  1500  Tessali  guidati  da  Cala  ; 600  Greci  alleati,  sotto 
il  comando  d’ Erigio,  e 900  Traci  e Peoni  condotti  da  Cassan- 
di*o.  Lasciava  in  Macedonia  a disposizione  d’ Antipatro,  a cui 
aveva  confidato  la  reggenza,  12,000  pedoni  e 1500  cavalli. 

Con  quell’armata  di  34,500  uomini,  fornita  di  viveri  per 
solo  un  mese,  Alessandro  arrivò  a Sesto  in  venti  giorni  di  mar- 
cia. Prima  d’ imbarcarsi  volle  distribuire  tutti  i suoi  beni  a quelle 
persone  della  sua  casa  che  amava  di  più.  <<  Cosa  dunque  ti  ri- 
■»  serbi  per  le?  » gli  chiese  Perdicca.  « La  speranza  ! » ‘ rispose 
Alessandro. 

Lo  stretto  fu  attraversato  tranquillamente  sopra  160  navi. 
Alessandro  sedeva  al  governo  della  sua  nave  ; e durante  la  tra- 
versaìa  sacrificò  a Nettuno  e alle  Nereidi.  Arrivati  in  prossimità 
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deUa  tèrra  asiatica,  quasi  per  prenderne  possesso,  e’  lasciò  un 
giaveHoUè  contro  la  costa.  Sbarcò  pel  prime,  è si  recò- nel  vicino 
luogo  dove  già  sorgeva  la  città  di  Priamo.  Quindi-  incoronò  la 
tomba  d’Achille,  dicendo  intanto  che  invidiava  a qneireroe 
d’ avere  avuto  un  amico  come  Patroclo  e un  cantore  come  Omero. 

Non  si  sa  se  per  n^Kgenza  o per  disprezzo-  i Persiani  la- 
sciarono i Macedoni  attraversar  lo  stretto  senza  opporre  punta 
resistenM.  S’ erano  però-  ben  preparati  a resistere  per  terra. 
Dietro  il  Granico,  iìuius  della  Frigia,  c’era-  accampata  • una 
loro-  armata  che,  secondo  Arriano,*  aveva- 40,000  uomini  fra 
cavalleria  e fanteria;  secondò  Diodoro,*  440,000.  Fattosi  con- 
siglio fra  i generali,  Mennone  di  Rodi  propose  di  devastare 
l’Asia  Minore  fino,  a ridurla  un  deserto,  e di  ritirarsi  sènza 
combattere  innanzi  ad  Alessandro  che  si  troverebbe  costretto  a 
ripassare  in  Europa  o*a  darsi  per  vinto  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie. Era  il  modo  .di  guerra  che  sol  principio  del  nostro  secolo 
salvò  la  Russia  da  Napoleone.  Ma  allora  non  fu  seguito  perché 
Arsite,  satrapo  della  Frigia,  protestò  contro  qualunque  guasto 
che  si  volesse  far  subire  al  paese  da  lui  governate. 

Arrivato  al  fiume,  Alessandro  risolve  di  sforzarne  il  passag- 
gio, e s’ inoltra  ira  i primi  alla  testa  della  cavalleria.  Per  questa^ 
era  un  luogo  svantaggioso,  essendo  profondo  il  fiume  e scoscese 
le  sue  ripe.  Quindi,  nel  primo  attacco^  fu  respinta  : ma- potè  poi 
venire  a proda  dove  fu  subito  seguita  dall’altra  truppe.  SMn-, 
gaggiò' allora  una  feroce  battaglia.  La  tattica  e la  disciplina  là- 
vinsero  sul  numero/  e Alessandro  riportò' un  trionfo  complete. 
Era  mancato  poco  però  che  non  fosse  morto.  Andò  debitore  della> 
v'ita  al  coraggio  di  Clito  che  tagliò  di  netto  il  bracdo  al  satrapo 
Spitridate,  nell’atto  che  questo  stava  dietro  il  re  preparandogli . 
un  fendente  sopra  la  testa.  Dei  .vinti , ne  fu  fatta  un’  immensa 
carnificina  ; e 2000  caddero  vivi  nelle  mani  dei  vincitori.  I Ma--* 
cedoni  persero  soltanto  trenta  uomini  di  fanteria  e ottantacinque 
di  cavalleria.  Venticinque  di  quest’  ultimi  appartenevano  al  corpo 
dei'cowipa^i  del  re.  Alessandro  ne  volle  onorar  la  memoria  or- 
dinando a Lisippo  di  fare  in  bronzo  le  loro  statue  che  furono 
alzate  in  Dione  città  della  Macedonia.  Tutti  poi  i centoquindici 
uccisi)  gli  fece  seppellire  colle  loro  armi,  e dispensò  i loro  padri. 
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e i ^o^o  figJioH'da  qualunque  imposta.  « Quanto  ai  feriti,  andò 
B a visilarli  ron  molta  premura,  n’esaminava  le^piaghe,  doman- 
dava  a ciascuno  in  che  modo  era  restato  ferito,  e lasciava  che 
» si  vantassero  liberamente  delle  loro  prove.  A^oonlò  pure  gli 
k onori  della  sepoltura  ai  generali  persiani , e anche  ai  Greci 
» toro  mercenari  che  oran  periti  in  battaglia  : ma  quelli  che  fece 
B prigionieri,'  gli  mandò  incatenati  in  Macedonia  per  restarci 
B schiavi,  perchè  avèvan  combattuto  insieme  coi  barbar» contro 
B i Greci,  infrangendo  le  leggi  della  patria.  Mandò  poi  ad  Atene 
B trecento  trofei  tolti  ai  Persiani  per  esser  consacrati  nel  tempio 
B di  Minèrva,  con  quest’  iscrizióne  ; Alessandro  figliolo  di  Filippo 
nei  Gr^i,  a eccezione  dei  Lacedemoni  ^ tolsero  queste  spoglie  ai 
B barbari  deir  Asia.  i>  ‘ Cosi  mostrava  alla  Grecia  di  non  voler 
vrncere  soltanto  per  sè,  e pungwa  l’ orgoglio  degli  Spartani  che 
lion  avevan  mandalo  nemmeno  i loro  rappresentanti  àP'congresso 
di  Corinto,  dichiarando  che  i loro  antichi  eran  solili  di  coman- 
dare agli-altrie-non  d’ubbidire;  A ques  a dichiarazione,  Alessan- 
dro avevg  mostrato  di  non  darle  nessun  pqpo.. 

Riportata  la  vittoria  del  Cranico,  Alessandro  continuò  su- 
bito la  sua  marcia  che  ben  può  dirsi  trior.Iale.  Ricevè  la  sotto- 
missione  di  Sardi  in  cui  ripristinò  le  sue  antiche  leggi.  Entrò 
poi  in  Efeso  dove  fece  dono  al  tempio  di  Diana,- che  si  stava  ri- 
costruendo, del  tributo  che  gli  Efesini  pagavano  ai  barbari-.  Gli 
'§i  dichiararono  soggette  lo  città  dell’Ionia  e dell* Eolia;  e-dap- 
perlutlo  condonava  i tributi  che  pagavano  fin  allora  ab  gran  re, 
0 ristabiliva  la  democrazia  : savia  politica  che  Napoleone  ebbe 
il  torto  di  non  imitare  verso  la  Polonia.  Seguitando  lungo  la  co- 
sta arrivò  a Mileto.  Questa  città  gli  oppose  resistenza,  ma  la 
prese  per  assalto  in  brevissimo  tempo.  Di  li  passò  nella  Caria^ 
risoluto  d’impadronirsi  d’ Alicernasso  dove  s’era  ritiralo  Men- 
■none  eòi  pochi-  superstiti  alla  battaglia.  E’ si  difese  con  quanta 
più  ostinatezza  potè;  o come  si  vedde  costretto  a cedere,  appiccò 
il  foco  alla  città.  Questo  prode  generale,  lasciala  Alicarnasso, 
montò  la  (lotta  persiana  coll’ ardilo  disegno  d’ impos.sessarsi  del- 
l’isole  del  mare  Egeo,  recarsi  a promovere  una  ribellione  in 
Grecia,  e portar  poi  la  guerra  nella  Macedonia. medesima.  S’ im- 
possesBÒ  infatti  di  Coo  e d’ una  parte  di  Lesbo  ; ma  mori  di  ma- 
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latita  mentre  era  all’ assedio  di  Mitìleiie,  e cosi  venne  .meno  al- 
l’impero il  600  solo  ^tegno.  ' ^ \ - . , - 

Intanto  Alessandro,  seguitando  sempre  la  costa  del  mare, 
assoggetta  la  Licia  e la  PaiiQlla.  di  dove  si  riconduce  à sellen- 
trfone  fiao  alla  piccola  Frigia.  Arrivalo  a Gordio,  antica  capi- 
tale di  Questa  provincia,  ci  détte-  una  nova  prova  della  risolu- 
tezza del  suo  carattere.  Il  nodo  per  cui  s*^  attaccava  al  giogo  il. 
timone  d’ uh  carro  diesi  trovava  in  quella  città,  era  talmente 
aggruppalo,  che  non  si  potct'a  distinguere  i due  capi  della  corda, 
e quindi  non  era  dato  a ne.ssuno  di  scioglierlo.  Ora,  siccome  un 
oracolo  aveva  predetto  cbo  chi  l’ avesse  sciolto  avrebbe  ottenuto 
il  dominio  dell’ Asia',  Alessandro  lo  volle  vedere;  e senza  titu- 
bare un  momento,  leva  la  spada  e taglia  con  un  colpo,  la  corda, 
e -si  vanta  d’ aver  cosi  compito  r oracolo.  . 

Da*  Gordio  si-ripiega  novamente  verso  il  mezzogiorno  della 
penisola.  Ad  Ancira  riceve  degli  ambasciatori  mandatigli  dalla 
Paflagònia  a fàrgli  atto  di  sottomissione.  Marcia  poi.  lungo  la 
Cappadocia  ed  entra  nella  Cilicio.  Arrivalo  a Tarso,  tutto  co- 
perto di  sudore,  volle  imprudentemente  gettarsi  a fare  un  bagno 
nelle  fredde  àcque  del  Cinno:  per  cui  fu  preso  da  una  febbre 
cosi  violenta  clio'fù  per  morirne.  In  (nezzo  allo  sbigottimento  di 
tulli,  Filippo  d’Acarnania,  medico  e amico  del  re,^si  détte  a 
preparargli  una  bibita  medicinale.  Fochi  momonti  prima  cho 
gliela  presentasse, 'Alessandro  aveva  ricevuto  una  lettera  dì  Par- 
meniono,  Hie  era  restato  in  Cappadocia,  il  quale  l’ esortava *a 
diffidare  del, medico,  dicendo  che  s’.era  venduto  ai  Persiani.  Cho 
dati  avesse  Parmenione  per  sospettar  di  Filippo,  non  si  sa  : ma 
è certo  die  non  molto  prima  era  stata  sventala  un’  altra  cospi- 
razione contro  la  vita  del  re,  tramala  da  uno. dq’ suoi  generali 
a cui  Dario  aveva  promesso  mille  talenti  e il  trono  di  Maceclonia. 
A ogni  modo,  Alessandro,  con  un  coraggio  più  raro  di  quello 
del  campo  di  battaglia,  prende  con  una  mano  la  tazza  cho.  gli 
vien  presentata  dal  medico;  gli  dà,  coll’ altra,  a leggerla  lettera 
ricevuta;  e mentre  Filippo  ne  ceraincia  la  lettura,  tracanna 
tutt’  in  un  sorso  la  bibita.  Intanto,  tien  fisso  il  suo  sguardo,  pe- 
netrante sul  volto  del  medico  por  conoscere  quali  sentimenti  .gli 
passavano  in  quel  momento  nell’animo.  Ma  il  fedele  amico,  an- 
ziché timore,  manifestò  grande  orrore  per  la  sola  idea  del  mis- 
fatto di' cui  s’ era  sospettato  capace.  ■ . ' ‘ 
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Rimeseo  in  salute,  parti  da  Tarso  all' incontro  di  Dario  che 
alla  testa  di  500,000  combattenti,  secondo  Diodoro,  ' o di  600,(MOÌ 
secondo  Arriano,*  era  venuto  per  chiudere  al  giovane  conqui- 
statore il  passaggio  nella  Siria:  L’incontrò  il  29  novembre  dei 
383  infuna  pianura  attraversata  dal  6umè  Pinaro  che  ai  getta 
' nel  golfo  d' Isso;  e Anette  in  ordine  immediatamente  l’ armala 
per  dare*  quella  memorabile  battaglia  che  prese  il  nome  dal  golfo 
vicino. 

I suoi  soldati , gli  fece  dapprima  Alessandro  avanzar  lenta- 
mente perché  non  si  disordinasse  la  sua  falange  : ma  come  fu- 
rono a poca  disianza,  tutti,  e lui  fra  i primi,  si  scagliarono  a 
gran  corsa  contro  i nemici  per  atterrirli  c^l’  impetuosità  del- 
r attacco.  Alle  già  note  ragioni  d’ inferiorità  dei  barbari  ai  Ma- 
cedoni, s’aggiungeva  ora  che  quella  immensa  moltitudine  era 
danneggiata  dalla  troppa  strettezza  del  luogo.  Non  passò  dunque 
molto  tempò  che  si  vedde  bene  da  che  parte  sarebbe.  resUta  la 
vittoria.  • I cavalli  del  carro  di  Dario,  coperti  di  ferite  e atter- 
» riti  per  la  gran  quantità  di  cadaveri  che  avevan  dintorno,  non 
» ubbidivano  più  al  freno,  e stavano  per  trasportare  Dario  stesso 
» in  mezzo  ai  nemici.  Trovandosi  in  quél  grave  pericolo,  il  re 
»’  stèsso  afferrò  le  redini  dei  cavalli,  contro. la  dignità  e l’usanza 
- » dei  monarchi  di  Persia.  I suoi  ufiìziali  allora  gli  presentarono 
» un  altro  carro.  Mentre  che  passava  in  questo,  Ih  scompiglio  si 
»' fece  maggiore;  e Dario,  vedendo  i nemici  cosi  vicini,  cadde 
'a  in  preda  al  terrore.  I Persiani,  appena  che  veddero'  il  re  spa- 
b ventato,- si  dettero  alla  fuga,  e la  disfatta  fu  completa.  » ’ An- 
ché  Dario  allora  cercò  di  salvarsi.  « Quando  fu  arrivato  in  certe 
» valli  mal  praticabili,  abbandonò  il  suo  carro,  il  suo  scudo,  la 
» wa  veste,  il  suo  arco,  e se  ne  fuggi  a cavallo.  La  notte  che' 
• sopraggiunse  lo  liberò  dal  restar  prigioniero  d’Alessandro, 
V giacché  questo  l’ inseguì  ardentemente  finché  durò  la  luce  ; 
« ma  fattosi  buio,  e non  vedendo  più  dove  si  metteva  i piedi , 
a ritornò  indietro  al  suo  campo,  portando  seco  il  carro  e lo 
» scodo  e la  veste  e l’ arco  di  Dario.  Avrebbe  preso  auche  luì, 
» se  prima  di  mettersi  a inseguirlo  non  avesse  prudentemente 
« aspettato  di  vedere  riordinata  la  sua  falange,  disfatti  i merce- 
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B nar»  dei  Persiani  e messa  io  rouè  la  loro  cavalloria....  Si  cal- 
» cola  a 400,000  il  numìero  dei  morti,  fra  i quali  più  di  ^.O>000 
• di  cavalleria.  Tolomeo  (igUolo  di  Lago  che  accompagnava 
» Alessandro  nell’ inseguimento  di' Dario,  dioe  che  attrayersa- 
a rono  qualche' borro  ricolmo  di  cadaveri. 

» Nel  campo  di  Dario  ci  si  trovò  la  madre,  la  moglie,  la 
B sorella' e un  Qgliolino  di  lui;  e anche  due  sue  figliole,  unita- 
» mente  ad  alcune  mogli  di  Persiani  distinti..  Quanto  alle  rìc- 
'»  chezze,  ci  si  trovò  aolthnto  3000  talenti  perché  Dario  aveva 
» mandato  il  suo  tesoro  a Damasco.  Fu  subito,  spedito  còtitco 
» quella  città  Parinenione  per  impadronirsene. 

» 11  giorno  dopo,  Alessandro,  quantunque  ferito  io  una‘00- 
B-scia,  visitai  feriti  e fece  seppellire  i morti  con  aulta  solen-* 
» nità,  alla  presenza  dell’  armata  schierata  in  ordine  di  battaglia; 

» e fece  l’ elogio  delle  prodezze  che  aveva  visto  lui  stesso  0 che 
t>  erano  attestate  dalia  voce  unanime  dei  soldati.  Dótte  poi  a 
» ciascuno  4elle  ricompense. e degli  onori  secondo  il  merito; 

B Balacro  di  Nicànore,  uno  delle  guardie  del  corpo,  fu  nomiaalo 
B satrapo  della  Cilicia....'  ‘ 

» Non  trascurò  nemmeno. d'aver  dei  riguardi  alla  madre, 
»<alla  moglie  e ai  figlioli  di  Dario.  Riferiscono  alcuni  storici 
B che,  tornato  dall’ inseguirlo,  entrò  nella  tenda  di  lui;  e sen- 
» tendo  delle  grida  femminili  e dei  gemiti  uscire  da|le  tende' vi-' 
» cine,  domandò  il  perché  di  questo  grida  e che.>donne  le'Cos- 
B sero.  Gli  fa  risposto  che  la  madre,  la  moglie  e i figlioli  di  Da- 
B rio  avendo  s^to  che  l’ arco,  la  veste  e k>  scudo  del  re  erano 
B in  ^tere  del  .vincitore,  lo  credevano  morto  e lo  piangevano. 
B,  Allora  Alessandro  mandò  subito  da  loro  Leouato,  uno  degli* 
B etèri  (cioè  del  corpo  dei  compagni  del  re),  por  assicurarle  che 
p Darip  era  vivo,  e che  Alessandro  non  possedeva  altro  che  le 
B armi  e la  reste  lasciate  da  lui  fuggitivo  sul  carro.  Leonato*. 
» aggiunge  anche  che  Alessandro  conserva  a loro  gli  onori  e il 
B<  nome  di  regine,  giacché  non  fa  guerra  a Dario  per  odio  jter- 
.V  sonale,  ma  per  disputargli  nobilmente  l’ impero  dell’  Asia.  Il 
».  giorno  dopo,  Alessandro  andò  a trovarle  in  compagnia  del 
B solo  Efestione.  La  madre  di  Dario,  non  sapendo  chi  fosaa  il 
M re  perchè  Alessandro  non  aveva  nessun  distintivo,  a’  inoltrò  e 
B si  prostrò  dinanzi  a Efestione  che  le  parve  più' maestoso  del- 
B l’altro.  Avvertita  dello  sbaglio  dai  circostanti,  si  tiraya  indio- 
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»'(ro  confn$ià,  quati(k)  K re  le  disse:  Non  in  tiett  ingantfctta;Jui, 
-A  i anchfi  Alessandro.  « • ' : ^ 

Pafmenione -s’ impadronì  dr  DadiasTo  é ci  trovò- mi  bottino 
ricchissimo.  Fra  4 prigienieri  che  ei-fece  e che  condusse  ad  Ales- 
sandro,'c’ era  due  tebànr,  un  ateniese  e uno  spartano  spediti 
là  come  ambasciatori.  Alessandro  perdonò  e lasciò  subito  liberi 
i.  primi  tre:  ma  H quarto,  io  sostenne  in  prigione  jier  qualche 
tempo.  ‘ • 

• Intanto  Dario  fuggiva  ; e Alessandro,  noh  vblendo  inoltrarsi 
ncir  olla  Asia  prima  d’  avere  isolato  l’ impero  di  lui  dal  maro 
Egeo,  lo  lasciò  fuggire  Iwn  lutto  l’ agio,  e condusse  l’ armala  nella 
Fenicia -at Ira veb>a lido  la  Celesiria.- L’ isola  d’ Arado  gli  si  sotto- 
messe liponlancamente  ; le  città  di  Maràto,  di>  Uiblo  c di  Sidoho 
gli  aprirono  ie  porle.  Nella  prima  di'qiieste  lo  raggiunsero  degli 
amba'scialori  di  Dario  che  gli  portavano,  una  sua  lettera.  Si  la- 
mentava Dario  che  Alessandro  avesse  invaso  ingiustamente  i suoi 
»tatÌT  -gli  stati,  di  lui  ?he  era  succes.«oro  d’ Artaserse  -già  alleato  e 
amico  di  Filippo.  Al  tempo  stesso  gH  domandava  che  rimettesse  rn 
libertà  la  sua  famiglio.  Alessantlro  gli  ris^iòso  nel  modo  seguente; 
■c..  « I vostri  antenalr,  senTa.averne  nessun  giusto  raol'rt'o,  ven- 

> nero  in  Macedonia  e nel  restò  della  Grecia  o qi  danneggiarono 
» mOHo,; Elotto  capitano  ^ei  Greci,  io  sono  s^o  Jiell’ Asie  per 
fc  punire  i Persiani  autori  delle  prime  qSlilità.  Voi  àOccorreste  i 
» PcriiTti  che  avevano  offeso  mi^pailrc.  ,Ooo  mandò  delle  truppe 

• •m  Tracia  che  era  soggetta  al  nostro  dominiQ.  Mio  padre  mori 
»*  sotto  il  ferro  di  sicari  istigati  da  vor,  eonre  ve  no  vantaste  voi 
•.■etesBì  nelle  vostre  lettere.  Dopo  che  iu,  d’ accordò, con  Bagoa, 
X avesti  ucciso. Arsele,  e tu,  in  onta  alle  Ifcggi  delta  Persia?” fosti 
» ItalitOsaVtroiiq,  tu  scrivesti  ai  precr.pcrindurli  a farmi  guerra, 
» e riiandasti  a'  questo  scopo  dolboro  ài  Lacedemoni  e a BegK 
» altri  popoli  della  Grecia;  nessuno  però  lo  ricevè,'  fuorché  i 

> primi,  r tuoi  emissari  non  ristettero  dal  corrompere  i miei 
» amid;  o' turbare  la  pace  che  avevo  stabilito  fra  i Greci,  -lo 
» dunque  t’-ho  mosso  guerra  per  V odio  che  tu  mi  porti.  Ho 
a vinto  prima  i .tuoi  generali  e i tuoi  satrapi;  ultimamente-,  te 

> stesso  0 la  tua  propria  armala  ; e po^ggo  ora  un  paese  che 

> m' hanno  donato  gli  Dei.  Tatti  qnelli  delta  tua  armala  eba  non 
B morirono  in  battaglia  o si  rifugiarono  presse  di'mc,-  qucsl^,  io 
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» Ile  ho  cura;  c non  ci  restano  loro  malgrado,  e combattono 
» anzi  volentieri  sotto  la  mia  bandiera.  Vieni  dunque,  presentati 
» a me  che  sono  il  signore  di  tutta  l’Asia.  Se  hai  qualche  timore 
» che  io  ti  faccia  del  male,  manda  alcuni  de’ tuoi  amici,  e 
B avranno  la  mia  parola  d’ onore.  Quando  sarai  venuto,  chiedimi 
» allora  la  tua  madre,  la  tua  moglie,  i tuoi  figlioli,  e qualche 
» altra  cosa  se  vuoi  : tutto  ciò  che  potrai  desiderare,  ti  sarà  con- 
B cesso.  Del  resto,  se  tu  mi  mandassi  una  nova  ambasceria, 
» mandamela  come  al  re  dell’  Asia  ; non  mi  scriver  più  da  pari 
• a pari,  ma  rivolgimi  le  tue  preghiere  come  al  padrone  di  lutti 
» i tuoi  stati  ; se  no,  penserò  al  modo  di  punire  un  simile  in- 
» sulto.  Caso  mai  tu  volessi  disputarmi  ancora  l’impero,  sappi 
» che  non  mi  sfuggirai;  ti  perseguiterò  dovunque  tu  sii.  i>  ‘ 

Il  tono  di  questa  risposta  è certamente  superbo.  Ma  era  il 
vincitore  d’Isso  che  la  scriveva;  e poi,  in  Oriente,  per  essere 
intesi,  bisogna  parlare  alto  e senza  formule  diplomatiche. 

Continuando  dunque  la  sua  marcia,  Alessandro  arrivò  a 
Tiro;  ma  questa,  non  che  imitare  l’esempio  dell’ altre  città  fe- 
nicie e aprir  le  porle  ai  .Macedoni,  negò  perfino  di  ricevere  il 
.solo  re  che  chiedeva  d’ entrare  per  fare  un  sacrifizio  a Ercole. 
S’ inamaginì  se  lui  che  aveva  vinto  tutte  le  volle  che  combattuto, 
si  tenne  offeso  da  quel  rifiuto.  Giurò  di  prender  Tiro  colla  forza, 
e cominciò  subito  i lavori  d’assedio.  E’ riusciva  diffìcile  perché 
la  città  era  fabbricata  sopra  un  isolotto  distante  un  mille  pa.ssi 
dalla  costa.  Bisognava  dunque  unirla  colla  terraferma  mediante 
un  argine  : cosa  di  molta  difficoltà,  perchè  gli  assediati  cercavano 
d’impedire  con  ogni^mezzo  i lavori.  Pure,  era  quasi  terminato 
({uando  i Tiriesi  riuscirono  ad  appiccarci  il  foco.  Si  ricominciò 
daccapo;  e questa  volta,  in  grazia  delle  navi  di  Sidone,  di  Bi- 
blo,  di  Rodi,  di  Cipro  e di  Licia  che  eran  venule  a secondare 
Alessandro,  l’  argino  fu  condotto  a fine  ; e cosi  solidamente,  che 
non  é stato  ancora  distrutto  dal  tempo.  Allora  la  città  fu  assalita 
contemporaneamente  per  mare  e per  terra;  le  sue  mura,  alte 
cento  piedi,  furono  aperte  e atterrate  dai  colpi  delle  macchine; 
ef  i Macedoni  entrarono  vincitori  irritati  nella  città  che  aveva  re- 
sistito per  sette  mesi.  Ottomila  Tiriesi  restarono  uccisi;  quasi 
tutti  gli  altri,  in  numero  di  30,000,  furon  venduti  come  schiavi. 
Pochi  ottennero  grazia  : e furono  il  re  Azemilco,  i principali  cit- 
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ladini,  G alenili  Cartaginesi  che  si  trovavano  in  Tiro  per  sacrifi- 
care a Èrcole.  A questo  dio,  gli  fece  dei  sacrifizi  anche  il  re 
vincitore;  e fece  celebrar  nel  suo  tempio  dei  èio-hi  ginnastici, 
allo  splendore  di  mille  fiaccole. 

Durante  Tassedm  di  Tiro,  una  seconda  ambasceria  di  Dario 
s’ era  presentata  al  Macedone.  Questa  volta  il  Persiano  s’ era  fatto 
più  umile  : richiedeva  la  sua  famiglia  offrendo  in  compenso 
diecimila  Ralenti,  lutto  il  paese  compreso  fra  l’ Eufrate  e l’Egeo, 
la  sua  alleanza,  e la  mamyl’  una  sua  figliola.  Parmenione  esor- 
tava il  suo  re  ad  accettare  1’  offerta  di  Dario  : « Io  lo  farei  di- 
^eerto,  osservò,  se  fossi  Alessandro.  » « Anch’io  dicerto,  rispose 
questo,  se  fossi  Parmenione.  » ‘ E non  ris[)ose  altro  a Dario  che 
se  fosse  venuto  a trovarlo , P avrebbe  accollo  cortesemente  ; se 
no,  sarebbe  lui  che  gli  anderebbe  incontro. 

Dario  si  messe  a far  preparativi  di  guerra  ; e Alessandro  lo 
lasciò  fare',  e si  diresse,  sempre  lungo  il  mare,  alla  volta  del- 
1’  Egitto-  Arrivalo  alla  ricca  e forte  città  di  Gaza,  ne  trovò  chiuse 
le  porte  e disposti  a resistergli  gli  abitanti.  La  prese  dunque 
colla  forza  dopo  un  assedio  di  circa  tre  mesi.  Quinto  Curzio 
racconta,*  che  il  giovane  vincitore,  avendo  fallo  prigioniero  Beli 
che  aveva  diretto  la  difesa  della  città,  gli  fece  bucare  i piedi;  e 
passata  poi  buchi  una  corda,  e attaccata  questa  al  carro,  lo 
strascinò  intorno  alle  mura  di  Gaza,  come  Achille  aveva  fatto 
del  corpo  d’Ettore.  La  magnanimità  d’Alessandro  e l’ammira- 
zione sempre  *moslrala  da  lui  verso  i più  prodi  de’ suoi  nemici, 
ci  fanno  rigettare  questo  racconto  che  si  trova,  del  resto,  nel 
solo  Curzio. 

Al  sdo  avvicinarsi  all’ Egitto,  questo  paese  che  da  due  se- 
coli giaceva  sotto  il  giogo  persiano  da  cui  aveva  continuamente 
ma  inutilmente  tentato  di  liberarsi,  si  dichiarò  subito  soggetto  a 
lui.  Alessandro  entrò  in  Pelusio  ; andò  a Menfi;  poi,  discendendo 
il  Nilo , venne  al  piccolo  villaggio  di  Racoti  presso  la  bocca  di 
Canopio  : e là  volle  segnalare  la  sua  conquista  colla  fondazione 
della  città  d’ Alessandria  che  doveva  gareggiare  con  Tiro,  do- 
Aenlare  il  convegno  di  tutti  i dotti,  e la  sede  principale  del  com- 
mercio fra  r India  e l’ Europa.  Lui  stesso  ne  fece  la  pianta. 

In  tutti  i luoghi  dove  andava,  Alessandro  ^i  dava  premura 
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di  venerare  le  divinità  proprie  deL  medesimi  e coi  riti  propri. 
La  sua  fede  religiosa  è molto  incerta,  e forse  non  ne  aveva  nes- 
suna : forse  il  culto  che  prestava  a tutti  .gli  Dei  non  era  che  un 
culto  reso  alla  sua  ambirione  la  qugle  veniva  sempre  più  sod- 
disfatta dall’amore  e dalla  stima 'dei  popoli  che  lo  vedevano 
adoratore  delle  loro  divinità.  A Tiro,  abbiamo  detto  che  sacri- 
ficò a Ercole  ; recandosi  in  Egitto,  aveva  un  po’ deviato  per  an- 
dare a Gerusalemme  a rendere  omaggio  al  sommo  pontefice 
Gaddo  ; in  Egitto  poi  sac/ificò  al  bue  Àpi  ; e attraversando  il  de^ 
serto,  andò  al  tempio  di  Giove  Ammono,  dove  il  decano  dei  sa- 
cerdoti lo  intitolò  figliolo  di  Giove. 

Ottenuta  allora  questa  apoteosi;  ricevuta  la  notizia  che  le 
disposizioni  della  Grecia  erano  più  favorevoli  a lui  ; vedendosi 
già  padrone  sicuro  d’  una  metà  dell’  impero  di  Dario,  'si  decide 
a levargli  l’ altra  metà.  Affida  a due  satrapi  egiziani  l’ ammini- 
strazione civile  dell’  Egitto  ; Jascia  però  dei  Macedoni  al  comando 
delle  forze  militari  ; e parte^da  Mentì  per  la  Fenicia  nella  prima- 
vera del  331  < Dalla  Fenicia  passa  nella  Celesiria:  di  qui,  nella 
Mesopotamia  ; e attraversalo  il  Tigri,  incontra  nella  vasta  pia- 
nura di  Gaugamele,  non  molto  distante  da  Arbella,  l’armata  di 
Dario.  L’aveva,  di  fanteria,'! ,000,000  d’  uomini  secondo  Arria- 
no,'  800,000  secondo  Diodoro;*  e di  cavalleria  40,000  se- 
condo quello,  200,000  secondo  questo.  Si  può  dunque  dire  che 
la  fosse  composta,  in  lutto,  d’ un  milione  d’uomini.  L’armata 
d’ Alessandro,  che  aveva  ricevuto  dei  rinforzi,  contava  40,000  pe- 
doni e 7000  cavalli.  ' 

Parmenione  proponeva  d’attaccar  battaglia  di  nottetempo, 
cogliendo  all’  impensata  i nemici.  Ma  Alessandro  rigettò  quel 
consiglio  come  indegno  di  lui  che  diceva  di  voler  guadagnare  e 
non  rubar  le  vittorie;  lo  rigettò  anche  come  imprudente,  per 
r inesperienza  che  avevan  dei  luoghi.  Si  détte  dunque  subito  a 
fare  i preparativi  per  combattere  il  giorno  dopo;  e a motivo  dì 
quelli  s’addormentò  a notte  tanto  inoltrata,  che  la  mattina  si 
durò  fatica  a svegliarlo.  ' 

Era  il  2 d’ ottobre  del  331  che  si  doveva  decidere  la  sorto 
dell’impero  persiano.  Le  due  armate  vennero  alle  mani.  Il  loro 
combattere  fu  di  breve  durata.  L’impeto,  l’entusiasmo,  la  di- 
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sciplina  dei  soldati  d’ Alessandro  non  trovarono  una  lunga  resi- 
stenza nei  loro  nemici.  Vero  è che  a un  cèrto  momento  della 
battaglia,  T ala  destra  di  Dàrio  aveva  inviluppato  iXjreci  e messo 
in  molto  pericolo  Parmenione  ; ma  quésto,  che  aveva  spedito  a 
chiedere  aiuto  ad  Alessandro,  aveva  già  ripreso  il  sopravvento 
sui  nemici,  quando  venne  il  re  che  aveva  dovuto  aprirsi  la  strada 
combattendo  fieramente.  L’armala  persiana  prese  la  fuga,  e Da- 
rio fu  dei  primi.  Alessandro  lasciò  Parmenione  a prender  pos- 
sesso del  campo  nemico,  e' si  ^ètte  a inseguire  H gran  re  spe- 
rando di  sorprendérlq  in  Arbella.  Ci  arriyò  la  mattina  seguente, 
ma  Dario  h’era  di  già  partito.  « Nel  combattimento,  Alessandro 
non  aveva  perso  che  tOO  uomini  e circa  tOOO  cavalli  uccisi  dal 
» nemico  o morti  per  la  fatica.  Quasi  la  metà  di  quella  perdita  fu 
» fatta  dalla  cavalleria  degli  etóri.  Quanto  ai  barbari,  si  diceche 
» ne  morisse  300,000  ; e il  numero  dei  prigionieri  fu  anche  più 
» considerevole.  » * 

Pensò  allora  Alessandro  che  fosse  venuto  il  tempo  d’ impa- 
dronirsi delle  capitali  dell’impero,  e si  diresse  immediatamente 
verso  Babilonia.  I Babilonesi  l’ accolsero  con  entusiasmo,  gli  an- 
darono incontro  carichi  d’ offerte.  Durante  il  soggiorno  che  fece 
in  quella  città,  tenne  varie  conferenze  coi  Magi  ; sacrificò  al  dio 
Belo;  e ordinò  la  ricostruzione  del  suo  tempio,  come  pure  di 
tutti  gli  altri  che  erano  stati  distrutti  da  Serse.  Da  Babilonia 
passò  a Susa,  dove  s’appropriò  gl’immensi  tesori  di  Dario.  Il 
danaro  solo  ammontava  a 50,000  talenti  (circa  ^80  milioni  di 
franchi).  G’  era  inoltre  un’  infinità  d’ oggetti  preziosi  ; e anche 
molte  coso  portate  via  ai  Greci  da  Serse.  Fra  quéste  avendo  tro- 
vato Alessandro  le  statue  d’ Armadio  e d’ Aristogitone,  le  ri- 
mandò agli  Ateniesi. 

Mentre  faceva  tali  conquiste,  avveniva  nel  Peloponneso  un 
tentativo  d’ indipendenza  che  non  produsse  altro  che  un  peg- 
gioramento di  condizione.  Gli  Spartani  che  quando  avrebbero 
dovuto  combattere  a Cberonea,  sen’ erano  stati  a casa,  vollero 
tentare  la  prova  dell’  armi  ora  che  Alessandro  era  tutt’  occupato 
nell’ interno  dell’ Asia.  Parve  a loro  un  momento  opportuno,  in 
quanto  che  nn  generale  macedone  era  stalo  sconfitto  dagli  Sciti 
del  Danubio,  il  governatore  della  Tracia  si  ribellava,  e Antipa- 
tro  si  diceva  che  si  trovasse  in  grande  imbarazzo.  Assoldarono 
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dubque  parecchie, migliaia  di  mercenari  e andarono,  sotto  il  co- 
mando del  re  Agido,  ad  assediar  Megalopoli.  Ma  Antipatro  ac- 
corso prontamente  con  io, 000  uomini,  attaccò  sotto  quella  città 
gli  assedianti,  e uccise  Agide  con  ii  o 6000  de’ suoi.  Il  congresso 
di  Corinto  condannò  allora  Sparta  a consegnare  cinquanta  ostaggi 
e mandare  un’  ambasceria  ad  Alessandro  per  ricevere  le  sue 
condizioiri. 

Questo,  lasciala  Susa,  entrò  nella  Perside.  Avvicinandosi  a 
Perse|R)li,  incontrò  4000  greci  prigionieri  di  guerra  che  erano 
stati  sottoposti  dai  barbari  a orribili  mulilazioni  : chi  aveva  am- 
putato i piedi,  chi  le  mani  e gli  orecchi.  La  loro  vista  eccitò  le 
lacrime  e l’ ira  d’ Alessandro  e della  sua  armala  che  si  gettò  fu- 
l'iosamente  a saccheggiar  Persepoli.  Nella  notte  che  tenne  dietro 
a quel  saccheggio,  Alessandro  détte  una  gran  cena.  Mentre  tutti 
i commensali  e il  re  stesso  erano  riscaldati  dal  vino,  Taide,  cor- 
tigiana ateniese,  osservò  che  sarebbe  una  bella  vendetta  e caris- 
sima ai  Greci  l’ incendiare  la  reggia  dei  Persiani.  Applaudirono 
tutti  freneticamenUì.  Allora  Alessandro  s’incoronò  di  fiori,  prese 
in  mano  una  fiaccola,  e seguilo  dagli  altri  andò  ad  attaccare 
l’incendio  aj  palazzo  dei  re. 

Da  Persepoli  passò  a PaSàgarde,  la  città  santa,  dove  i re 
s’ incoronavano , e alla  loro  morte  ci  avevano  tomba  solenne  : e 
di  li,  giacché  oramai  s’era  reso  signore  delle  grandi  città  asia- 
tiche, si  rimesse  a inseguir  Dario.  Con  marcie  piuttosto  preci- 
pitose che  rapide  si  recò  a Ebbatana  dove  il  re,  dopo  la  scon- 
fitta d’Arbella,  s’era  rifugiato:  ma  ora  sen’ allontanò  appena 
senti  che  veniva, a qnella  volta  il  vincitore.  E avrebbe  forse  po- 
tuto scampare  malgrado  l’ ardente  attività  dell’  inseculore,  se  non 
avesse  avuto  presso  di  sé  il  perfido  Sesso  satrapo  della  Battriana. 
Costui  incatenò  il  suo  sovrano  con  questa  intenzione  : _o  si  tro- 
vava incalzato  da  Alessandro  in  modo  da  doverglisi  arrendere,  e 
si  riscatterebbe  tradendogli  vivo  Dario  ; o sarebbe  sfuggito  al 
Macedone,  e ucciderebbe  allora  il  suo  re,  s’impadronirebbe 
della  corona  e continuerebbe  la  guerra.  Ma  della  sua  perfidia  e 
della  direzione  che  aveva  preso,  Alessandro  ne  fu  informato  da 
due  servitori  di  Dario.  A questa  notizia,  monta  a cavallo  con 
cinquecento  de’  suoi  migliori  soldati  e cammina  senza  mai  fer- 
marsi tre  giorni  e tre  notti.  Quando  i Persiani  fuggiaschi  seppero 
che  era  vicino.,  Dario  rifiutò  di  continuare  la  fuga  insieme  con 
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loro  : fier  cui  irritati  lo  abbandonarono  coperto  ferite.  Ales- 
sandro fu  appena  a tempo  a vederlo  spirarè.  Gli  fece  fare  dei 
funerali  magnifici,  e volle  che  fosse  sepoflo  nelle  tombe  dei  re  di 
Persia.  ' ■ 


LEZIONE  VENTINOVESIMA. 

ANCORA  O’  ALESSANDRO  MAGNO. 


Colla  morte  di  Dario  si  spengeva  la  monarchia  persiana  fon- 
data poco  più  di  due  secoli  prima  dal  gran  Ciro.  Ad  Alessandro 
però  gli  restava  ancora  da  conquistare  delle  provincie  e da 
soggiogar  Desso  che,  vestitosi  della  porpora  e intitolatosi  re  sotto 
il  nóme  d’Artaserse,  s’era  recato  a organizzare  la  resistenza  ai 
.Macedoni  nella  Soddiana  é nella  Battriana.  Il  giovane  conqui- 
statore gli  si  mosse  contro.  Attraversò  prima  e domò  l’ Ircania  e 
la  Partia.  Entrò  poi  nella  provincia  di  Aria  e ci  fondò  una  nova 
Alessanfiria  : altre  due  ne  fondò  priqia  d’ arrivare  al  Paropamiso 
che  lo  divideva  dalla  Battriana. 

. Il  paese  dove  si  trovava  ora,  era  irto  di  montagne.  Non  si 
vedeva  più  in  faccia  delle  masse  innumerevoli  di  soldati  ; ma 
in  quella  vece,  doveva  lottare  colla  natura,  respingere  i frequenti 
assalti  dei  montanari,  sempre  terribili  difensori. del  loro  paese: 
e doveva  soffrir  la  fame  perché  Desso  aveva  reso  tutta  quella 
regione  un  deserto.  Eppure  trionfò  di  tutto  : attraversò  i monti  ; 
s’ impadfoni  d’ Aorno  , creduta  inespugnabile  ; prese  Battra 
stessa  ; attraversò  il  fiume  Osso  ; e ricevè  Desso  dalle  mani  di 
Spitamene,  uno  de’ suoi  più  intimi,  che  s’era  impaurito  per  la 
marcia  audace  de’  Macedoni.  Alessandro  fece  vergheggiare  Desso, 
gli  .fece  tagliare  il  naso  e gli  orecchi,  e l’abbandonò  poi  alla 
vendetta  dei  parenti  di  Dario. 

Passò  allora  a soggiogare  la  Soddiana  ; e lasciato  un  suo 
generale  all’assedio  di  Maracanda  che  n’era  la  capitale,  prose- 
gui verso  settentrione.  Passò  l’Iassarte,  détte, una  .solenne  scon- 
fitta agli  Sciti,  e in  ripa  a quel  fiume,  chè  fu  la  meta  settentrio- 
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naie  della  sua  ppedirione,  ci  lasciò  memoria  di  sé  eolia  fondazione 
d’ un’  altra  Alessandria. 

Fu  costretto  a retrocedere,  perché  una  rivoluzione  scoppiata 
nella  Soddiana  ne  aveva  occasionata  una  atiche  nella  Battriana; 
e Spitamene  che  egli  aveva  mandato  a reprimerle,  s’.era  unito 
invece  ai  ribelli'.  Appena  venuto,  s’ impadroni  della  ròcca  Sod- 
diana ché  pareva  aifatto  inaccessibile.  Ci  trovò  dentro  Russane, 
bellissima  figliola  d’un  signore  persiano.  La  volle  sposare;  e il 
padre  di  lei,  superbo  di  dovenlar  socero  di  tanto  re,  s’ affrettò 
a fare  atto  di  sudditanza:  esempio  che  fu  seguito  da  tutta  la 
provincia.  Spitamene  s’cra  rifugiato  fra  i Massageti.  Alessandro 
dunque  marciò  contro  loro:  ma  loro,  intimoriti,  ne  fermarono 
la  marcia  spedendogli  una  deputazione  che  gli  dichiarava  di  ri- 
conoscere la  sua  sovranità  e gli  consegnava  la  testa  del  ri- 
belle. ' 

Cosi  nulla  resi.steva’al  giovane  eroe.  F.  come  si  poteva  resi- 
stere contro  chi  voleva  dirigere  personalmente  le  marcio  le  più 
difficili  e le  compiva  in  modo  da  mettere  stupore  e timore  nei 
nemici  ? contro  chi  nelle  battaglie  si  trovava  sempre  in  prima 
fila,  tantoch^era  stalo  ferito  spesse  vblte?  contro  chi  nei  deserti 
dell’Osso,  dopo  una  marcia  mólto  faticosa,  morendo  di  sete, 
aveva  ricusato  un  po<  a d’  acqua  offertagli , per  la  ragione  che 
non  poteva  dividerla  co’  suoi  soldati  ? contro  chi  finalmente 
aveva  avvezzato  questi  a credere  che  a lofo  non  fosse  nulla  im- 
possibile? , . ' , 

Ma  la  prosperità,  e’ non  aveva  potuto  resisterle.  Dopo  aver 
conquistato  le  capitali  dell’ impero,  s^’era  messo  a imitare  il 
lusso  e la  pompa  degli  Asiatici.  La  gente  della  sua  corte,  l’aveva 
vestita  di  porpora  ; i cavalli , bardati  alla  foggia  di  quel  paese  ; 
lui  stasso  aveva  adottato^  la  tiara,  la  veste  bianca,  la  cintura, 
tutto  l’ abbigliamento  dei  re  persiani  ; e strabocchevoli  le  spiese 
della  sua  tavola  ; e frequente  il  suo  abbandono  a stravizi  d’ ogni 
sorta.  Questo  mutamento,  quest’abbandono  dei  costumi  nazio- 
nali generava  una  gran  scontentezza  nei  nobili  macedoni,  in 
quelli  che  avevan  visto  Alessandro  fanciullo  e che  erano  invec- 
chiati stando  sempre  al  suo  fianco  : tanto  più  che  lo  vedevano 
ora  insignire  di  alte  cariche  e accarezzare  molti  ragguardevoli 
personaggi  della  Persia.  Se  il  re  aveva  il  torto  di  trasmodare,  i 
nobili  avevano  quello  di  non  riconoscere  che  una  gran  parte 


Digitized  by  Google 


LEZIÓNE  VENTINOVESIMA. 


472 

delle  novità  introdotte  dal  primo  epan  volute  dalla  pua  profonda 
politica  che  mirava  a unire  insieme  i due  popoli.  A ogni  modo, 
loro  s’abbandonarono  alle  critiche,  alle  mormorazioni,  alle  in- 
solenze , focs’  anche  alle  congiure  ; lui-,  all’  orgoglio  e al  dispoti- 
smo, la  di  cui  strada  è cosi  sdrucciolevole,  chi  abbia  fatto  tanto 
di  mettercisi.  Pilota,  Parmenione,  Glito,  Callistene  he  furono  le 
vittime.  Pilota,  generale  di  cavalleria,  aveva  saputo  d’una  co- 
spirazione contro  la  vita  del  re,  e non  gliene  disse  nulla.  Quando 
questo  lo  seppe  per  un  altro  mezzo  dopo  tre  giorni , irritato  del 
silenzio  di  Pilota,  l’accusò  lui  stesso  dinanzi  all’ armata  come 
complice  della  congiura.  Il  generale  fu  lapidato.  Sospettando  poi 
che  fos^  complice  della  congiura  medesima  anche  il  vecchio 
Parmenione,  il  suo  amico,  il  miglior  generale  di  Pilippo,  op- 
pure temendo  eh’ e’ vorrebbe  vendicare  la  morte  di  quel  suo 
figliuolo,  mandò  un  sicario  a ucciderlo  a P'bbatana  dove  si  tro- 
vava per  custodire  gl’immensi  tesori  che  c’eran  raccolti. 

La  morte  di  Clrto  e df  Callistene  ebbe  Idogo  nel  327,  a Ma- 
racanda,  nella  Soddiana.  Mentre  un  giorno  Alessandro  era  a 
mensa  co’ suoi  generali,  uno  degli  adulatori  si  détte  a esaltarlo 
fuor  di  modo,  confrontandolo  a Pilippo  di  cui  intinto  abbassava 
le  imprese,  dito,  che  aveva  salvato  la  vita  al  re  iiellà  battaglia 
dei  Cranico,  non  può  frenarsi  : esalta,  alla  sua  volta,  le  imprese 
di  h’ilippo , e dice  che  la  piò  parte  della  sua  gloria,  Alessandro 
la  doveva  all’armata,  come. a lui  doveva  la  vita.  A queste  pa- 
role, il  re,  a cui  il  vino  aveva  già  tolto  la  ragione,  leva  di  mano 
a una  guardia  la  lancia  e con  un  colpo  stende  morto  l’amico. 
Immediatamente  pentito  di  quell’atto  brutale;  rivolgeva  la  punta 
dell! arme  contro  il  proprio  petto  se  non  ne  fosse  stato  impedito; 
e per  tre  giorni  sà  tenne  chiuso  nella  sua  tenda  piangendo  e ma- 
ledicendosi. Ma  non  per  questo  si  proponeva  di  reprimere  il  suo 
orgoglio  e d’ esser  lento  a versar  sangue.  Alcuni  persiani  gli  si 
prostrarono,  un  giorno,  adorandolo  cerne  figliuolo  di  Giove  Am- 
monel  11  filosofo  Callistene  d’ Olinto,  uomo  d’austera  virtù , di- 
scepolo d’ Aristotile,  riprovò  apertamente  quell’ umiliazione.  Pel 
momento,  non  gliene  venne  nessun  male:  ma  essendosi  poco 
dopo  scoperta  una  cospirazione  contro  il  re,  tramata  da  un  gio- 
vane chiamato  Ermolao,  fu  accusato  come  uno  de’  complici  an- 
che Callistene,  e fu  mandato  a morte  cogli  altri. 

Dopo  questi  fatti,  che  deturpano  molto  la  gloria  che  Ales- 
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saiwlros’era  acquistato  in  quelle  regioni,  le  abbandonava ^nel- 
K anno  naedesiino  per  recarsi  alla  conquista  deli’  India.  . 

Per  istrada  riceve  la  sottomissione  spontanea  di  alcune 
province,. .soggioga  colla  forza  quelle  che  trova  restio  ad  accet- 
tare il  suo  impcTO.  S’ impadronisce  dopo  breve  resistenza  di 
un’altra  Aorno  contro  la  quale  era  fama  che  fossero  andati  a 
vóto  gli  sforzi  d’  Ercole  sfosso.  Arriva  alla  ditta  di  Nisa  i di  cui 
abitanti,  intimoriti,  s’arrendono.  Crede  li  di  trovare  delle  tracce 
del  passaggio  di  Bacco , e se  ne  giova  per  fanatizzare  l’ eser- 
cito facendo  solenni  feste  a quel  dio.  Passa  l’ Indo,  ed  entra  nel 
p.iose_dei  Tassili,  il  di  cui  re  gli  s'  era  già  proU;.stato  amico  e 
r aveva  invitato  contro  Poro,  altro  re  suo  vicino.  Attraversato 
quel  paese,  arriva  sulle  ripe  dell’  Idaspe.  C’era  li  Poro  alla  te- 
sta di  o0,0/D0  barbari ’d’ alla  statura  e d’aspetto  terribile,  deciso 
a contrastargliene  il  varco.  Si  fe  dunque  battaglia;  e dopo  molto 
spargimento  di  sangue.  Tarmata  indiana  è .sconfitta,  e il  suo  re 
fatto  prigioniero.  Condotto  questo  alla  presenza  del  vincitore: 
a Come  pretèndi  d’  esser  trattato  ? » gli  dumandò  Alc.ssandro. 
« Da  re  ; » rispose  Poro.  « Lo  sarai;  » soggiunse  il  Macedone: 
« Ma  intanto,  che  altro  posso  fare  j>er  te  ? » — « Muli’  altro;  ti  ho 
detto  tutto.  » ’ E il  vincitore,  colpito  dalla  magnanima  risposta 
di  Poro,  gli  restituisce  ingranditi  i suoi  Stati,  facendosene  per 
tal  modo  un  amico  che  gli  fu  sempre  fedele.  In  quei  luoghi  ci 
fondò  due  città;  a una,  le  pose  nome  Nicea  in  memoria  della 
vittoria  ; T altra,  la  chiamò  Bucefalia,  in  onore  del  suo  famoso 
cavallo  che,  dopo  averlo  portato  Bn  là,  ci  mori  in  conseguenza 
delle  ferite  ricevute  nella  recente  battaglia. 

Rimessosi  in  marcia,  arrivò  al  Qume  Ifasi.Lo  voleva  attraver- 
sare e andare  avanti  e avanti.  Ma  i soldati  che  avevano  già  durato 
tante  fatiche,  che  negli  ultimi  settanta  giorni  erano  stati  tormen- 
tati da  pioggie  incessanti,  che  per  Tuso  continuo  dell’ armi  se 
le  trovavano  consunte,  che  non  erano  più  vestiti  degli  abiti  alla 
greca  ma  di  miserabili  stracci  persiani,  come  si  veddero  dinanzi 
un  profondo  e rapido  fiume  e pensarono  che  avrebbero  poi  do- 
vuto attraversare  un  immenso  deserto  e combattere  innumere- 
voli armate,  dichiararono  di  non  volere  inoltrarsi  di  più.  Ales- 
sandro aduna  .subito  i capi.  Rammenta  a questi  le  battaglio  vinte 
0 i tanti  paesi  conquistati;  parla  dell' altre  grandi  conquiste  che 
* WuL,  Alesi.,  60  ; Arriano  , V,  11), 
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ha  in  mente  di  fare  e della  nova  gloria  ohe  gli  aspetta  ; mostra 
non  aver  loro  nessun  motivo  di  sooraggir^si  giacché  lui  sosteneva 
gli  stessi  pericoli  e lo  stesse  fatiche  che  tutta  l’armata;  pfomctt^* 
di  farli  tutti  ricchi  e contenti  al  disopra  d’ogni  speranza,  e rti 
ricondurli  poi  lui  stesso  in  patria.  Malgrado  la  sua  eloquenza,  e’ 
persistono  nel  non  voler  seguitarlo.  Il  re  s’ irrita  e s’ affligge  ; e 
sta  ritirato  per  akuni  giorni  nella  sua  tenda  senza  dare  nè  l’or- 
dine di  proseguire,  nè  quella  di  retrocedere.  Sperava  che,  come 
spesso  avviene,  sopraggiungesse  qualcosa  a mutar  le  disposizioni 
dell’armata.  Ma  la  sua  speranza  resta  delusa;  per  cui,  dichia- 
rando d’abbandonare  il  suoprimo  piano,  dà  l’ordine  della  parten- 
za..® A questa  notizia  la  moltitudine  manda  delle  alte  grida  di 
» gioia  : accorrono  alla  tenda  dèi  re  e lo  benedicono  perchè  cosi 
» generoso  da  non  cedere  che  all’  amore  de’.suoi  soldati.  Avendo 
» allora  diviso  l’armata  in  dodici  corpi,  fa  alzare  dodici  altari , 
» uno  da  ogni  corpo,  alti  quanto  le  torri  più  grandi  di  quei  paesi  : 
)>  erano  un  monumento  delle  .sue  vittorie  e un  attentato  della. sua 
» riconoscenza  verso  gli- Dei.  Finita  la  costruzione  degli  altari,  sa- 
» critica  agli  dei  secondo  il  rito  greco,  e fa  fare  dèi  giuochi  gin- 
» nastici  ed  equestri.  Quindi  pone  tutto  il  paese  fino  all’Ifasi  sotto 
1)  la  signoria  di  Poro,  e roniincia  la  marcia  del  ritorno.  » * 

Si  riconduce  all’  Idaspe  dove  aveva  fatto  raccogliere  2000 
navi,  monta  sopra  quella  preparata  per  lui,  e fa  le  libazioni  in 
onore  d’Èrcole  e d’altri  Dei.  Quindi  la  tromba  dà  il  segnale 
della  partenza,  e la  fiotta  si  move  portando  un  terzo  dell’ar- 
mata. di  altri  due  terzi  marciavano  lungo  le  ripe.  Durante  la 
navigazione,  che  fu  assai  difficile  a motivo  dei  molti  confiuenti 
e dei  tanti  scogli  sparsi  pel  fiume",  il  conquistatore  ricevè  la  sot- 
tomissióne dèi  popoli  littor^ni.  Ma  i Malli  e gli  Ossidrachi  gli 
oppongono  resistènza;  e mancò  poco  che  all’assedio  di  una  forte 
città  dei  primi  nbn  ci  lasciasse  la  vila«  Montò  il  primo  di  tutti 
all’ assalto,  .seguito  da  alcuni  uffiziali.  Appena  che  fu  arrivato 
sulla' muraglia,  la  scala  si  ruppe:  per  cui  e’ si  trovò  solo  in 
mezzo  ai  nemici.  E’  messe  allora  le  spalle  a un  albero  ; e adope- 
rando la  spada  più  che  col  Valore  suo  solito  col  valore  della  di- 
sperazione, rovesciò  i nemici  che  osavano  avvèntarglisi  contro  e 
tenne  distanti  i meno  arditi.  Ma  finalmente  cadde  anche  lui  col- 
pito da  una  freccia.  Fortunatamente 'sopraggiunsero,  irf  quel  mo- 
• Ariiano , V,  39. 
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mento,  i suoi  soldatii  mossero  in  fuga  il  nemiqor,  e portarono 
Alessandro  svenuto -nella 'sua  tenda.  Guarito,  in  p'ochi  giorni, 
dèlia  ferita,  si  rimette  in  camminò  ed  entra  nell’Indo.  Navi- 
gando in  questo,  a.ssoggelta  i regni  di  Musicano,  d’.Ossicano  e 
di  Sambo,  o arriva  all’isola  di  Pattala,  compresa  fra  le  boc- 
che del  fiume  e l’ oceano  indiano. 

. Arrivati  alla  foce  dell’  Indo , il  riflu.s.so  del  mare  (cosa  nova 
pei  Macedoni)  .sul  principio  gli  spaventò.  H re  s'avanzò  nel- 
r oceano  peb  circa  quattroconto  stadi , come  per  prenderne  pos- 
ses.«o.  Poi  mette  la  flotta  sotto  il  comando  di  Nearco  a cui  dà 
l’ ordine  d’ esplorare  esattamente  le  coste  meridionali  dell’  impero 
fino  all’  Eufrate.  Lui  parte  per  terra  con  tutta  l’armata  alla  volta 
dell’occidente:  ma  prima,  costruisce  sul  delta  dell’Indo,  cioè 
nell’isola  di  Pattala,  una  fortézza  e degli  arsenali  per  assicu- 
rarsene il  possesso. 

Era  la  fine  d’ agosto  del  355,  quando  si  messe  in  màrcia. 
Attraversa  i paesi  degli  Arabiti,  degli  Oriti  e dei  Gedrosiàni  ; e 
dopo  una  marcia  faticosa  di  sessanta  giorni  per  quei  deserti,  dopo 
avere  terribilmente  sofferto  la  fame,  la  sete,  il  caldo,  e dopo 
aver^persoin  conseguenza  di  quei  tormenti  molte  bestie  da  ca- 
rico e anche  molti  soldati,  arriva  nella  Carmania  dove  trova  già 
preparata  una  gran  copia  di  viveri.* Da  quel  momento  fino 
all’arrivo  nella  Susiana,  la  sua  marcia  fu  trionfale;  furono  se{tò 
giorni"  di  feste  continue. 

Ricevè  intanto  molti  reclami  contro  quelli  che  aveva  la- 
sciato al  governo  dei  paesi  conquistati".  Sperando  forse  che  Ales- 
sandro perisse  nella  spedizione  dell’India,  avevan  costoro  abu- 
sato del  potere,  oppresso  i popoli,  violato  perfino  i sepolcri  per 
impadronirsi  degli  oggetti  preziosi  che  i riechi  persiani  solevano 
.sotterrare  insieme  col  cadavere.  E’  trovarono  in  Alessandro’  un 
punitore  severo:  Oleandro,  Sitalce,  Orsine,  Bariasse,  Abalite  e 
parecchi  altri,  furono  subito  mandati  a morte.  Arpalo  che  dal  re 
era  stato  già  nominato  .satrapo  di  Babilonia  e che  temeva  ora, 
perchè  lo  meritava,  un  castigo  ugualmente  severo,  se-ne  fuggi 
portando  seco  5000  talenti.  Andò  ad  Atene  per  veder  d’ indurla 
a sollevarsi  contro  Alessandro.  Offrì  subito  una  ricca  somma  a 
Focione,  ma  questo  la  rigettò  sdegnosamente.  Nemmeno  Alessan- 
dro non  era  riuscito,  precedentemente,  a fargli  rictevet-e  un  dono 
di  cento  talenti.  Quando  gl’  incaricati  dal  re  vennero  a presen- 
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Urglieli,  Foqone  domandò  come  mai,  essendo  tanti  gli  Ateniesi, 
Alessandro  «mandava  quel  danaro  soltanto  a lui.  Gli  risposero: 
« Perchè  ti  stima  il  solo  uomo  dabbene.  » E Focione;  « Mi  lasci 
dunque  parer  sempre  ed  èsser  tale,  n ' Se  questj  uomo  incorrotto 
resistè  all’  oro  d’ Arpalo,  non  fecero,  cosi  degli  altri  dei  principali 
ateniesi , non  Demostene  stesso  ; ma  il  popolo  cacciò  via  .dalla 
città  Arpalo  ; e Demostene,  per  essersi  lasciato  corrompere , fu 
condannato  all’ esilio. 

Col  rigore  usato  contro  chi  maltrattava  i suoi  nuovi  sudditi, 
mostrava  Alessandro  di  volere  e saper  conservare  le  sue  con- 
quiste, non  colla  forza  ma  colla  giustizia.  Il  suo  scopo,  che  ora 
istruiti  dall’esperienza  si  considera  ineffettuabile,  ma  che  per 
quel  tempo  basterebbe  ad  assicurargli  il. nome  di  grandè,  era 
d’’unificare  le  razze.  Per  raggiungerlo,  intendeva  di'-fondare,  ol- 
tre alle  già  fondate,  molte  città  in  Asia  e in  Europa;  e le  prime, 
popolarle  d’ Europei,  le  seconde,  d’ Asiatici.  Due  altri  mezzi  di- 
retti allo  scopo  medesima  erano  i matrimoni  e la  mescolanza  di 
Persiani  e di  Greci  nell’armata  medesima.  Quanto  ai  matrimoni, 
e’  s’ è visto  che  aveva  sposato  Rossano.  Ora  sposa  anche  Barsìna, 
figliola  maggiore  di  Dario;  e induce  a incitarlo  i suoi  primari 
uffiziali,  e quindi  i soldati.  Si  fece  10,000  matrimoni  in  un’ me- 
desimo giorno.  l(  re  stesso' dotò  riccamente  le  spose,  e détte  una 
coppa  d’oro  a ciascuno  degli  ammogliati.  Dello  splendidissime 
feste,  durate  cinque  giorni  consecutivi,  accompagnarono  quel- 
l’  avèenimento  straordinario.  Per  renderlo  anche  più  memo.rabile 
e caro  ai  soldati,  e’ volle  pagare  r debiti  di  tutti  loro,  che  sali- 
vano all’enorme  somma  di  20,000  talenti. (più  di  110  milioni  di 
franchi).  È notevole  la  delicatezza  con  coi  esegui  quell’ opera- 
zione. Aveva  ordinalo  dapprima  che  ogni  debitore  scrivesse  in 
una  lista  apposita  il  suo  nome  coll’  indicazione,  del  suo  debito. 
Siccome  i più  esitavano,  per  vergogna,  a farlo,  Alossanc^o  fece 
portar  nel  campo  dello  tavole  coperte  d’oro  e incaricò  alcuni 
d’ effettuare  i pagamenti  : bastava  allora  che  il  debitore  si  pre- 
sentasse in  compagnia  del  suo  ereditare  e dichiarasse’ il  suo  de- 
bito, perché  ne  ricevesse  immediatamente  il  rimborso. 

Malgrado  questi  generosi  benefizi,  quando  Alessandro  de- 
cretò d’incorporare  nella  sua  armata  30,000  giovani  persiani,  i 
Macedoni  s’ingelosirono,  alzarono  delle  grida  sediziose,  lo  vo- 
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levano  abbandonare.  11  re,  indignato,  fa  subito,  arrestare  e am- 
mazzare tredici  dei  più  sediziosi.  Arringa  poi  agli  altri  ; e dojx) 
aver  rammentalo  il  bene  fatto  a loro  e alla 'Macedonia  da  Filippo 
e da  lui,  chiude  il  suo  discorso  cosi:  « Partite  dunque  giacché 
» lo  volete;  andate  in  patria  ad  annunziare  che  il  vostro  re, 
» Alessandro,  quello  che  ha  vinto  i Persiani  e i Medi  e i Bat- 
» triani  e i Saci  ; quello  che  ha  soggiogato  gli  Os§iani  e gli 
» Aracoti  e i Drangiani  ; quello  ch'e  ha  domato  i Parti  e i Co- 
» ra.smi  e gl’Ircani  fino  al  mar  Caspio;  quello  che  ha  superato 
» il  Caucaso  e attraversato  l’Osso  e il  Tanai  e l’ Indo  non  àt- 
» traversato  da  nessun  altro  che  da  Bacco,  e l’ Idaspe  e 1’  Ace- 
» sine  e l’ Idrante;  quello  che  si  sarebbe  spinto  anche  oltre 
» r Ifasi,  so  voi  non  aveste  ricusato  ; quello  che  per  le  due  boc- 
» che  dell’  Indo  s’ è avanzato  nel  grande  oceano»  e'  che  ha  per- 
» corso  il  deserto  della  Gcdlosia,  dove  non  ci  fu  prima  d’ora 
» nessun’armata,  e ha  conquistato,  strada  facendo,  la  Carmania 
» e il  paese  degli  Oriti  mentre  la  sua  flotta  navigava  dall’India 
» al  golfo  Persico  ; quello,  andate  a dire  che  voi  1’  avete  abban- 
» donato  a Susa  alla  discrezione  dei  barbari 'che  aveva  vinto. 
» Che  gloria  vi  farete  cosi  presso  gli  uoqiini  ! che  merito  presso 
«•gK  Dei!  Partite!  E detto  ciò,  si  ritira  subito  nella  sua  tenda 
dove  non  vuol  ricevere,  perdile  giorni,  nemmeno  f suoi  amici 
più  intimi.  Il  terzo' giorno,  decreta  l’ immediata  organizzazione 
di  un’armatd  tutta  persiana  e ne  nomina  comandanti  i prin- 
cipali persiani.  A questa  notizia  i Macedoni  corrono  iq  folla 
0 piangendo  alla  tenda  di  lui,'e  gli  chieggono  supplichevpl- 
mente  perdono.  Anche  Alessandro  piange  di  gioia,  chiama  i 
.suoi  soldati  la  sua  famiglia,  è fa  imbandire  un  immenso  ban- 
chetto a cui  a.ssiste  lui  stèsso  per  sigillare  la  riconciliazione. 
Pure,  10,000  Macedoni  che  erano  oramai  inabili  alla  milizia  o 
per  l’età  o per  le  ferite,,  gli  congeda  regalandoli  del  danaro  oc- 
corrente pel  viaggio  e di  un  talento  di  più. 

Verso  quel  tempo  mori  Efestione;  era  il  più  caro  amico 
del  re,  era,  come  aveva  detto  questo  alla  madre  -di  Dario, 
un  altro  Alessandro.  11  profondo  dolore  che  ne  senti,  lo  mostrò 
con  modi  non  insoliti  per  qùell’  anima  impetuosa.  Stette  tre 
giorni  piangendo  e senza  voler  prender  cibo;  fece  crocifiggere 
il  medico  per  sospetto  che  l’avesse  avvelenato,  e abbattere  il 
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tempio  d'  Esculapio  ; mandò  a consultare  Àmmone  se  doveva 
onorare  il  defunto  come  dio  o come  eroe  ; e ordinò  di  lasciare 
Sfiento  in  tutti  i templi  il  foco  sacro  fino  a dopo  la  celebrazione 
dei  funerali.  Questi  furono  d’  una  magnificenza  che  nessun  uomo 
n’  ebbe  mai  di  simili  ; giacché  costarono  circa  cinquantacinque 
milioni  di  franchi.  Per  trovare  poi  una  distrazione  al  suo  do- 
lore Alessandro  intraprese  una  spedizione  contro  i Cossei,  gente 
bellicosa  delle  montagne  della  Media.  I Persiani  non  avevano 
mai  potuto  assoggettarli,  bui  gli  vinse  in  quaranta  giorni;  « e gli 
»,  trucidò  tutti,  senza  distinzione  d’età,  dicendo  che  erano  vit-. 
» Ulne  offerte  a Efestione.  » ' Compita  quest’ impresa,  si  rimesse 
in  cammino  e arrivò  finalmente  a Babilonia,  che  aveva  stabilito 
fra  sé  di  farla  la  capitale  della  ^ua  vastissiipa  monarchia.  Sta- 
vano jà  aspettandolo  degli  ambasciMori  di  tutto  il  mondo  co- 
cosciuto:  Libi,  Bruzi,  Lucani ,,  Etruschi , Cartaginesi,  ÌEUopi, 
Sciti,  Celti,  Iberi  resero  omàggio-ai  grand’eroe,  al  temuto con- 
(^uistatore.  E lui  nOn  sognava  che  nuove  e piò  vaste  conquiste. 

0 Secondo. alcu ni , si  proponeva  di  faro  jl  giro  dell’. Arabia , di 

» costeggiar  l’Etiopia,  la  Libia,  la  Numidia  e il  monte  Atlante 
» fino  a Cadice,  e sottomettere  Cartagine  e tutta  l’Affrica..,;  Se- 
» condo  altri,  si,  proponeva  d’andare  contro  gli  Sciti,  navi- 
» gando  per  TEussiuo  e la  Palude  Meotide.  Alcuni  pure  vogliono 
» eh’  e’  pensasse  fate  uno  sbarco  in  Sicilia  e al  promontorio 
» d’ lapigia....  » * , . 

. Intanto  s’occupava  ad  abbellir  Babilonia.  Intraprese,  per 
migriorarne  l’aria,  rasciugamento  delle  paludi  circostanti;  l’in- 
grandimento e lo  spurgo  dei  canali^  e la  costruzione  d’uii  ampio 
porto.  Mentre  un  giorno  visitava  i lavori  nel  canale  Pallacopa , gli 
cadde  nell’acqua  il  diadema  col  qXiale  aveva  urtato  io  un  ranno 
sporgente  d’ un  albero.  Un  barcaiolo  si  buttò  subito  giù  per  ri- 
pescarlo ; e torfiando,  se  lo  tpesse  in  testa  per  potér  nuotare  li- 
beramente. In  quel  momento  Alessandro  lo  ricompensò  : ma 
poco  dopo  lo  fece  .uccidere  perphè  l’alto  di  mettersi  in  testa  il 
.diadema  gli  pareva  un  presagio  di  prossima  morte.  E di  questi 
presagi  sinistri,  l’ animo  suo,  doventato  superstizioso,  credeva 
di  vederne  da  qualche  tempo  in  tutti  i luoghi , in  tutti  i fatti 

1 più  insignificanti.  Quindi  la  sua  reggia  era  piena  di  gente 
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ihu  offrivano  sacrifizi , o facevano  delle  cerimonie  espiatorie, 

0 prelendevanó  di  jienelrare  il  futuro,  fep  distrarsi  se  poteva  da 
quegli  inquieti  timori,  s’ abbandonò,  smoderatamente  ai  piaceri 
delia  tavola,  all’abuso  dei  vino.  Gontinuandò  in  quegli  stravizi, 
fu  preso  finalmente  dalla  febbre  ; e in  undici  giorni  la  lo  portò 
al  sepolcro , il  :!  I aprile  del  323 , non  uiicera  compiti  33  anni. 

1 vinti  lo  piansero;  Sisigambi,  madre  di  Dario,  non  gli  volle 
sopravvivere,  e'si  lasciò  morir  di  fame.  _E  fu  certo  una  perdita 
()cr  tutto  il  mondo  la  morte  di  quel  genio  straordinario  che  fon- 
dando tante  novo  città,  aprendo  nove  strado,  scavando  novi 
ptfrti,  mostrava  di  voler  dare  al  commercio  uno  sviluppo  c*olos- 
sale  ; spargen^9  a pieno  mani  degl’  immensi  tesori  fin  allora  re- 
.stati  inerti,  dava  il  più  grande  ^eccitamento  all’'induslria  ; tra- 
piantando dovunque  delle  ■colonie  greche,  fondendo  i vàri  po- 
poli fra  di  loro,  e con  loro  le  loro  idee,  preparava  a tutti  le 
strade  d’  una  nova  civiltà. 

È vero  che  la  Grecia  ne  soffri;  che  le  vittorie  d’Alessan- 
dro ribadirono  le  catene  mossele  da  Filippo  ; che  perse  per  sèm- 
pre il  primato  nel  mondo  civjle;  che  questo  considererà  come 
smoi  fari  non  più  Attimo  e Corinto,  ma  Alessandria,  Pergamo, 
Efeso  ; che  in  queste  città  ci  si  porteranno  anche  quei  pochi 
groci  che  potrebbero  in  qualche  modo  onorare  in  seguito  la*  loro 
patria.  Ma  che  perciò?  Se  questo  duolo  allo  storico  della  Grecia, 
e’  non  può  a meno  di  confcfrtarsi  nel  pensiero  che  all’  interesse 
dell’  umanità  dev’ esser  posjKJSto  l’interesse  di  upa  nazione. 


LEZIONE  TRENTESIMA. 

D.VLlÀ  MQRTE  d’ ALESSANDRO  FINO  A QUELLA  d’ EUMENE. 


Alessandro  morente,  interrogato  a chi  lasciava  l’impero, 
aveva  risposto  più  degno.  Ora,  chi  sarebbe  il  più  degno? 
£'  lasciava  Barsina  e un  bambino  natogli  da  lei;  la  moglie  Ros- 
sano, gravida;  la  madre  Olimpia,  donna  di  energia  virile,  ma 
già  nota  e odiosa  per  le  sue  crudeltà  e pe’  suoi  intrighi';  la  so- 
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rolla  Cleopatra , vedova -d’ Alessandro  re  dell’ Epiro;  un’altra 
sorella,  Tessalonica;  una  nipote,  Euridice;  e queste  ultime, 
come  pure  lo  sue  due  mogli,  tanto  povere  d’  alti  concetti  quanto 
ricche  d’orgoglio;  lasciava  finalmente  Arrideo,  suo  fratello  na- 
turale, ma  così  imbecille  che  l’aveva  sempre  tenuto' nella  mas- 
sima oscurità.  Ancot-chè  l’erede  del  conquistatore  avesse  dovuto 
essere  il  più  legittimo,  quanto' non  èra  probabile. iin  conflitto  fra 
tali  membri  della  famìglia  reale?  Ora  , quel  più  degno  non  schiu- 
deva una  via  alle  ambiziorii  di  tutti  isuoi  generali?  Non  doveva 
essere  la  sua  morte  seguita  da  sanguinosi  funerali  come  Alessan- 
dro stesso  aveva  prede.tto  ?’ 

Appena  4dnque  che  l’ eroe  ebbe  dato  il  sospiro  mortale, 
la  terra  stette  attonita  ài  nunzio  e immobile 

■ Come  la  spoglia  Immemore- 

Orba  di  tanU)  spiro.  ' 

l,’ armata,  invasa -da  un  vago  sentimento  di  terrore,  si 
tenne  sull’ armi  tutta  la  notte  seguente  come  se  i nemici  s’avvi- 
cinassero. l.  Babilonesi  si  tennero  ben  chiusi  nelle  loro  case, 
temendo  che  i soldati , non  più  tenuti  ih  freno  dal  re , volessero 
ormai  abbandonarsi  alla  violenza  e al  'saccheggio.  Al  novo  giorno 
• s’ adunarono  i cavalieri  nella  sàia  del  consiglio;  è ci  entrarono 
gemendo  alla  vista  del  trono  su  cui  era  stato  collocato  il  dia- 
dema,'la  veste  reale  e l’armatura  del  conquistatore.  Perdicca 
depose  sul  trono  l’ anello  con  cui  Alessandro  sigillava  i decreti, 
e che  gliel’a*’eva  dato  poco^prirpa  di  morire.  Poi. propose  che  si 
nominasse  una  reggenza  finacchè  non  avesse  pJrlorito  Rossane 
che  era  nel  settimo  mese  di  gravidanza.  Nearco  s’ oppose,  os- 
servando che  r erede  d’ Alessandro'  era  già  nato  : erg  cioè  Ercole, 
figliolo  di  Barsina.  Altri  proposéro  altro,  e ne  nacque  una  di- 
scussione tumultuosa.  Fu  approvata  finalmente  la  proposta  di 
Perdicca,  e furono  nominati  reggenti,  Perdicca,  Eeonato  , Anti- 
palro  e Cratere.  Tutti  gli  altri  giurarono  di  prestargli  ubbi- 
dienza. 

' Ma  contemporaneamente  la  fanteria , gelosa  della  caval- 
leria, manifestava  dell’opposizione  a quello  che  si  decideva  da 
essa:  opposizione  che  prese  un  carattere  serio  quando  se  ne 
fece  capo  Meleagro  che  era  nemico  di  Perdicca.  E’  proclama- 
rono re  Arrideo,  lo  condussero  con  onore  nella  sala  del  consi- 
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gljo  che  era  ancora  occupala/lai  cavalieri;  e malgrado  la  resi- 
stenza inconlraUi,  lo  fecero  se<lere_sul  Irono.  Furono  scambiati 
alcuni  colpi  ^ ma  il  tumulto,  pel  momento,  venne,  sedato,  l’er 
alcuni'giorni  però  pareva  li  li  per  scoppiare  una  fiera  collisione. 
Si  venne  poi  a un  accomodamento,  e si  stabili  che  unitamente 
ad  Arrideo  regnerebbe  il  figliolo  di  Uossane,  so  quasto  sarebbe 
un  maschio.  Allora  furono  distribuito  fra  i generali  lo  cariche 
principali.  Antipalro  fu  la.sciato  al  governo  dello  province  d’F.u- 
ropa;  Cratere  fu  eletto  tesoriere;  l’erdicca  ebbe  il  comando  in 
capo  dell’armata  ; Meleagro  gli  fu  dato  a collega,  ma  subalterno. 

Passò  breve  tempo,  che  Perdicca  ebbe  acquistato  una  grande 
influenza  sull' animo  d’ Arrideo,  e quindi  un’autorità  as.solula. 
Seti’  approfittò  per  mandare  a morte  trecento  di  quelli  che  nella 
recente  sedizione  gli  s’ erano  mostrati  più  avversi.  Meleagro,  p<T 
non  incorrere  la  medesima  sorte,  si  rifugiò  subito  in  un  tempio; 
ma  Perdicca  ce  lo  fece  uccidere  sotto  il  pretesto 'che  aveva  at- 
tentato a’ suoi  giorni.  Allora,  come' se  fosse  doventato  reggente, 
dL-itribui  le  province  dell’ impero  a trentaquattro  generali  di. cui 
rammenteremo  i più  ragguardevoli.  Toloméo,  figliolo  di  Lago, 
ebbe  l’Egitto,  la  Cirenaica,  la  Libia  e TAralaa;  Laomedonte 
la  Siria;  Pilota,  la  Cilicia;  l'itone,  l^i  Media;  Eumene,  la  Pafla- 
goi\ia , la'  Cappadocia  e altri  paesi  limitrofi  non  ancora  sotto- 
mes.si  ; Antigono,  la  Panfilia,  la  Licia  e la  grande  F’rigia;  Cas- 
sandre, la  Caria  ; Monandro,  la  Lidia  ; Leonato,  la  piccola  Fri- 
gia, sull’ Ellesponto  ; Lisimaco,  la  Tracia;  Antipatro  e Cratere, 
la  Macedonia  e la  Grecia  colle  prOvincie  sull’,  Adriatico.  Per 
dicca  non  prese  per  sé  nessuna  provincia,  ma  conservò  il  co- 
mando dell’  armata;  e dette  a Seleuco  quello  degli  etéri; 

Fatta  questa  distribuzione,  Perdicca  comunicò  ai  Mace- 
doni i progetti  d’  Alessandro,  per  deliberare  se  si  doveva  met- 
terli a effetto  o abbandonarli.  Si  trattava  d’inalzare  sei  templi 
magnifici,  della  spesa.,  ciascuno,  di  1500  talenti;  d’ inalzare 
un  mausoleo  al  re  Filippo,  suo  padre,  che  non  fosse  meno  alto 
della  più  gran  piramide  d’ Egitto;  di  costruire  una  flotta  di  mille 
navi  per  soggiogare  tutto  il  littorale  del  Mediterraneo  fino  alle 
colonne  d’  Ercole  ; finalmente  d’ operare  immense  migrazioni 
dall’Europa  nell’  Asia  e da  questa  in  quella,  per  unificare  i di- 
versi popoli.  Per  effettuare  dei  disegni  cosi  giganteschi  era  ne- 
cessaria la  mente  di  chi  gli  aveva  concepiti^  e però,  soldati  e 
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generali,  furono  unanimi  ad  abbandonarli,  tanto  più  che  erano 
desiderosi  eh  godere  un  po’  di  riposo  dopo  tante  fatiche  sofferte. 

Bisognava  inoltre  pensare  a mantenere  l’integrità  deH’im- 
l)cro  che  era  minacciata  da  varie  ribellioni  scoppiate  qua  e là. 
Il  re  di  Cappadocia,  Ariarato,  non  voleva  cederla  a Eumene  ; 
il  satrapo  dell’  Armenia  mostrava  di  voler  restare  indipendente  ; 
i Pisidi  avevano  uccisoli  governatore  macedone;  23,000  greci 
mercenari  che  erano  di  stazione  nell’  Asia  superiore , volevan 
tornare  in  patria.  Tulle  queste  ^edizioni  furono  facilmente  re- 
• presse  e punite  : ma  non  fu  cosi  facile  reprimer  quella  scop- 
piata in  Grècia,  e che  poi  ricevè  il  nome  di  Guerra  lamiaca  per- 
chè intorno  a Lamia,  città  della  Tessaglia,  s’era  concentrata 
tutta  la  guerra. 

Poco  tempo  prima  che  Alessandro  s’ammalasse,  Nicànore 
di  Stagira  venne  ai  giochi  olimpici  a comunicare  alla  moltitudine 
radunata  una  lettera  di  luiisCon  quella  lettera  s’ ingiungeva  alle 
città  greche  dj  riammettere  in  patria  tutti  quanti  gli  esiliati.  La 
più  parte  lo  fecero  ; ma  gli  Etoli  e gli  Ateniesi  manifestarono 
una  decisa  ripugnanza- a eseguire  l’ingiunzione  del  re.- 1' primi 
avevano  esiliato-tutta  la  potente  famiglia  d^gli  Eniadi  il  di  cui 
ritorno  gli  metteva  in  molto  timore;  i secondi  avevano  già  spar- 
tito fra  i loro  coloni  il  territorio  di  Saiào,  nè  erano  ora  disposti 
a riconsegnarlo  agli  esiliati.  Non  solo  gli  Ateniesi  avevan  rico- 
nosciuto la  supremazia  d’Alessandro,  ma,  per  prudenza,  ave- 
vano preso  parte  alle  sue  imprese  nell’  Asia  ; e per  la  stéssa 
prudenza  non  s’ erano  uniti  agli  Spartani  nel  tentativo  di  gue^'ra 
( he  questi  fecero  l’anno  330,  e avevano,  più  recentemente,  cac- 
ciato via  Arpalo.  Dopo  però  il  fatto  degli  esiliati,  stabilirono  fra 
sé  di  prender  l’armi  per  riaccjuistgire  la  loro  libertà,  alla  prima 
occasione.,  Quest’  occasione  parve  venuta  colla  morte  del  con- 
quistatore., 

• Appena  avutane  la  notizia,  Atene,  malgrado  l’opposizione 
di  Eocione  e del  partito  oligarchico  capitanato  da  lui,  decretò 
(li  fare  immadiatamente  dei  preparativi  di  guerra  e spedi  degli 
ambasciatori  a tutte  le  città  della  Grecia  per  indurle  a una  lega. 
Demoslene,  il  nemico  giuralo  dei  Macedoni, -era  allora  in  esilio 
per  r acmisa  d’ essersi  lasciato  corrómpere  da  Arpalo.  Sapute 
quelle  decisioni  della  sua  patria,  si  uni  subito. spontaneamente 
agli  ambasciatori;  e un  gran  numero  di  città,  persuase  dall’elo- 


• Digitized  by  Google 


DALLA  MORTE  d’ ALESSANDRO  A QUELLA  D’ EUMENE.  483 
quonza  del  grande  oratore,  aderirono  alla  lega  proposta.  Gli 
Ateniesi,  riconoscenti,  io  ricbianaarouo  dall’esilio.  Il  suo  ritorno' 
fu^un  trionfo..»  Si  mandò  una  trireme  a prenderlo  a Egina. 
» ttuando  approdò  al  l’ireo , i magistrati  e i sacerdoti  unita- 
ì>  mente  a tutti  gli  altri  cittadini,  gli  addarono  incontro  e gli 
» fecero  le  piò.  festo.se  accoglienze.  Uacconla  Demetrio  Magnete 
» che,  alzando  allora  le  mani  al  cielo,  e’ si  chiamò,  per  quel 
» giorno,  felice,  toniundo  in  patria  con  più  onore  che  Alcibiade; 

M giacché  dai  cittadini  veniva  accolto  di  bona  voglia  e non  a 
» forza  come  lo  era  stato  quell’ altro.  Puro,  la  sentenza  che  lo 
» condannava  a una  multa  sussisteva  sempre,  o il  popolo  non 
» lo  poteva  , legalmente , graziare.  Si  trovò  un  modo  d’ eluder 
» la  legge.  .411’  occasione  del  sacrifizio  che  era  fatto  ogni  anno 
1)  a Giove  Salvatore,  si  costumava  di  dar  del  danaro  a chi  aveva 
)>  l’incombenza  di  preparare  o adornare  l’altare.  Quell’anno 
» dunque  no  incaricarono.  Depiostene  ; e gli  pagarono,  come  re- 
» tribuzione,  i cinquanta  talenti  che  erano  appunto  là  multa  a 
I)  cui  era  stato  condannato.  » ' 

Tutte  lo  città  della  Grecia  settentrionale  e centralo  entra- 
rono nella  confederazióne.  l'soli  Beoti  ricusarono  |>erchè  teme- 
vano di  perdere  il  IcrritoHo  di  Tebe  che  era  slato  spartito  fra 
loro  da  Alessandro  ; e i Tessali  imitarono  dapprima  i Beoti , ma 
si  unirono  poi  ad  Atene  appena  che  fu  cominciata  la  guerra. 
Nel  Pelo|K)nneso  restarono  neutrali:  Sparta,  forse  [Xirchò- ancora 
atterrita  della  disfatta  che  aveva  ricevuto  nel  330  sotto  Jiega- 
lo[)oli,  0 più  probabilmente  per  egoismo  e per  non  rtiettersi  in 
una  lega  di  cui  era  a capo  la  sua  rivale;  Corinto  che  era  presi- 
diato da  una  guarnigione  di  Macedoni  ; l’Arcadia  e l’Acaia.  En- 
trarono -pure  nella  confedel’azione,  degl’ libri  e dei  Traci.  Il 
comando  supremo  fu  dato  all’  ateniese  Leostene  che  aveva  già 
militato  nell’Asia  e aveva  ricondotto  di  là  un  corpo  di  merce- 
nari. Atene,  colla  sua  solita  energia,  armò  oOOO  pedoni,  500  ca- 
valli e "2000  mercenari  ; arrolò  tutti  i cittadini  atti  all’  armi  che 
non  aves-sero  passato  l’ età  di  quarant’  anni  ; ed  equipaggiò  una 
flotta  di  iOO  triremi  e di  40  quadriremi. 

Leostene,  dunque,  riunisce  tutte  lo  truppe  alleate  che  sal- 
gono al  numero  di  30,000'uomini,  passa  fra  i Beoti,  gli  batte,  e 

si  porta  alle  Termopili  per  ast)ettarci  i Macedoni.  Anlipatrp,  in- 
% 
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fatti,  appena  saputo  quel  che  avveniva  in  Grecia,  aveVa  man- 
dato a chieder  rinforzi  a Lconato  nella  Frigia  e a Cratere  nella 
Cilicia;  ma  vedendo  che  tardavano,  a -motivo  degli  scompigli 
che  erano  anche  in  Asia,  s’era  messo  in  marcia- verso  la  Grecia 
lui  stesso ^alla  testa  di '13,000  pedoni  e 600  cavalli.  Ma  fra  per 
r inferiorità  del  numero  e per  esser  passato  dalia-parte  dei  Greci 
colla  cavalleria  tessala  Menone  di  Farsaglia,  e’ dovè  subire  una 
disfatta  e rifugiarsi  dentro  la  vicina  città  di  Lamia.  Gli  Ateniesi 
allora  cinsero  quella  città  di  un  assedio  cosi  vigoroso, -che  An- 
tipatro  mandò  a chieder  pace.  Loro,  imbaldanziti,  la  rifiutarono. 
L’assedio  dunque  continuò;  e ih  una  sortita  degli  assediali, 
restò  ucciso  il  prode  Leosténe. 

Le  coso -allora  mutarono  aspetto:  Leostene  morto;  gli  Ktoli 
ritornati  momentaneamente  nel  loro  paese,  e gli  assedienti  ri- 
dotti, per  conseguenza,  a soli  2^,000  uomini.  Al  contrario, 
si  avvicinava  in  aiuto  degli  assediati  Leonato  con  20,000  uomini 
a piedi  e 2,.'500  a cavallo.  Per  impedire  che  questo  si-  riunisse 
con  Antipatro,  Antifijo,  novo  generale  degli  Ateniesi,  levò  l’as- 
sedio di  Lamia  per  andargli  iilbontro.  Attaccò  battagliarla  vinse, 
e restò  ucciso  Léonato.  Ma- ciò  non  impedì  che  le  sue  truppe  si 
riunissero  con  quelle  d’ Antipatro;  e arrivando  subito  dopo  con 
altri  rinforzi  Cratere,  vennero  i Macedoni  a essere  circa  50,000. 
I Greci  non  erano  che  la  metà  : per  cui  furono  vinti  a- Gra- 
none (322).  ' . 

In  questa  battaglia  ci  peri 'poca  gente  : ma  scoraggi  gran- 
demente i Greci , tanto  più  che  sapevano  che  la  flotta  ateniese 
era  stata  disfatta  da  quella  macedone  Capitanata  da  dito.  Chie- 
sero dunque  di  venire  a patti.  Antipatro  allora,  molto  scallra- 
mentre,  dichiarò  che  non  avrebbq  trattato  se  non.  a uno  a uno 
coi  membri  della  lega,  e la  lega  si  sciolse.  • ■ 

Il  partito  macedone  riprese  subito  ad  Atene  il  sopravvento: 
il  partito  oppo.sto  vedde  non  restiu’o  altro  mezzo  che  di  trattar 
col  nemico.  Quindi  furon  mandati  a trovare  .Antipatro  alcuni 
ambasciatori,  fra  i quali  Focionoe  Demade.  Del  merito  oratorio 
di  questi  due,  sen’  è parlato  in  un’altra  lezione.  Qui  aggiun- 
geremo che  il  primo  era  poco  amabile  pei  burberi  modi  con  cui 
trattava,  per  la  franchezza  con  cui  criticava  l’andamento  degli 
affari,  pel  disprezzo  che  mostrava  pel  popolo  ateniese,  per  l’amara 
ironia  con  cui  aveva  sempre  parlato  dei  felici  successi  dell’armi 
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};ro(;he  neHa  guerra  recente.  Era  iretó  uomo  di  costumi  austeris- 
simi, di  un’integrità  a tutta  prova,  di  molta  saviezza,  amante 
sirtfcero  della  patria  e pronto  a servirla  tutte  le  .volte  che  era  ri- 
chiesto, fosèe  anche  contro  i Macedoni  pei  quali  parteggiava. 
Infatti,  quantunque  perpetue  consigliatore  di  pace,  e pero  non 
domandasse  mai  nessun  ufficio  militare,  gli  fu  conferito  quaran- 
tacinque volte  quello  di  stratego,  e lui  lo  disimpegnò  sempre 
con  zelo  o onore:  fatto  unico  in  tutta  la  storia  d’ Atene,  quella 
moltiplicazione  di  una  carica  tanto  importante  nello  stesso^  in- 
dividuo. ' 

Demadc,  al  contrario,  ricco  sfondato  per  malacquistate 
ricchezze,  viveva  in  un  lusso  esorbitante  e sfacciato;  riceveva 
oro  da  tutti , si  vendeva  al  primo  offerente  e lo  confessava  senza 
pudore  ; proponeva  frequentemente ‘degli  atti  illegali,  e del  ri- 
gore delle  leggi  se  ne  burlava  ; nemico  di  Demostene , colse 
quest’occasione  per  indurre  il  popolo  a decretargli  la  morte: 
ma  Demostene  e aUrf  dei  più  ragguardevoli  del  suo  partilo  eran 
partiti  da  Atene’ prima  Che  il  popolo  facesse  il  decreto  ferale. 

Gli  ambasciatori,  dunque,  andarono  da  Antipatro,  o ne  ri- 
■jHjrtarono  che  accordava  pace  agli  Ateniesi  a que.'jte  condizioni  : 
che  gli  consegnassero  Demostene,  Iperide  e altri  oratori;  che 
riformassero  la  costituzioné  nel  modo  che  indicherebbe  lui;  che 
ricevessero  una  sua  guarnigione  in  Munichio,  e pagassero  le 
sjiese  della  guerra.  Atene  accettò  queste  condizioni,  cioè  sen- 
tenziava la  propria  morte.  Infelice  quel,  popolo  che  ricevo  den- 
tro di  sé  0 pres.so  di  sé  una  guarnigione  stranierai  Gli  toglierà, 
questa,  ognL. libertà  d’azione,  gli  s’ attraverserà  a tutti  i mi- 
glioramenti che  intendesse  di  fare,  impedirà  con  tutti  i mezzi 
ch’ei  si  rigeneri,  eh’  e’  rifaccia  la  sua  potenza:  quella  potenza 
alla  quale  terrebbe  dietro  la  redenzione.  Era  quello  lo  stato  in 
cui  s’ andava  a mettere  Atene  accettando  la  guarnigione  in  Mu»- 
nichio.  La  riforma  poi  della  costituzione  abbatteva  quella  larga 
democrazia  che  era  tanto  conforme  al  carattere  -del  popolo  ate- 
niese. Si  stabili  infatti  che  i diritti  politici  apparterrebbero-sof- 
tanto  ai  possessori  di  non  meno  di  ^UOO  dramme.  Gli  erano 
questi  in  numero  di  ^000  : furono  dichiarati  padroni  della  città 
e del  suo  territorio  e continuarono  a governarsi  colle  leggi  di 
Solone.  Antipatro,  che  desiderava  di  spopolar  l’ Attica,  offri  a 
(ulti  quelli  che  erano  stati  privati  dei  diritti  di  cittadino,  delle 
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terre  nella  Tracia,  se  ci  vdéssero  andare.  Più  di  23,000  di  que- 
^ gl' infelici  accettarono  ed  emigrarono  dalla  loro  patria. 

Quanto  agli  oratori  che  .dovevano  esser  preda  del  vincitore, 
e’  s’ eran  tutti  sbandati  in  diverse  parti.  Antipatro  dunque  man- 
dò attorno  per  farli  prendere  alcuni  soldati,  .capo  dei  quali  era 
un  certo  Archia,  originario  di  Turio,  ex  commediante  di  profes- 
sione. E’ trovò  a Egina  nascosti  nel  tempio  d’  Aiacè,'  Aristonico. 
Imerco  fratello  di  Demetrio  Falerno,  e Iperide.  Gli  levò  dal 
tempio  e gli  spedi  ad  Antipatro,  da  cui  furono  subito  fatti  mo- 
rire. Si  dice  che  a Iperide,  prima  di  metterlo  a morte,  gli  fosse 
tagliata  la  lingua.  Demostene  s’era  rifugiato  a Calauria  nel  tem- 
pio di  Nettuno.  Appena  saputo  ciò,  Archia  si  condusse  in  quel- 
r isola  ; e presentatosi  all’  oratore , cercò  di  persuaderlo  dolce- 
mente ad  andar  da  Antipatro  insieme  con  lui,  .assicurandolo 
che  non  n’avrebbe  sofferto  nes.sun  male.  « Archia,  » gli  disse 
l’altro,  « non  sei  riuscito  mai  a persuadermi  quando  facevi  l’at- 
» tore  ; pensa  se  & possibile  che  tu  mi  persuada  oggi  con  queste 
» promesse.  » Allora  Archia  cominciò  a minacciarlo  sdegnosa- 
mente:,# Ora  si,  » riprese  Demostene,  « che  parli  come  sé  tu 
» fossi  sul  tripode  macedone!  Fin  a ora  non  parlavi  che  come 
» attore  comico.  Ma  aspetta  un  poco , che  io  possa  scriver  qual- 
» cosa  ai  miei  di  casa.  » Detto  cosi’,  si  ritirò  nell’  internò  del 
tempio;  e presa  una  tavoletta,  come  per  scrivere,  si  messe  in 
bocca  lo  stilo  e lo  tenne  qualche  tempo  fra  ,i  denti  : 'cosi  era 
solito  disfare  quando  meditava  e scriveva.  Poi  si  copri  tutto  col 
suo  mantello  e piegò  la  testa. T soldati  che  erano  alla  porta  del 
tempio, si  fanno  beffe  di  lui  e lo  chiamano  debole  e vile.  Archia 
gli  s’ accosta,  l’esorta  ad  alzarsi,  e ripetendogli  gli. stessi  di-, 
scorsi,' gli  promette  di  riconciliarlo  con  Antipatro.  Demostene, 
sentendo  che  il  veleno  gli  s’ andava  insinuartdo  per  le  vene  e 
già  ne  cominciava  l’effetto,  si  scopre;  e fissando  lo  sguardo  in 
Archia:  « Tu  puoi  ora,  » gli  dice,  « far  la  parte  di  Creonte, 

» come  nella  tragedia , e far  gettare  ai  cani  questo, mio  corpo 
» swiza  gli.  onori  della  sepoltura.  0 amico  Nettuno  1 io  esco  an- 
» cora  vivo  dal  tuo  tempio:  ma  e’ non  é stato  meno  perciò  pro- 
» fanato  da  Antipatro  e dai  Macedoni.  » Dopo  che  ebbe  detto 
cosi,-  sentendosi  già  tremante  e barcollante,  chiese  che  lo  soste- 
nessero ; e -méntre  camminava,  cadde  dinanzi  all’ altare,  e man- 
dando nn  profondo  sospiro  mori....  Era  il  16  del  mese  pianep- 
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sione  (;t0  novembre)  il  g^o^no  più  tristo  di  quelli  durante  i quali 
si  celebra  le  Tesmoforie,  giacche  le  donne  lo  passano  digiunando 
nel  tempio  della  dea.  Poco  tempo  dopo,  il  popolo  ateniese  gli 
rese  gli  onori  che  meritava,  facendogli  inalzare  una  statua  di 
bronzo  e decretando  che  il  più  vecchio  della  sua  famiglia  fosse 
nutrito  a pubbliche  spese  nel  Pritaneo.  Nel  piedistallo  della 
statua  fu  incisa  quest’ascrizione  : 

. Demostene,  se  in  te  pari  alla  mente 

Fosse  stata  Ja  possa  , or  non  sarebbe 
■ La  Grecia  sotto  gli  straqier  gemente. 

« Demade  non  godè  lungo  tempo  della  gloria  che  s’era 
» acquistato  recentemente.  La  giustizia' divina,  che 'voleva  ven- 
» dicar  Demostene,  lo  spinse  (nel  320)  in  Maced.onia,  iperchè 
» fòsse  punilo  da  quelli  stessi  di  cui  era  stato  iJ  vile  adulatore. 
» Già  lo  avevano  in  odio  : ma  a queU’bccasionc,  e’  fu  convinto 
» d’una  colpa  che  non  dava  luogo  a giustificazione.  S’intorcetlò 
» una  sua  lettera  con  cui  eccitava  Perdicca  a invader  la  Mace- 
» donia  e liberar  la* Grecia  la  quale  non  era  attaccata  che  a un 
T)  filo  vecchio  e mezzo  marcio  ; e con  ciò  alludeva  ad  rVntipa- 
» tro.  Dinarco,  di  Corinto,  fu  il  suo  accusatore.  Appena  esposta 
» 1’  accusa,  fu  tale  la  collera  di  Caséandro,  che  trucidò  il  figliolo 
» di  Demade  che 'lo  teneva  fra  le  braccia,  e comandò  subito 
» che  fosse  messo  a morte  Demade  stesso.  Cosi  questo  imparò 
» dalle  sue  sciagure  che  i traditori  tradiscono  prima  sé  stessi  : 
» cosq  che  Demostene  gli  aveva  predetto  molte  volle,  ma  lui 
» non  r aveva  voluta  mai  credere.  » ‘ 

Focione  gli  sopravvisse,  ma  per  aver  presto  anche  lui  una 
fine  lacrimevole.'  Licurgo  era  già  morto,  fischine  era  esule  e 
vecchissimo,  firano  quindi  periti  o stavano  por  perire  tutti  i 
grandi  oratori  che  avevano  illustrato  quel  secolo  con  uno  splen- 
dore inferiore. di  poco  a quello  di  Pericle,  e molti  dei  quali  so- 
stenevano e rappresentavano  la  dignità  e l’indipendenza  della 
patria.  Con  loro,  infatti,  Atene  perse  ogni  indipendenza,  ognj  di- 
gnità; e non  vedremo  più  oramai  che* una  città  servile,  sempre 
pronta  ad  applaudire  ai  padroni,  e di  nuli’ altro  desiderosa  che 
del  suo  bene  materiale.  . • . . 

Diversamente  avvenne  agli  fitolr.  Non  sperando  essi  di 
trovare  indulgenza  nel  vincitore,  lasciarono  le  loro  città,  e si 

* Plut. , Demosl.  ,29-31. 
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rifugiarono,  colle  donne  e,i  bambini,  sulle  cime  dei  loro  monti. 
Circondati  dal  nemico,  resisterono;  resisterono  tutto  l’inverno, 
miilgrado  il  rigido  freddo  ; resisterono , malgrado  la  superiorità 
numerica  dei  nemici.  E la  loro  costanza  magnanima  trionfò. 
Antipalro,'disperando  oramai  di  vincerli  in  breve  tempo , pre- 
. feri  d’ abbandonare  1’  Elolia  per  1’  Asia  dove  lo  richiaioavano 
dei  gravi  avvenimenti;  e cosi  gli  Etoli*  restarono  liberi  e nel 
, pieno  godimento  della  patria, indipendenza.  ' 

Sedate  le, ribellioni  nell’Asia  e nella  Grecia,  principiava, 
nel  321 , la  lotta  che  doveva  dyrare  tanti  anni  fra  gli  ambiziosi 
generali  d’Alejsadro.  Il  piti  potente  di  questi,  Perdicca,  con- 
cepi  il  disegno  di  dominar  lui  solo  sugli  altri  'e  farsi  erede  della 
corona.  Per  meglio  raggiungere  il  suo  scopo,  pensò  di  mettersi 
a parte  dell’ influenza  ehe  la  famiglia  dell’eroe  esercitava  sem- 
pre sull’ armata.  Se  l’intese  a questo  proposito. con  Olimpia,  e 
sposò  Cleopatra  sorella  d’Alessandro;  ripudiando  .cosi  la  pro- 
messa che  aveva  fatto  ad  Anlipatro  di  sposare  Nicea  figliola  di 
lui.  Volse  poi  il  pensiero  a disfarsi  a uno  a uno  de’  suoi  rivali; 
e cominciò  da  Antigono,  accusandolo  dinanzi  all’  armata  per 
indocilità  di  condotta.  L’accusato  fuggi  subito  in  Macedonia; 
svelò  ad  Antipatro  e a Cratere,  genero  di  lui,  i disegni  ambi- 
ziosi di  Perdicda  ; e gli  persuase  facilmente  » movergli  guerra, 
lanto  più  che  erano  irritati  pel’  ripudio  di  Nicea.  Anche  degli 
altri  generali,  fra  i quali  primeggiava  Tolomeo,  entrarono  in 
quella  lega  contro  il  pretendente  al  dominio.' 

In  favore  di  questo  presero  l’ armi  il  suo  fratello'  Alceta 
ed  Eumene.  Quest’ultimo,  trace  di  nascita,  Conosciuto  e sti- 
mato già  da  Filippo,  do.ventato  poi  segretario  d’  Alessandro, 
era  riputato'  uomo  di  senno  più  che  d’ azione.  Ma  anche  in 
questa  mostrò  che  valeva.  Pt;rdicca  lo  mandò  sulle  coste  del- 
l’Ellesponto  per  opporsi  ai  passaggio  d’ Antipatro  e di  Cratero 
nell’  Asia  Minore.  Erano  però  già  passati,  e s’  era  dichiaralo  del 
loro  parilo'  ancVe  NeoUolemo  governatore  deU’  Armenia.  Non 
gli  restava  dunque  che  impedire  che  s’ avanzassero,  e lo  fece 
validamente.  Combattó  prima  il  solo  Neottolemo,  e lo' costrinse 
alla  fuga.  Attaccò  poi  Neottolemo  e Cratero  insieme.  In  questa 
battaglia  détte  prova  df  una  grande  accortezza.  Cratero  era  il  più 
amato  da  Alessandro,  dopo  Efestione  ; e .siccome  pel  .suo  attac- 
camento ai  costumi  patrii  aveva  spesso  riprovato  l’asieggiare 
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(id  re,  s’-era  reso' con  ciò  amatissimo  anche  ai  soWati.  Per  ov- 
viare dunque  al  caso  probabile  che  i Macedoni  i quali  milita- 
vano sotCe  le  sue  bandiere  disertassero  dalla  parte  di  Cratero, 
humcDé  tenne.celatissima  il  nome  di  lui;  fece  credere  che  uno 
solo  farseli  generale  nemico,  cioè  Neottolemo  ; e gli  pose  di- 
contro  all'  ala  comandala  da  questo,  opponendo  a Cratero  un 
corpo  di  barbari.  Venne'cosi  alle  mani  e riportò  una  vittoria 
completa ;. Cratero  fu  ucciso  dai  soldati;  Neottolemo,  col  quale 
e’ combattè  corpo  a corpo,  1’  uccise  lui  stesso. 

Bene  altrimenti  che  a Eumene  andavan  le  còse  a Perdicca 
che  s’era  recato  in  Egitto.  Tolomeo  era  forse  il  più  formidabile 
nemico  che  potesse  avere.  Appena  avuto  il  governo  di  quel  pae- 
se, e’ s’era  condotto  in  modo  d»  conciliarsi  la  benevolenza  di 
tutti  ; e gettava  cosi  i fondamenti  >di  quello  splendido  regno 
greco-egiziano  che  doveva  durar  tre  secoli.  Aveva  subito  orga- 
nizzato una  numerosa  armala  di  mercenari  ; s’  era  afforzato  con 
delle  alleanze  ; aveva  avuto  la  scaltrezza  di  mettere  il  regnò  na- 
scente sotto  r egida  d’  Alessandro,  di  cui  ave\fa  fatto  trasportare 
il  cadavere  ad  Alessandria,  dove  ne  onorò  la  memoria  colla  co- 
struzione d’un  gran  tempio  e con  giochi  magnifici.  S’erà  dun- 
que preparato  a fare  una  gagliarda  resistanza  a Perdicca.  Ma-  non 
cene  fu  di  bisogno.  L’ invasore,  .essendo  stalo  respinto  da  una 
piccola  fortezza  chiamata  if  Muro  dei  cammelli,  osò  passare  a 
guado  il  Nilo.  L’acqua  dql  fiume  età  tanto  profonda  nel  mezzo,  > 
che  2000  soldati  perirono  strascinali  dalla  corrente.  Questa  scia- 
gura inaspri  talmente  i Macedoni  che,  fatto  una  congiura,  sor- 
presero .Perdicca  nella  sua  tenda  e lo  sgozzarono.  Tolomeo  fece 
subito  raccogliere  e portare  a loro  quei  cadaveri  che  si  potè  sal- 
vare dall’  acqua  e dai  coccodrilli.  Quest’  atto  gentile  fini  di  cat- 
tivargli i Macedoni  che  già  l’amavano  e jo  stimavano,  ed  erano 
andati  a combatterlo  contro  voglia  : per  cui  gli  offrirono  istante- 
mente  la  reggenza  dell’impero  che  per  la  morto  di. Perdicca  era 
restata  vacante.  Ma  lui , conoscendo  che  il  posto,  offertogli  .era 
tanto  pericoloso,  quanto  invece  era  sicuro  quello  che  già  occu- 
pava, rinunziò  ; e fece  cadere  la’scelta  sopra  il  generale  Pitone 
e sopra  un  altro  generale  che  si  chiamava  Arrideo.  Questi  Con- 
servarono per  poco  tempo  la  dignità  ricevuto.  Furono  costretti -a 
dimettersene  in  favore  d’Anlipalro,  per  gP  intrighi  d‘ Euridice, 
nipote  d‘ Alessaqdro,  che  era  stola  sposato  dal  re  Arrideo. 
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Si  fece  allora  nella  città  di  Trisparadiso,  in  Siria ,.una  nova 
distribuzione  delle  province.  Antipalro,  Tolomeo,  Lisimaco  e 
Antigono  conservarono  i loro  governi;  la  Babilonia  fu  data  a Se- 
Icuco;  Filosseno  ebbe  la  Cilicia;  Clito,  la  Lidia;  e Arrìdeo,  la 
Frigia  ellespontica.  Antigono  fu  anche  nominato  da  Antrpatro 
generale  in  capo  dell’armata,  coll’incarfco  di  guerreggiare  Eu- 
mene ; e sic('ome  la  diffidenza  è un  risultato  immanchevole  nelle 
guerre  civili-,  gli  messe  al  tianco  il  proprio  figliolo  Cassandro, 
comandante  della  cavalleria,  affinchè  no  invigilasse  i fatti  e l’ in- 
tenzioni. ■ 

\ 

Antigono  andò  subito  in  Cappadocia  a incontrare  Eumene, 
e l’attaccò  presso  Orcinia.  Eumene,  tradito  da  uno  de’ suoi  ge- 
nerali, fu  vinto;  per  cui  si  trovò  obbligato  a rifugiarsi  con 
soli  700  uomini  in  Nora,  piccola  fortezza  situata  in  una  posi-, 
zione  fortissima.  Là  fu  asse'diato;  e ci  si  sostenne  per -un  anno, 
risoluto  a non  cedere  che  a condizione  che  gli  si  rendesse  il  suo 
governo.  Colla  sua  attività  seppe  mirabimente  tener  sempre  vivo 
l’animo  de’ suoi  pochi  soldati. 

' Durava  ancora  l’a.ssedio  ùei  5l9,.  quando  Antipatro  mori 
nominando  suo- succe.ssore  nella  re^enza  il  vecchio  Polisper- 
conte,  generale  esperi  mentalo.  Mentre  tutti  gli  altri  generali  ap- 
provarono quella  disposizione.  d’  Antipatro,  Cassandro  solo, 
figliolo  di  lui,  sen’ irritò  quasiché  fosse  flato  spogliato  d’un  di- 
ritto ereditario.  Pure,  .dissimulò  per  qualche  tempo  la  sua  ira, 
abbandonandosi  ai  piaceri  : ma  intanto  si  messe  in  segreta  cor- 
rispondenza co’ suoi  amici  . per  indurli  a collegarsi  contro  il  novo‘ 
reggente. 

Fra  questi,  non  gli  fu  punto  difficile  d’ indurre  Antigono  ; il- 
quale  però  intendeva  tacitamente  di  combattere  Polisperconle 
pel  proprio  interesse  e irtsigiiorirsi  di  tutta  quanta  l’Asia  .Minore. 
Per’meglio  riuscire  in  questo  suo  diségno,  e’ pensa  di  tirar  dalla 
sua  Eumene,  di  cui  aveva  riconosciuto  la  molta  abilità  militare. 
A tale  scopo  manda  a proporgli  la- pace,  promettendogli  la  resti- 
tuzione dello  sue  province.  Nel  trattato  proposto  c’  era  una  for- 
mula, i termini  della  quale,  apparentemente  rispettosi  alla  fami- 
glia reale nella  sostanza  però  im^gnav'ano  la  fedeltà  d’  Eumene 
soltanto  a favore  di  Antigono.  Eumene  s’ accorge  di  quella  ma- 
rachella, e vince  l’ astuzia  coll’  àstuzia.  Finge  che  quella  formula 
fosse  effetto  d’un’ inavvertenza;  e ce  ne  sostituisce  Un’altra  còlla 
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qiiale  non  s’obbliga  di  restar  fédele  che  alla  famiglia  reale.  Que- 
sta co.«a,  e’  la  fa  conoscere  ai  Macedoni  che  lo  tenevano  assediato; 
e loro,  sempre  affezionati  a quella  famiglia,  l’approvano  e lo  la- 
sciano uscire  dalla  fortezza.  Quando  Antigono  ricevè  il  trattato 
Ormato  'da  Eumene,  e s’ accorse  della  modificazione  che  questo  ci 
aveva  fatto,  mandò  subito  l’ordine  di  stringer  l’assedio  più  che 
mai  : ma  Eumene  correva  già  libero  il  paese,  alla  testa  di 
2000  uomini  a cavallo  che  avqva  subito  raccolto  da  tutte  le  parti 
per  sostenere  la  causa  del  novo  reggente. 

Polisperconte,  alla  sua  volta,  lo  .sosteneva.  Gli  scrisse  .subito 
dalla  Macedonia,,  a nome  dei  re,  per  assicurargli  il  possesso 
delle  province  che  aveva  tenuto  sotto  Perdicca,  o per  promet- 
tergli la  più  energica  assistenza  nella  sua  lotta  con  Antigono. 
"Mandava  intanto  ai  tesorieri  della  Cilicia  l’ordine  di  pagare  im- 
mediatamente a E'umène  cinquecento  talenti,' por  compensarlo 
delle  perdite  già  sofferte  ; e di  somministrargli  poi  il  danaro  che 
gli  fosse  necessario,  a ogni  sua  richiesta.  Ordinava  infine  ai 
3000  argjra.spidi  (cosi  detti  dagli  scudi  (f  argento)  che  orano  di 
guarnigione  nella  Cilicia,  di.  mettersi  sotto  il  comando  di  lui! 

Mentre  prendeva  queste  disposizioni  por  combatter  la  lega 
in  Asia,  he  prendeva  dell’ altre  non  menci  importanti  per  com- 
batterla in'Grecia,  dove-il  partito  di  Cassandro  era  assai  pode- 
roso in  grazia'  degli  amici  » dei  magistrati  che  suo  padre  Anli- 
patro  aveva  slabilili  nelle  città.  Per  raggiungere  questo  scopo,  si 
servi  dell’ allettativa  sempre  efficace  sui  popoli,  efficacissi'mo  al- 
lora sui  Greci:  la  libertà.  In  nome  d’ Arrideo  decretò  che  tiitte 
le  città  greche  richfamassero  gli  esuli  e si  governassero  come  al 
tempo  di  Filippo  e d’ Ale.ssandro.  Il  decreto  produ.sse  l’ effetto 
desiderato:  i partigiani  d’Antipatro,  che  erano  doventati  quelli  ^ 
di  Cassandro,  si  trovarono  in  preda  alla  reazione  degli  altri.  Ad 
Atene  specialmente  pareva  che  i tahti  e tgnti  espulsi  nel  323, 
non  rientraasero  che  per  sfogare  la  loro  vendetta  contro  i Nove- 
mila  c contro  Focione.  L’''amicizia  di  questo  per  Filippo,  per 
Alessandro,  per  Aptipatro,  sarebbe  bastata,  in  quel  momento 
d'esaltazione  popolare,  ad  attirargli  sul  capo  l’ indignazioné  co- 
mune. Ma  c’  era  una  ragiono  di  più.  Avvenuta  la  morte  d’'Anti- 
palro,  Cassandro  s’era  affrettato,  prima  che  gli  Ateniesi  ne. aves- 
sero la  notizia,  a far  prendere  al  suo  amico  Nicànore  il  comaqdo 
della  guarnigione  che  era  in  Mùniebio.  Focione  s' era  mostrato 
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subito  amico  del  novo  comandabte  ; e per  l’ eccessiva  improv- 
vida fiducfa  l'iposta  in  lui,  aveva  lascialo  che  s’impadronisse 
del  Pireo.  . ' - v 

Ora  dunque,  per. sfuggiré  all’ira  del  popolo,  parli  da  Atene 
(Oli  alcuni  suoi  amici,  e andò  da  Alessànilro,  ligliolo  di  Poli- 
sjierconte,  che  era  accampalo  con  uh’aritjaU  nell’ Attica.  Ales- 
sandro gli  mandò  subito  a sdo  padre.  Poco  dopo  di  loro  ci  arri- 
varono Agnonide  c altri  ateniesi  per  accusarli  dinanzi  al  re;  e 
Polisperconte  (che  la  parte  di  quel  povero  re  si  limitava,  a star 
seduto  sul  trono)  decise  che  gli  accusati  fossero  rimandati  ad 
Atene  sotto  la  scorta  di  Clito,  e sottoposti  al  giudizio  dell’  assem- 
blea. « Gli  Arconti  la  riunirono  senza  escluderne  né  schiavi,  né 
» stranieri , né  persone  disonorate.  Si  lesse  dapprima  la  lettera  del 
» re  che  dichiarava  come  gli  accusati  fossero  convinti  di  tradi- 
» mento  : ma  pure  ne  rimetteva  il  giudizio  àgli  Ateniesi  siccome  a 
» popolo  libero  e aulonom'b.  Clito  allora  gl’ introdusse  neU’assem- 
1)  blea.  Alla  vista  di  Pecione*  i cittadini  dabbene  si  coprirono  il 
» viso,  e piegandolo  a terra  si  messero  a piangere  ; uno  ^lo'  ebbe 
))  il  coraggio  d’alzarsi  e di  dire  che  giacché  il  re  aveva  rimesso 
» al  popolo  un  giudizio  di  tanta  importanza,  era  bene  fare  uscire 
» dall’assemblea  gli  schiavi  e gli  stranieri.  )la  la  plebaglia  non  lo 
» ^rmesse,  e gridò  forte  che  bisognava  lapidare  quei  partigiani 
» dell’oligarchia,  quei  nemici  del  popolo- Nessun  altro  osò  pren- 
» dere  le  difese  di  Pecione  ; e lui  stesso  non  ottenne  che  a gran 
» fatica  di  farsi  ascoltare;  — Ateniesi,  dis.se,  volete • ucciderci 
» giustamente  0 ingiustamente? — Giustamente;  risjMJsero  al- 
'»  cuni. — E come  potrete  farlo,  soggiunse,  èe  non  volete  nem- 
» meno  ascoltarci  ? Ma  non  vedendoli  per  qùeslo  meglio 
» disposti  a prestargli  ascolto,  si  fece«^)iù  innanzi,  o disse  : — Io 
» confes.sò  d’  aver  commesso. dell’  ingiustizia  durante  la  mia  am- 
«'•ministrazione' degli  affari  pubblici;  quindi  mi  condanno  da 
» me  flesso  alla  morte.  Ma  perchè,  o Ateniesi,  vorrete  far  mo- 
» rir  questi  che  non  hanno  fatto  nulla  di  male?. — Perché 
» sono  tuoi  amici  ; — rispose  la  plebaglia.  Pecione  allora  si  ritirò 
» e non  disse  più  nulla'.  Agnonide  lesse  M decreto  che  aveva  già 
;>.  steso,  e secondo  il  quale  il  popolo  doveva  passare  ai  voti  per 
» decidere  se  fossero  rei;  é se  lo  fossero, 'si  conducessero  alla 
f>  morte.  Lello  il  decreto,  alcuni  volevano  anche  che  Pecione, 
» prima  d’essere  ucciso,  fosse  sottoposto  alla  tùrlura  ; e òrdinavaiio 
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» cheJosse  |x>rtata  la  rota  e chiamati  i carnefici.  Ma  Agnonickj, 
» accorgendosi  ciie  quella  cosa  rincresceva  a dito,  e pensando  che 
» la  sahebbe  barbara  e abominevole,  ci  s’oppose:, — Quando  pren- 
» deremo,  disse,  lo  scellerato  Callimedonte,  lui>  o Ateniesi, 
n lo  metteremo  alla  tortura:  ma  contro  Focìone,  io  nòn  chieggo 
» nulla  di  simile.  — Allora  un  uomo  dabbene 'gridò:  — Hai  ra- 
» gione;  perchè  se  mettiamo  alla  tortura  Pecione, -cosa  faremo 
».  dun^jue  a te?  — Il  decreto  fu  approvato,  e'si  passò  ai  voU. 
» S’alzarono  lutti  quanti  : molti  anche  s’ inghirlandarono  di  fiori. 
» La  morte  era  decisa.  Nicocle,Tudippo,  Egemone  e Pitocle  erano 
» presenti  con  Focione  : Demetrio  Falereo,  Callimedonte,  Caricle 
» e alcuni  altri  furono  condannati  in  contumacia. 

' » Sciolta  l’assemblea,  i condannati  furono  condotti  in  pri- 
» gione.  Tutti,  meiitreerano  abbracciati  dai  loro  amici  e parenti, 
» camminavano  piangendo  e- deplorando  la  propria  sventura:  il 
» solo  Focione  mostrava  quello  stesso  viso  di  quando  usciva  dal- 
» l’assemblea  dopo  esserci  statQ  eletto  stratego.  Quelli  che  lo  ve- 
» devano  non  potevano  fare  a meno  d’ammirare  la  sua  impassi- 
» bilità  e magnanimità.  1 suoi  nemici  gli  andavano  a fianco  cari- 
» candolo  d’ ingiurie';  e uno  osò  perfino  di  venirgli  dinanzi'  e 
» sputargli  in  facccia.  Focione  si  voltò  agli  arconti,  e disse  con 
» aria  tranquilla  : — E nessuno  reprimerà  la  sfacciataggine  di  co- 
» stui  ?— Arrivati  nella  prigione,  Tudippo,  vedendo  pestar  la  ci- 
» cuta,  si  dèlie ,,8  lamentarsi,  a piangere  e a dire  che  era  un’in- 
» giustizia.il  farlo  morir  con  Focione. — Come! -gli  disse  questo: 
» non  ti  consola  di  morir  con  Focione? — Uno  de’ suoi  amici  gli 
» domandò  se  avesse  nulla  da  far  dire  al  suo  figliolo  Foco  : — 
» Certo,  rispose  lui  , gli  raccomando  di  dimenticare  l’ingiu- 
» stizia  degli  Ateniesi.  — Nicocle,  che  era  il  più  fedele  de’  suoi 
amici,  lo  pregò  di  lasciargli  bere  il  veleno-pel  primo.  « La  tua 
» domanda,  ».  rispose ‘Focione,  <(  e grave  e dolorosa  : ma  .giac- 
» ché  in  tutta  la  mia  vita  noxL  t’hq  ricusato  mai  nessuna  cosa, 
» ti. concedo  anche  questa.  — Quando  tutti  gli  altri  ebbero  be- 
» vuto,  mancò  la  cicuta  per  Focione,  e il  carnefice  dichiarò  che 
» non  ne  avrebbe  pestata  piò  altra,  seppure  non  gli- si  desse  do- 
» dici  dramme,  che  erano  appunto  il  costo  di  ciascuna  dosò.  Sic- 
» come  questa  difficoltà  cagionava  del  ritàrdo,Focionechiamòuno 
» de’  suoi  amici  e gli  disse  : — Giacché  ad  Atene  non  si  pùò  morir 
» gratis,  dèi,  ti. prego,  a quest’ uomo  il  danaro  che  domanda. — 
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» Era  il  ‘IO  del  mese  di  muoichio  (dopo  la  metà  di  marzo)  : 
» giorno  che  i cavalieri  facevano  una  processione  in  onore  di 
» Giove.  Passando  dinanzi  alla  prigione,  alcuni  si  levarono  di 
» capo  le  corone;  altri,  guardando  la  porla,  non  poterono  ritenere 
’»  le  lacrime;  i più  duri  di  loro,  ma  che  non  avevano  l'animo  af- 
» fatto  guasto  dall’ira  e dall’invidia,  riguardavano  come  un’em- 
» pietà  che  si  rattristasse  la  città  con  una  morte  violenta  in  quel 
» giorno  tanto  solenne.  I. nemici  di  Fociohe -avevano  fatto' decre- 
» tare  che  il  suo  corpo  fosse  portato  duori  dei  confini  dell’ Attica  e 
» che  nessun  ateniese  potesse  somministrare  il  foco  pe’  suoi  fune- 
» rali.  Quindi  nessuno  de’  suoi  amici  osò  di  toccarlo;  ma  un  certo 
» Conopione  che  viveva  del  prodotto  di  questi  uflfici,  trasportò  il 
0 cadavere  al. di  là  d’ Eieusi;  e preso  del  foco  sul  tecritoriO  di 
D Alegara,  lo  bruciò.  Una  dpnna  megarese  che  assistè  còlle  sue 
» serve  a queUfunerale,  gl’  inalzò,  sul  luogo  medesin^o,  un  ceno- 
» tafio,  ci  fece  le  consuete  libazioni,  messe  le  ossa  nella  .sua  ve- 
» .ste,  le  portò  di  notte  nella  propria  casà,  e le  sotterrò  accanto  al 
» focolare, dicendo:  —0  mio  focolare , depongo  presso  di  te  que- 
t>  ste  reliquie  d’ un  uomo  virtuoso.  Conservale  per  restituirle 
» alla  tomba  de’ suoi  antenati,  quando  gli  Ateniesi  saranno  rìn- 
» savitr.  » ’ • 

, Non  passò  mollo  tempo,  che  il  pio  voto  di  quella  donna  fu 
e.saudito.  Gli  Ateniesi,  tornati  a sentimenti  migliori,  riandarono 
colla  memoria  le  virtù  che  fanno  di  Focione  pn  grand’uomo, 
u anche  i molti  servigi  che  aveva  reso  alla  patria,  sebbene  la 
sua  politica  disperante  gli  avesse  impedito  di  far  cose  da  gran 
cittadino.  Pentiti  dunque  della  morte  che  gli  avevan  datò,  e che 
lui  aveva  sostenuto  con  tanto  eroismo,  fecero  trasportare  in 
-\lene,  a pubbliche  spese,  le  sue  ossa  ; gl’  inalzarono  una-  statua 
iliìironzo;  e condannarono  a morte  il  principale  de’ suoi  accu- 
satori, Agnonide.  Altri  due  furono  uccisi  dal  suo  pgliolo. 

Mentre  avvenivano  queste  -còse,  una  flotta  capitanata  da 
Cassandro  arrivò  al  Pjreo,  e uni'alle  truppe  di  Nicànore  che  lo 
[K)>sedeva  i rinforzi  ricevuti  da  Antigono.  Sàputo  ciò,  Polispcr- 
conte^  che  si  trovava  nella  Focide,  accorse  subito  sotto  Atene 
con  SiS,UOU  uomini  : ma  poco  dopo , temendo  che  per  tanta  gente 
mancherebbero  i. viveri,  ne  lasciò  nell’ Attica  una  sola  parte 
sotto  il  comando  d’Alessandro  suo  figliolo.  L’altra  parte,  che 

* plut. , Fochne , H4-37.  ^ . 
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ora  la  maggiore,  la  condusse  nel  Peloponneso  dove  Megalopoli 
rifiutava  di  riconoscere  la  sua  autorità,  e persisteva  nel  mantenere 
il  governo  stabilitoci  da  Anlipatro.  La  città  gli  oppose  una  resi- 
stenza cosi  viva  che  tutti  i suoi  tentativi  per  soggiogarla  riusci- 
rono a vóto. 

Al  tempo' stesso , dito,  comandanto  della  (lotta  reale,  su- 
biva nell’  Ellesponto  un  immenso  disastro.  Incaricato  d’ impedire 
che  venissero  dall’  Asia  dei  rinforzi  a Cassandre,  incontrò  una 
flotta  nemica.  Tassali,  le  mandò  a fondo  diciassette  navi,  e qua- 
ranta ne  prese  : ma  mentre  entusiasmato  dal  trionfo  s’  abbando- 
nava a una  piena 'confidenza,  fu  assalito,  alla  sua  volta,  da 
un’altra  flotta  comandata  da  Antigono;  e gli  furono  distrutte 
tutte  le  navi,  a eccezione  di  una  sola  colla  quale  potè  salvare  la, 
propria  vita.  ' ' , 

Questi  avvenimenti,  contrari  alla  causa  sostenuta  dal  reg- 
gerfle,  indussero  anche  Atene  ad  abbandonarlo.  Gli  Ateniesi 
vennero  a trattative  con  Cassandro  e stabilirono,  che  sarebbero 
padroni  della  loro  città,  delle  loro  campagne,  delle  loro  rendite 
e delle  loro  navi,  e che  la  costituzione  d’Antipatro  sarebbe  allar- 
gata, rìducendosi  da  2000  dramme  a 1000  il  censo  richiesto  pe( 
godimento  (lei  diritti  politici:  Cassandro,  dal  canto  .suo,  terrebbe 
una  guarnigione  in  Munichio,  e avrebbe  il  diritto  di  mettere  alla 
testa  della  città  il  cittadino  ateniese  che  più  gli  'piacesse.  E lui 
nominò  Demetrio  di  Falera,  cittadino  distinto  pgr  la  saviezza, 
per  l’ingegno,  per  T amore  alle  arti,  per.la  virtù,  che  per  quasi 
undici  anni  di  governo- fece  godere  agli  Ateniesi  la  vita  più 
(juieta  che  mai  avessero  fin  allora  goduto. 

A Polisperconte  dunque,  o,  per  dir  meglio,  alla  causa  dei 
re, restava  unico  sostegno  Eumene.  11  quale  si  trovava  alla  testa 
■ c|i  ISOOO  uomini  : ma  non  confidava  in  nessun  corpo  quanto  nei 
3000  argiraspidi,  truppa  scelta  di  veterani  agguerriti  ed  esperti, 

>e  quindi  forniti,,  nei  combattimenti',  d’ una  intrepidezza,  d’ un 
sangue  freddo  ammirabile.  E’  sapeva  d’ essere  straniero  ; non  si 
dissimulava  che  gli  uffìziali  macedoni  gli  avrebbero  ubbidito  con 
ripugnanza,  a motivo  appunto  di  quella  sua  qualità  ; non  igno-  ' 
rava  che  Antigono  e Tolomeo,  vivamente,  inquieti  della  sua  po- 
tenza, s’  adoperavano  a levargli  i bravi  argiraspidi-  colla  pro- 
messa d’ una  paga  maggiore.  Lui  però,  col  fare  inalzare  nella' 
sala  del  consiglio  un  trono , e col  metter  su  questo  lo  insegne 
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reali  d’ Ale.'^eandro  come  se  l’ombra  di  lui  dovesse  presiedere 
alle  deliberazioni  ; con  altri  simili  scaltrimenli  ; col  fermo  ma 
mite  inipero,  riusci,  non  solo  a mantenerli,  tutti  feiieli  alla  causa 
reale,  ma  a renderli  perfino  devoti  alla  sua  stessà  persona.  • 

Con  quell’armata  s’era  impadronito  della  Fenicia;  e di  li, 
raccolta  una  fiotta,  voleva  mettersi  in  più  diretta  comunicazione 
colla  Macedonia  : ma  la  vittoria  navale  d’ Antigono  sopra  dito 
gliene  tolse  qualunque  speranza. 

Trovandosi  dunque  abbandonate  alle  sole  sue  forze  ed 
esposto  nella  Fenicia  ai  minacciosi  movimenti  delle  ,numeTose 
armate  d’ Antigono  e di  Tolomeo,  si  decise  a recarsi  nell’Asia 
superiore  per  cercarsi  degli  alleati  fra  i .satrapi  di  quella  parte 
dell’ impero.  Arrivato  nella  Susiané^,  non  senza  avere  incentrato 
parecchi  ostacoli,  invitò  i satrapi,  in  nome  dei  re,  a unire ’le 
loro  truppe  alle  sue  per  combattere  tutt’  insieme  Antigono,  il  suo 
invito  fu  accoltp  favorevolmente:  {.satrapi,  fra  cui  primeg- 
giava PeUceste,- yennero  subito  a unirglisi  con  circa  25,000  uo- 
mini. ' • 

Intanto  s’avanzava  Antigono  a cui  s’ erano  uniti  Seleuco, 
satrapo  della  Babilonia,  e Pitone,  satrapo  della  Media.  Arrivato 
a Susa,  chiese  di  poterci  entrare;  ma  Senifilo,  guardiano  della 
cittadella  e dei  tesori  che  conteneva,  fedéle  al  comando  d’ Iiu- 
mene,  ricusò  d’ aprirgli  le  porte. 'Continuarldo  allora  verso  la 
ferside,  incontrò  Eumene  sulle  ripe  del  Coprate.  Vennero  a 
battaglia.  Eumene,  quantunque  malato,  si  fece  portare  indettiga 
in  mezzo  dell’  armata  ; e prese  cosi  bene  ie  sue  disposizioni,  che 
Antigono  perse  4000  uomini  e si  trovò  costretto  a’ritirarsi  nella 
Media.  Dopo  vinto  il  nemico,  dovè  Eumene  lottare  co’ suoi  col- 
leglli. Ógiuinq  di  loro  aspirava  al  comando  supremo;  Peuceste 
specialmente  che  s’ adoperava  con  ogni  ' mezzo  a cattivarsi 
l’animo  dei  Macedoni,  e regalandoli  generosamente,  e dando  di 
gran  feste  in  onore  di  Filippo  e d’ Alessandro.  •Gli  animi  dei 
soldati  cominciavano  ad  alienarsi  da  Eumene  in  favore  dell’  al- 
tro. Allora  i-1  primo  finse  d’ aver  ricevuto  dai  re  delle  lettere  che 
gli  aqn'unziavanò  la  morte  di  Cassandro  e l’arrivo  di  Polisper- 
conte  nell’ Asia  Minore.  Queste  false  notizie  gli  spaventarono  : e 
lui  sen’ approfittò , prendendo  subito'delle  misure  energiche  cli^ 
valessero  a soffocare  le  pretensioni  de’ suoi  colleghi. 

Poco  dopo  ritornò  dalla  Media  Antigono  che  aveva  ricosti - 
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tuito  la  sua  armata.  Eumene  gli  andò  incontro  nelia  Paretacena. 
Dopo  molle  evoluzioni  con  cui  i due  generali  tentarono  fecam- 
bievalmentè  d’ ingannar.^ii,  s’azzuffarono;  ma  fu  senza  risultato, 
sebbene  la>.  perdila  d’ Antigono  fosse  stata  assai  maggióre  di 
quella  deil’  altro.  S’ azzuffarono  di  novo  nella  primavera  d,el- 
l’anno  seguente,  che  era  il  316,  e questa  battaglia  fu  decisiva. 
Quantunque  Peuceste,-lraBendo,  si  fosse  ritirato,  pure,  grazie 
al  valore  degli  Argiraspidi,  Antigono  aveva  la  peggio.  Ma  que- 
sto, approfittandosi  di  una  polvere  foltissima,  aveva  avuto 
l’ astuzia  d’irapadroniKi,  durante  il  corfibatti mento,  di -tutti  i 
bagagli  d^L  nemico.  Quando-  lo  seppero  gli  Argiraspidi , per  ria- 
vere i loro  bagagli  e le  loro  donne  e i loro  bambini  che  insiem 
con  quelli  eran  caduti  nelle  mani  d’ Antigono,  entrarono  in  trat- 
tative con  lui  e gli  consegnarono . Eumene.-  Antigono  lo  messe 
subito  a morte.;  e cosi  venne  a mancare  l’ ultimo  difensore  della 
famiglia  reale  e dell’ unità  dell’ impero. 


LEZIONE  trentunesima. 
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Non  solo  la  famiglia  reale  -perdeva , colla  morte  di  Eumene, 
ogni  speranza  di  trionfo,  ma  i suoi  stessi. membri  si  distrugge- 
vano gli  uni  gli  altri.  . - . _ ■ 

Uno  dbi  mezzi  coi  quali  Polisperconte  aveva  ideato  .di  com- 
battere Cassandre  e Antigono,  era  stato  di  radunare  iil  Mace- 
donia tutti  ,i  membri  ‘della  famiglia  reale  ; perchè  la  loro  in- 
fluenza, riunita,  avesse  un  peso  maggiore  contro  le.' pretensioni 
dei  generali.  Olimpia  si  trovava  nell’  Epiro  doye  s’era  ritirata  a 
motivo  delle  sue  dissensioni  con  A-ntipatro.  Polisperconte,  dunque, 
le  aveva  scritlq  per  invitarla  a tornare  in  Macedonia.  Ma  lei  che 
confidava  di  più  in  Eumene,  s’era  rivolta  per  consiglio  a questo, 
e n’  era  stata  consigliata,  a non  si  movere  di  dove  si  trov^ava 
finacchè  la  guerra  non, avesse  preso  una  piega  decisamente  fa- 
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vorevolo  a loro  : è probabile  che  questo  consiglio  glielo  desse 
perchè, -sapendo  che  donna  si  fosse,  temeva  che  il  suo  ritorno 
potesse  esser  causa  di  grandi  discordie.  Poco  dopo**andò  nél- 
1’ Epiro  Polisperconte  medesimo,  e la  seppe  indurpe-a  partirne 
in  sua  compagnia.  Per.  istrada,  trovarono  Euridice  col  suo  sposo 
Arrideo,  alla  testa  d’ un’ armata,  eoli’ intendimento  d’opporsi  al 
ritorno  d’ Olìmpia.  Ma  i soldati,  alla  vista  della  madre  d’Ales- 
sandro, passarono  dalla  parte  di  questa,  e le  'consegnarono  il  re 
e la  moglie  di  lui.  Dopo  averli  Olimpia  tenuti  chiusi  per  qualche 
tempo  in  una  prigione  Orribile,  Arrideo  lo  fece  trucidare  da 
alcuni  Traci;  e a Euridice,  le  mandò  un  pugnale,  una  corda  e 
un  veleno  perchè  la  si  desse  la  morte  che  le. piaceva  di  più. 
Euridice,  dopo  aver  supplicato  gU  dei  che  mandassero  un  re- 
galo simile  alla  sua  nemica,  si  strangolò.  Non  ancora  sazia, 
r efferata  Olimpia  fece  disotterrare  il  cadavere  d’ lolla,  figliolo 
d’Antipatro  e fratello  di  Cassandro,  per  farne  gettare  al  vento 
le  ceneri;  e ordinò  la  strage  di  cento  do’ più  illustri  macedoni 
per  sospetto  che  parteggiassero  per  Cassandro.  . 

Quando  questo  riseppe  tali  barbarie;  lasciò  il  Peloponneso 
e si  recò  per  mare  in  Macedonia.  Al  suo  avvicinarsi ,. Olimpia  si 
chiuse  in  Pidna  con  Uossane  e.il  suo  figliolo  Alessandro  Apulo, 
il  giovane  re,  con  Tes^lonica  sorella  del  Magno, -con  Deidamia 
figliola  d’  Eacida  i;c  d’'Ep1ro,  e con  altri  molti;  e dette  il  co- 
mando dell’armata  ad  Aristonoo.  Sfiorava  però,  più  che  in 
tutti,  in  Polispcrconje  e in  Eacida  che  venivano  in -suo  soc- 
corso; ma  allo  scontro  del  nemico,  i soldati  di  ’tutl’e  due  si 
ribellarono  e s’unirono  a Cassandro.  Pure,  Olimpia  fece  una 
resistenza  energica,  e .solo  s’arrese  quando  ce’  là  costrinse 
la  fame.  Cassandre' era  risoluto  di  levarle 'la  vita:  ma  voleva 
farlo  senza  incórrerne  l’odiosità.  Le  propose  dunque  di  fug- 
gire per  mare  affine  di  sottrarsi  alla  vendetta  dèi  parenti  di 
quelli.che  lei  aveva  fatto  uccidere;  ma  questa  fugaj  gliela  propo- 
neva coti’ intenzione  di  farla -bpttare  in  mare,  e.  attribuire  poi 
la  sua  morte  a .una  burrasca  succitata  dagli  dei  in  punizione 
delle  sue  crudeltà.  Olimpia  rispose  fieramente  che  la  non  era 
donna  da  darsi  alla  fuga.  Allora  H vincitore  mapdò  a ucciderla 
dugento  soldati  : ma  questi,  vedendola  riceverli  con  un  contegTio 
im|>onente  e coperta  della  vesto  reale,  furono  presi  da  tanto 
rispetto  che  si  ritirarono.  Questi  scrupoli  però  non  gli  ebbero  i 
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parenti  delle  sue  vittime,  e la  truoidarouo  senza  che  lavenis.se 
punto  meno  al  suo  coraggio  impcrlcrrito. 

Allora  Cas.=aiulro,  per  legittimare  le  sue  segréte  aspiràzipni 
al  trono,  spo-ò  Tessalonica,  Por  salirci  senza  la  taccia  d’ usur- 
patore era  però  necessario  di  spengere  il  giovanetto  Alessandro 
Acuto  che  era  fctalò  ricono-sciuto  re;  e .«pengerlo  ora  aperta- 
merfte  poteva  non  essere  senza  pericolo.  Cominciò  dunque  con 
allontanare  tanto  lui  cho  Rossano  dagli  occhi  del  pùblilico , 
mandandoli  nel  castello  d'Anfipoli:  al  mómento  propizio  gli 
avrebbe  fatti  perire;  Eseguito  ciò,  fondò  sul  golfo  Termaico  una 
città  che  nominò  Cas.sandrca  è (die  doventò  ben  presto  la  più 
importante  ideila  .Macedonia. 

Polispercòntc.  intanto,  unitamente 'a  Placida,*  S’ era  ritirato 
preso  gli  ’Etoli  che  avevan  mandato  della  truppa  alla  difesa 
delle  Termopilii  .Ma  Cassandre  le  passò  a viva  forza;  ed  entralo 
nella  Beozia,  decretò  la 'ricostruzione 'di  Tebe  distrutta  .ven- 
t’anni  prima  da  Alessandro.  La  Grecia  applaudì  e concor,ee 
tutta  a rifabbricar  la  città:-  anche  dall’ Italia  e dalla  Sicilia  fu 
'mahdato,  a quello  scopo,  del  danaro.  Di  li  Cassandro  sì  mosse 
alla  volta  del  Peloponneso.  Es.scndo  l’ ismo  difeso  da  Alessan- 
dro, figliolo  di  Polisperconfe,  coridus.se  le  sue  truppe  per  mare. 
.Obbligò  Argo  a entrare  nel  suo  partito;  soltomc.«se  tutte  le 
città  della  Mc-ssenia  fuorché  Itpme  : per  cui  a PolispeCconte  e al 
suo  figliolo  non  restava  che  l’Acaia,  Sicione  e Corinto.  Sparta, 
P Etoira  e 1’  Arcadia  erano  indipendenti.  • 

Ecco  dunque  lo  stalo  delle  co.se  nel  31  a;  la  famiglia  reale, 
diminuita  di  tre  persone-, ’e  due  imprigionate;  Eumene,  loro 
difensore  fedele,  morto;  Cassandro,  in  potere  di  quasi  tutta  la 
Grecia  e la  Macedonia;  Antigono,  di  quasi  tutta  l’Asia.  E questo 
già  agiva  da  re  sebbene  non  seo’ arrogasse  il  titolo.  Aveva  sta- 
bilito, di  distanza  in  distanza,  una  gran  quantità  di  corrieri  e 
di  segnali  di  foco  per  essere  informafto  rapidamente  di  tutto  ciò 
che  avveniva  in  ogni  parte  dell’impero,  e per  teasmeTlere  dap- 
pertutto i suoi  ordini  colla  stessa  rapidità:  s’era  impadronito 
dei  tesori  d’ Ebbalaòa.  e'di  Susa,  e siccome  consistevano  spe- 
cialmente in  oggetti  d’oro  e d’argento,  ne  aveva  fatti  monetare 
per  la  somma  di  2;;, 000  talenti  : si  trovava  alla  testa  d’  un’  ar- 
"matà  di  70', 000  uomini:  dandogli  ombra  Pitone,  l’aveva  fatto 
condannare  da  un  consiglio  di  guerra  e giustiziare, immediata- 
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mento;  per  la  stessa  ragiono  aveva  destituito  Peuceste  dal  go- 
verno della  Persido;  disponeva  insomma  a suo  capriccio  delle 
satrapie  dell’  Asia  Superiore.  Anche  a Selcuco  e’  richiese  che  gli 
rendesse  conto  dell’ amministrazione  della  Babilonia.  Ma  Seleuco 
rispose  che  quel  governo  gliel’  avevan  datò  i Macedoni  e che 
intendeva  di  non  voler  essere  sindacato  da' lui.  Poi,r  per  non 
incorrere  la  medesima  sorte  di  Pitone,  sen’  andò  in  Egitto  presso 
Tolomeo.  ; 

Ed  ecco , pier  opera  sua , formarsi  una  lega  contro  Antir 
gono.  La  componevano,  Seleuco,  Tolomeo,  Lisimaco,  Cassan- 
dro  di  -Macedonia,  e un  altro  Cassandro  che  governava  la  Caria. 
Prima  però  di 'passare  a fatti  di  guerra ,' cercarono  di  venire  a 
un  accomodamento.  Spedirono  tìegb  ambasciadori  ad  Antigono 
per  chiedergli  che  restituisse  la  Babilonia  a Seleuco,  che  -au- 
mentasse lo  provincie  degli  altri,  dio  dividesse  con  questi  i 
te.sori  (li  cui  s’ era  impadronito,  dopo'  la  disfatta  d’ Eumene. 
Questo  domande  furono 'tutte  rigettale,  e ia  guerra  scòppiò. 

Mancando  d’uim  flotta,  Antigono  ne  ordinò  subito  la  co- 
struzione nei  cantieri  di  Tripoli , di  Sidone,  di  Biblo,  della 
Cilicia  e di  Rodi:  8000  soldati  eran  mandati  sul  Libano  a ta- 
gliare il  legname  necessario.  Andò  poi  contro  Tiro,  e dopo  tre 
mesi  d’assedio  sen’ impadronì.  Intanto  si  ■collega  cogli  Etoli,  a 
cui  manda  degli  aiuti  perchè  combattano  Cassandre j e col  dono 
di  secento  talenti  si  fa  alleato  anche  Alessandro  figliolo  di  Po- 
lisperconte.  Prima  che  questo  eominciasse  le  sue  operazioni,  e’  lo 
fa  andare  in  A^ia  perchè  infiammi  1’,  armata,  raccontandole  quel 
che  aveva  fatto  Cassandro:  cioè  1’ uepisiòne  d’ Olimpia,  la  pri- 
gionia di  Rossaiie  e d’Alessandro  Acuto,  la  fondazione  di  Cas- 
sandrea , la  ricostruzione,  di  Tebe.  Lo  rimanda  poi  in  Grecia  a 
combattere  il  novo  governatore,  della  Macedonia,  portando  in- 
tanto'ai  Greci  la  solita  promessa  della  libertà.  Al  tempo  stesso 
combatteva  Lisimaco  suscitandogli  contro  i popoli  vicini  alla 
Tracia,  e mandando  delle  truppe  a sostenere  Sente-  re  della 
Tracia  che  già  era  in  guerra  con  Lisimaco. 

Antigono 'dunque  aveva  preso  arditamente  1’ offensiva  e 
distribuito  le  cose  in-  modo'  da  tenero  occupati  qua  e là  i suoi 
' nemici  per  impedire  che  s’  unissero.  Ma  non  gli  andarono  bene  : 
giacché  il  venate  AUiS-sandro , arrivato  mel  Peloponneso,  invece 
di  conquistarlo  iH>r  chi  l’ aveva  s[>edito,  si  lasciò  subp^nare  dalle 
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promesso  maggiori  di  Cassandre,  e si  messe  dalla  parte  di  lui; 
gli  Etoli  si  spaventarono  per  una  disfatta  che  un  generale  di 
Cassandre  aveva  dato  a Eacida  mentre  veniva  in  loro  soccorso, 
e si  ritirarono  siji  monti  colle  loro  donne  e i bambinit  gli  Acar- 
aani  fiiron  battuti  da  Cassandre  medesimo  ; Lisimaco  disfece 
Seute,  poi  in.segui  e uccise  Pausania  generale  di  Antigono  di 
cui  fece  prigionieri  i soldati;  e in  Asia, 'il  suo  figliolo  Deipe- 
trio,  incaricato  da  Antigono  d’ impedire  a Tolomeo  l’ ingresso 
nella  Siria,  l\i  assalito  da  questo,  e,  malgrado  i suoi  prodigi  di 
valore,  fu  vinto  e costretto  a ritirarsi  dinanzi  al  nemico.  Cosi 
Tolomeo,  doventato  signore  di  Gaza,  potè  andare  a Tiro  di  cui 
parimente  s’ iijnpadroni  ; e Seleuco  si  vedde  riaperta  la  strada 
della  Ba^bilonia  dove  s’affrettò  a passare,  e ci  ricevè  lietissime 
accoglienze  dal  popolo  che  si  ricordava  della  sua  mite  c .savia 
amministrazione  passata. 

Ma  sullo  scorcio  del  3t2,  gli  affari  d’ Antigono  presero  una 
piega  decisameute  migliore.  Il  sno  figliolo  Demetrio,  entrato 
nella  Siria,  battè  un’armata  che  gli  era  andata’contro  sottq  il 
comando  d’  on  generale  di  Tolomeo,  e fece  prigioniero  il  gene- 
rale medesimo.  Ricevuta. la  notizia  di  questa  vittoria,  Antigono 
s’  affrettò  à raggiunger  Deihetrio  per  vogare  con  tutta  la  forza, 
ora  che  avevano  il  vento- m poppa.  Tolomeo,  vedendosi  di- 
nanzi un’armata'  assai  superiore  alla  sua,  lasciò  la  Siria,  la 
Giudea  e la  Fenicia,  che  ricaddero  cosi  in  possesso  d’ Antigono. 
Intanto  un  generale  di  questo  conquistava  l’Eubea  e cacciava 
dalle  città  della  Beozia  e della  Fqcide  le  guarnigioni  di  Ca.s- 
sandro.' 

Quindi,  al  venire  dell’  anno  novo,  i collegati , 'stanchi  d’una 
guerra  che  non  era  bastata  in  quattri  anni  a rovesciare  Anti- 
gono, che  era  riuscita  anzi,  per  gli  ultimi  successi,  molto  vah- 
taggiosà  a lui,  vennero  a patti,  e fu  concluso  un  trattato  di  pace. 
In  forza  di  questo  ^ Cassan^ro  era  conformato  nel  governo  della 
Macedonia  fino  alla  maggiorità  del  figliolb  di  Russane;  Lisimaco 
era  confermato  in  quello  della  Tracia;  Tofomeo  in  quello  del- 
l’Egitto e dei  paesi  limitrofi;  Antigono  in  quello  di  tutta  l’Asia; 
di  Seleuco,  non  se  ne  faceva  parola.  Fu  stàlfilito  inoltre  che 
tutte  le  città  greche  conserverebbero  la  loro  indipendenza;  e 
che  Róssanc  e il  suo  Alessandro  sarebbero  messi  in  libertà. 

Quest’  ultimo  articolo  accelerò  invece  la  lóro  morte.  Te- 
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aiuuiio  Cas?aiulro.  che  Russane  e il  figliolo,  resi  alla  libertà, 
avrebbero  potuto  trovarsi  un  sostegno  in  qualche  generale,  or- 
ganizzarsi un  partilo  polente,  e non  solo  troncargli  tutte  le  spe- 
ranze che  aveva  del  trono,  ma  punirlo  dei'  mah  che  ayevan  sof- 
ferto da  lui,  gli  fece  uccidere  dal  loro  carceriere.  Re.slava  allora, 
ultimo  efede  d’Alessandro,  Ercole  che  fino  a quel  tempo  aveva 
vissuto  oscuramente  in  Pergamo  colla  sua  madre  Parsina.  Per 
la  mor.te  di  suo  fratello  e’  veniva  certo  ad  avere  molta  impor- 
tanza; e j)orò  Polisptjrconte' indusse  l’uito.  e l’altra  a raggiun- 
gerlo in  Grecia,  promettendo  di  sostenerli  'contro  Cassandro. 
Questo  s’affrettò  a distornare  il  {wricolo  che  lo  minacciava;  fra 
P altre  riconqiense,  offri  a Ikilisperconte"  di  fornirgli  i mezzi 
bastanti  a conquistare  a proprio  vantaggio  il  Peloponneso, .so- 
volei^se  far  perire  Parsina, ed  Ercole.  Polisperconte  accettò  l’in- 
degna offerta  ed  Ercole  e sua  madre  subirono  la.  stessa  sorte  di 
Ros-sane  e del  suo. figliolo.  Ottenne  poi  da. Cassandro  4000  sol- 
dati coi  quali  détte  principio  all’  agognata  conquista.  Ma  i suoi 
teiilativi  fallirono;  e allora  quel  vecchio  generale  andò  a 
finirò  nell’  oscurità  una  vita,  che  aveva  disotiofato  negli  ultimi 
giorm  con  un  vile  misfatto.  » '' 

^Antigono,  alla  sua  volta',  Ibce  assassinare  l’  ultimo  membro 
dc41a  famiglia  reale,  cioè  Cleopatra,  per  impedire  che  Tolomeo 
effettuasse  l’intenzione  che  aveva  dijarla  sua  Sposa. 

Sarebbero  forse  bastati  questi  fatti  a ricondurre  alle..osti- 
lità:  ma  non  era  stata  osservato  nemmeno  F articolo  del  trattato 
riguardante  P indipendenza  dei  Greci.  Cassandro  ifon  aveva  levato 
le  guarnigioni  da  quelle  città  della  Grecia  che  erano  sotto  la  sua 
autorità;  e Tolomeo  s’impadronì  invece-,  nel  308,  di  Sidone  e di 
Corinto,  La  guerra  duiujue  ricominciò  nel  307  ; giacché  Anti- 
gono diclijarò  .di  voler  libera  la  Grecia  conformo  al  tratfato,  e 
ci  spedi  una  floltadi  230  navi  sotto  il  commido  del  suo  figliolo 
Demetrio,  incaricalo  dì  cacciar  via  a.  forza  da -ogni  città  lo  guar- 
nigioni forestiere.  Demetrio  (che. in  seguito  fu  .soprannominato 
Polioróele,  cioè  jircnflitor  di  citiù}  si  diresse  prima  ad  Atene. 

. Ques'ta  città,  era  dieci- anni  che  la  governava  Demetrio-Fa- 
lereo  con  poteri  estesissimi,  ina  coll’  obbligo  di  render  conto  del 
suo  operato  a Cassandro:  la  non  ebbe  mai  dieci  anni  di  tanta 
calma  in  tutta  la  sua  vita  burrascosa.  Demetrio  fece  parecchie 
ottime  leggi,  tantoché  è considerato  -come  il  terzo  legislatore 
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cl’ Alone,-  dopo  Draeone  e Solone  ;o  in  tulle  ebbe  di  mira  il  rista» 
bilimenlo  delia  giustizia,  dell’  ordine  e del  bon  eostume  si  nella 
vita  pubblica  che  nella  privata.  Nell’  anno  ottavo  del  suo  go- 
verno, cioè  nel  309,  la  popolazione  dell’ Attica  sommò  a 
2f,«00  cittadini,  10,000  meteci,  400,000  schiavi,  ossia,  in  lutto, 
circa  433,000  abitanti.  La  sua  rendila  era  di  1210  talenti;  e 
Demetrio  ne  .spendeva  molli  per  utili  istituzioni.  Il  suo  go- 
verno però  non  fu  sempre  savio  per  tutta  la  sua  durata,  per- 
ché lui  non  si  mantenne  seiùpre  uguale  a sé  stesso.  Fu  anzi 
tale  il  suo  mutamento  da  far  giudicare  di  lui  in  due  modi 
aftatto  divia-sL  secondochè  si  considera  nei  primi  o negli  .ultimi 
tempi  della  sua  amministrazione.  Dapprima  era  moderato  c fru- 
gale, poi'doventò  intemperante  e-dissoluto;  dapprima  fece  delle 
leggi  eccellenti,  poi  non  si  vergognò  di  calpestarle  apertamente; 
dapprima  amministrò  bene  le  finanze  pubbriche  ed  ebbe  molta 
cura  di  rivolgerle  all’  utilità  dello  stato,  poi  non  se  ne  servi  .che 
jier  appagar  le  suo  voglie.  Anche  nel  popolo  avvenne  dunque  un 
gran  mutamento  riguardo  a lui  : ché  dapprima  l’amò  e 1’  onorò, 
poi  gli  portò  un  odio  profondo.  Le  ónorificenze  che  gli  aveva 
tributato  non  potevano  esser  maggiori  : basti  il  dire  che  gli 
ayeva  fatto,  inalzare  360  statue  di.  bronzo,  tante  cioè  quanti 
erano  i giorni  deli’  anno.  E forse  lo  corruppero  appunto  queste 
adulazioni  eccessive  che  sqno,  al  tempo  stesso,  un  segno  di 
gran  c_orruzione  -nel  popoli)  che . le  tributava.  Dacché  infatti 
la  libertà  della  Grecia  era  morta,  Atene  s’era  fatta  una  città 
materialmente  felice,  ma  aveva  perso -tutta  la  sua  grandezza 
passata.  La  nova  generazione,  cresciuta  sotto  la  signoria  degli 
stranieri,  non  presentava  nessuno  di  quegli  uomjiii  valorosi 
' per  la  mente  o pel  braccio  che  maraviglianò  colla  loro  fre- 
quenza nei  tempi  antecedenli.  Non  più  quella  poesia,  non  più 
quejl’  eloquenza  che  col  loro  splendore  è colla  loro  efiDcacia 
fonnavano  l'onore  della  città,  mantenevano  l’energia  del  ca- 
rattere, frenavano  la  corruzione  dei  costumi.  Ora  gli  oratori 
non  sono  che  freddi  retori;  i filosofi  non  sono  che  sottili  cavil- 
latori; L poeti  non  ^sono  che  4dulatori  affettati. 

Tale  era  lo  statosd’ Atene  quando  ci  si  diresse  Demetrio  Po- 
liorcete.  Credendo  da  principio  gli  Ateniesi  che  la  fosse  una 
flotta  di  Tolomeo,  si  prepararono  tutti,  a’ riceverla  amichevol- 
mente: ma  quando  s’accorsero  dello  sbaglio,  s’ affrettarono,  fra 
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lo  stupore  e il  terrore,  a mettersi  sulla  difesa.  Era  troppo  tardi  : 
Demetrio  aveva  trovato  libero  l’ adito  nel  Pireo  e ci  era  già 
entrato.  Accennando  esso  colla  mano  d’acquietarsi  al  popolo  che 
tumultuava  -torno  torno  al  porlo,  e ottenuto  il  silenzio,  fece 
gridare  da  un  suo  araldo  « che  l’aveva  mandato  con  boni  auspici 
» suo  padre,  per  mettere  in  libertà  gli  Ateniesi,  per  cacciar  via 
» la  guarnigione,  per  restituire  a loro  le  aptiche  leggi  e 1’  an* 
» tico  governo.  » ‘ A questa  dichiarazione,-gli  Ateniesi  applau- 
dirono strepitosamente  e 'invitarono  Demetrfo  a sbarcare  e an- 
dare in  =città.  Ma  lui  voUe  prima  liberarli  prendendo  la  for^ 
tezza  di  Municliio;  e presa  che  l’ebbe  in  poco  tempo,  entrò  -in 
Atene.  Adunato  jl  popolo,  gli  disse  che^da  quel  momento  poteva 
governarsi  democraticamente  ; e gli  annunzi^  che  suo  padre  An- 
tigono gli  manderebbe  1o0,000  medinni  di  granone  il  legname 
occorrente  per  la  costruzione  di  cénto  triremi.  Viva  dunque  il  novo 
Demetrio!  Tanto  lui  che  suo- padre,  gli  Ateniesi  gli  onorarono 
colle  più  strane,  colle  più  esagerate,  collé  più  squisite  adulazioni 
Dettero  prima  all’  uno  e all’  altro  il  titolo  di  rA,  poi  quello  di  Dei 
soii’aton  ; istituirono  un  sacerdote  di  questi  Dei  e stabilirono  di 
nominar  l’anno  da  lui,  non  più  dall’arconte  eponimo;  decreta- 
rono d’alzare  a tutt’e  due  delle  statue  d’oro-  accanto  a quelle 
d’Armodio  e d’ Aristogitone;  alle  dieci  tribù  sén’ aggiunse  altre 
due,  chiamate  Antigonide  e Dometriade,  e si  portò  dai  cinque 
ai  secento  il  numero  dei  ^natori  ^rchè  ogni  tribù  ne  desse 
sempre  cinquanta  ; al  mese  di  raunichio,  gli  si  mutò  il  nome  in 
quello  di  demetrìo;  1’  ultimo  giorno  d’ogni  mese  si  chiamò  -de- 
metriacos  le  feste  dionisiache  si  chiamarono  demetriache  ; si 
consacrò  il  luògo  dove  Demetrio,  entrato  in  Atene,  smontò  dai 
suo  carro  e ci  si  fabbricò  un  altare  che  fu  detto  di  Demetrio  di- 
scensore;  altri,  altari  furono  eretti  per  lui  e per  Antigono, 
e istituite  in  loro  onore  delie  processioni  solenni,  dei  "sacrifizi, 
e altre  bassezze  di  questa  fatta.  Ecco  in  qual’ abiezione  avevan. 
ridotto  Atene  la  perdita  dellà  libertà  e la  dominazione  straniera  ! 
Intanto,  mentre  si  profondeva  tanti  onori  ai  novi  padroni)  s’at- 
terrava le  statue  già  inalzate  all’ altro  Demetrio  e si  condannava 
alla  morte  in  contumacia.  Dico  in  contum'atia,  perchè,  proietto 
dallo  stesso  Poliorcete,  sei’ era  battuta  fin  da  principio.  Era  an- 
dato a Tebe  di  dove  poi  passò  in- Egitto;  e ci  fu  accolto  onò* 

* Plut. , Dtmetrio  ^8. 
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rev'oinaente  da  'Tolomeo  che  lo  nominò  djrettore  della  biblioteca 
d’ Alessandria. 

Mentr?  Demetrio  andava,  Tanno  seguente  306,  a libcrafe 
dalla  guarnigione  dei  Macedoni  Sicione  e Corinto,*  come  già 
aveva  liberato  Munichio  e-Megara,  ricevè  dal  padre  T invita  df 
portarsi  subito  a Cipro  per  far  fronte  alle  minacce  di  Tolomeo. 

E lui  ci  andò  con  più  di  170  navi,  e pose  assedio  a Salamina, 
capitale  di  quell’ isola,  che  era  stata  occupata  da  un  generate 
di  Tolomeo:  ma  non  T aveva,  ancora  presa,  quando  venne  a 
proteggerla  Tolomeo  stesso  con  140  navi  da  guerra-e  più  di  200 
da  carico.  Demetrio  gli  s’oppose,  e ne  avvenne  una  delle  più 
grandi  battaglie  che  rammenti  T antica  storia.  Demetrio,  che  •• 
Don  ebbe  danneggiate  che  20  navi , 'affondò  o prese  la  più  gran 
parte  di  quelle  nemiche  ; quelle  eh’  e’  prese , eran  montate'da 
8000  soldati.  Dopo  quella  vittoria  si  fece  subito  padrone  di  tiftta 
l’isola,  mandò  in  dono  agli  Ateniesi  1200  armature  complete 
tolte  al  nemico,  e incorporò  nella  propria  armata  i prigionieri 
che  aveva  fatto.» 

Antigono  èra  allora  occupato  nella  Siria  a fondare,  sulle 
ripe  delTOronte,  una  città  che  ebbe  da  lui  il  nome  d’ Antigo- 
nia.-  (Quando  ricevè  la  iiòtizia  della  vittoria  del  suo  figliolo, 
buttò-via  la'jnaschera,  s’incoronò,  si, détte  il  titolo  di  re  e lo 
détte  pure  a Demetrio.  Gli  altri  capi,  Tolomeo,  Lisimaèo,  Se- 
leuco  e Cassandre  non  vollero  esser  da  meno f e anche  loro  s’in- 
titolarono subito  re. 'Del  resto,  quest’usurpazione  di  titolo  non 
alterava  pubto  lo  stato  delle  cose  : non  era  che  come  una  san- 
zione di  tutto  qùeljo  che  avevan  fatto  fin’ allora;  non  facevan 
che  chiamare  col  vero  nome  quella  potenza  che  avevano  eserci- 
tato fin  dalla  morte  d’Alessandro.  ‘ 

Incoraggiti  dalla  recente  vittoria  navale  e dall’  importante 
conquista  che  n’ era  derivata , Antigono 'o  Demetrio  si  dicessero 
contro  l’Egitto:  il  primo  per  terra,  il  secondo  per  mare.  Ma 
Tolomeo  aveva  già  preso  tali' provvedimenti  eh’ e’ doverono  su-  , 
bito  ritirarsi.  Questa  spedizione  non  ebbe  altro  risultato  chè  di 
consolidare  Tolomeo,  nel  possesso  delTÈgitto. 

Per  vendicarsi  .in  qualche  modo  dell’  onta  a cui  s’ erano 
esposti,  messere  le  loro  mire  su  Ròdi.  Quest’isola  era  arrivata 
a un  fai  grado  di  potenza  che  bastava  lei  sòia  a far  la  guerra  ai 
pirati  e tenerne  libero  il  mare.  I re  successori  d’ Alessandro  sene 
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disputavano.!’  alleanza  ; ma  i Rodicsi,  mentre  protestavano  uguale 
amicizia  per  tutti^  inclinavano  più  specialmente  per  Tojomeo'. 
Ciò  dipendeva  dagli  attivi  rapporti  commerciali  cbe  avevano 
coir  Egitto,  di  dove  traevano  il  grano  per  sè  , e le  iante  derrate 
che^ portavano  poi  sulle  coste  dell’Asia  Minore  e nella  Grecia. 
Demetrio,  dunque,  sul  principio  del  304,  si  presentò  innanzi  a 
Rodi  con  200  navi  da  guerra  c più  di  17o  da  trasporto,  sulle 
quali  erano  imbarcati  da  40,000  uomini.  Assediò  la  città  per 
mare  e per  terra;  e per  tutto  il  tempo  dell’assedio,  che  durò 
circa  un  anno,  moì>se  in' opera  ogni  mezzo  d’espugnazione  che 
■gli  potesse  suggerire  la  sua  grande  abilità  d’ ingegnere.  Fra 
r altre  macellino  destinate  a battere  in  breccia  le  mura  della  - 
città,  e’ fece. costruire  la  famosa  elopoli  (cioè  conquistatrice  di 
città)  la  più  formidabile  di  tutte  quelle. inventate  tino  al  suo 
tempo.  Era.  una  torre  di  legno,  altissima,  e divisa  in  nove  piani 
che  andavano  ristringendosi  mano  a mano  che  s’ inaheavauo; 
era  sostenuta  da  otto  rote  proporzionate  al  suo  peso,  e la  met- 
tevano in  movimento  3400  uomini.  Con  questa- macchina  De- 
metrio atterrò  le  mura  : ma.i  Rodiesi,  che  in  quel  celebre  as- 
.<edio  non  dettero  meno  prove  -d’ abilità  e di  coraggio  degli 
assedianti,  avevano  costruito  internamente  un  altro,  riciiito  di 
mura,  servendosi  dei  jnateriali  del  loro  teatro  e dei  loro  templi 
che  demolirono  apposta.  In  grazia  di  questo  ricinto  » delle 
molte  macchine  che  avevano  anche  .loro,  non  solo  jmpediro.io 
al  nemico  d’entrare,  ma  lo  sloggiarono  dalle  posizioni  che  aveva 
acquistato.  Oltracciò  le  loro  navi  riportarono  .diversi  successi 
sulla  flotta  di  Demtdrio.  Il  loro  patriottismo  destava  1’  ammira- 
zione di  tutti;  tutti  s’interessavano  della  sorte. di  quqlla  città. 
En’ ambasceria  di  cinquanta  greci,  fra  Ateniesi  e d’altre  città, 
vennero  al  campo  di  Demetrio  per  esortarlo  a desistere  dall’  as- 
sedio, _ e far -pace.  Anche  Antigono  vcfdCndo  che  tanti  sforzi 
ciuscrvano  inutili,  mandò  a dire  al  suo  figliolo  che  trattasse  col 
nemico.  La  pace  fu  conclusa  a queste  condizioffi;  « che  la  qittà 
» di  Rodi  conserverebbe  le  suo  leggi,  la  sua  indipendenza,  le 
» sìie  rendite;  che  aiuterebbe  Anti^-ono  in  tutte  le  sue. guerre 
B purché  non  fosse  contro  Tolomeo;  che  darebbe  come  ostaggi 
» cento  cittadini  a scelta  di  Demetrio,  eccettuati  i magistrati.»* 
Prima' di  partire,  Demetrio  fece  dono  ai  Rodiesi  di  tutte  le  mac- 
i Dioa..,  XX , U9.  - 
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chine  che  ave\a  adoperalo  nejr  assedio;  e loro, .vendendole,  no 
rilras^ro  .trecento  talenti  con  cui  poterono  costruire  il  famoso 
colosso  che  passava  per  una  delle  maraviglie  del  mondo.  A'  so- 
stenersi nell’assedio,  gli  erano  Stati  soccorsi  da  Cassandro,  da 
Lisimaco,  da  Tolomeo.  Dall’ ultimo  specialmente;  e.  però,  oltre 
a voler  nel  trattato  la- clausola  - di  un  prender  l’armi  contro 
di  lui,  gli  attestarono  pure  la  loro  riconoscenza  dandogli  il  .so- 
prannome di  Solere,  cioè  Salvatore. 

Partito  da  Rodi,  Demetrio  tornava  per  la  -seconda  volt£t 
nella  Grecia:  ce  l’ invitavano  gli  Ateniesi  che  erano  in  molto  pi>- 
ricolo  per  parte  di  Cassandro.  Demetrio  lo  scacciò  dall’ Attica  o 
r inseguì  fino  alle  Termopila.  Inoltre  gli  si  uuicono  6000  Mace- 
doni che  disertarono  volontariamente  Calandro. 

Al  suo  ritorno  ip  Atene  ci  fu  accollo  con  feste  e con  aduT 
lazioni  anche  superiori  a quelle  con  cui  era  stato  ricevuto  la 
prima  volta.  Gli  aiiQaroiio  incontro  con  incenso,  con  ghirlande, 
con  canti  nei  quali  la  viltà  era  tanta  eia  chiamarlo  il  solo,  il 
vero  Dio.  Gli  assegnarono'  poi  per  alloggio  una  parte  del  Parte- 
none; -e  lui  non  ebbe  rossore  di  profanare  quel  tempio  consa- 
crato alla  dea  Vergine  con  infami  stravìzi. 

. Sul  principio  del  303  e’ passò  nel  Peloponneso  e prese  Si- 
cione,  Corinto  o Argo  dgve  sposò  Deidamia  sorella  di  Pirro  re 
dell’ Epiro.  A'  Corinto  s’  adunarono  tutti  gli  Stati  della  Grecia  e 
lo  nominarono  gpneralissimo  delle  forze  greche,  non  già  contro 
gli  Asiàtici, 'ma  contro  Cassandro  e i Macedoni.  Dopo  quella 
nomina  ritornò  ad  Atene  dove  gli  venne  il  capriccio  d’essere  ini- 
ziato'contemporaneamente  ai  piccoli  e.  ai  grandi  misteri,  tjuesta 
cosa  non  s’era  fatta  mai  por  1’ addietro,  ed  era  illecita  perchè 
uno  non  poteva  essere  ammesso  alle  due  iniziazioni  se  nom la- 
sciando correre  almeno  tin  anno  di  tempo  fra  1’  una  o l’  altra. 
Oltracciò  i piccoli  misteri  «i  celebravano  nel  mese  di  marzo , i 
grandi  nel  mese  d’ottobre*  e allora  correva  il  mese  di  maggio. 
Ebbene!  s’ordinò' che  il  mese  corrente  si-chiamasse  marzo,  e 
quindi  si  celebrasse  i piccoli;  appena  fatta  questa  celebrazione, 
gli  si  mutasse  di  novo  il  nome  in  quello  d’ottobre,  e quindi 
si  celebrasse  i grandi;-  e cosi  la  lettera  della  legge  sarebbe  stata 
rispettata.  Quaat’è  mai  decaduto  un'popolp  a cui  si  può  get- 
tare in  faccia  simili  scherni! 

Le  imprese  di  Demetrio  in  Grecia  e la  sua  nomina  a co- 
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mandante  supremo  dell’  armata  con  cui  intendeva  di  conquistare 
la  Macedonia',  mossero  d(^H’  inquietudine  in  Cassandre. -Si  collegò 
dunque  con  Lisimaco  re  di  Tracia; e mandarono  poi  degli  am- 
basciatori a Seleuco  e a Tolomeo  .per  farli  persuasi  che  quando 
Antigono  si  fosse  impadronito  della  Macedonia,  attenterebbe  .di- 
certo atlché  all’  indipendenza  degli  altri  Stati.  Tolomeo  e Seleuco 
trovarono  gìtìsta  F osservazione,  e la  quarta  lega  fu- formata. 

Lisimaco  passò  subito  in  Asia  e soggiogò  la  Frigia,  la  Lidia, 

La  Llcaonia  e la  più  parté  dei  paesi  situati  fra  la  Propontide  e 
il  6ume  Meandro;  Seleuco  s’ avanzò  .^dalla  Babilonia  nell’Asia 
Minore  per  riunirsi  a Lisimaco-;  Antigono  s’ allontanò  dalla  Siria 
per  recarsi  a impedire  la  loro  congiunzione  ;' Tolomeo  s’ appro- 
fittò, dell’ assenza  di  lui  per  riprendere -Ja  Fenicia,  la  Palestina, 
la  Celesiria,  fuorché  Tiro  e Sidone  che  Antigono  aveva  lasciato 
in  grado  di  resistere  é che  il  re  d’  Egitto  cinse  d’  assedio  ; Cas- 
sandre e Demetrio  si  guerreggiarono  nella  'Tessaglia  finacchè  il 
secondo,  richiamato  in,  Asia  dal  padre  pericolante,  propose  al 
nemico  un  trattato  di  tregua  che  fu  accetta to.'" 

Demetrio  dunqqe  si  piunl  ad  Antigono,  ma  non  poteremo 
impedire  che  anche  Seleuco  e Lisimaco  si  riunissero.  Cosi  F ar- 
mata dei  primi  contò 70,000  pedoni,  10,000  cavalli  e 75  elefanti; 
quella  degli  lUtri,  64,000  uomini  di  fanteria;  12,500  di  cavalleria 
e 480  elefanti.  Le  due  armate  s’ incontfafono,  nel  301,  a Isso 
nella  Frigia;  e quella  della  lega  riportò  una  vittoria  completa: 
Antigono  morì  in  battaglia:  Demetrio  s’affrettò  a ritirarsi  con 
soli  5000  pedoni  e 4000  cavalli.  _ ■ 

Dopo  la  battaglia  i vincitori  si  divisero  gli  Stati  del  vinto; 
e cosi  in  quattro  regni  fu  spartita  la  monarchia  d’Alessandro: 
d’Egitto,  di  Siria,  di  Tracia  é di  Macedonia.  Tolomeo  conservò 
l’Egitto,  la  Fenicia,  la  Celesiria,  la  Giudea  e.  la  Cirenaica;  Li- 
sinraco  uni  alle  provincie  che  già  governava,  l’Asia  Minore  fino 
al  Tauro  ; Seleuco  ebbe  il  resto  dell’Asia  Minore,  mentre  con- 
servava anche  la  superiore  fino  all'’lndo.  A Cassandre  vera- 
niente  non  gli  fu  accresciuto  il  territorio:  ma  fu  dato  il  governo  ' 
della  Cilicìa  al  suo  fratello  Plìstarco  ; e a lui  forse  la  promessa 
segreta  di  lasciare  che  conquistasse  più  che  poteva  in  Grecia. 

Non  fu  però  duratura  nemmen  questa  distribuzione.  Ve- 
dremo dell’  altre  guerre,  e vedremo  che  uno  di  questi  regni  sarà 
ingoiato  dagli  altri.  V 
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Dopo  che  Demetrio  era  partito  dalla  Grecia , Cassandro 
aveva  conquistalo  la  Tessaglia,  1’ Ambra, eia,  1’ Acarnahia  , e 
varie  città  della -Grecia  centrale  e del  Peloponneso:  altre  poi, 
come  Atene,  Argo,  Sicioue  e' parecchie  dell’Acaia  erano  cadute 
sotto.dei  tiranni,  proietti  dal  re  di  Macedonia.  Quindi,  dopo  la 
disfatta  d’isso,  Demetrio  non  aveva- in  suo  potere  che  Tiro, 
• Sidone,  Cipro  e alcune  città  dell’ Ellesponto.  Ma  l’ambizione  e 
Periergia  del  suo  animo  non  lo  facevano  disperare;  e poi  non 
aveva  lasciato  due  anni  prima  la  Grecia  entusiasiiiala  per  luì? 
Atene  non  1’  aveva  idolatrato?  Non  troverebbe  dunque  là  amore 
e soccorsi,  quanti,  il  suo  bisogno  n’esigeva?  D con  queste  spe- 
ranze riunì  delle  forze  marittime  e salpò  alla.}'olta  d’ Atene  sua 
città  prediletta-  Ma  ebbe  a 'soffrire  un  disinganno  amarissimo. 
Gli  vennero  incontro  dei  deputati  ateniesi  per  invitarlo  a non 
s’ inoltrare  perché  Atene  aveva  decretato  di  non  voler,  più  rice- 
vere nessun  re  dentro  lò'  sue  mura.  A'  tal  notizia,  si  diop 
eh’ e’ sentisse  più  dolore  che  per  la  sconfitta  ricevuta  poco 
prima  : ma  bisognò  rassegnarsi  e voltare  indietro  le  navi. 

Ecco  allora  a soccorrerlo  la  fortuna.  Essendo  già  nati  dei 
dissapori  fra  Lisimaco  e Tolomeo  da  una  parte,  e Seleuco  dal- 
r altra , volle  questo  farsi  amico  e alleato  Demetrio  e gli  chiese 
in  matrimonio  la  figliola -Stratonica.  A Demetrio  don  parve 
vero  d’  unirsi  al  più  formidabile  dei-  successori  d’Alessandro  e 
cohdusse  in  Asia  la  figliola  lui  stesso-  Avuti-poi  dal  genero  dei 
rinforzi,  risolvè  di  riavere  in  qualunque  ifiodo  Atene,  e nel  296 
andò  ad  assediarla-  Dopo  breve  resistenza,  il  tiranno  Lacarete 
fuggi  ; e la  città  allora  apri  le  porte  a Demetrio-  E’  cqnvocò  su- 
bito il,  pppolo  al  teatro;  e mentre  questo,  tutto  tremante,  s'àspet- 
tava  dal  vincitore  dei -fieri  rimproveri  e forse  anche  delle  puni- 
zioni, e’ si  limitò  a dei  dolci  lamenti,  gli  promesse  la  dimen- 
ticanza del  passato  e A ristabilimento  della  forma  democratica, 
e gli  fece  il  dono  di  centomila  medinni  di  grano-  La  moltitudine 
détte  allora  in  applausi  frenetici-  Demetrio  adempì  puntualmente 
le  sue  premesso  ; ma  lasciò  però  in  Atene  una  guarnigione  di 
suoi  soldati,  quando,  l’anno  seguente,  ne  parli  per  andar  nel 
Peloponneso-  Entralo  nella  penisola,  battè  due  volte  gli  .Spar- 
tani che  erano  capitanati 'del  re  Archidamo  e cinse' d’ assedio 
Sparta  medesima-  Stava  per  impadronirsene,  quando  gli  avve- 
nimenti di  Macedonia  lo  chiamarono  in  quella  regione. 
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.Cassandre  era  morto  nel  298,  lasciando'lre  figlioli:  Fi- 
lippo ,Antipatro  e Alessandro.  Gli  successe  sul  trono  il  primo, 
-ma  mori  anche  lui  dopo  pochi  mesi.  Gli  altri  due  fratelli  si  di- 
sputarono la  corona  ; e siccome  Téssalonica,  loro  madre,  favo- 
ma  il  minore,  fu  uccisa  da  Antijiatra  Allora  Alessandro  sup- 
plicò d’andare  a combattere  il  matricida  e sostener^  lui,  Demetrio 
Poliorcete  e il  famoso  Pirro  il  quare,.non  seflza  difficoltà,  era* 
successo  récentemente  a suo  padre  Eacida  nel  regno  dell' Epiro. 
Pirro  arrivò  il  primo  ; e caccialo  .dalla  liFacedonia  Antipatro  e 
assicurala  P autorità  d'Alessandro,  si  riljrò  dopo_  avere  avuto 
da  questo,  in  ricompensa  de’ suoi  sprvigi,  l’Ambracia,  l’Acar- 
nania,  l’ Anfilochia  e la  città  marittima  di  Ninfea.  Tutto  ciò  era 
bell’ 0 avvenuto  quando  arrivò  dal  Peloponneso  Demetrio.  Ales- 
sandro non  aveva  dunque  più  bi.sogno-  di  lui  : considerava  anzi 
come  assai  pericolo-'o  l’averlo  vicino;  é però»  gli  tose  dell’ insi- 
die. Demetrio  lo  prevenne;  c fattolo  assa.ssinare,  e procuratosi 
il  favore  dei  soldati  dell’  ucciso  , -si  proclamò  re  di  Macedonia 
nel  294.  ' , , 

• Si  trovò  cosi  signore  della  Macedonia,  della -Tessaglia,  del- 
r Eubea,  di  Megara,  d’ Atene  e d’una  gran  parte  del  Pelopon- 
neso di  cui  aveva  lasciato  il  comando  al  suo  figliolo  Antigono 
Gonata.  A questi  possessi  aggiunse  Corcirà,tògliendo.la  a Pirro,  e 
l’Etolia  e la  Beozia  dove  soggiogò  Tebe  che  gli  s’era  ribellata 
due  volte.  Ma  non  seppe  conservarla  questa  grande  potenza.  La 
sfarzosità  delle  sue  vesti  di-  porpora  e d’oro,  la  lussuriosa  deli- 
catezza della  sua  vita,  l’orgoglio  con  cui  riceveva  le  .persone 
.che  desideravano  d’ abboccarsi  con  lui,  quando 'si  degnala  (cosa 
ben  rara)  di  ricevT?rle,  gli  alienavano  gli  animi  dei  Macedoni 
ogni  giorno  più.  Alcuni  ambasciatori  speditigli  da  Aléne, -e’ gli 
fece  aspettar  due  anni  prima  di  dargli  ydienza.  Perchè  Sparla 
gli  aveva  mandato  un  ambasciatore  solo,  se  no  mostrò  óffesis- 
siiho  ; ejjuando  l’ ammesse  alla  sua  pre'senza,  gli  domandò  con 
viso  arcigno  : « Come  ! un  ambasciatore  solo  mi  mandano  gli  Spar- 
» tani?»  — «Si,  0 re;»  rispose  l’altro  laconicamente:  « un  solo 
» a un- solo.  » ' -Di  questa  condotta  di ‘vita,  di  cui  aveva  datò  dei 
saggi  anche  prima,  ma  a sbalzi  e'secondo  le  circostanze  nelle 
quali  si' trovava,  ne  aveva  o.ra  folto  un -sistema.  Era  tanto  più 
imprudente  in  quanto  che"  si  trovava  vicino  Pirro  che.  aveva 
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da. vendicarsi  della  perdita  di  Corcira  o-irrtdeva  di  urta  gran  po- 
polarità. Valoroso,  abilissimo  nell’ ordinare  e nel  condurre  l'ar- 
mate, affabile  coi  sudditi,  mite  e moderato  ne’ suoi  sdegni, 
proirto  e generoso  nel  ricompensare  i benefizi,  Don  solo  Pirro 
era  stimato  e amato  dagli  Epiroti,  ma  dai  Macedoni  stessi  che 
ravvisavano  in.  lui  un  ritratto  del  grande  Alessandro. 

•Gli  era  dunque  un  rivale  pericoloso  per  Demetrio.  Eppure 
questo,  invece  di  pensare  ad  a.ssicurarsene  mutando  sistema  di 
vita  e consolidandosi  con  ugni  mezzo  in  .Macedonia,  e’conbepi, 
nel  288,  il  disegno  di  riconquistare  tutti  ì possessi  di  suo  padfe; 
e .si  détte  a preparare  un’armata  di  110,000  uomini  e una  dótta 
di  oOO  navi.  Ma  questa  folle  ambizione  ne  accelerò  la  caditta  : 
giacché  Lisimaco,  Spleuco,  Tolomeo  e'Pirro  lo  prevengono,  e 
formano  coiTtro  di  fui  una  lega  che  fu  le' quinta  e ultima.  Tolo- 
meo sbarca  in  Grecia  e ne  iftvita  i popoli  a sollevarsi  contro. 
Demetrio;  Lisimaco  invade  dà  oriente  la  Macedonia;  Pifrò  la 
invade  da  oécidénte;  P armala  di  Demetrio  passa  subito  sotto 
le  bandiere  del  .re  dell’  Eptro;  e quegli  abbandonato  si  trova  co- 
stretto a fuggire  nella  Grecia  centrala  Anche  qui  gli  s’era  ri- 
bellata Atene  c aveva  cacciato  via  la  guarnigione  lasciataci  da 
lui.  Allora  lui  passa  nel  Peloporine.so  a raggiungere  il  suo  figliolo 
Antigono,  e. raccolti  11,006  uomini,  gli  conduce  audacemente 
nell’Asia.  Dapprima' pare  che  la  fortuna  gli  arrida:  ma  nel  286, 
Seleqco  lo  vinse  e lo  fece  prigioniero.  Fu  rinchiuso  in  un  castello 
dove,  dopo  due  anni  d’abbandono  a oghi  sorta  dì  piaceri,  fini 
una  vita  che  era  stata  piena  di  vicende. 

* Il  suo  Antigono  era  restato  in  Grecia , possessore  di  Corinto 
e di  alcune  città  d.el  Peloponneso,  della  Focide  e della  Locride; 
possessi  insuffìcenti  a fargli  rivendicare  i suoi  diritti  al  trono  di 
Macedonia.  11,  resto  della  Grècia  era  liberò,  o soggetto  a dèi 
tiranni.  . ' - ‘ 

'La"  Macedonia  era  stata  divisa  fra  l’irro  e Lisimaco.  Ma  nate 
quasi  subito-delie  questioni j e’ s’ erano  « l’un  "contro  l’altro 
1)  armato,  »*e"  il  secóndo  n’ aveva  cacciato,  in  pochi  mési,  il 
rivale;  pef  cui  Lisimaco  dominava  la  Macedonia,  la  Tracia  e 
l’Asia  Minore.  ‘ ' • 

Regnava  su  quest’impero  da  quattro  anni, quando,  per  insi- 
nuazione della  sua  ultima  mpglie,  e’ fece  morir  .di  veleno  il  suo 
primogenito  Agatoele  che  gli  avrebbe  dovuto  succedere.  La  ve- 
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dova  del  gióvane  principe  corse  sabito  a chiedere  a Seléuco  che 

10  vendicasse;  e Seleuco,  la  di  cui  gran  potenza  era  già  gelosa 
della  gran  potenzaMi' Lisimaco,' dichiarò  a questo  la  guerra.  Si 
vedde  allora,  alla. battaglia  di  Ciropedione  in  Frigia,  combat- 
tere con  tutto  l’ardore  della  gioventù  i due  ultimi*  e più  va- 
lenti generali  d’ Alessandro  che  restassero  sul-  trono  : il  re  di 
Tracia,  che  aveva  74  anni,  e^il  re  di  Siria  che  ne  aveva  77;  Il 

. primo  fu  vinto  e ucciso.  I suoi  Stati  caddero  ne)lé  mani  del  vin- 
citore;, e cosi  Seleuco  si  trovò  signore  di  tutto  l’impero  d’Ales- 
sandro fuorché  r Egitto  e la  Grecia.  Ma  sei  mesi  dopo  fu  assas- 
sinato nel  Chersonesò  da  Tojomeo  Cefauno  che  subito  -si  pro- 
clamò re  di  Tracia  e di  Macedonia.  • - 

Questo  Tolomeo  Cerauno,  o la  Folgore,  er&  il  promogenito 
di  Tolomeo  Soterc.  Diseredato  dal  padre  a motivo  della  violenta 
impetuosità  del  suo  carattere,  s’era  recato,  qualche  tempo  prima, 
alla. corte  di  Lisimaco;  e ora,  con  un  assassìnio,  usurpava  il 
trono  già  occupato  da  questo.  Si  trovò  subito  a fronte  altri  tré 
competitori,  ma  seppe  liberarsene  in  vario  modo:  ad  Antioco 
figliolo  di  Seleuco,  gli  lasciò  il  possesso  dell’ Asia  Minore  ; al 
re  Pirro,  gli  somministrò  delle. truppe  per  la  spedizione  che  vo- 
leva fare  in  Italia;  finalmente  batté  Antigono  Gonata  il  quale 
perdeva j al  tempo  stesso,  la  più  parte  de’ suoi  possessi  nella 
Grecia.  Gli  furono  tolti  da  una  lega  formata  da  quasi  tutte  le 
città  greche,  di  cui  s’ efan  messi,  alla  testa  gli  Spartani. 

Si  trdvà  allora  la  Grecia  esposta  a una  terribile  e impre- 
vista invasione;  quella jJoi  Galli.  Questi  barbari  Cttlti  che  ave- 
vano già  provocato  Alessandro,  dopo  avere,  nei  tempi  ultima- 
mente decorsi,  venduto  i loro  servigi  a quelli  che  si  disputavano 

11  possesso  della  Grecia,  si  decisero 'ad  assalirla  per  conto  pro- 
prio; e nel  280,  penetrarono  in  Macedonia  e in  Tracia,  divisi 
in  tro  numerose  tribù , tutte  soggette  a un  Breiino  o comandante 

. supremo.  Da  principio  le  cose  gli  andarono  bene:  giacché,  nel 
primo  combattimento,' fecero  prigioniero  e sgozzarono  Tolomeo 
Cerauno  che  regnava  da  solo,  un  anno.  1 Macedoni  nominarono 
re,  uno  dietro  l’altro',  il  suo  fratello  Meleagro  e Antipatro  figliolo 
di  Cassandro  che  regnarono  pochi  mesi.  Né  avevano  più  spe- 

* Tolomeo  Solere  era  morto  due  anni  prima  che  avvenisae  quella  lialtaglia, 
cioè  sei  383;  e aveva  lascialo>au1*troiu>  (rEgjtlo  il  suo  secondo  figliolo  Tolomeo 
FiladeUb.  ' 
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raiiza  di  mantener  salva  la  patria  che  era  terribilmente  deva- 
stata dal  nemico,  quando  un  uomo  del  popolo,  Sostene,  la  salvò. 
Raccolti  quanti  più  prodi  potè,  e’  prese,  alla  sua  volta,  1’ offen- 
siva; si  scagliò  sui  Galli , gli  battè  in  vari  scontri,  e gli  costrinse 
a uscire  dalla.  Macedonia.  ' . 

Ma  il  Brenne  prepara  alacremente  nove  forze;  e alla  pri- 
mavera dell’anno  seguente,  rientra  in  Macsijlonia,  sconfigge 
Sostene,  e con  una  moltitudine  di  circa  200,000  uomini  si  dirige 
verso  la  Grecia.  Il  Peloponneso,  come  al  solito,  non  si. mosse: 
ma  tutti  gli  altri  popoli  della  Grecia  s’ affrettarono  a chiudere 
al  nemico  il  passo  delle  Termopili  dove  ognuno-  di  loro  Tnandò 
il  suo  contingente.  11  comando  dell’  armata  fu  affidato  alj’  ate- 
niese Catlippo  : omaggio  ben  meritato  dalla  ciuà  il  di  cui  con- 
corso’non  era  mancato  mai  quando  la  patria  comune  era  stata 
minacciata  da  aggressori  •stranieri. 

' I Galli  dunque  furono  respinti,  vigorosamente  dalle  Termo- 
pili ; ma  penetrarono  nella  Focide  per  quello  stesso  sentiero 
che  era  già  stato  seguito  da  Sorse  e che  non  si  sa  capire  come  i 
Greci  non  1’  avessero  ora  difeso  con  ogni  cura.  Mentre  andavano 
a Delfo,  si  dice  che -per  un  tremoto  si  spalancò  la  terra  sotto  i 
piedi  dei  barbari,  e ne  inghiotti  molti  ; che  una  furiosa  tempesta 
sconvolse  r aria,  e i fulmini  precipitarono  delle  roccie  da  cui 
furono  oppressi  molti  altri.. Gli  è questa  una  leggenda  che  ab- 
bellisce poeticamente  la  viva  resistenza  «che  trovarono  nella  Fo- 
cide di  dove  furono  rispinti.  Nella  ritirata  furono  talmente  tor- 
mentati dalla  fame',  dalla  fatica  e dai  montanari  che  gli  attac- 
cavano da  tutte  le  parti , che  il  Breuno , già  fwito  gravemente , 
praso  dalla  disperazione  s’  uccise.  Gli  avanzi  delle  sue  truppe 
si  ricondussero  nel  settentrione.  ' . 

Essendo  sempre  vacante  il  trono  di  Macedonia,-!’ occupò 
allora  Antigono  Gonata  in  grazia  di  un  trattato  concluso  col  suo 
competitore  Antioco  l re  di  Siria.  11  Brenne,  venendo  in  Grecia, 
aveva  lasciato  nei  paesi  settentrionali  una  quarta  armata.  Anti- 
gono inaugurò  il  suo  regno  distruggendola.  Ciò  fatto,  rivolse  su- 
bito le  sue  cure  a consolidarsi  ne’ suoi  stati  : ma  aveva  di  poco 
cominciato  quest’opera  di  prudenza,  quando ’fu  attaccato  da  un 
novo  nemico.  Era  Pirro  reduce  dall’  Italia. 
r In  questo  nostro  paese  e’ c’era  venuto  invitatoci  dai  Taren- 
tiui  che  desideravano  di  farlo  loro  capitano  contro  i Romani. 
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Pirro  accettò  r invHo  col  massimo  ardore.  Il  tessalo  Ciiiea,  suo 
amico,' filosofo  pratico  ed  esimio'  oratore,  volea  distrarlo  da 
queir  impresa  persuadendolo-<lella  potenza  dei.  Romani  e della 
difficoltà  di  vincerli.  « Ma  mettiamo,  » e’ soggiùnse,  « che  gli  Dei 
» ci  concedano  di  vincerli , che  vantaggio  ne  ricaveremo  da 
» quella  vittoria?  » 

R Pirro  : a Ju  domandi  una  cosa  che  è manifesta  di  per  sé 
» stessa.  Vinti  i Romani,  non  ci  sarà  più.  città  nè  barbara  nè 
ik  greca  che  ardisca  di  contrasjarci.  Sarà  nostra  tutta  T Italia, 
» la  di  cui  importanza,  tu  la -devi  conoscere  più  d’ogni  altro.  » 

• Cinea,  dopo  un  po’ di  riflessione,  riprese:  « E avuta. tutta 
» r Italia,  cosa  faremo  noi  ? » 

« La  Sicilia,  » riprese  il  re,  « è li  accanto:  isola  felice  per 
D -la  sua  posizione- e popolazione,  che  ci  sarà  facile  di  conqui- 
» stare.;  giacché,  dopo  la  morte  d’  Agatocle,  è tutta  piena  di  se- 
» dizioni  e raggirata  da  oratori. adulapopolo.  » * . 

E Cineà;  « Ammetto  che  la  si  possa  conquistar  faeilmente: 
» ma  ci  fermeremo  poi  alla  Sicilia  ?» 

« Np  davvero  : quella  conquista  non  sarà  che  un  preludio 
» d’imprese  più  grandi.  .Chi  ci  potrà  impedire  di  passare  in 
B Libia  e a Cartagine  che  sono  a due  passi  ? Non  mancò  egli 
» poco  che  la  prenilesse  anche  Agatocle  che  pure  ci  tragittò  con 
» una  fiotta  di  poche  navi?  E impadroniti  di. essa,  ci  potrà  stare 
B a fronte  nessuno  di  quei  nemici  che-ora  c’insultano?  » 

0 Nessuno  dicerlo,  » riprese  Cinea;  « e potremo  allora 
B riacquistare  la  Macedonia,  ed  estendcreroó  sicuràmento  la  no- 
» sira  signoria  su  tutta  la  Grecia.  Ma  ottenuto  questo,  cosa  fa- 
' B remo  poi  ?»  ' 

« Allora,  » disse  Pirro  sorridendo,  o allora  staremo  in  pieno 
»-,riposo:ce  la  passeremo,  mio  bon  Cinea,  fra  le  tazze  e le  liete 
«'ricreazioni.  » 

E Cineà  che  aveva  mirato  appunta  a condurlo  a questa  ri- 
sposta, concluse  : « Chi  c’  impedisce  dunque  di 'passarcela  in  ri- 
B poso  e fra  le  tazze  fin  da  questo  momento,  senzl  andare  in- 
» contro  a fatiche,  a pericoli,  a spargimento  di  sangue,  a sof- 
» frire  e a’ far  soffrir  tanti  mali  ? » ‘ 

* Plut.,  Pirro^  i4.~Ad  altra  conclotioDe arrivava  uno  di  que* semplici  6)osofì 
si  chiamano  santi.  Éili^po  Neri  andò  incontro  ad  un  prete  che' veniva  a Roma 
per  mettersi  in  prelatura,  e che  coll'enfasi  della  speraosa  gli  narrava  che  potrebbe 
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DAI;LA  MOBTE  D’  eumene  a quella  di  PIRRO. 

Ma  Pirro,  invece  di  abbandonare  il  suo  .disegno, -si  mostrò 
annoiato  da- quella  riflessione,  o venne  dunque  in  Italia.  Arri- 
vato a Taranto,  invece  che  da  capitano  ausiliario  parlò  e operò 
da  padrone.  Si  mosse  di  li  contro  i Romani, e gli  vinsi',  e s’inol- 
trò fino  alla  vista  di  Roma.  Poi,  o tocco  dalla  generosità  di  Fa- 
brizio, capitano  romano  che  gli  fóce  sapere  come  il  medico  di 
lui  gli  avesse  proposto  d’ avvelenarlo,  o persuaso  della  difficolta 
di  vincere  un  popolo  che,  perso  un  esercito,  qe  rifaceva  subito 
un  altro  più  forte,  cessò  quella  guerra  e passò  in  Sicilia.  Ci  fu 
accolto  a braccia  aperte  da  tutte  lo  città  che  gemevano  sotto  la 
signoria  dei  Cartaginesi.  Lui  gli  cacciò  dall’isola,  e avrebbe  po- 
tuto allora  fondarci  un  regno  potente.  Ma  o non  sapeva  o piut- 
tosto non  si  curala  di  consolidare  le  sue  copquiste:  era  più  sma- 
nioso di  guerra  che  ambizioso  di  potere.  Quindi  parti  dalla  Si- 
cilia per  tornare  nella  Magna  Grecia.  Fu  allora  sconfitto  presso  Be- 
nevénto  dal  romano  Curie  Dentato;  e si  trovò  costretto,  dopo  sei 
anni  di  guerra  inutile,  anzi  dannosa,  a ritornar  nell’  Epiro. 

Non  gli  è però  possibile  di  vivere  in  pace;  e dunque  via  a 
testa  bassa  nella  Macedonia  contro  il  novo  re  Antigono.  Lo  batto 
più  volte  e s’ impadronisce  di  quasi  tutto  il  paese.  Ma  secondo  il 
suo  sòlito,  non  si  ferma  nella  Macedonia;  corre  a tentare  un’al- 
tra conquista,  quella  del  Peloponneso.  Nel-174  arriva  sotto  Sparta 
e r assedia.  Gli  Spartani , atterriti , trattavano  di.  mandare  tutte 
le  donne  nell’  isola  di  Creta.  Ma  te  donne-  appunto  salvano  la 
città:  giacché,  eccitate  da  Archidamia,  s’ accinsero  attivamente 
a scavare  un  fossato  da  quella  parte  che  era  meno  forte;  e cosi 
levarono  a Pirro  la  speranza  di  prenderla  per  assalto.  Pochi 
giorni  dopo  venne  in  aiuto  di  Spòrta  un  corpo  d'Argivi,  e Pirro 
fu  obbligato  a levar  l’ assedio.  Volte  vendicarsene  sopra  Argo  e 
ci  andò;  ma  ci  entrarono  pure,  subito  dopo,  Antigono  e Areo  re 
di  Sparta;  per  cui  e’ dovè  affrettarsi  a uscirne  dalia  porta  opposta 
a quella  per  la  quale  erano  entrati  i suoi  inseculori.  Mentre  si  ri- 
tirava, combattuto  dai. cittadini,  e’ s’azzuffò  col  figliolo. d’ una 
povera  vecchia.  Questa  donna,,  vedendo  il  pericolo  del  suo  fi- 

r , 

dÌTenlar  cameriere,  poi  »f(jrelJrio,  poi  prolonolaro E poi?  chiedeva  il  santo.— 

Epoj  potrò  entrar  monsignore. — E poi? — E pòi  il  cappello  verde  potrà  mutarsi  in 
rosso. — - E poi  ?— E poi , lie'cesi  se  ne  sono  veduti  tanti , e quel  che  riesce  ad  uno 
-può  riuscire  ambe  ad  un  altro. — Volete  dire  la  tiara,  eh?  Ma  t poi?  insistevi  il 
sauto;  eJ  rsilamlo  l’allró  a rispondere,  gli  sogglungtva  E poi  morirei  • ;Cantù, 
St  degl*  Ital,^  nuta  -l*'al  capii.  41).  ^ 
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glielo,  scagliò  un  tegolo  sulla  lesta  a Pirro,  e 1’  uccjse.  Fu  t/ua 
fine  singolare  per  quell’eroe  romanzesco,  per  quel  guerriero  va- 
lente quanto  irrequieto,  che  era  uscito  illeso  da  tanti  aìtri  pe- 
ricoli. 


LEZIONE  TRENTADUESIMA.  ' , 

DALLA  MORTE  DL  PIRRO  FINO  ALLA  BATTAGLIA  DI  SELLASI» 


. Soh  diverse  lezioni  che  della  Grecia  non  ^n’è  parlalo  che 
in  un  modo  accessorio,  condotti  com’eramo  in  Asia  e in  Affrica 
da  Alessandro  e da!  suoi  successori.  Rivolgiamole  ora  il  pensiero 
più  esclusivamente.  Noi  troviamo  già  estinta  la  potenza  dlquelle 
città  che  avevano  primeggiato  nei  tempi  passati.  Sparta,  prostrata 
dalla  battaglia  di  Mantinea,  aveva  fatto,  in  seguito,  uno  o due 
tentativi  di  rialzarsi , ma  invano.  Atene  aveva  mantenuto  più  a 
lungo,  se  non  la  potenza,  almeno  il  suo  splendore:  ma  dopo  aver 
soggiacioto  a vari  padroni , cade  ora  sotto  Antigono  Gonata  a 
cui  la  morte  di  Pirro  assicurò  il  trono  di  Maceclonia.  La  stessa 
sorte,  la  subisce  la  metà  della  Grecia  centrale,  Corinto  e parec- 
chie città  dell’ArgoHde.  Vedremo  invece  sorgere  due  novi  stati  , 
l’Acaia  e l’Etolia:  non  per  altro  però  che  per  gettare  un  ultimo 
lampo  prima  che  la  morte  s’impadronisse  completamente  di  quella 
nazione  infelice.  - ' 

Gli  Achei , abitando  un  paese  sterilissimo,  chiuso  dai  monti 
e dal  mare  e cofle  coste  prive  di  porti,  avevan  vissuto  povera- 
mente e oscuramente.  Ma  non  è sempre- la  chiarezza  che  fa  la 
vita  quieta  e felice:  e però,  mentre  gli  antichi  dodici  demi  del- 
l’Attica erano  stati  assorbiti,  per  dir  cosi,  da  Atene;  mentre  le 
dodici  città  dell’ Eolia  e dell’ ionia,  nell’Asia  Minore,  dopo  es- 
sersi rese  potehti  pel  loro  commercio  avevano  sciolto  1’  antica 
co'nfederazibne  e s’erano  individuate;  le  dodici  città  deH’Egialoa 
(numero  misterioso  , -caro  agl’  Ioni)  s’erano  mantenute  confede- 
rate fino  dall’antichità  più  remota:  h in  mezzo  alle  discordie  in- 
testine che  avevano  continuamente  insanguinatola  Grecia,  loro» 
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le  povere  e oscure , città  , restavano  eserripio  solenne  del  come  si 
possano  ben  conciliare  libertà  e ordine.  E ordine  e Hbertà  sup- 
pongono necessariamente  costumi  onesti  e savie  istituzioni:  per 
cui  non  ci  fa  maraviglia  quello  che  ci  racconta  Polibio.;  ‘ cioè 
che,  dopo  .lo  scempio  dei  Pittagorici  nella  Magna  Grecia,  Cro- 
tone, Sibari,  Caulonia  mandarono  nell’Acaia  degli  ambasciatori 
per  copiarne  le  le^gi,  e adottarono  il  governo  della  medesima. 

« Ma  dopo  la  morte  d’Alessandro,  gli  Achei  furono  coststi- 
» molati- gli  uni  contro  gli  altri,  specialmente  per  opera  dei  re 
» di  Macedonia,  che  tutte  le  città  si  separarono  per  governarsi 
» cia^^cuna  secondo  i propri  interessi.  Da  ciò  ne  venne  che  Deme- 
B trio.  Cassandre  e poi  Antigono  Gonata  mossero  delle  guarni- 
» gioni  in  alcune  di  loro,  e altre  caddero  sotto  il  dominio  di  ti- 
» ranni.  Paro  che  la  più  parte  di  queste  tirannie  siano  state  sta- 
» bilite  fra  i Greci  da  quell’Antigouo.  Ma  verso  la  124*  olimpiade 
•»  (cioè  Panno  284)’le  città  dell’Acaia  cominciarono  a pen- 
» tirsi  di  quell’  isolamento  e a ritornare  alla  loro  antica  unio- 
» ne....  Le  prime  città  a riunirsi  furono  Dima,  Patrasso,  Tri- 
» tea  e Fara....  Dopo  cinque  anni,  gli  Egiei  cacciarono  la 
» guarnigione  forestiera,  ed  entrarono  nella  confederazione. 

•»  Fecerd  poi  lo  stesso  i Buresi,  dopo  avere  ucciso  il  loro 
» tiranno.  Ci  entrarono  pure  nel  medesimo  tempo  i Cerinosi.  » * 
Leonzio,,  Egira  e Pallene  coinpletaronò  la  riunione  di  tutta 
l’Acaia.  Eran  dunque  dieci  o non  più  dodici  come  prima:  ma  è 
perchè  A^ice  l’averva  distrutta  un  tremoto,  e Oleno  era  stata  ^ 
abbandonata  da’ suoi  abitanti.  La  confederazione  però  restò  as- 
sai debole  finacché  Arato  nón  cL  fece  entrare  la  potente  città  di 
Sicione;  chè  dopo  d’ allora  abbracciò  tutto  quanto  il  Pelo- 
ponneso. 

Ed  ecco  come  Arato  compi  quel  fatto  importante. 

In  conseguenza  d’ interne  dissensioni , Sicione  era  caduta 
sotto  la  tirannia  d’Abarrtida.  Dopo  aver  faKo  uccider  Cliiiia  (che 
era  uno  dei  più  stimali  dttadini,  e aveva  parte,  nel  momento 
dell’usurpazione,  al  governo  della  città)  il  tiranno  aveva  tentato 
di  far  soggiacere  alla  medesima  sorte  il  figliolo  di  lui , Arato,  che 
era  nella  tenera  età  di  sette  anni-.  Ma  questo  fu  salvatò  e fu  ac- 
colto ospitalmente  in  Argo  dagli  amici  di  suo  padre.  Nella-  città 

* n,  39.  ~ . . 

* Polibio,  II,  41. 
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oijpitale  ci  stette  tredici  anni.  Sebbene  dotato  di  mólta  facondia 
naturale,  non  s’occupò  che  poco,  durante  quel  tempo,  dell’arte 
dell’eloquenza  e degli  altri  studi  intellettuali.  S’occupò  invece 
moltissimo  degli  esercizi  ginnastici  ; e atletico  di  statura  com’era, 
mostràin  essi  una  vigoria  senza. pari.  Univa  alla  forza,  sebbene 
in  minor  grado,  l’arte  militare  e molta  astuzia  e molto  amore 
agli  strattagemmi  e alle  sorprese.  Da  gran  cittadino  e’  vagheggiò 
(In  dalla  primissima  gioventù  il  disegno  di  liberar  dal  tiranno  la 
sua  città;  e arrivato  ai  vent’  anni,  s’ adoperò  presso  Antigono,  re 
di  Macedònia,  e presso  Tolomeo  Filadelfo,  re  d’Egitto,  per  ot- 
tenere i soccorsi  che  era'no  necessari  all’  effettuazione  del  suo  di- 
segno. Le  sue  premure  furono  Inutili;  e lui  dunque  decise  di  ten- 
tarlo a ogni  modo  colle  sue  sole  forze. 

Si  trovava  allora  Sieione  sotto  la  tirannia  di  Nicocle.  Avendo 
costui  trapelato  alcun  che  della  trama jdi  Arato,  mandò  ad  Argo 
degli  spioni,  perchè,  senza  parere  il  fatto  loro,  verificassero  la 
cosa.  Arato  gli  seppe  dare  astutamente  la  polvere  negli  occhi. 
Appena  infornjalo  della  loro  presenza  in  Argo,  e’ si  fece  vedere 
in  piazza  conversando  spensieratamente  co’ suoi  amici,  mentre 
che  i suoi  servi  mettevano,  direi  quasi,  sottosopra  la  città  per 
fare  i preparativi  d’ una  gran  festa  che  si  doveva  dare  in  casa 
sua.  Gli  spioni,  ridendo  della  credulità  sospettosa  del  tiranno, 
tornarono  a Sieione  per  tranquillizzarlo,  vista  la  vita  scioperata 
e viziosa  del  figliolo  di- Clinia.  Ma  erano  appena  arrivati  alla  loro 
città,  che  anche  Arato  s’era  mosso  da  Argo*  e raggiunti  dei  sol- 
dati che  lo  stavano  aspettando  a un  luogo  fissato,  n’ eeeìta^il  co- 
raggio e gli  conduce  direttamente  a Sieione,  sotto  la  quale  si  dà 
cura  d’  arrivarci  dopo  tramontata  la  luna.  Là  scalata  che  biso- 
gnava dare  alle  mura,  fu  piena  di  trepidazione:  prima,  si  met- 
tono ad  abbaiare -.alcuni  cani  eh’ erano  nella,  casa  d’un  or- 
tolano; poi,  mentre  i primi  montavano  le  scale,  passarono  e ri- 
passarono le  guardie  che  si  davano  il  cambio,  accompagnate  da 
molto  fiaccole  e sonando  una  campanella.  I montatori  s’accocco- 
larono sulle  scale,  e le  guardie  non  gli  veddero.  Allontanate  qne-, 
ste.e’continuarono  a montare  e scavalcarono  il  muro.  Mandarono 
allora  ad  avvertire  Arato  che  tutto  era  andato  bene:  s’affrettasse 
3 seguirli.  Ma  ecco  che  comincia  ad  abbaiare  dalia-torre  vicina 
grosso  cane  da  caccia.  La  sentinella  chiama  ad  atta  voce  il 
cacciatore  o gli  domanda  se  c’era  qualcosa  di  novo , chó  il  cane 
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abbaiava  tanto  forte.  U cacciatore  risponde  che"!!  cane  s’ era  ir- 
ritato per  lo  strepito  della  campanella  e per  le  fiaccole  delle  guar- 
die che  eran  passale  di  sulle  mura.  I soldati  d’ Arato,  sentendo 
questa  risposta,  supposero  che  il  cacciatore,  e con  lui  molti  altri 
della  città,  fosse  d’.accordo  col  loro  capitano,  e avesse  voluto  non 
tradirli  alla  sentinella.  Si  fecero  quindi  un  gran  coraggio  e s’af- 
follarono alacremente  sullo  scale.  Si  presenta  allora  un  novo  pe- 
ricolo: le  scale  non  gli  reggevano  e minacciavano  di  rompersi.  Bi- 
sognò, per  conseguenza,  montare  a uno  a uno  o lentamente:  è si 
il  tempo  stringeva  ; già  cantavano  i galli , già  si  vedeva  i cam- 
pagnoli che  portavano  le  derrate  al  mercato  della  città. 

« Aralo'dunqua  montò  subito  dopo  che  erano  montati  qua- 
» ranta  dei  suoi  soldati:  aspettò  alcuni  altri  dr  quelli  che  aveva 
» lasciato  da  basso,  e andò  con  loro  addirittura  al  palazzo 
» del  tiranno.  Ci  stavano  di  guardia,  la  notte,  i soldati  raerce- 
» nari.  Gli  assali  improvvisamente,  gli  prese  tutti  senza  ucci- 
» derne  nemmon  uno , e mandò  subito. a sollecitare  i suoi  amici 
» di  venirlo  a raggiungere.  Questi  accorsero  da  ogni  parte, -che 
» già  faceva  giorno.  In  un  momento  il  teatro  fu  tutto  pieno  di 
» gente  trepidante  per  l’ accaduto  senza  che  ne  sapesse  ancora 
B nulla  di  cerio:  ma  le  si  fece  avanti  un  araldo,  e gridò  che 
» Arato,  figliolo  di  Clinia,  invita^  i cittadini  alla  libertà.  Questa 
» cosa,  e’  la  desideravano  da  gran  tempo  ; per  cui  corsero  in  folla 
» al  palazzo  del  tiranno  e ci  attaccarono  i|  fuoco.  1 vortici  di 
» fiamme  che  s’ inalzarono  furono  visti  perfino  da  Corinto;  e 
n mancò  poco  che  i Corinti,  sorpresi  di  quell’  incendio,  non  an- 
« dassero  in  soccorso  dei  Sicionesi.  Nicocle  si  salvò  uscendo  di 
» città  per  certi  sotterranei:  accortisi  di  ciò,  i Sicionesi  e i sol- 
fi dati  insieme  spensero  il  foco  e si  dettero  a saccheggiare  il 
» palazzo.  Il  saccheggio.  Arato  non  l’ impedì:  fece  anzi  radunare 
fi  tutto  ciò  che  restava  delle-  ricchezze  del  tiranno  per  distri- 
» buirle  fra  tutti  i cittadini.  Del  resto,  nonpi  fu  né  morti,  nè  fe- 
fi  riti,  nè  fra  gli ‘assalitori,  nè  fra  i nemici:  la  fortuna  ebbe  cura 
» che  quell'impresa  riuscisse  affatto  inconlumiiiala  da  sangue 
» civile. 

fi  Arato  richiamò  in  Sicione,  e gli  esiliali  da  Nicocle  che 
fi  erano  ottanta,  e gli  esiliati  dai  tiranni  precedenti,  che  erano 
fi  non  meno  di  cinquecento.  Era  quasi  ciaquanl’  anni  che  audavan 
fi  vagando  lontani  dalla  [ùuria;la  più  parte  ritornarono  inun’cslre- 
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» maRiìseria,£  rìacquistarom)  il  possesso  di.queilecaseedi  quelle 
» terre  che  avevano  prima  d’ andare  in  esilio.  » ' Per  impedire  poi 
che  quelli  che  èrano  impoveriti  irreparabilmente  concepissero 
dell’ odio  contro  gli  altri,  e quest’odio  partori-sse  dègb  scompi- 
gli, andò  A'rato  in  Egitto  a chiedere  dei  sussidi  a Tolomeo;  e 
n’  ebbe  1 50  talenti  che  distribui  subito  ai  cittadini  poveri.  Quanto 
alla  città,  e’ capi  bene  che,  sola,  non  avrebbe  potuto  sfuggire  ad 
Antigono  che  1’  agognava  da  tanto  tempo.  È per  questo  che  la 
fece  entrare  con  tutto  il  suo  territorio  nella  confedèrazione  achea, 
la  quale  prese,  fin  d’  allora.,  un  incremento  notevole.  . . 

Diciamo  ora  brevemente  come  quella  confederazione  fosse 
costituita.  . . . ■ 

L’ autorità  suprema  risiedeva  nell’  assemblea  generale,  alla 
quale  avevano  il'diritto  d’ assisterci  tutti  i cittadini  di  ciascuna 
città  confederata  che  avessero  l’età  di  trent’anni.  Si  volava  però 
per  città  non  per  teste:  per  cui  bastava  la  presenza  d’ un  piccolo 
numero  di  cittadini  di  una  data  città , perché  questa  ci  fosse  rap- 
presentala e avesse  un  voto  perfettamente  uguale  a quella  che  ci 
mandava  un.  maggior  numero  di  rappresentanti.  Ordinariamente 
s’ adunava  l’ assemblea  due  volle  1’  anno;  al  principio  d’ estate  e 
al  principio  d’inverno:  Straordinariamente,  tutte  le  volte  che  si 
dovesse  deliberare  della  pace  o,  della  guerra,  della  conclusione 
di  qualche  alleanza , dì  qualunque  affare  molto  importante.  A ogni 
modo  la  non.  poteva  trattare  che  le  questioni  proposte  dai  magi- 
strati i quali  le  avevano  già  esaminate  precedentemente.  Il  luogo 
di  riunione  variava:  ma  più  spesso  era  a Egio,  in  un  basco  con- 
sacrato a Giove,  presso  il  santuario  di' Cerere  Panachea;  giacché 
ogni  confederazione,  come  ogni  città,  si  metteva  sotto-la  prote- 
zione di  qualche  divinità  particolare.  -- 

Alla  testa  di  essa  c’  era  uno  stratego.  Le  sue  incombenze 
erano  di  convocar  1’  assemblea , di  presiederla , di  custodire  il 
sigillo  deHa  confederazione,  e,  come  Indica  il  nome’,  di  capita- 
nare le  forze  militari.  Al  di  sotto  di  lui  c'era  un  consiglio  di 
dieci  demiurgi  e un  segretario.  G’  era  finalmente  dei  giudici  per 
decidere  le  querele  cìie  nascessero  fra  le  città  confederate.  Tutti 
questi  magistrati  erano  eletti  per  un  anno  soltanto. 

Da  quale  spirito  la  fosse  animata,  ce  lo  dice  Polibio:  « Molti 
» veramente  avevano  tentato,  nei  tempi  addietro,  d’indurre  a 
* Plut.,  Arato j 8,9. 
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» unirsi  i popoli  dei  Peloponneso:  ma  nessuno  ci^té  riuscire, 

» e la  divisione  dorava  sempre,  perché  ognuno  s’ affaticava  pel 
proprio  interesse  e non  per  la  libertà  eomune.  Ora  però  lacon- 
» cérdia  si  è cosi  felicemente  stabilita , che  fra  loro  non  c^è  sòl- 
» tanto  amicizia  e alleanza , ma  le  stesse  leggi , gli  stèssi  pesi,  le 
» stesse  fnisure,  le  stesse  monete,  gli  stessi  magistrati,  gli  stessi  ‘ 
» senatori,  gli  stessi  giudici.  Insomma,  perchè  il  Peloponneso 
» abbia  l’aspetto  d’ una  sola  città,  non  manca  altro  che  i suoi 
» abitanti  siano  rinchiusi  dalle  stesse  mura.  Del  resto,  tutto  é 
» perfettamente  .uniforme  e uguale. 

» 0 come  mai  il  nome  degli  Achei  ha  potuto  cosi  prevalere 
» fra  tutti  i -Peloponiiesiaci?  Non  é certo  per  l’estensione  d«i 
» territorio,  nè  pel  nùmero  dell» città,  nè  per  le  ricchezze,  nè 
j)  pel  valore  degli  abitanti:  giacché  l’Arcadia  e la  Laconia  sono 
» più  vaste  e più  popolate,  e i loro  abitanti  non  la  cedono,  nel 
i>  valore,  a nessuno  der.Greci.  Coinè  si  spiega  dunque  che  tutti 
» i Peloponnesiaci  reputano  o^igiorno  un  onore  l’avere  assunto 
» il  governo  e il  nome  degli  Achei?  Dirlo  opera  della  fortuna, 

» sarebbe  cosa  ridicola  e folle.  Val  meglio  indagarne  la  causa, 

» giàcfhè,  senza  causa,  non  accade  nulla  nè  di  bene  nè  di  ma- 
» te.  tìra,  secondo  me,  la  causa  è questa  : che  non  c’  è repubblica 
V Cosi  sinceramente  ordinata  a. uguaglianza,  a libertà,  a perfetta 
n democrazia,  come  quella  degli  Achei.  Fra  i poppli  del  Pelo- 
» ponneso  che  ne  fanno  parte,'  ce  n’è  di  quelli  che  accederono 
» alia  cdnfederazione spontaneamente;  altri  accederono  dopoché 
» furono  persuasi  che  il  farlo  era  del  loro  interesse;  altri  final- 
n mente  bisognò  indurceli  colla  forza:  ma  subito  dope  e’ si  tro- 
» varon  contenti  d’ esserci  stati  costretti.  E questo  era  perchè  i 
» primi  fondatori  non  avevano  nessun  privilegio  appetto  agli  ul- 
» timi  confederati.  Tutto  era  uguale  per.  gli  uni  come  per  gli  al- 
ì>  tri;  e cosi  la  repubblica  raggiunse  lo  scopo  al  quale  aspirava, 

» pei  duo  mezzi  potentissimi  dell’  uguaglianza  e della  benevo- 
» lenza.  È questa  la  causa  a cui  j Peloponnesiaci  son  debitori  di 
» quella  concordia  che  costituisce  la  loro  presente  felicità.  » ‘ 

Quali  fossero'  precisamente  i rapporti -fra  Va  confederazione 
e i suoi  membri,  non  si  sa;  ma'pare  ohe  ogni  città  conservasse 
la  sua  propria  amministrazione  e fosse  affatto  indipendente  in 
tutto  ciò  che  non  era  d’interesse  generale. 

■ Polibio,  II,  37, 38. 
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Un’ altra  imporlante.cODfederaziofle,  r avevano  formata  fra 
di  loro  gli  Etoli.  A motivo  della  loro  posizione  lontana  dal  cen- 
tro e’s”eran  sempre  immischiati  assai  poco,  come  gfi  Achei,  agli 
iiflari  della  Grecia;  e a motivo  della  vicinanza  con  tribù  barbare, 
e’s’eran  mantenuti  rozzi  e dediti  ai'ladroneggi  di  terra  e di  ma- 
re. La  loro  costituzione  somigliava  mollo  quella  degli  Achei. 
Avevano  anche  loro  un’assemblea  generale,  detta  Panetolia,  che 
s’adunava  ogni  anno,  aU’equinozio  d’autunno,  nella  città  di 
Termo,  affine  d’eleggere  i magistrali  o deliberare  della  pace  , 
della  guerra  e delle  alleanze;  anche  loro  un  consiglio  permanente, 
detto  degli  apoeleti  o deputali , simile  a -quello  dei  demiurgi  in 
Agaia;  anche  loro  uno  siralegò  che  presiedeva  1’  assemblea,  e un 
segretario;  anche  loro  s’ erano  aggregate  delle  città  lontane,  alle 
-quali  lasciavano  molla  libertà  d’  azione  negl’  interessi  particolari: 
ma  quella  libertà,  s’ ignora  fino  a che  punto  arrivasse. 

Non  contento  Aralo  d’ aver  rinforzate  Sicione  collegandola 
cogli  Achei , volle  renderla  più  forte  ancora;  e s’  alleò  coi  Beoti, 
il  solo  popolo  della  Grecia  centrale  che  fesse  libero.  Questi  erano 
stati  attaccati  dagli  Etolii  Lui  dunque,  eletto  stratego  nel  2o0  al- 
r età  di  22  anni,  andò  colle  forze  della  lega' a soccorrerli.  Ma 
arrivò  troppo  tardi:  i Beoti  avevano  già.  ricevuto  una  Sconfitta  a 
Cheronea.  « Furono  tanto  abbattuti  da  quella  sconfitta  (dice  Po- 
» libio)  ,*  che  dopo  d’  allora  non  osarono  intraprender  più  nulla 
» per  ricuperare  la  loro. potenza , nè  partecipare,  con  pubblico 
.»  decreto,  a nessuna  impresa  che  gli  proponessero  gli  altri  Gre- 
» ci.  Da  quel  momento,  non  s’occuparono  che  di  mangiare  e di 
® bere;  e andarono  a tanto  eccesso  da  fiaccarsi  non  solo  i corpi 
» ma  anche  gli  animi.  » E poco  dopo  soggiunge:*  «.  Circa  quel 
1)  tempo  s’introdusse  fra  i Beoti  una  cattiva  usanza.  Chi  moriva 
» senza  figlioli,  non  lasciava  già  i suoi  beni,  come  in  passato,  ai 
» parenti  più  prossimi , ma  gli  fasciava  a’  suoi  compagni  di  gòz- 
» zoviglia  perchè  servissero  alle- spèse  delle  loro  cene  comuni. 
» Anche  molli  di  quelli  che  avevano  dei  figlioli,  preferivano  di 
» lasciare  la  più  parte  dei  loro  beni  per  l’ istituzione  di  quella 
» specie  di  confraternite:  per- cui  c’era  molti' Beoti  che,  in  un 
» mese,  avevano  bell’ e apparecchiate  più  cene  che  non  erano  i 
» giorni  del  mese  stesso.  » - • 

• XX  , 4. 

’ XX'.  6. 
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Caduta  la  Beozia  in  potere  degli  Etoli , questi  s' ingrandi- 
rono a segno  da  ispirar  timore  negli  Achei  eh’ e’  volessero  pene- 
trare anche  nel  Peloponneso:  tanto  più  che  Corinto  era  occupata 
da  una  guarnigione  d’Àutigono  loro  alleato.  Arato  dunque , no- 
minato per  la  seconda  volta  stratego  nel  243,  risolvè  di  cessar 
quei  timori  distruggendo  ogni  ìnlluenza  d’Antigono  nella  penisola. 
Concertatosi  con  alcuni  Corinti,  s’ impadroni,  una  notte^del- 
l’Acrocorinto,  con  unii  sorpresa  simile  a quella  con  cui  era  en- 
trato in  Sicione.  Consegnò  subito  le  chiavi  della  città  ai  Corinti, 
che  non  le  avevano  mai  più  avute  nelle  loro  mani  dopo  Filippo; 
e per  la  viva  riconoscenza  che  gliene  sentirono,. gli  fu  facilissimo 
di  persuaderli  a collegarsi  cogli  Achei.  Ribellò  poi  da  Antigono 
Megara,  Trezéne  ed  Epidauro  le  quali  pure  accederono  alla  lega. 
Indusse  nella  medesima  anche  Tolomeo  Evergete  re  d’ Egitto  fa-  . 
condolo  nominare  comandante  supremo  delle  forze  collegato  di 
terrà  e di  mare.  Era  uno  scaltro  provvedimentò*  perchè  Tolom^ 
si  trovava  cosi  impegnato  ad  assister  la  lega  contro  ogni  attaplv 
tato  d’Antigono;  mentre,  per  la  sua  lontananza,  non  poteva  esser 
pericoloso  alla  libertà  degli  Achei.  Continua  Arato  la  sua  guerra 
contro  i tiranni;  e fa  diversi  tentativi  per  liberare  Argo,  pripia 
da  Aristomaco,  poi  dal  suo  successore  Aristippo,  che  ci  vieh  rap- 
presentalo da  Plutarco  ' come  uno  dei  tiranni  più  crudeli  e quindi 
anche  dei  più  sospettosi.  Ma  i suoi  generosi  tentativi  riescono  a 
vóto,  a motivo  della  profonda  indifferenza  degli  Argivi  che  erano 
stati  intorpiditi  dalla  lunga  abitudine  alla  schiavitù.  Una  notte 
aveva  scalato  Io-mura  con  alcuni  altri  pochi , ed  era  entrato  in 
città.  « Fattosi  poi  giorno,  e'venuto  il  tiranno  colle  sue  truppe 
» a batterlo  da  ogni  parte,  gli  Argivi  non  si  mossero  nè  coll’uno 
» nè  coir  altro,  ma  sene  stettero  sedendo  a vedere  il.combalti- 
» mento  colla  massima  apatia;  pareva  che  invece  d’  un  combat- 
» timento  sostenuto  da  Arato  per  la  loro  libertà,  assistessero, 

» .spettatori  disinteressati,  ai  'giochi  nemei  per  aggiudicare  il 
» premio  al  vincitore.  » * Arato,  che 'ebbe  una  coscia  passata 
parte  parte  da  un’ asta,  dovè  ritirarsi.  Pure,  non  si  perse  d’ani- 
mo e continuò  la  guerra  al  tiranno.  Dopo  essere  stato  vinto  due 
volte  in  aperta  campagna-,  vinse  finalmente  e uccise  Aristippo. 

Disgraziatamente  non  potè  prendere  e liberare  Argo,  dove 
s’era  subito  dichiarato  tiranno  Aristomaco  II. 

* Filli-,  Aralo  f ^6  ^ lil.,  /but.f  27. 
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Si  volse  allora  a tramare  insidie  a Lidiade,  tiranno  di  Mega- 
lopoli. Ma  questo,  o per  timore  o per  generosità,  lo  prevenne: 
invitò  Arato  ad  andare  a trovarlo,  rinunziò  in  sua  presenza  alla 
ti^a^nia,  e fece  riconoscere  la  città  come  alleata  degli  Achei.  Con 
questo  procedere  ottenne  d’ esser  nominato  tre  volte  stratego  al-' 
ternativaraenle  con  Arato,  di  cui  bilanciò,  per  sei  anni,  l’in- 
fluenza. 

In  capo  a quel  tempo  riprese  Arato  il  sopravvento  sul  suo 
corapetìlore,  sulla  di  cui  sincerità  aveva  dei  gravi  Sospetti.  Nel 
soddisfare  il  vivo  desiderio  che  aveva  d’  abbattere  tutti  i tiranni 
e accrescere  la  potenza  della  lega , e’  fu  secondato  indirettamente 
dall’ambizione  di  Demetrio  II.  Era,  questo,  figliolo  d’ Antigono 
Gonata  da  cui,  morto  nel  243,  aveva  ereditato  il  trono  di  Mace- 
•dònia.  Non  contento  quel  re  di  dominare  l’ Attica  e la  Focide, 
volle  anche,  nel  237,  occupar  la  Beozia,  e la  tolse  agli  Etoli. 
Questi  allora  domandarono  agli  Achei  d’ entrare  nella  loro  al- 
leanza; e l’ottennero,  sebbene,  l’anno  precedente,  avessero  ten- 
tato iin’  invasione  nel  Peloponneso  di  dove  Arato  gli  aveva  re- 
spinti. Fu  forse  quello  il  momento  più  splendido  della  lega 
acEea;  giacché  anche  Aristomaco  II  tiranno  d’Argo,  Senone  ti- 
ranno d’  Ermione,  e Cleonino  tiranno  di-Fliunte  s’affrettarono  a 
imitare  1’  esempio  di  Lidiade.  Non  fecero  lo  stesso  alcuni  pochi 
tirannelli,  in  grazia  degli  eccitamenti  e della  proiezione  di  De- 
metrio :‘ma  doverono  tutti  cadere',. quando  questo  mori  nel  233. 
Gli  doveva  succedere  H figliolo,  Filippo:  ma  essendo  ancora  fan- 
ciullo, ne  prese  la  reggenza  il  suo  zio  Antigono  Dosone.  Ma  Anti- 
gono, di  tutore  si  fece  usurpatone;  e quindi  ne  nacque  delle  discor- 
die in  Macedonia,  e delle  ribellioni  nei  paesi  confinanti.  Arato 
sen’approfittò",  e mentre  Antigono  era  tutto,occupato  a reprimere 
quei  movimenti  per  consolidarsi  sul  trono  usurpato,  si  messe-in 
relazione  con  Atene  e l’indusse  a liberarsi.  Atene, mutata  da  lui, 
caccia  via  la  guarnigione  macedone  e conclude,  con  tutta  l’At- 
tica, un’alleanza  colla  Idga.  Entrarono  a parte  di  essa,  nel  229, 
l’isola  d’Egina,  la  Me-ssenia  e la  più  parte  dell’Afcadia.  Oltre  a 
queste,  come  s’è  visto,  erano  membri  o alleati  della  confedera- 
zione achea  anche  Sparta,  Sicione,  Corinto,  Argo,  Megara  e 
l’ Etolia.  Non  s’ erano  mai  trovati  i Greci  riuniti  volontariamente 
in  tanto  numero,  in  tempo  di  pace.  Era  d’altronde  un’unione 
giovevole  per  assicurarsi  dalle  minacce  della  Macedonia;  e sa- 
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rebbe  stata  anche  più  giovevole,  anzi  necessaria , per  salvarsi  dai 
Romani  che  in  quello  stesso  anno  ^29  invadevano  per^a  prima 
volta  rilliria.  Ma  sciaguratamente  risorse  Sparta;  e sebbefie  per 
poco,  pure  bastò  perché  si  mettesse  a rivaleggiare  colla  lega , e 
tentasse  d’ indebolirla,  non  considerando  che  indeboliva  con  que- 
sta tutta  la  Greci$i. 

Le  condizioni  di  quella  città  non  potevano  esser  più  tristi 
al  tempo  d’ Agide  IV , cioè  al . tempo  a cui  siamo  colla  nostra 
storia.  Militarmente,  era  già  un  pezzo  che  la  si ‘trovava  spos- 
sata: s’è  visto  che  Pirro  fu  li  li  per  impadronirsene;  e in  un 
tempo  posteriore^  s’era  lasciata  rapire  impunemente  dagli  Etoli, 
sul  suo  proprio  territorio,  50,000  schiavi.  Politicamente,  la  co- 
stituzione di  Licurgo  non  era  più  che  un,  nome;  invece  dell’or- 
dinamento, falso  si  e innaturale  ma  forte  e regolare,  che  quel 
legislatore  aveva  dato  alla  sua  città,  la  non  presentava  ora  che 
un  disordine  spaventoso.  Le  lunghe  guerre  avevan  diminuito  la 
popolazione  in  un  modo  straordinario'  S’era  cercato  di  rime- 
diarci con  delle  leggi  che  promettevano  dei  premi  ai  padri  di 
una  prole  numerosa:  ohi  aveva  tre  figlioli,  era  di.spensato  dal 
servizio  militare;  chi  quattro,  era  dispensato  da  tutte,  le  gra- 
vezze pubbliche.  Ma  questi  provvedimenti  non  avevano  giovato 
a nulla;  e al  tempo  d’  Agide  -non  si  contava  che  700  cittadini. 
Colla  diminuzione  della  popolazione  era  andata  di  pari  passo 
1’  alterazione  delle  proprietà;  e questa  era  tale  che  dei  700  citta- 
dini, 100  soli  eran  quelli  che  possedevano  terre.  Unitamente  alle 
terre,  possedevano,  questi  pochi,  di  gran  ricchezze  in  danaro. 
Licurgo  aveva  proibito  i metalli  preziosi  : ma  fu  forse  la  proibi- 
zione che  gli  Spartani  rispettarono  per  meno  tempo.  Dopo  la 
guerra  del  Peloponneso  il  governo  incassava,  dai  tributi  imposti 
ai  novi  alleati , più  di  mille  lalepti  all’  anno.  Se  la  prescrizione 
di  Licurgo  Ron  valeva  più  pel  goverqo,  perchè  doveva  valer 
pei  privati?  Quindi  i pochi  fortunati  tirarono  ad’ arricchire,  e 
arricchirono  straordinariamente,'  mentre  i più  se  ne  restarono  . 
nell’estrema  miserja.  E cosa  ne  avveniva?  Gli  uni  avevano  il 
godimento  esclusivo  del  governo  e delle  pubbliche  cariche;  gli 
altri,  disprezzati  e quasi  privati  dei  diritti  politici , non  si  davan 
più  cura  dei  comuni  interpssi:  i primi,  abbandonato  l’austero 
vivere  degli  antichi,  si  snervavano  nell’ ozio  e nel  lusso  orien- 
tale; i secondi,  a cui  quel  contraslo  era  insopportabile,  si  por- 
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tavano,  in  guerra,  da  cattivi  .soldati,  e non  s’occupavano,  in 
pace,  che  di  sospirare  e spiare  l’opportunità  di  .sconvolger 'le 
cose.  • * , ' 

Di  riparare  a questi  gravi  mali  di  Sparta,  lo  volle  tentare 
Agide  IV  salito,  nel  Hi,  sul  trono  degli  Eur4pontidi.  Voleva 
cominciare  da  fare  un’  uguale  spartizione  delle  terre,  vai’  a dire 
levare  ai  pochi  ricchi  a prò  dei  moltissimi  poveri:  ardito  dise- 
•gno  e d’ assai  difficile  esecuzione.  Ccm’  è naturale,  s’ oppone- 
vano la'più  parte  dei  ricchi,  per  interesse;  s’  opp^onevano  i vec- 
chi per  avversione'  alle  novità;  s’opponevano  le  donne,  abor- 
renti di  risoggiacere  a quella  vita  severa  a cui* l’aveva  condan- 
nate Licurgo:  e l’opposizione  era  capitanata  da  Leonida,  l’altro 
re.  Al  contrario,  Agide  era  sostenuto  dai  poveri  e dalla  gio- 
ventù, anche  ricca,  sempre  generosa,  sempre  pronta  ai  sacrifizi 
per  amor  della  patria.  Gli  era  poi  riuscito  di  tirar  dalla  sua  la 
sua  madre  Agesistrata  e la  sua  nonna  Archidamia  che  erano  le 
più  ricche  donne  della  città.  E approvavano  le  sue  idee  anche 
tre  dei  principali  cittadini  : Lisandro,  discendente  dal  vincitore 
d’ Atene  di  cui  aveva  pure  molte  qualità;  Agesilao^  zio  materno 
d’ Agide,  valente  oratore;  e Mandroelida  prudente  d audace  se- 
condo il  bisogno,  e quindi  molto  destro  a condurre  gli  af&ri. 

Datosi  cura  Agide  di  far  nominare  Lisandro  uno  degli  Efori, 
presentò  al  senato,  per  mezzo  di  lui,  la  legge  riformatrice.  Era 
stabilito  da  questa  : abolizione  dei  debiti , divisione  del  terreno 
in  <9,500  porzioni,  di  cui  15,000  sarebbero  per  altrettanti  Pe- 
rieci  che  fossero  atti  all’ armi,  e 4500  pei  cittadini  di  Sparta; 
aumento  dunque  dei  700  cittadini  attuali  fino  al  numero  di  4800, 
scegliendo  i soprannumerari  fra  i Perieci  e fra  gli  stranieri  che 
avessero  una  bona  educazione  e fossero  giovani  e vigorosi  di 
corpo  ; ristabilimento  delle  fidizie  e di  tutte  lo  i.stituzi,oni  di  Li- 
curgo. Nel  proporre  queste  riforme,  Agide  dichiarava  di  mettere 
in  comune,  pel  primo,  le  sue  molte  terre  e secento  talenti  che 
possedeva  in  danaro.  La  madre  e la  nonna  di  lui  imitarono  sù- 
bito quel  generoso  •sacrifizio.  La  proposta  fu  molto  discussa,  e 
finalmente  fu  rigettata  a un  solo  voto  di  maggioranza. 

Pensarono  allora'  i riformatori  che  fosse  necessario  sbaraz- 
zarsi di  Leonida.  A questo  scopo,  Lisandro,  usando  dell’auto- 
rità di  eforo , lo  accusò  come  trasgressore  d’  un’  antica  leggo 
che  proibiva  agli  Eraclidi  di  sposare , come  aveva  fatto  appunto 
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Leonida,  una- straniera.  Con  quell’ accusa  ottenne  che  fosso  de- 
posto dal  trono;  e gli  fu- sostituito  il  suo  genero  Cleonibróto, 
che  era  della  stirpe  reale.  ■ .... 

Finito  il  tempo  dell’eforato,  i nemici  d’ Agide  s'adopera- 
rono in  modo  da  farlo  conferire  a persone  tutto  avverso  a lui. 

I novi  efori  rilessero  subito  in  accusa  Lisandro  a motivo  della 
legge  che  aveva  proposto.  Allora  Agide  e Cleombroto  si  decisero 
ad  agire  in  modo  rivoluzionario;  cacciarono  gli  efori  ; ne  nomi- 
narono dei  novi»  fra  i quali  Agesilao;  si  crearono  una  difesa  ar- 
mando la  gioventù;  liberarono  i prigionieri;  e senza  spargere 
una  stilla  di  sangue,  avrebbero  potuto  effettuare  le  riforme  se 
non  ci  fosse  sWto  di  mezzo  Agesilao  colla  sua  avarizia.  Aveva 
costui  molte  terre  e molti  debiti  ; e le  prime  voleva  conservarlo,  i 
secondi  distruggerli.  Si  détte  dunque  a persuadere  gli  amici  che 
non  era  opportuno  il  fare  contemporaneamente  le  due  opefazio- 
ni,  e che  bisognava  prima  annullare  i debiti,  poi  spartire  i ter- 
reni. Cosi  fu  stabilito;  e le  obbligazioni  che  avevano  nello  loro 
mani  i creditori,  furono  tutte  raccolte  e bruciate  sulla  pubblica 
piazza  in  mezzo  alla  moltitudine  festeggianto.  Si  doveva  dopo'  ' 
passare  a quell’ altra  operazione:  ma  Agesilao  le  trovò  di  tutte 
per  farla  sempre  differire;  e non  era  effettuata  quando,  nel  238, 
Agide  parti  alla  testa  dell’  armata  in  soccorso  degli  Achei  che 
guerreggiavano  cogli  Etoli.  Méntre  lui  e i suoi  soldati  destavano 
r ammirazione  dei  popoli  che  attraversavano  colla  loro  disciplina 
e colla  loro  condotta,  (la  sola  speranza  d’ una  condizione  migliore 
aveva  già  prodotto  dei  frutti  ),  Agesilao  commetteva  in  Sparta 
gravi  disordini  ed  esorbitanze  tiranniche.  La  gehte  .povera,  cre- 
dendosi ingannata,  s’irritò  e tumultuò;  i nemici  d’ Agide  se 
n’  approfittarono  e prepararono  una  rivoluzione  che  scoppiò  ap- 
punto mentre  Agide  ritornava.  In  grazia  di  quella  rivoluzione 
fu  rimesso  sul  trono  Leonida.  Agesilao  fuggi,  Agide  e Cleom- 
broto si  ripararono  in  un  tempio.  Cleombroto  fu  poi  salvato 
per  le  preghiere  di  sua  moglie  Cleonide,  figliola  di  Leonida: 
ma  Agide  fu  levato  proditoriamente  dal  tempio,  strascinato  in 
una  prigione  e impiccalo.  La  sua  madre  e la  sua  nonna  chiesero 
di  poterlo  vedere.  Anfarete,  uno  degli  efori,  lo  permesse  senza 
nessuna  difficoltà.  Entrale  che  furono  nella  prigione,  e’ chiuse  le 
porte,  e trattenne  seco  Agesistrata,  mentre  la  vecchia  Archidamia 
entrava  sola  nella  stanza  del  supplizio.  Come  credè  che  questa 
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potesse  essere  gi^  uccisa,  fece  andare  innanzi  Àgesistrata  : la 
quale  trovò  il  cadavere  del  figliolo  giacente  per  terra  e quello 
della  madre  ancora  pendente  dal  capestro.  La  misera  donna  aiutò 
i carnefici  a tirarlo  giù,  lo  pose  accanto  a quello  d’  Agide,  e lo 
copri.  Poi  chinatasi  a baciare  il  figliolo,  disse:  « La  tua  troppa 
» modestia,  la  tua  dolcezza,  la  tua  umanità,  sono  queste,  o 
» figliolo  mio,  che  hanno  cagionato  la  tua  e la  nostra  perdita.  » 
Alnlarele  che  dall’uscio  vedevate  sentiva  tuUo,  s’avanzò  di- 
cendo sdegnosamente  ad  Àgesistrata  : « Se  dunque  tu  avevi  gli 
» stessi  sentimenti  del  tuo  figliolo,  ne  avrai  pure  la  stessa  pena.  » 
— « Possano  almeno  queste  ingiustizie,  » disse  lei,  « essere 
» utili  a Sparta.  » — E s’alzò  per  presentare  il  collo  al  capestro.  ^ 
Quanto  alla  moglie  d’ Agide  (la  quale  si  chiamava  Agia- 
tide)  Leonida  non  la  fece  morire:  perché  era  ricchissima,  la 
costrinse  a sposare  il  suo  figliolo  Cleomene  che  era  ancor  giova- 
netto. Ma  benché  facesse  questo  matrimonio  p«r  forza,  la 
s’  affezionò  presto  9 Cleomene , e percbè  era  caldamente 
amata  da  lui,  e perché  e” la  compatirai  conservava  una 
viva  memoria  del  suo  primo  marito.  Le.»faceVa  anzji  spesso 
delle  domande  sull»  virtù  e sui  disegni.,d’  Agide  ; e l’ ascoltava 
sempre  con  religiosa  attenzione»  a Imperocché  era  Cleomene  de- 
» sidero^  di  gloria  e magnanimo,  ed  era,  non  meno  d’ Agide, 
B'inclipato  per  natura  alla  temperanza  e alla  semplicità  : ma  gli 
» mancava  quella  modestia  e quella  dolcezza  che  l’ altro  aveva 
forse  spinte  all’  eccesso.  Unitamente  alle  sue  bone  qualità  aveva 
» un  certo  stimolo  d’ iracondia  e un  impeto  violent,o  che  lo  stra- 
li scinava  Sempra  verso  tutto  ciò  che  gli  , pareva,  onesto.  Nulla 
» gli  pareva  più  bello-  che  vedere  gli  altri  sottomettersi  di  bon 
» animo  alla  sua  autorità;*  e anche  sottometterli  colla  forza, 
t quando  resistessero,  e costrìngerli  a fare,  loro  malgrado,  il 
» loro  vantaggio.  i>  * Quando,  dunque  e’ successe  sul  trono  al 
padre,  risolvè  d’effettuare  i progetti  concepiti  e tentati  da  Agide. 
Ma  tenne  una  via  diversa  : questo  mirava  a riformare  lo  stato 
per  poi  rifornirlo  d’ un’ armata. a dell’ antica  potenza;  Cleomene 
invece  credeva  che  bisognasse  prima  organizzare  un’armata  per 
poi  riformar  lo  stato.  A quella  organizzazione  rivolse  tutte  le 
cure  nei  primi  anni  del  suo  regno.  Ma  non  bastava  avere  un’ar- 
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mata  ; bisognava  acquistarsi  gloria  conduccndo  felicemente  una 
guerra.  E’ cercò  dunque  di  romperla  cogli  Achei  pretestando  eh’  e’ 
volessero  impadronirsi  di  Tegea  o d’Orcomene  le  quali  s’ erano 
unite  a Sparta. 

La  guerra  scoppiò  nel  227,  e Cleomene  ci  si  mostrò  gene- 
rale pieno  d’abilità  e d’energia.  Battè  in  vari  scontri  gli  Achei; 
e r anno  seguente,  vinse  duo  gran  battaglie  presso  il  monte  Liceo 
e presso  Megalopoli.  Nella  prima  fu  costretto  alla  fuga  Arato 
stesso  ; nella  seconda  restò  ucciso  Lidiade.  Riportati  questi  suc- 
cessi, si  decise  d’effettuare,  in  quello  stesso  anno,  le  riforme 
che  vagheggiava.  Volle  prima  allontanare  da  Sparta  quanti  più 
poteva  di  quelli  che  gli  davan  timore;  e gli  fece  venire  dalla 
città  come  per  prender  parte  alla  guerra.  Poi  gli  fa,  a bella  po- 
sta, stancare  con  lunghe  e frequenti  marcio;  e quando,  spossati, 
domandano  tumultuando  d’accampare  per  riposarsi,  lo  permet- 
te. Finge  allora  di  volére  andare  coi  soli  mercenari  a una  nova 
impressa  contro  gli  Achei  : ma  invece  prende  la  volta  di  Sparta 
dove  cerca  d’ arrivarci  nel  momento  che  gli  efori  erano  a cena. 
Arrivato,  gli  sorprende  e gli  fa  ammazzare;  manda  in  esilio 
ottanta  dei  principali  cittadini  ; e passa  alla  riforma. 

« Lui  pel  primo  messe  in  comune  tutti  i suoi  pos.sessi  ; e 
» l’imitò  Megistone,  suo  socero,  poi  ciascuno  de’  suoi  amici,  o 
* tutti  gli  altri  cittadini.  Tutte  le  terre  furono  spartite.  E’  dette 
» una  porzione  anche  a ognuno  di  quelli  che  aveva  esiliato,  di- 
» chiarando  che,  quando  la  quiete  pubblica  si  fosse  ristabilita, 
» gli  avrebbe  fatti  tornare  in  patria.  Accrebbe  il  numero  dei 
» cittadini  nominando  tali  i migliori  fra  i Perieci.  Ne  formò  un 
» corpo  di  4000  pedoni,  e gli  ammaestrò  a servirsi  della  sarissa 
» a due  mani  invece  della  lancia,  e di  portar  lo  scudo  infilato 
» nel  braccio  invece  che  attaccato  a un  correggiòlo.  S’ occupò 
» poi  dell’educazione  della  gioventù  e la  fece  ammaestrare  nel- 
» r antica  disciplina  : nella  qual  cosa  fu  aiutato  grandemente  da 
» Sfero  ' che  si  trovava  allora  in  Sparta.  In  breve  tempo  si  vedde 
» rinascere  l’ antica  istituzione  degli  esércizi  e dei  pasti  pubbli- 
» ci  : a questa  antica  maniera  di  vivere,  alcuni  pochi  ci  si  sot- 
» tomessero  per  necessità,  ma  la  più  parte  dèi  cittadini  ci  si 
» conformarono  volontariamente.  Per  togliere  poi  l’ odiosità  del 

< Eri  nn  filoloro  stoico  discepolo  di  Clesoto  che,  dopo  Zenoae  suo  maestro  , 
fu  capo  della  scola  fondata  da  questo  io  Atene. 
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» nome  di  monarchia,  uni  a se  stesso,  nel  regno,  il  suo  fratello 
» Euclida;  é questa  la  sola  volta  che  gli  Spartani  ebbero  due  re 
» della  stessa  famiglia.  » ‘ . 

Cosi  Sparta  riebbe  alquanto  d’importanza  p di  vigore. 
Quindi  Cleomene  merita  lode  come  spartano,  ma  merita  biasimo 
come  greco , perchè  gl’  interessi  della  Grecia  non  Volevano 
l’isolamento  delle  provinole , ma  bensi  l’unione  cogli  Achei; 
unione  liberalo  e mallevadrice  contro  le  minaccie  della  Macedo- 
nia e dell’  altre  potenze  straniere.  Errò  pure  pel  carattere  che 
impresse  alla  sua  rivoluzione  : era  una  rivoluzione  sociale,  una 
lotta  combattuta  dai  poveri  contro  i ricchi,  che  si  comunicò, 
come  per  contagio,  alla  più  parte  delle  città  del  Peloponneso.  Da 
tutte  queste  città  i poveri  invitavano  Cleomene  ad  andarci  per  efifet- 
tuaré  dappertutto  rabolizione  dei  debiti  e la  spartizione  delle  terre. 

Cleomene  s’ affretta  a mostrare  che  Sparta  aveva  ricuperato 
la  sua  forza.  Entra,,  nel  ttk,  in  Arcadia  e stacca  Mantinea  dalla 
lega  ; penetra  nell’  Acaia  stessa  e batte  gli  Achei  ; passa  nell’  Ar- 
goiide  e la  sottomette  tutta;  gli  si  dà  spontaneamente  la  città  di 
Corinto,  e ne  assedia  la  cittadella.  Ma  ecco  Antigono  di  Mace- 
donia ; .l’ aveva  chiamato  Arato,  il  quale,  credendo  la  lega  impo- 
tente a resistere  a Sparta,  aveva  fatto  nominare  il  Macedone 
comandante  in  capo  delle  truppe  della  lega,  e gli  aveva  pro- 
messo, in  ricompensa  del  suo  aiuto  contro  Sparta,  la  cessione 
dell’  Acrocorinto. 

Allora  Cleomene  si  reca  sull’,  israo  per  impedirgli  il  passag- 
gio: ma  Argo  si  solleva,  per  opera  degli  oligarchi,  e questo 
movimento  l’obbliga  a ritirarsi.  Antigono  dunque  va  a Corinto, 
quindi  nell’  Arcadia,  dove  prende  Orcomene,  Mantinea  e Tegea. 
Cleomene  fa  ogni  sforzo  per  resistergli  ; arma  gl’  Iloti  ; e manda 
a chiedere  aiuto  a Tolomeo  che  si  mostrava  favorevole  a Sparta 
pen^é  gli  Achei  s’ erano  uniti  con  Antigono. 

Ma:Taiuto  invocato  non  viene.  Pure,  Cleomene,  raccolti 
20,000  uomini,  marcia  contro  ed  Antigono  che  aveva  28,000 
pedoni  e 4200  cavalli.  Le  due  armate  s’ incontrarono,  nell’  estate 
del  222,  a Sellasia,  città  posta  fra  due  monti,  sopra  una  strada 
che  dalP  Arcadia  conduceva  nella  Laconia.  Si  combattè  lunga- 
mente e accanitamente  dall’  una  e dall!  altra  parte,  ma  la  vittoria 
fu  dei  Macedoni.  Fu  questa  1’  ultima  gloriosa  battaglia  di  Sparta. 
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Cadde  nella  medesima  un  gran  numero  de'  suoi  soldati.  Cleo- 
mene  fuggi  a Sparta  con  pochi  cavalieri.  Di  11  andò,  con  alcuni 
suoi  amici,  a Gizio,  dove  ci  teneva  pronta  una  nave  per  ogni 
eventualità;  e con  questa  nave  fece  vela  verso  1’  Egitto. 

Intanto  il  vincitore  s’ avanzò  da  Sellasia  alla  volta  di  Spar- 
ta; .sen’ impadroni,  ripristinò  gli  Efori,  e tutto  quello  che  Cleo- 
mene  aveva  atterrato.  Ma  poco  tempo  dopo  dovè  abbandonare 
il  Peloponneso  per  tornare  nella  Macedonia  che  era  stata  invasa 
dagl’  miri.  La  liberò  si  dagli  invasori , ma  in  quell’  impresa  ci 
trovò  la  morte  : per  lo  troppo  forti  grida  che  aveva  emesso  du- 
rante la  battaglia,  cominciò  a sputar  sangue,  o mori  poco  dopo, 
di  quell’  emorragia.  ^ 

Arrivato  ad  Aleasàndria,  Cleomene  si  presentò  al  re  To- 
lomeo Evergete.  Sulle  prime  e’  l’accolse  assai  freddamente  : ma 
ne  concepì  poi  tanta  stima,  che  si  penti  di  non  l’avere  aiutalo 
contro  Antigono,  e gli  promesse  di  fornirgli  i mezzi  di  ritornare 
in  Grecia.  La  morte  gl’ impedi  di  mantenere  la  promessa., Gli 
successe  Tolomeo  F'ilopatore,  principe  dissoluto,  sospettoso,  cru- 
dele. Cleomene,  a cui  era  venuta  la  notizia  chp  Antigono  era 
morto  è che  lo  scettro  di  Macedonia  era  passalo  nelle  mani  d’un 
giovane  di  diciassette  anni,  voleva  approfittare  di  quel  momento 
favorevole  per  riconquistare  l’eredità  de’ suoi  padri.  Supplicò 
dunque  Filopatore  di  dargliene  i mezzi;  e sul  suo  rifiuto,  si  la- 
sciò trasportare  a dei  discorsi' ingiuriosi  contro  di  lui.  Spando 
si  riseppero  da  Sosibio,  che  era  il  primo  ministro,  e’  ne  parlò  a 
Tolomeo;  ma  gli  rappresentò  la  cosa  in  modo  da  fargli  credere 
che  Cleomene  mirasse  a eccitare  una  rivoluzione  in  Egitto.  Il 
re  di  Sparla  fu  allora  arrestato  e relegato  con  tredici  suoi  com- 
pagni in  una  gran  casa  isolata  dov’  erano  custoditi  da  delle 
guardie.  Poco  dopo,  nel  220,  tentarono -un’ impresa  disperata. 
Ingannate  le  guardie,  uscirono  un  giorno  di  li  ; e colla  spada  iii 
pugno,  percorsero  le  vie  d’ Alessandria,  chiamando  il  popolo  alla 
libertà.  Il  popolo  ammirò  l’ardire  di  Cleomene  e degli  altri,  ma 
nessuno  rispose  alla  loro  chiamala.  Si  diressero  allora  alla  citta- 
della per  romperne  le  porte  e far  servire  alla  loro  causa  i prigio- 
nieri. Il  tentativo  falli;  quindi,  per.  non  cader  vivi  nelle  mani 
dei  nemici,  s’ uccisero  tutti.  Il  cadavere  di  Cleomene  fu  messo 
in  croce  per  ordine  di  Tolomeo.  Con  lui  e per  colpa  di  lui  an- 
dava a perire  Sparta  e la  Grecia  intera. 
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Era  del  tempo  che  gli  Efoli  erano  stanchi  di  vivere  in  pa- 
ce. Anelavano  una  guerra,  e per  .soddisfare  quella  tendenza  che 
avevano  alla  devastazione  e alle  ruberie,  e per  desiderio  d’ in-  , 
debolire  gli  Achei  della  di  cui  potenza  erano  invidiosi  e paurosi. 

Il  timore  però  che  avevano  d’ Antigono  Dosone  gli  fece  star 
quieti  lori)  malgrado:  ma  morto  lui,  s’adoperarono  di  far  na- 
scere dei  pretesti  di  guerra.  Nel  224,  Figalea,  città  del  Pelopon- 
neso, sul  confine  della  Messenia,  era  entrata  nella  loro  lega. 
Loro  dunque  ci  mandarono  Dorimaco,  giovane  audace  e avido, 
vero  etolo,  come  per  guardare  quella  città  e il  suo  territorio; 
ma  nel  fatto,  per  avere  agio  di  spiare  gli  affari  del  Peloponneso. 
D’accordo  con  lui,  i pirati  etoli  si  gettarono,  nel  221,  sulla 
Messenia,  e ne  depredarono  il  bestiame.  I Messeni  se  ne  lamen- 
tarono con  Dorimaco.  E’  non  se  ne  détte  nemmen  per  inteso,  e 
le  depredazioni  si  rinnovarono.  F(i  allora  costretto  a comparire 
dinanzi  agli  efori  di  Messene  ; e gli  fu  parlato  con  tanta  fer- 
mezza, che  si  ritirò  pieno  di  confusione  e di  dispetto.  Da  quel 
momento,  giurò  che  si  sarebbe  vendicato;  e colle  lusinghe  del 
ricco  bottino  che  si  poteva  fare  nella  Messenia  indusse  gli  Etoli,^ 
che  del  resto  non  desideravan  di  meglio,  a moverle  guerra.  Ma 
anche  prima  che  la  fosse  dichiarata  regolarmente,  lui  e Scopa, 
suo  partigiano,  raccolsero  della  truppa  e partirono  per  andare 
contro  la  Messenia.  Attraversando  delle  terre  degli  Achei , le 
saccheggiarono.  Arato  dùnque  gli  dichiarò  la  guerra,  e parti 
subito  per  incontrarli:  gli  attaccò  a Cafie,  presso  Megalopoli, 
ma  fu  battuto. 

I vincitori,  imbaldanziti  da  questo  successo,  continuarono 
anche  più  attivamente  le  loro  devastazioni  : per  cui  gli  Achei 
mandarono  a chiedere  aiuto  a Filippo,  il  novo  re  di  Macedonia, 

■»  é'a  tutti  i loro^  alleati.  Degli  ambasciatori  di  questi  e Filippo 
. 'stesso  s’  adunai%no  subito  a Corinto,  dove  il  giovane  re  fece  con- 

/ % . ■ 


RIDUZIONE  DELL^  GRECIA.  A PROVINCIA  ROMANA.  533 
cepire  molte  speranze  per  la  dolcezza  del  suo  carattere.  Fu  sta- 
bilito in  quell’assemblea,  che  si  farebbe  guerra  agli  Etoli;  che 
tutti  quegli  alleati  che  avevano  dovuto,  loro  malgrado  e in 
forza  delle  circostanze,  accettarne  il  governo,  si  ristabilirebbero 
nella  loro  indipendenza  e autonomia;  che  si  ripristinerebbe  le 
leggi  degli  Anfizioni  e la  loro  potestà  sul  tempio  di  Delfo  di  cui 
s’ erano  impadroniti  gli  Etoli.  Lo  due  leghe  dunque  si  dettero  a 
prepararsi  alacremente  alla  guerra.  La  Macedonia,  i Tessali,  i 
Focidesi,  i Beoti,  gli  Acarnani,  gli  Eubeesi,  i Messeni  o tutti  i 
membri  della  lega  erano  dalla  parte  degli  Achei.  Agli  Etoli  s’ uni- 
rono gli  Elidesi,  gli  Ambracioti  e gli  Spartani  : i quali  ultimi  ucci- 
sero tutti  i capi  del  partito  macedone  e nominarono  re  Agesipoli 
e Licurgo.  Avevan  lasciato  vacanti  fin  allora  i troni  jier  la  spe- 
ranza che  avevano  i partigiani  dell’  indipendenza  di  veder  ri- 
tornare Cleomene  ; e solo  alla  notizia  della  morte  di  questo  si 
decisero  a quella  nomina.  Agesipoli  era  di  stirpe  reale,  Licurgo 
no  : ma  gli  bastò  il  dono  d’ un  talento  a ciascuno  degli  efori 
per  esser  dichiarato  Eraclide  e re.  ^ 

« Sul  principio  dell’  estate  (del  !220)  quando  Arato,  il  figliolo, 
» fu  eletto  stratego,  ci  furon  guerre  per  tutta  la  terra.  Annibaie 
» marciava  contro  Sagunto  ; i Romani  spedivano  con  un  esercito 
» Lucio  Emilio  neU’llliria  contro  Demetrio  Fario;  Antioco  si 
B preparava  alla  conquista  della  Celesiria;  Tolomeo,  alla  guerra 
» contro  Antioco;  Licurgo,  volendo  seguire  le  tracco  di  Cleo- 
» mene , andava  ad  assediare  l’ Ateneo  di  Megalopoli  ; gli  Achei 
» radunavano  per  la  guerra  imminente  cavalleria  e fanteria  mer- 
» cenaria;  Filippo  partiva  dalla  Macedonia  alla  testa  di  tu,000 
‘b  Macedoni  armati  gravemente,  5000  armati  alia  leggiera,  e 800 
B cavalli;  finalmente  i Rodiesi  movevano  guerra  ai  Bisantini.  » * 
Era  appena  cominciata  la  guerra  delle  due  leghe,  che  Fi- 
lippo fu  obbligato  a tornar  nel  suo  regno  per  liberarlo  da  un’in- 
vasione di  Dardani.  Tornato  poi  nella  Grecia,  gli  fu  preparato 
un  altro  pericolo  che  lo  ritardava  nelle  sue  imprese.  I suoi  mi- 
nistri Apelle,  Leonzio,  Tolomeo  e Megalea  cospirarono  contro 
la  sua  vita  perché  si  lasciava  influenzare  più  da  Arato  che  da 
loro.  Convinti  del  tradimento,  Filippo  gli  fece  uccidere.  Mal- 
grado tutti  questi  ostacoli,  e’ riportò  di  bei  successi  : s’ impadronì 
d’Ambracia,  d’Itoria,  di  Tebe  nella  Ftiotide,  di  Termo  stessa 
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capitale  dell’Etolia;  e nel  Peloponneso,  occupò  una  parte  del- 
r Elide,  devastò  la  Laconia,  riportò  due  vittorie  sopra  Licurgo. 

Gli  Etoli  allora  vedendo  che  la  guerra  andava  molto  diver- 
samente da  quel  che  speravano  prima  di  cominciàrla,  chiesero 
di  venire  a trattative  di  pace.  Filippo  acconsenti;  acconsenti 
perchè  i suoi  felici  succe.ssi  gli  avevan  gonfiato  l’ animo  ; e avendo 
ricevuto  la  nova  che  i Romani  erano  stati  sconfitti  al  Trasimeno 
da  Annibaie,  aveva  formato  l’ intenzione  di  venire  alla  conquista 
d’ Italia.  Il  luogo  stabilito  per  trattar  della  pace  fu  Naupatto  ; e 
fu  conclusa  colla  condizione  che  riterrebbe  ognuno  i luoghi  che 
in  quel  momento  occupava.  Agelao,  deputato  di  Naupatto  alle 
conferenze,  tciyie  un  discorso  col -quale  invitava  i popoli  tutti 
della  Grecia  e Filippo  a tenersi  strettamente  uniti  contro  i peri- 
coli che  gli  minacciavano  dall’occidente:  qualunque  uscisse, 
secondo  lui,  vittoriosa  dalla  gran  lotta  che  si  combatteva  in  Ita- 
lia, Roma  0 Cartagine,  la  rivolgerebbe  subito  le  sue  mire  alla 
Grecia.  1 savi  consigli  furono  ascoltati,  ma  non  seguiti  ; l’Etolia 
e Sparta  serbarono  il  loro  rancore  contro  la  lega  achea  ; e Fi- 
lippo era  consigliato  vivamente  a stendere  il  suo  dominio  su 
tutta  la  Grecia,  da’ suoi  novi  ministri  e specialmente  da  Deme- 
trio Fario.  Quest’ultimo  gli  diceva  che  quando  avesse  preso 
Home  (Corinto,  l’  aveva  già)  « terrebbe  il  bove  per  tutt’e  due  le 
» corna;  » * vai’ a diro  sarebbe  padrone  del  Peloponneso.  Da 
quest’impresa  lo  dissuase  il  generoso  Arato.  Ma  fini  presto  la  in- 
lluenza  di  lui  sull’  animo  di  Filippo,  guastato  com’era  dalle  adula- 
zioni de’ suoi  cortigiani.  Lo  preso  anzi  talmente  a noia  che,  se- 
condo una  tradizione;  incaricò  un  suo  ufilziale  di  somministrar- 
gli un  lento  veleno.  Quella  tradizione  è dubbia  : a ogni  modo 
mori,  quel  vecchio  rispettabile,  a Egio,  nell’anno  213,  essendo 
stratego  per  la  diciassettesima  volta. 

Prima  di  morire  aveva  visto  ceminciare  la  lotta  fra  Filippo 
e Roma  : lotta  il  di  cui  risultato  finale  doveva  essere  la  sottomis- 
sione della  Grecia  ai  Romani.  Le  speranze  che  Filippo  aveva 
concepito  a danno  di  questi,  s’accrebbero  non  molto  dopo  la 
pace  di  Naupatto,  ricevendo  la  notizia  che  Annibaie  aveva  vinto 
anche  a Canne.  S’ all'rettò  quindi  a stringere  con  lui  un  trattato 
d’alleanza;  armò  subito  una  flotta;  e noH’anno  2 l i pose  assedio 
ad  Apollonia  in  llliria.  Ma  i Romani  ne  avevano  armata  una 
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superiore  alla  sua,  colla  quale  fu  attaccato,  alla  foco  dell’  Aoo, 
dal  pretore  Levino  che  lo  costrinse  a bruciare  tutte  lo  suo  navi. 

Poi  s’adoperò  a suscitargli  contro  la  Grecia,  e nel  211 
s’alleò,  a questo  scopo,  cogli  Etoli.  Le  condizioni  dell’alleanza 
erano,  che  gli  Etoli  avrebbero  il  possesso  di  tutte  le  città  che 
potessero  conquistare  dal  loro  paese  fino  alla  metà  dell’  Epiro;  e 
che  Roma  non  prenderebbe  che  le  spoglie  di  guerra.  Accederono 
a quel  trattato  gli  Elidesi,  i Messeni,  Plenrate  re  d’ Illiria,  Sparta 
e Atene. 

La  guerra,  cominciata  in  quello  stesso  anno,  si  prolungò 
fino  al  205,  ma  non  poteva  esser  condotta  in  modo  più  lan- 
guido : era  perché  Roma  s’ occupava  più  volentieri  delle  cose 
d’ Italia  (iT  dove  voleva  cacciare  Annibale  ; e dell’  altre  parti 
guerreggianti,  nessuna  aveva  tal  superiorità  da  riportare  un  ri- 
sultato decisivo.  Anche  la  lega  achea  aveva  già  perso  una  gran 
parte  del  suo  vigore.  È vero  che  Filopemene  di  Megalopoli  le 
reso  qualche  po’ di  vita  riformando  e ridisciplinando  l’armata 
che  nella  guerra  delle  due  leghe  s’era  disorganizzata;  é vero  che 
ricavò  qualche  frutto  da  questa  riforma,  riportando  una  vittoria 
sugli  Spartani  e uccidendo  il  loro  re  Macanida  : ma  anche  que- 
sta vittoria  non  decise  punto  la  contesa.  Quindi,  nel  205,  fu 
fatta  la  pace  fra  Filippo  e i Romani  : i quali  la  conclusero  vo- 
lentieri, « perchè  tutte  le  forze  della  repubblica  essendo  dirette 
» verso  r Affrica,  e’  volevano,  per  ora,  esser  liberi  da  ogni  altra 
D guerra.  » * 

Pei  Romani,  dunque,  era  piuttosto  una  tregua  ; né  diversa- 
mente  la  considerava  Filippo.  S’affrettò  anzi  a render  più  sicuro 
il  suo  paese  dalla  parte  della  Tracia,  impadronendosi  di  varie 
città  del  littorale.  Era  questo  un  provvedimento  opportuno  : ma 
tutt’  altro  che  opportuna  era  la  guerra  che  mosse  ad  Attalo  re  di 
Pergamo  e a Rodi,  giacché  non  serviva  che  a dissipar  le  sue 
forze  ; tutt’  altro  che  opportuno  l’ invio  di  4000  Macedoni  ad 
Annibaie  fuggiasco  d’ Italia,  e le  devastazioni  commesse  nel  ter- 
ritorio degli  Etoli  e degli  Ateniesi.  Con  quell’  invio  e’  provocava 
lo  sdegno  di  Roma,  mentre  non  giovava  punto  ad  Annibaie:  con 
quelle  devastazioni  fonientava  la  divisione  fra  i Greci  e aumen- 
tava i pericoli  suoi  e di  loro. 

Gli  Ateniesi  infatti  e gli  Etoli  reclamarono  a Roma,  chie- 
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dendole  assistenza  contro  Filippo  ; e Roma  gli  dichiarò  di  novo  la 
guerra  nel  200,  sebbene  avesse  terminata  di  poco  la  lotta  contro 
Cartuginc  sostenuta  per  sedici  anni.  Se  questa  determinazione 
mostra  da  una  parte  quanto  fosse  infaticabile  il  coraggio  di  quel 
pojMjlo,  ci  fa  i)orsuasi  dall’ altra  che  ben  meschina  doveva  essere 
oramai  la  potenza  si  morale  che  materiale  della  Grecia.  Ne  ab- 
biamo anche  una  prova  convincente  nelle  poche  forze  che  ci 
spedirono  i Romani  : erano  soltanto  due  legioni , sotto  il  comando 
del  console  Sulpicio,  principale  consigliatore  di  quell’  impresa. 
Pure,  nè  Sulpicio  nè  P.  Villio,  che  fu  suo  successore  nell’anno 
seguente,  non  riportarono,  a motivo  delle  loro  lentezze,  nessun 
vantaggio  sopra  Filippo.  Era  riserbato  di  vincerlo  a T.  Quinzio 
Flaminino.  Questo  non  aveva  ancora  l’età  richiesta  pel  consolato  : 
ma  la  sua  fama  di  astuto  e di  energico  era  molta,  e il  popolo,  desi- 
deroso di  finir  quella  guerra,  lo  nominò  console.  Arrivato  in 
Grecia,  cercò  prima  di  tutto  di  acquistarsi  amici  e aderenti; 
e ci  riuscì  parlando  greco,  mostrandosi  cortese  con  tutti,  pro- 
testando grand’  amore  alla  libertà.  Sepjio  cosi  attirare  nel  suo 
partito  la  Beozia  e la  lega  achea  : Nabide , successore  di  Maca- 
nida  a Sparta,  era  già  nemico  dichiarato  di  Filippo.  Svernò  nella 
Grecia  centrale.  Venuta  poi  la  primavera  del  197,  andò  a cer- 
care il  re  nella  Tessaglia  conducendo  26,U0U  uomini,  8U00  dei 
quali  eran  Greci.  Filippo  non  aveva  che  25,000  soldati,  e aveva 
dovuto,  per  raggiunger  quel  numero,  arrolare  perfino  dei  giova- 
netti di  sedici  anni  : aveva  logorato  le  sue  forze  nelle  suo  folli 
imprese.  La  battaglia  ebbe  luogo  nella  pianura  sottostante  allo 
colline  dei  Cinocefali.  La  terribile  falange  dei  Macedoni  soc- 
combè a fronte  della  legione  romana,  tanto  più  agile.  Il  re  ebbe 
8000  morti  e 5000  prigionieri  ; e non  avendo  nessun’  altra  ar- 
mata da  opporre , dovè  chieder  pace  e accettare  i patti  impostigli 
dal  vincitore.  Quei  patti  furono  ; che  non  terrebbe  più  di  cin- 
quecento soldati  uè  più  di  cinque  navi;  che  non  farebbe  nessuna 
guerra  senza  il  permesso  del  senato  romano  ; che  ritirerebbe  le 
sue  guarnigioni  da  tutte  le  città  greche  ; che  pagherebbe  cinque- 
cento talenti  subito,  e alti'i  cinquecento  divisi  in  dieci  rate  an-, 
nuali  ; che  darebbe  in  ostaggio  ai  Romani  il  suo  figliolo  De- 
metrio. 

L’anno  seguente,  si  recò  Flaminino  ai  giochi  Ismici.  Era 
immensa  la  folla  accorsaci  da  tulle  le  parli  della  Grecia  e fuori, 
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per  r aspellazione  di  ciò  che  era  per  avvenire  : ma  quest’  aspet- 
tazione riguardava  i luoghi  che  i Romani  avrebbero  voluto  oc- 
cupare. Quand’ecco  s’ avanza  fra  il  popolo  un  araldo  ; e imposto 
silenzio,  legge  il  decreto  seguente;  « Il  senato  e il  popolo  ro- 
» mano  e T.  (Juinzio  Flaininino  proconsole,  vincitore  di  Filippo 
» e dei  Macedoni,  dichiarano  liberi  da  ogni  guarnigione  e tri- 
» buto  i Corinti,  i F'ocidesi,  i Locresi,  gli  Eubeesi,  gli  Achei, 
» gli  Ftiotidesi,  i Magnesi,  i Tessali,  e gli  autorizzano  a vivere 
1)  secondo  lo  loro  leggi.  » ‘ Alla  lettura  di  questo  decreto  ina- 
S|)ettato,  credevano  tutti  di  sognare,  nessuno  prestava  fede  a’ suoi 
orecchi,  si  gridò  da  ogni  parte  che  fosse  letto  di  novo.  Uopo  la 
seconda  lettura,  applausi  universali,  uno  scoppio  di  gioia  indi- 
cibile. S’acclamava  Flaminino  liberatore  della  Grecia,  tutti. lo 
volevano  vedere,  tutti  baciargli  la  mano  e incoronarlo  di  fiori  : 
e tanta  era  la  ressa  del  popolo  intorno  a lui,  che  mancò  poco 
non  restasse  schiaccialo.  Anche  Polibio  si  lascia  prendere  da 
queir  entusiasmo  : « Per  quanto  (e’ dice)*  quegli  attestati  di  ri- 
» conoscenza  possan  parere  eccessivi , si  può  dir  francamente  che 
» erano  molto  inferiori  alla  grandezza  del  benefizio.  Com’é  bello 
j)  vedere  i Romani,  e Tito  alla  loro  testa,  sostener  tante  spese  e 
» affrontare  tanti  pericoli  per  levar  la  Grecia  di  servitù  1 Che 
» bel  momento  è quello  che,  alla  sola  voce  d’ un  araldo,  tutti 
» quanti  i Greci  si  son  visti  ristabiliti  nel  pieno  possesso  della 
» loro  libertà!  » Ma  Polibio  s’ ingannava  con  tutti  gli  altri.  Roma 
non  era  stata  indotta  a quell’  atto  da  generosità,  ma  da  scaltrezza; 
la  voleva  togliere  ad  Antioco  di  Siria  ogni  pretesto  di  venir  nella 
Grecia;  voleva  togliere  ai  Greci  ogni  pretesto  d’unirsi  per  com- 
battere la  nova  padrona  ; voleva  finirli  d’ indebolire  lasciandoli 
sbizzarrire  a loro  talento  nell’  anarchia  ammantata  del  nome  di 
libertà,  per  prepararsi  una  conquista  facile  a mantenerla  senza 
bisogno  d’ impiegarci  delle  legioni. 

Ma  non  passò  molto  che  i Greci  cominciarono  ad  accorger- 
sene: giacché,  essendo  Nabide  di  Sparta  doventato  il  più  po- 
tente e il  più  fiero  tiranno  della  Grecia,  F'iaminino  gli  fece 
guerra  unitamente  agli  Achei  ; ma  quando  lo  vedde  a mal  par- 
tito, invece  di  continuare  l’ostilità  per  abbatterlo  affatto,  venne 
a trattative  con  lui  e gli  lasciò  quasi  intatta  la  sua  potenza.  Cosi 

* Polil>io,XVIII,2». 

* ILid. 


538  LEZIONE  TRENTATREESIMA. 

fere  capire  che  voleva  che  Nabide  facesse  equilibrio  agli  Achei, 
come  Filippo  agli  Etoli  : che  vuol  dire  che  non  voleva  punto  che 
la  Grecia  vivesse  in  forte  concordia,  sebbencr,  ipocritamente,  gliela 
raccomandasse  tanto,  partendo  da  essa. 

Ne  parti  con  tutti  i soldati  nel  194.  Lasciava  gli  Etoli  mal- 
contenti per.  aver  ricevuto,  dopo  la  guerra  colla  Macedonia, 
soltanto  la  Locrido  e la  Focide,  mentre  credevano  d’ aver  diritto 
alla  Tessaglia  e all’  Acarnania.  Partito  dunque  Flaminino,  e’det- 
tero  sfogo  al  loro  malcontento  ; e mandarono  in  Asia  al  re  An- 
tioco per  invitarlo  a venire  in  Grecia  e fare  insiem  con  loro  la 
guerra  ai  Romani.  Antioco  rimandò  le  promesse  le  più  lusin- 
ghiere; e loro,  malgrado  l’ esortazioni  di  Flaminino  che  era  tor- 
nalo apposta  per  farli  durare  nell’  alleanza  romana,  decretarono, 
alla  sua  presenza,  la  guerra  contro  Roma.  Siccome  e’ chiedeva 
una  copia  di  quel  decreto,  lo  stratego  Damocrito  gli  rispose  in- 
solentemente che  gliel’  avrebbe  portato  lui  stesso  con  un’  armata 
fin  sulle  ripe  del  Tevere. 

Presa  quella  determinazione,  gli.  Etoli  passarono  ai  fatti  e 
jentarono  d’ impadronirsi  di  Demetriade,  di  Calcide  e di  Sparta. 
Demetriade,  la  presero;  Calcide,  no.  Quanto  a Sparta,  ci  pote- 
rono anda!*e  ingannando  Nabide  a cui  protestavano  grande  ami- 
cizia; poi,  colto  il  destro,  trucidarono  il  tiranno.  Avrebbero 
potuto  allora  attirar  facilmente  nel  loro  partito  la  città  : ma 
essendosi  abbandonali,  dopo  la  morto  di  Nabide,  al  più  ingordo 
saccheggio,  la  irritarono  talmente  che  molti  ne  furono  uccisi, 
e gli  altri  costretti  a ritirarsi.  Approfittandosi  di  quest’opportu- 
nità, andò  subito  a Sparta  con  un’armata  Filopemene  ; e par- 
lando nell’ a^emblea,  la  persuase  a unirsi  alla  lega  achea. 

Ecco  a ravvivare  un  po’  le  speranze  degli  Etoli  Antioco  III 
re  di  Siria.  Ma  contro  le  sue  promesso,  e’  non  condusse  seco  che 
10,000  uomini  ; e non  trovò  altri  alleati,  in  Grecia,  che  i Ma- 
gneti, gli  Atamani,  e alcuni  abitanti  dell’ Elide  e della  Beozia, 
mentre  gli  Etoli  gli  avevano  fatto  credere  che  tutte  quante  lo 
città  "greche  si  sarebbero,  al  suo  arrivo,  dichiarate  per  lui.  Se 
avesse  dato  retta  ad  Annibaie  che  dopo  essere  stato  vinto  dai 
Romani  s’era  ritirato  presso  di  lui,  avrebbe  cercato  subita 
d’unirsi  a Filippo  di  Macedonia,  e poi  portato  la  guerra  in  Ita- 
lia ; ma  Antioco  invece  non  si  ritenne  dal  provocare  Filippo  con 
degl’  insulti  e col  mostrarsi  pretendente  al  trono  di  Macedonia. 
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Fn  questo  il  suo  primo  errore.  Un  altro  errore  non  meno  grave 
fu  quello  di  non  spingere  alacremente  la  guerra  prima  che  arri- 
vassero i Romani.  (Juasi  sessagenario  com’era,  e’ s’innamorò  a 
Calcidé  d’ una  giovane  e bella  ragazza  ; la  sposò , e passò  nel- 
1’  Eubea,  festeggiando  le  nozze,  quel  tempo  che  avrebbe  dovuto 
impiegare  nell’ imprese  militari.  Arrivarono  intanto  le  legioni 
romane.  Antioco  tentò  di  trattenerle  alle  Termopili.  La  resistenza 
fu  inutile;  e vinto,  nel  192,  da  Acilio  Glabrione  e da  Catone, 
dovè  fuggir  dalla  Grecia  e ripararsi  a Efeso.  Da  questa  città  fu 
poi  costretto  da  L.  Scipione  a ritirarsi  al  di  là  del  Tauro.  Le 
vittorie  poco  dopo  riportale  sui  Galati  da  Manlio  Vulso,  re.sero 
l’Asia  Minore  appartenente  ai  Romani. 

Dopo  la  disfalla  d’ Antioco  alle  Termopili,  i Romani  attac- 
carono gli  Etoli,  e gli  vin.sero,  e gli  costrinsero  ad  arrendersi  a 
discrezione.  E’ doverono  riconoscere  la  supremazia  di  Roma; 
dichiarare  che  avrebbero  gli  stessi  amici  e gli  stessi  nemici  che 
lei;  consegnare  le  loro  armi  e i loro  cavalli,  e quaranta  ostaggi 
designali  dal  senato;  e finalmente  pagare  1000  talenti. 

1 Gli  A<  hei  dunque  erano  restati  i soli  nella  Grecia  che  aves- 
sero qualche  jiolenza.  Adunarono  l’assemblea  per  deliberare  sul 
partito  da  prendersi  di  fronte  ai  Romani.  Era  opinione  d’Ari- 
steno  che  non  essendo  la  lega  abbastanza  forte  da  marciar  contro 
loro,  bisognava  affrettarsi  a fare  atto  d’ubbidienza  e farlo  since- 
ramente. n Cornei  » gli  disse  con  risentimento  Filopemene,  « hai 
» tanta  premura  di  vedere  la  rovina  fatale  della  Grecia?  » ' E’ 
non  credeva  per  questo  di  conservare  affatto  libera  la  Grecia 
dai  Romani  : ma  voleva  ritardarne  più  che  poteva  la  caduta  de- 
finitiva. (Juindi  propose  di  riunire  alla  lega  tutto  il  Peloponneso; 
e vivendo  liberi  ma  quieti,  non  dare  ai  Romani  nessun’occa- 
sione d’ introdurcisi.  E quell’ unione  l’aveva  ottenuta,  c aveva 
cercato  di  mantenerla  cxmtro  le  mene  del  partito  devoto  ai  Ro- 
mani che  Flaminino  aveva  avuto  là  destrezza  di  formare  anche 
nel  Peloponneso.  Cosi,  quando,  prima  che  finisse  la  guerra 
d’ Antioco,  Sparta  si  ribellò  alla  lega  e Diofane  stratego  di  que- 
sta voleva  ri.sottomelterla  a forza,  Fvlopemene  cercò  di  persua- 
derlo che  bisognava  dissimulare  le  ingiurie  degli  alleati  per  non 
metterli  nel  caso  d’ invitare  i Romani.  E-  siccome  Diofane  non 
gli  dava  retta  e s’ avanzava  contro  Sparta , Filopemene  entrò  in 
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questa  città  per  difenderla  anche  contro  gli  Achei.  Un’  altra  volta 
il  senato  romano  chiese  agli  Achei  che  lasciassero  rientrare  in 
Sparta  gli  esiliati.  Filopemerte  ci  s’ oppose  : non  per  avversione 
agli  esiliati,  ma  perchè  questi  -non  si  riconoscessero  obbligati 
del  benefìzio  ai  Romani.  Ouando  poi  Sparta  indispettita  di  non 
essere  che  un  semplice  membro  della  lega  voleva  staccarsene,  e 
mandò  a Roma  a chiedere  degli  aiuti,  Filopemene  le  marciò 
contro;  e usando  una  fierezza  che  non  gli  era  naturale,  mandò 
a morte  molti  fautori  dei  Romani , costrinse  a passar  nell’  Acaia 
un  gran  numero  di  cittadini,  e atterrò  le  mura  della  città  che 
erano  state  fabbricate  da  Nabide. 

Per  questa  sua  energia,  per  le  sue  riforme  militari,  e per 
la  legge  con  cui  aveva  stabilito  che  1’  assemblea  federale  s’ adu- 
nerebbe a turno  in  ogni  città  della  lega  (misura  provvida  perché 
soddisfaceva  la  vanità  di  ciascheduna)  riacquistò  essa  tanta  po- 
tenza, che  Seleuco  Filopatore,  ed  Eumene,  e Tolomeo,  le  man- 
darono ambasciatori  e ricchi  regali.  Roma  vedeva  tutto  ciò  di 
mal  occhio..  Alcuni  Spartani  essendo  venuti  a lamentarsi  di  quel 
che  era  accaduto  recentemente  a Sparta  per  opera  di  Filopeme- 
ne, il  senato  romano  mandò  Appio  Claudio  a rimproverarne  gli 
Achei.  Appio  Claudio  fu  ammesso  nell’ assemblea  federale  ed 
espose  i motivi  della  sua  gita.  Licorta,  padre  di  Polibio,  prese 
la  parola  per  dichiarare  che  come  Roma  aveva  ucciso  colla  scure 
i senatori  di  Capua  e gli  Achei  non  glien’  avevano  chiesto  conto, 
cosi  questi  avevano  il  diritto  di  non  render  conto  a Roma  per  la 
condotta  tenuta  da  loro  a Sparta.  Tutti  applaudirono  ; e Appio 
si  ritirò  esortandoli  a rendersi  favorevole,  anziché  provocarlo, 
il  senato  romano. 

Poco  tempo  dopo,  passò  da  Messene  Flaminino  : e’ veniva  da 
Roma  per  andare  a chiedere  a Prusia , re  di  Bitinia,  la  testa 
d’ Annibaie.  In  quella  città  ci  si  trattenne  tanto  per  accordarsi 
con  DinoCrate,  capo  del  partito  oligarchico  che  era  avverso  alla 
lega,  sul  proposito  di  ribellare  contro  quella  Messene.  La  ribel- 
lione infatti  ebbe  luogo.  Filopemene  volle  reprimerla  sul  nascere 
perché  non  si  propagasse  e non  producesse  una  completa  disso- 
luzione della  lega;  e questo  era  appunto  l’ intendimento  dei  pro- 
motori. Appena  avutaae  dunque  la  notizia,  quantunque  vecchio 
di  settant’  anni  e febbricitante,  parte  da  Argo  e va  a Megalopo- 
li, percorrendo  in  un  solo  giorno  quasi  venti  legha.  Arrivato  a 
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quella  città,  raduna  della  truppa  a cavallo  c va  ad  attaccare  i 
nemici  : ma  per  la  loro  superiorità  è costretto  a ritirarsi.  Mentre 
si  ritira,  i nemici  lo  raggiungono  e lo  chiudono  in  una  gola  di 
monti,  lo  fanno  prigioniero,  e lo  conducono  a Messene  dov’è 
gettato  in  una  prigione  priva  d’ aria  e di  luce.  Molti  Messeni 
mostrarono  allora  molta  compassione  per  lui  : ma  ciò  non  fecp 
che  affrettare  Dinocrate  a dargli  la  morte.  « Quando  fu  venuta 
» la  notte  e i Messeni  si  furono  ritirati  nelle  loro  case,  e’ fece 
» aprir  la  prigione  e ci  mandò  dentro  il  carnefice  con  del  ve- 
» leno.  Gli  ordinò  di  presentarlo  a Filopemene  e di  non  moverai 
» di  là  finacchè  il  prigioniero  non  l’ avesse  bevuto.  Filopemene 
» se  ne  stava  sdraiato  sul  suo  mantello:  noa  addormentato,  ma 
» immerso  nel  dolore  e nell’agitazione  dell’ animo.  Quando 
I vedde  il  lume  e quell’  uomo  vicino  a lui  cOn  in  laann  la  tazza 
9 del  veleno,  si  sollevò  a gran  fatìilt,  a motivo  della  sua  debo- 
» lezza,  si  messe  a sedere,  e prese  la  tazza  domandando  al 
» carnefice  se  sapeva  nulla  de’  suoi  cavalieri , massime  di  Licor- 
9 ta.  Il  carnefice  gli  rispose  che  la  più  parte  s’eran  salvati. 
9 Filopemene  Io  ringraziò  con  un  cenno  del  capo,  e guardan- 
9 dolo  con  dolcezza,  9 i Tu  mi  dai,  9 disse  « una  bella  notizia, 
9 se  è vero  che  le  cose  non  ci  siano  riuscite  interamente 
9 male.  9 ' E bevve , e peri  quell’  energico  sostegno  della  libertà 
e dell’  onore  della  Grecia,  a Siccome  questa  l’ aveva  partorito 
9 nella  sua  vecchiaia,  e dopo  tutti  i gran  personaggi  che  aveva 
9 prodotto,  cosi  l’ amò  d’ un  amore  speciale,  e lo  chiamò  l’ ultimo 
9 de’  suoi  figlioli.  9 * 

Appena  ricevuta  la  nova  della  sua  morte,  gli  Achei  s’in- 
fiammarono di  nobile  sdegno,  e Licorta  gli  condusse  subito 
contro  Messene.  La  città  gli  apri  le  porte;  Dinocrate  e molti 
de’ suoi  partigiani,  disperando  di  potersi  salvare,  s’uccisero  da 
sé  stessi;  molti  altri  furono  presi  dagli  Achei  e sottoposti  ai  tor- 
menti. Ma  Licorta  non  aveva  né  la  mente  né  l’ autorità  di  Filo- 
pemene ; e però  non  potè  impedire  ai  traditori,  a quelli  che 
s’ eran  venduti  ai  Romani , di  godere  della  morte  dell’  eroe  e 
levare  alto  la  testa.  Uno  di  questi  era  Callicrate.  Mandato  dagli 
Achei  a Roma,  invece  d’esegùire  la  commissione  che  aveva 
avuto , e’  tenne  al  senato  questo  discorso  : « Padri  coscritti , di- 
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» pende  da  voi  se  i Greci  non  sono  più  docili  agli  ordini  vostri. 

^ » In  tutte  le  repubbliche  c’  è due  partiti  ; uno  che  consiglia  a 
» passar  sopra  alle  leggi,  ai  trattati,  a ogni  altra  considerazione, 
» quando  si  tratta  di  piacere  a voi  ; e uno  che  pretende  doversi 
» stare  alle  leggi  e ai  trattati.  L’opinione  di  quest’ ultimi  incon- 
j)  tra  di  più  presso  il  popolo  ; per  cui  i vostri  partigiani  .sono 
» disprezzati  e senza  onore.  Ma  se  il  senato  romano  significasse 
» su  questo  proposito  la  sua  volontà,  immediatamente  i capi 
» abbraccerebbero  il  suo  partito,  e il  timore  farebbe  venir  die- 
» tro  tutti  gli  altri.  » ' Il  senato  rispose  facendo  voti  che  tutte  le 
città  avessero  i magistrati  simili  a lui;  e dategli  delle  lettere,  lo 
rimandò  in  patria  dove  fu  subito  nominato  stratego. 

In  quello  stesso  anno,  179,  mori  il  re  Filippo.  Gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  gli  aveva  passati  preparandosi  silenziosamente 
a una  nova  guerra  contro  i<  Romani.  Si  faceva  rileggere  ogni 
giorno  il  vergognoso  trattato  che  aveva  dovuto  accettare  dopo 
la  battaglia  di  Cinocefalo  ; e la  memoria  continua  di  t|ueir  gmi- 
liazione  lo  rendeva  più  attivo  nei  preparativi  della  riscossa. 
Nel  181  era  tornato  da  Roma  il  suo  figliolo  Demetrio  che  s’era 
acquistato  pienamente  l’ amicizia  del  senato.  A motivo  di  que- 
sta, Perseo,  il  figliolo  maggiore  di  Filippo,  temè  che  quando  il 
trono  della  Macedonia  resterebbe  vacante,  il  senato  lo  desse  a 
suo  fratello.  S’adoperò  dunque  di  metterlo  in  disgrazia  del  pa- 
dre, e gli  disse  che  Demetrio  attentava  a’ suoi  giorni.  Filippo  lo 
credè  e lo  condannò  a morte.  Poco  dopo  però  ne  riconobbe  l’in- 
nocenza ; e senti  tanto  rimorso  d’ averlo  fatto  uccidere,  che  ap- 
punto da  quel  rimorso  fu  portato  al  sepolcro. 

, Gli  successe  Perseo,  non  solo  nel  regno  ma  nell’  odio  ai 
Romani,  e nel  desiderio  ardentissimo  di  combatterli.  Pure,  dap- 
prima dissimulò,  e messe  aj  piedi  del  senato  la  sua  propria  co- 
rona dichiarando  di  non  volerla  ricevere  che  da  lui.  Con  questo 
umile  atto  d’omaggio  si  procacciò  un  riposo  di  sette  anni,  du- 
rante ì quali  potè  prepararsi  alla  guerra.  Mandò  ambasciatori  a 
cercare  alleati  per  tutta  la  Grecia,  a Cartagine,  nell’Oriente: 
ma  lutti  eran  pieni  di  terrore  pel  nome  romano,  e gli  promette- 
vano aiuti  per  quando  avrebbe  vìnto;  cioè  quando  non  avrebbe 
più  saputo  che  farsene.  Soltanto  Coti  re  degli  Odrisi  ebbe  core 
di  partecipare  alla  sua  fortuna:  e,  dopo  cominciala  la  guerra, 
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gli  s’  alleò  finche  Genzio  re  dell’  llliria.  Non  potè  dunque  coniare 
che  quasi  sulle  sole  sue  forze  : ma  avendo  trovato  ben  fornito 
r erario  e cresciuta  la  popolazione  della  Macedonia,  aveva  po- 
tuto raccogliere  un’  armata  di  43,000  soldati.  Con  questi  si  messe 
in  campo  nel  172. 

Avrebbe  potuto  riportare  dei  successi  notevolissimi  se  avesse 
agito  energicamente,  giacché  non  c’era  armata  romana  : ma  si 
lasciò  illudere  da  ambasciatori  del  senato  che  erano  subito  ac- 
corsi a domandare  una  tregua  ; e questa  tregua  détte  tempo  a 
Roma  di  preparare  e spedire  un  esercito.  Pure,  nei  primi  due 
anni  della  guerra,  ebbe  Perseo  molto  prospera  la  fortuna  o 
vinse  un  console  e due  pretori.  Il  senato,  dunque,  mandò  il  suo 
miglior  generale  Paolo  Emilio.  A questo,  le  coso  gii  andarono 
subito  meglio:  ma  non  cosi,  che  Perseo  non  potesse  sostenersi 
per  altri  due  anni.  Finalmente,  il  ti  di  giugno  del  468,  termina- 
rono sanguinosamente  la  lolla  presso  la  città  di  Pidna,  sul  golfo 
Termaico.  Sul  principio  della  battaglia  i Romani  piegarono  sba- 
ragliati dalla  falange  macedone.  Il  vecchio  Paolo  Emilio,  vedendo 
ciò,  si  lacera  jicr  dolore  la  veste  e si  slancia  lui  stesso  alla  testa 
d’  una  legione.  E la  legione  vinse  la  falange,  e con  questa  la  Mace- 
donia. Ventimila  Macedoni  restarono  uccisi  e 11,000  prigionieri. 

Perseo,  ferito,  andò  nell’isola  di  Samotracia  portando  seco 
la  sua  famiglia  e i suoi  tesori,  e si  rifugiò  in  un  tempio'.  Una 
flotta  romana  lo  segui  : ma  non  osando  toglierlo  a forza  dal  luogo 
sacro,  chiuse  d’assedio  l’isola  per  impedire  che  ne  partisse. 
Quando  poi  un  suo  familiare,  tradendolo,  ebbe  consegnato  ai 
Romani  i suol  figlioli , e’  s’  arrese  anche  lui  « come  una  bestia 
» feroce  a cui  siano  stali  levali  i suoi  piccoli.  ® ' Fu  allora  con- 
dotto a Roma  dove  servi  d’ornamento  al  trionfo  di  P.  Emilio, 
il  più  splendido  trionfo  che  avesse  mai  visto  quella  città.  Gettalo 
in  una  prigione  tenebrosa,  ci  mori  dopo  due  anni  : secondo  al- 
cuni, di  fame;  secondo  altri,  d’insonnia,  essendosi  preso,  i suoi 
custodi,  il  barbaro  gioco  d’impedir  che  dormisse.  Gli  soprav- 
visse un  solo  figliolo  che,  per  guadagnarsi  da  vivere,  si  messe 
prima  a fare  il  tornitore,  poi  lo  scrivano  dei  magistrali  d’ Alba. 

La  stessa  sorte  del  trionfo  e della  morte  in  prigione,  l’ incon- 
trò il  suo  allealo  Genzio  che  era  stato  vinto  dal  pretore  L- Anicio. 

La  Macedonia  e l’ llliria  non  furono  ridotte  subito  a provin- 
* Plul  , P.  Emi/io , 26. 
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eie  romane  ; ebbero  la  derisione  di  sentirsi  dichiarate  libere  da 
un  decreto  del  sonato.  Vennero  divise,  quella  in  quattro  distretti 
e questa  in  tre;  ei  loro  abitanti,  esonerati  della  metà  dei  tributi 
che  pagavano  prima  ai  loro  re.  Gli  ebbero  però  l’ obbligo,  sotto 
pena  di  morte,  di  non  contrar  matrimoni  nè  pos.seder  fondi  fuori 
del  loro  proprio  distretto  ; doveva  insomma  ogni  distretto  non 
aver  nessuna  comunicazione  nè  cogli  altti  distretti  dello  stesso 
stato,  nè  cogli  stati  vicini. 

Il  terrore  suscitato  da  questi  avvenimenti  fu  universale  ; e 
universale  la  premura  di  mandare  ambasciatori  ai  Romani  per 
congratularsi  delle  loro  vittorie.  1 Romani  dunque  crederono  di 
potersi  levar  la  maschera.  All’ armata  vincitrice  di  Perseo,  le 
abbandonarono,  in  ricompensa,  l’ Epiro:  settanta  delle  sue  città 
furono  messe  a sacco,  e 150,000  abitanti  ridotti  schiavi.  In  Eto- 
lia,  dei  soldati  romani  uccisero  tutti  i senatori  di  quella  lega, 
che  erano  550, ‘e  Roma  lasciò  impunita  la  strage.  Fu  stabilito  un 
tribuhale  inquisitoriale  che  ricercasse  in  tutta  la  Grecia  chi  aves- 
se, o in  un  modo  o nell’  altro,  favorito  i disegni  di  Perseo,  e fos- 
sero tutti  mandati  a Roma  per  esserci  giudicati.  Quel  tribunale 
fu  cosi  attivamente  zelante,  che  i soli  Achei  mandati  in  Italia 
come  sospetti  erano  più  di  mille:  c’era  fra  loro  Polibio,  ed 
erano  tutti  il  fior  del  paese.  Arrivati  in  Italia , furono  confinati 
in  varie  città;  e ci  furono  trattenuti  per  diciassett’  anni,  chiedendo 
sèmpre  invano  o d’essere  giudicati  o d’essere  rimandati  liberi. 
Ottennero  la  libertà  soltanto  nel  lSO,  per  intercessione  di  Poli- 
bio che  era  vivamente  appoggiato  da  Scipione  Emiliano  di  cui 
s’era  fatto  amico:  ma  eran  ridotti  a non  più  di  300,  quando  tor- 
narono in  patria.  Nell’anno  di  quel  ritorno  mori  Callicrate  che, 
quantunque  detestato  da  tutti,  aveva  sempre  tenuto  la  suprema 
autorità  della  lega,  facendo  sempre  gl’  interessi  di  Roma. 

La  Macedonia,  dopo  la.  caduta  di  Perseo,  era  restata  in 
pace:  ma  nel  150  si  sollevò  per  opera  d’un  avventuriere,  chia- 
mato Andrisco,  che  si  spacciava  per  figliolo  naturale  di  Perseo. 
Il  popolo  gli  credè  o gli  volle  credere,  e lo  dichiarò  re  sotto  il 
nome  di  Filippo.  Il  senato  romano  mandò  contro  lui,  nel  149, 
un’armata,  ma  lui  la  distrusse;  ne  mandò  un’altra,  l’anno  se- 
guente, sotto  il  comando  di  Q.  Cecilio  Metello,  e Andrisco  fu 
vinto,  preso  e portato  a Roma  carico  di  catene.  Allora  la  Mace- 
donia fu  ridotta  a provincia  romana. 
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Eccoci  ora  alla  luttuosa  catastrofe  della  nostra  storia,  eccoci 
all’ estrema  caduta  della  Grecia:  la  cadde  almeno  in  modo 
degno  di  lei,  coll’ armi  alla  mano.  Non  é da  dirsi  se  la  condotta 
dei  Romani,  negli  ultimi  anni,  avesse  inasprito  quegli  animi 
aborrenti  da  qualunque  oppressione.  L’inasprimento  poi  giunse 
al  colmo,  al  ritorno  degli  esuli  che  raccontavano  ai  compatriotti 
tutte  le  pene  sofferte  in  Italia.  Tre  di  loro  specialmente,  Dieo, 
Critolao  e Damocrito  s’ adoperarono  a fomentarlo  e a far  prepa- 
rativi di  guerra.  La  guerra  non  dispiaceva  punto  a Roma:  per 
desiderio  anzi  d’ affrettarla , decretò  la  separazione  di  Sparta  , 
Argo  e Orcomene  dalla  lega  achea.  Quel  decreto  irritò  talmente 
gli  Achei  che  oppressero  d’ ingiurie  gli  ambasciatori  romani  che 
l’avevan  portato,  e dichiararon  la  guerra.  Agli  Achei  s’unirono 
i Beoti  e i Calcidesi.  Metello  venne  dalla  Macedonia;  e incontrati 
gli  alleati  a Scarfea,  presso  le  Termopili , gli  tagliò  a pozzi.  Dieo, 
armando  gH- schiavi,  riunì  ancora  14,000  uomini,  e si  collocò 
a Leucopetra,  presso  Corinto.  Metello  intanto  fu  surrogato  dal 
novo  console,  Lucio  Mummio,  uomo  rozzo  e feroce.  Appena 
preso  il  comando  dell’  armata,  e’  si  mosse  contro  agli  Achei.  Ave- 
vano questi  mandato  sulle  alture  vicine  le  loro  mogli  e i loro 
ragazzi , perché  di  lì  gli  vedessero  vincere  o morine:  combatte- 
remo e morirono.  Dieo  che  non  aveva  potuto  trovar  la  morte  sul 
campo  di  battaglia,  si  ritirò  a Megalopoli,  e uccise  la  moglie  ei 
Bgliolì,  poi  sé  stesso.  Mummio  entrò  in  Corinto  e l’ abbandonò 
al  ferro  e al  foco.  Alla  stessa  .sorte  sottomesse  Calcide  e Tebe;  e 
su  quelle  fumanti  rovine  dichiarò  ohe  tutta  la  Grecia  formava , 
sotto  il  nome  d’Acaia,  una  nova  provincia  romana. 

In  quello  stesso  anno,  146,  i Romani  distruggevano  Carta- 
gine, e faeevan  capire  che  volevano  essere  i soli  signori  nel 
mondo. 
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Caduta  la  madrepatria , vediamo  qual  fosse  la  sorte  delle  co- 
lonie, accennando  rapidamente  la  loro  storia. 

Cipro,  isola  importante  per  la  sua  posizionò  geografica  , fu 
indipendente  dagli  ultimi  tempi  dell’  impero  persiano  fino  ad 
Alessandro.  Si  fece  alleata  di  questo  quando  questo  assediava  Tiro; 
dopo  la  morte  di  lui  se  la  disputarono  i suoi  successori,  e cadde 
sono  la  signoria  dell’  Egitto.  Restò  soggetta  all’  Egitto  finacchè 
non  sen’ impadronirono  i Romani.  Ebbe  dunque  sempre  una 
parte  secondaria  e non  godè  vera  potenza  se  non  per  poco,  al 
tempo  d’  Evagora  re  di  Salamina. 

• L’isola  di  Creta,  potente  e illustre  nei  tempi  eroici,  cadde, 
finiti  quelli,  nell’ oscurità;  e non  n’era  mai  uscita  quando  fu 
sottomessa  dai  Romani.  Durante  e dopo  la  guerra  del  Pelopon- 
neso, i, Cretesi  non  ristettero  mai  dal  vendersi  come  mercenari. 
Esperti  com’erano  nel  tirar  d’arco,  gli  arcieri  cretesi  si  trova- 
vano in  ogni  armata.  Esercitarono  anche  la  pirateria.  Si  resero 
nemici,  con  questa,  i Rodiesi,  dai  quali  furono  vivamente  com- 
battuti. Invocarono  allora  il  soccorso  degli  Achei  e chiamarono 
Filopemene;  poi  chiesero  la, mediazione  di  Rema.  Qualche  tempo 
dopo  furono  attaccati  dai  pirati  cilici;  e non  potendo  resistergli 
peri  he  indeboliti  dalle  discordie  intestine,  proserò  il  partito 
d’ associarsi  a loro  ed  esercitare  insieme  la  pirateria.  Roma  che 
non  aspettava  che  un’  occasione  per  far  sua  quell’  i.sola,  s’ appro- 
fittò di  quella  loro  unione  coi  Cilici  per  spedire  contro  Creta  Ce- 
cilio’ Metello.  E’ trovò  un’energica  resistenza,  durata  tre  anni: 
ma  fini  poi  coll’ impadronirsi  dell’isola  nel  C6  av.  G.  Cristo.  Ob- 
bligati allora  i Cretesi  a consegnare  tutte  le  loro  navi , cessarono 
affatto  d’essere  uno  stato  marittimo. 

Più  importanza  di  quelle  due  isole , 1’  ebbe  Rodi , e anche  più 
di  Rodi  la  Sicilia;  le  quali,  a differenza  di  tutte  l’altre  colonie  la 
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di  cui  storia  si  confonde  con  quella  generale  della  Grecia,  ebbero 
una  vita  loro  proprio.  Anche  Rodi  provò  le  diverse  fornne  di  co- 
stituzione politica  che  quasi  lutto  le  citlù  greche.  Fu  prima  sog- 
getta ai  re;  poi,  circa  il  48U,  abbandonò  la  costituzione  monar- 
chica, e il  novo  governo  fu  un  misto  di  oligarchia  e di  democra- 
zia. Sotto  di  questo,  durante  la  guerra  del  Peloponneso,  fu  fab- 
bricata, sulla  costa  settentrionale  dell’isola,  la  città  di  Rodi, 
città  insigne  per  sunluosi  ediGzi , che  dovenlò  l’ unica  capitale  del- 
r isola:  fin  allora  ne  aveva  avute  tre  più  piccole.  L’ordinamento 
che  i ricchi  dovessero  soccorrere  i poveri,  e la  cura  che  si  dava 
lo  stato  stesso  di  farli  lavorare  nei  cantieri,  impedendo  l’ozio  e 
la  miseria,  servivano  mirabilmente  a mantenere  la  quiete  inter- 
na; e questa  contribuiva  tanto  a sviluppare  la  prospi'rilà  com- 
merciale e ad  accrescere  la  popolazione,  che  mentre  le  città 
della  Grecia  si  logoravano  combattendo.  Rodi  spediva  delle  co- 
lonie all’  isole  Baleari,  nella  Spagna  e nella  Gallia.  Pure,4a  prese’ 
parte,  anche  lei , alla  guerra  del  Peloponneso.  Fu  alleata  d’Atene 
fino  al  disastro  che  questa  subì  in  Sicilia.  Passò  allora  nel  par- 
tito di  Sparta;  e l’abbandonò  per  ritornare  in  quello  d’ Alene 
nel  391 , in  grazia  della  vitlorittdi  Conono.  Si  ribellò  di  novo  ad 
Alene  quando  non  potò  tollerare  l’esazioni  a cui  la  sottoponeva, 
e si  fece  iniziatrice  della  guerra  sociale. 

Mausolo,  re  di  Caria,  le  forni,  in  quella  guerra,  dei  soc- 
corsi. Poi  la  volle  sottomettere;  e la  sottomissione,  cominciata 
da  lui,  fu  compita,  dopo  la  sua  morte,  dalla  sua  moglie  Artemi- 
sia. Ma  i Rodiesi  si  sollevarono  con  buon  esjto  contro  la  di  lei 
t.rannia.  Furono  aiutali,  in  quella  sollevazione,  da  Atene,  esor- 
tala a ciò  da  Demostene.  Ritornarono  dunque  alleati  d’  Atene  e 
combatterono,  unitamente  a lei,  nella  Tracia  contro  Filippo  di 
Macedonia. 

In  seguito  s’ allearono  con  Alessandro  Magno  e riceverono 
nella  loro  città  una  guarnigione  macedone.  Ma  morto  quello,  uc- 
cisero questa;  e nelle  querele  sorte  fra  i suoi  successori,  cerca- 
rono di  restar  neutrali.  Non  ci  riuscirono  però  a segno  da  non 
propendere  per  Tolomeo  Solere.  S’attirarono  cosi  .lo  sdegno  di 
Demetrio  Poliorcete  che  assediò  la  loro  città,  come  s’é  visto  in 
un’altra  lezione. 

Salvati  da  quell’  assedio , s’ adoperarono  più  che  mai  a 
estendere  il  loro  commercio,  a farsi  uno  stato  potente.  La  loro 
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alleanza  fu  dunque  ricercata  premurosamente  dai  principi  ; noa 

loro  preferirono  la  neutralilù. 

Nel  224,  un  tremoto  rovinò  quasi  totalmente  la  loro  città  e 
rovesciò  il  loro  colosso.  Gli  era  questo  una  statua  di  bronzo,  del- 
r altezza  di  circa  trentatrè  metri,  rappresentante  Apollo,  il  dio 
del  sole,  l suoi  piedi,  a quanto  si  dice,  posavano  sui  due  moli 
che  formavano  l’ingresso  del  porto;  e lasciava  passare  sotto  di 
sé,  come  sotto  un  arco,  le  navi.  I Rodiesi  messere  a ^profitto 
quella  disgrazia.  Coll’idea  di  ricostituire  la  statua  del  dio,  ecci- 
tarono talmente  la  pietà  degli  stati  della  Grecia  e dell’ Asia  > che 
fecero  tutti  a gara  a mandargli  danaro,  li  colosso  non  fu  rico- 
stniito;  e il  danaro  l’impiegarono  tutto  a ricostruir  la  città,  la 
quale  risorse  più  bella  di  prima,  e ricominciò  la  nova  esistenza 
nel  modo  il  più  floridOi 

Quando  i Romani  portarono  in  Oriente  le  loro  guerre,  non 
c’era  marina  più  potente  di  quella  di  Rodi.  Quindi  s’adopera- 
rono per  averla  seco  contro  Filippo  e Antioco;  e Rodi  gli  aiutò, 
e n’  ebbe  poi  in  ricompensa  la  Licia  e la  Caria.  Queste  due  pro- 
vincie,  le  perse  quando,  conosciuto  che  i Romani  aspiravano  al- 
r intera  conquista  della  Grecia,  la  s’  uni  a Perseo  contro  di  loro. 
Ma  come  era  stata  varia  la  sua  condotta  verso  Atene,  cosi  lo  fu 
verso  Roma:  della  quale  recupero  l’amicizia  offrendo  asilo 
ai  Romani  scampati  alla  strage  che  aveva  fatta  di  loi;o  Mitridate 
re  del  Ponto.  A ogni  modo,  la  perse  a poco  a poco  la  sua  indi- 
pendenza,  si  trovò  posta  sotto  1’  autorità  dei  proconsoli  romani , 
e fu  dichiarata  da  ultimo  capitale  della  provincia  romana  del- 
l’ isole.  S’ aggiunga  finalmente  che  ebbe  molti  uomini  illustri 
nelle  scienze  e nelle  arti , che  le  sue  scole  erano  quasi  celebri 
come  quelle  d’  Atene^  e che  le  furono  frequentate  dai  giovani  ro- 
mani fra  i quali  citeremo  Cicerone  e Cesare. 

La  .storia  di  Sicilia  si  restringe,  per  la  massima  parte,  in 
quella  drSiracnsa,  la  più  potente  città  dell’isola;  e già  sen’é 
detto  quello  che  bisognava  fino  alla  lotta  che  ebbe  a sostener  con 
Atene.  Da  quella  lotta  ne  usci  più  potente  e gloriosa:  ma  non 
andò  esente  dalle  discordie  fra  i due  diversi  partiti.  Le  fini- 
rono col  trionfo  completo  del  partito  popolare,  e quindi  collo 
.stabilimento  di  una  costituzione  democratica.  Si  sa  che  questa  fa 
opera  di  Diocle,  ma  non  si  sa  nulla  di  preciso  che  la  riguardi. 
Quel  legislatore  seppe  dare  una  gloriosa  sanzione  alle  proprie 
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leggi.  Aveva  stabilito  che  nessuno,  sotto  pena  di  morte,  si  pre- 
sentasse armato  sulla  pubblica  piazza,  affinchè  le  deliberazioni 
popolari  fossero  affatto  indipendenti  da  qualunque  violenza.  Ora, 
un  giorno  che  tornava  da  una  spedizione  militare,  sentendo  che 
il  popolo  tumultuava,  accorso  in  piazza  per  sedarlo,  senza  pen- 
sare die  si  trovava  armato.  « Tu  violi  la  tua  legge,  » gli  gridò 
uno  de’ suoi  nemici.  — « No;  » rispose  Diocle,  « la  confermo;  » 
c si  ficcò  la  spada  in  seno.  * 

Ma  mentre  cessavano  i mali  interni,  s’avanzavano  minac- 
ciosi esterni  pericoli.  Egesta,  a cui  l’aiuto  degli  Ateniesi  non 
aveva  giovato  punto , temendo  la  vendetta  di  Selinunte  e di  Si- 
racusa, aveva  chiamato  i Cartaginesi.  £ questi,  nel  409,  sbar- 
carono al  capo  Lilibeo,  moltitudine  immensa  condotta  da  Anni- 
baie figliolo  di  Giscone.  Presero  Selinunte,  malgrado  una  resi- 
stenza vigorosa,  e fecero  atroce  strage  degli  abitanti.  Presero  poi 
Imera  i di  cui  abitanti  s’ erano,  in  gran  parte,  salvati  fuggendo 
per  maro  nella  notte  precedente;  e uccisero  quelli  che  ci  trova- 
rono ancora.  Si  diressero  dopo  ad  Agrigento,  una  delle  più  ric- 
che città  del  mondo,  ma  non  meno  molle  che  ricca.  Avendo  dun- 
que gli  Agrigentini  poche  forze  militari  loro  proprie,  a vevan  do- 
vuto far  raccolta  di  mercenari.  Annibaie  la  strinse  d’ assedio;  e 
quantunque  fossero  venuti  ad  aiutarla  i Siracusani  che  riportarono 
una  bella  vittoria  sopra  un  corpo  dell’armata  assediante,  quan- 
tunque entrasse  in  questa  la  peste  di  cui  mori  Annibaie  stesso , 
pure  gli  Agrigentini  doverono  cedere  e rifugiarsi  a Gela  e a Si- 
racusa. La  città  fu  distrutta  dalle  fondamenta.  I vincitori  spedi- 
rono a Cartagine  dei  preziosissimi  capi  d’arte,  e teschi  e pelli 
d’  uccisi  perche  servissero  d’ ornamento  ai  templi. 

Pensi  ognuno  se  questi  trionfi  dei  Cartaginesi  i quali  le  si  av- 
vicinavano sempre,  spaventarono  Siracusa.  Ci  fu  chi  trasse  pro- 
fitto da  quello  spavento.  Dionigi , uomo  dì  bassa  ^trazione  ma 
pieno  di  valore  e d’ambizione,  si  messe  alla  testa  del  partito  dei 
malcontenti;  che  non  ipanca  mai  in  simili  circostanze,  e accusò 
i generali  di  tradimento  e i magistrali  d’ incapacrtà.  Non  potendo 
provar  l’accusa,  fu  condannato  a una  multa  come  calunniatore. 
Dionigi  non  era  in  grado  dì  pagarla:  per  cui  perdeva  il  diritto 
d’arringare,  inseguito,  al  popolo.  Venne  in  suo  aiuto  Filisto, 
che  scrisse  poi  la  storia  di  Sicilia;  il  quale,  non  solo  pagò  del 
• Diod.  XII,  19;  XIII  ,33. 
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SUO  quella  multa,  ma  gli  promesse  che  avrebbe  pagato  tutte 
quelle  a cui  fosse  condannalo  ulteriormente.  Dionigi  dunque  con- 
tinuò con  più  fervore;  la  sua  insistenza  indusse  il  popolo  a eleg- 
gere dei  novi  generali,  e fu  nominalo  anche  lui. 

Da  quel  momento,  non  pensa  che  a sbarazzarsi  de’  suoi  col- 
leghi per  restar  lui  solo  al  comando.  A questo  scopo,  avendo  bi- 
sogno di  cattivarsi  tutto  rafiFello  dell’ armata,  la  conduce  a Gela 
a liberar  quel  popolo  dall’  oppressione  dei  ricchi.  E’  gli  fa,  infat- 
ti, condannare  e spogliare  dei  loro  beni  che  poi  distribuisce 
ai  soldati;  e i soldati  n’ esaltano  la  generosità  e la  prodezza. 
Rientrando  a Siracusa,  s’incontrò  nel  popolo  che  usciva  dal  teatro. 
Ne  prese  occasiono  per  arringarlo  e accusar  di  novo- la  venalità 
dei  generali  e la  negligenza  dei  magistrali  eh?,  invece  di  prepa- 
rar le  difeso  contro  i pericoli  soprastanti  alla  patria,  pensavano 
a divertire  il  popolo  cogli  spettacoli.  Il  popolo  ne  resta  commosso 
e nomina  Dionigi  generalissimo.  Non  passa  molto  tempo  ch’e’fa 
nascere  un  tumulto;  e pretcslando,  come  Pisisiralo  ad  Atene, 
che  s’attentava  a’ suoi  giorni,  ottiene  una  guardia  di  sessanta 
^uomini  che  poi  accresce  fino  a mille.  Dà  a questi  dell’  armi  ma- 
gnifiche, gli  fa  le  più  larghe  promesse,  gli  riempie  delle  più 
belle  speranze:  poi,  fattosi  molli  partigiani  anche  fuori  dell’ar- 
mata, si  leva  la  maschera  e si  dichiara  tiranno  della  città. 

I Cartaginesi  frattanto  s‘  avanzavano  a poco  a poco  verso 
Siracusa,  e ponevano  as.sedio  a Gela.  Dionigi  accorre  col  l’armata 
in  soccorso  di  questa  città;  ma  persa  una  battaglia,  rinunzia  a 
difender  Gela,  e cogli  abitanti  di  essa  e di  Camarina  (che  tutt’e 
due  caddero  in  potere  dei  nemici)  si  riconduce  a Siracusa.  Que- 
sta ritirala  scontenta  l’armata;  e i cavalieri,  che  appartenevano 
alle  più  ricche  famiglie  di  Siracusa,  tentano  prima  d’  assassinarlo 
durante  la  marcia,  poi  di  movere  la  città  a rivoluzione.  Dionigi 
scopre  le  loro  mire  e fa  un  fiero  macello  de’  suoi  avversari.  Que- 
sti avvenimenti  avrebbero  agevolato  ai  Cartaginesi  la  presa  di 
Siracusa;  ma  la  peste  da  cui  erano  travagliali  prese  tale  sviluppo, 
che  si  trovaron  costretti  a chieder  pace.  Era  l’anno  405.  11  trat- 
tato stabiliva  che  continuerebbero  a occupare  Selinunte,  Agri- 
gento e Imera,  ma  restituirebbero  ai  loro  abitanti  Gela  e Ca- 
marina. ' \ 

Sicuro  cosi  dai  Cartaginesi , pensa  Dionigi  a consolidarsi 
nella  tirannia.  Fortifica  la  vicina  isola  d’ Ortigia  per  ritirarcisi 
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a Ogni  occasione;  e siccome  era  unita  alla  città  mcdianlo  un 
molo,  lui  ne  la  divide  per  mezzo  d’un  muro  che  inalza  atira - 
verso  al  molo  medesimo.  Fa  inoltre  una  distribuzione  del  terri- 
torio di  Siracusa:  le  migliori  porzioni,  le  dà  a’ suoi  amici  e ai 
magistrati  ; il  resto,  lo  spartisce  a parti  uguali  fra  gli  avveni- 
ticci o i cittadini,  comprcmlendo  sotto  questa  denominazione 
anche  gli  schiavi  affrancati  che  furon  chiamati  ncopoìiti  novi 
cittadini).  Ma  i tiranni,  per  quanto  facciano,  non  acquistano 
mai  l’amore  vero  del  popolo;  e però,  quando  Dionigi  che  vo- 
leva conquistare  l’intera  Sicilia  si  fu  allontanato  per  andare  a 
impadronirsi  della  vicina  città  d’  Erbesso,  i Siracusani  insorsero 
contro  la  sua  signoria.  Accorse  subito,  ma  si  trovò  obbligato  a 
ritirarsi  nel  quartiere  della  città  che  aveva  fortificato,  cioè  in 
Ortigia.  Avrebbe  dovuto  finalmente  ritirarsi  anche  di  li,  se  mil- 
ledugento  Campani  che  i Cartaginesi  avevan  lasciato  nell’isola, 
guadagnati  dal  suo  oro  e dalle  sue  promesse,  non  fossero  piom- 
bati improvvisamente  sopra  Siracusa  e non  avessero  cosi  aiutato 
Dionigi  a ristabilirci  la  sua  autorità. 

Allora  riprese  il  suo  piano  di  conquista  , e s’ impadroui 
d’Enna,  di  Catania,  di  Nasso,  di  Leonzio,  della  quale  ultima 
città  condusse  gli  abitanti  a Siracusa.  Gli  abitanti  di  Reggio , 
temendo  che  volesse  invadere  la  Magna  Grecia,  vollero  preve- 
nirlo, mandandogli  contro,  a Messina,  un  corpo  di  soldati;  ma 
nacque  fra  loro  della  discordia,  e doveron  tornare  in  patria 
senza  aver  fatto  nulla.  A ogni  modo,  ciò  servi  più  tardi  di  pre- 
testo a Dionigi  per  entrar  nella  Magna  Grecia.  Se  non  lo  fece 
allora,  fu  per  rivolgere  tutte  le  sue  cure  ai  preparativi  per  la 
gran  lotta  che  aveva  in  animo  di  sostenere  contro  i Cartaginesi. 
Quei  preparativi  furono  veramente  colossali.  Raccolse  60,000  ope- 
rai dalle  campagne  di  Sicilia,  dall’ Italia,  dalla  Grecia  e per- 
fino dai  paesi  dipendenti  da  Cartagine.  Gli  distribuì  in  tante 
torme  sorvegliate,  ognuna,  dai  cittadini  più  distinti.  L’altezza 
del  salario  che  gli  pagava  ordinariamente , la  ricchezza  dei 
premi  che  dava  ai  più  attivi  e ingegnosi,  le  visito  quotidiane 
che  gli  faceva,  l’affabilità  con  cui  gli  trattava,  fino  a invitare, 
a volte,  i più  bravi  alla  sua  tavola,  tutto  ciò  infondeva  in  loro 
un  ardore,  un’emulazione  maravigliosa.  Da  quell’ immensa  mol- 
titudine d’  operai  fu  fabbricata  una  fiotta  di  più  di  300  navi  da 
guerra,e  160  rimesse  nelle  quali  tenerle;  104  mila  scudi;  altrettante 
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spade  ed  elmi;  più  di  ii,000  corazze;  un  numero  considere- 
vole' di  catapulte  di  tutte  le  forme  possibili,  e di  proiettili  d’ogni 
genere. 

-Terminati  che  ebbe  tutti  questi  preparativi,  Dionigi* orga- 
nizzò un  esercito  numeroso  composto  di  Siciliani  e di  merce- 
nari, massime  della  Laconia.  Quindi,  nel  397,  mandò  a Carta- 
gine a chiedere  che  lasciasse  libere  tutte  le  città  greche;  e poco 
dopo,  marcia  sul  monte  Erice;  assedia  e soggioga,  benché  gli 
resistesse  energicamente,  la  città  di  Motia,  situata  sulla  punta 
più  occidentale  dell’isola;  ottiene  la  sottomissione  dei  Sicani, 
e cinque  sole  città,  cioè  Entella , Panormo,  Egesta,  Àliceo,  So- 
lente, restano  fedeli  ai  Cartaginesi.  Ma  mentre  gli  volgevano  cosi 
prosperi  i principi!  della  guerra,  ecco  il  cartaginese  Imilcone 
con  più  di  300,000  uomini  e 400  navi.  Senza  occuparsi  di  Dio- 
nigi , e’  porta  subito , destramente , la  guerra  sulla  costa  orien- 
tale dell’isola;  distrugge  Messina,  vince  una  battaglia  navale, 
ed  entra  nel  porto  stesso  di  Siracusa.  Ma  anche  questa  volta 
una  peste  terribile  invade  la  sua  armata:  peste  che  i Siracusafni 
attribuivano  ai  sacrilegi  d’ Imilcone,  il  quale,  essendo  sbarcato, 
, aveva  fortificato  il  suo  campo  colle  pietre  dei  scolori  e alzato 
la  sua  tenda  nel  tempio  di  Giove.  Dionigi , che  era  venuto  alla 
sua  capitale,  s’approfitta  dell’imbarazzo  in  cui  si  trovavano  i 
nemici  a motivo  della  peste,  e della  fiducia  che  avevano  i suoi 
nella  protezione  degli  Dei  ; e gli  attacca  per  mare  e per  terra. 
La  sua  vittoria  fu  tale,  che  Imilcone  chie^  di  venire  a patti,  e 
cosi  ebbe  fine,  nel  392,  quella  guerra.  Dionigi  lasciò  partire 
liberamente  i Cartaginesi  che  erano  diminuiti  di  cencinquanta- 
mila,  a condizione  che  gli  sborsassero  trecento  talenti  e gli  ce- 
dessero Taormina  che  era  stata  fondata  da  loro.  11  tiranno  ci 
collocò  i suoi  più  fedeli  mercenari. 

Fatta  la  pace  coi  barbari,  volse  le  sue  armi  contro  la  Magna 
Grecia.  Aveva  tre  motivi  di  vendicarsi  di  Reggio:  prima,  per 
quella  truppa  che  gli  aveva  spedito  contro  a Messina;  poi,  per- 
ché avendo  inviato  alcuni  in  quella  città  a scegliergli  una  spesa, 
i Reggesi  gli  avevano  mandato  la  figliola  del  bma,  .alludendo 
cosi  a molti  suoi  atti  sanguinosamente  dispotici  ; finalmente  per- 
ché quella  città  era  doventata  l’ asilo  di  tutti  gli  esiliati  da  Sira- 
cusa. Fu  dunque  as.sediata  da  Dionigi  nel  387,  e dopo  undici 
mesi  di  resistenza  fu  costretta  ad  arrendersi.  Il  tiranno  assog- 
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gettò  alcune  altre  città  dell’Italia  meridionale,  fondò  delle  co- 
lonie sulle  coste  dell' Adriatico,  spedi  le  sue  navi  a fare  uno 
sbarco  in  Etruria,  e andò  lui  stesso  a saccheggiare  il  tempio 
d' Agilla  di  dove  riportò  1000  talenti  in  danaro  e altri  500  in 
prigionieri  e spoglie.  . 

Nel  383  entrò  per  la  terza  volta  in  guerra  coi  Cartaginesi. 
Riportò  prima  una  vittoria  considerevole;  poi  ricevè,  alla  sua 
volta,  una  sconfitta.  Fu  dunque  conclusa  la  pace  stabilendo  che 
il  fiume  Alice  segnerebbe  il  confine  fra  i due  stati. 

Nel  308  scoppiò  la  quarta  guerra  fra  Siracusa  e Cartagine: 
e durò  pochi  mesi,  essendo  morto  Dionigi  in  quello  stesso  anno. 
Secondo  alcuni  fu  avvelenato  dal  suo  figliolo,  secondo  altri 
mori  d’indigestione,  dopo  un  gran  banchetto  eh’ e’ dette  per 
festeggiare  un  trionfo  drammatico  che  aveva  riportato  ad  Atene. 
Dionigi  infatti  aveva  la  mania  dei  versi  ; e pretendeva  tanto  alia 
gloria  di  poeta,  che  puniva  tutti  quelli  de’ suoi  cortigiani  che 
non  lo  reputavano  tale.  Un  giorno,  e’Iesse  dei  versi  a Filosseno; 
e perchè  questo  gli  trovò  mediocri,  lo  fece  chiudere  nelle  lato- 
mie. Nel  399  aveva  invitato  presso  di  sè  Platone:  poi  i consigli 
del  filosofo  gli  dispiacquero,  e lo  fece  vendere  come  schiavo.' 
Anche  alle  corone  olimpiche  aveva  ambito;  ma  i suoi  carri 
s’ erano  spezzati  nello  stadio  e avevan  destato  le  risa*dei  Greci 
raccolti  a quei  giochi,  come  le  sue  tragedie  avevano,  per  l’ in- 
nanzi, destato  quelle  degli  Ateniesi.  Che  se  questi  poi,  nel  3t>>8, 
gli  decretarono  U premio,  il  mutamento  del  loro  gusto  lette- 
rario si  deve  probabilmente  attribuire  a delle  ragioni  politiche. 

Dionigi  fu  un  tiranno  molto  crudele,  a volte,  ma  pieno  di 
capacità  c d’ energia.  Era  però  altrettanto  cupo  e sospettoso  nella 
sua  vita  privata.  Sotto  le  sue  vesti  portava  sempre  una  corazza; 
e nessuno,  nemmeno  il  suo  fratello  e il  suo  figliolo,  poteva  an- 
dare alla  sua  presenza  senz’essere  prima  visitato  diligentemente 
se  avesse  armi.  Non  fidandosi  di  nessun  barbiere,  si  faceva 
bruciar  la  barba  dalle  figliole.  La  sua  camera  era  circondata 
da  un  profondo  fossato  che  s’ attraversava  per  mezzo  d’un  ponte 
levatoio;  e quando  parlava  al  popolo,  non  lo  faceva  che  dal- 
r aito  d’  una  torre. 

Gli  successe  il  suo  figliolo  Dionigi , natura  debole  a un 
tempo  e violenta,  uomo  di  bone  intenzioni  ma  dominato  da 
sfrenate  i^ssioni.  Quindi,  mentre  da  una  parte  era  strascinato 
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nei  vizi  da’ suoi  compagni,  dall’altra  era  di  tanto  in  tanto  chia- 
mato a vita  miglioro  da  Dione  suo  zio,  il  quale  aveva  anche 
saputo  infondergli  il  desiderio  di  richiamare  a Siracusa  Platone 
e ascoltarne  i consigli.  Ma  poco  stette,  che  nel  tiranno  il  male 
predominò  al  bene.  Infastidito  dell’elevatezza  d’animo  di  Dione 
e insospèttito  eh’ e’ sarebbe  capace  di  rovesciarlo  dal  potere, 
formò  r intenzione  di  farlo  arrestare  e mettere  a morte.  Dione 
sen’ accorge,  giura  di  farsi  liberatore  della  sua  patria,  e fogge 
a Corinto.  In  questa  città  riunisce  tutti  ^i  esuli  siciliani,  arrola 
dei  mercenari,  prepara  dell’ armi,  allestisce  due  navi  da  tra- 
sporto; e imbarcate  le  truppe,  salpa,  nel  337,  alla  volta  della 
Sicilia.  Sbarca  a Minoa,  porto  della  costa  meridionale  dell'isola. 
In  poco  tempo  s’accrescono  notevolmente  le  sue  forze,  accor- 
rendo a lui  tutti  i malcontenti  del  governo  di  Dionigi  : si  dirige 
con  quelle  a Siracusa,  e ci  entra  trionfante.  Il  tiranno  allora 
n’era  lontano.  I suoi  uffiziali  difesero  bravamente,  per  qualche 
tempo,  la  cittadella,  ma  doverono  poi  cedere  anche  loro;  e Dio- 
nigi-si  ritirò  a Locri  con  tutte  le  sue  ricchezze.  Prima  di  par- 
tire però  aveva  avuto  la  destrezza  di  spargere  dei  semi  di  di- 
scordia fra  i suoi  avversari.  Il  demagogo  Eraclito  propose  una 
legge  agraria;  Dione  ci  s’oppose:  quindi,  fra  per  questo  e per- 
chè s’era  alienato  il  popolo  colla  sua  troppa  austerità,  e colla 
propensione  che  mostrava  pei  ricchi , i Siracusani  1’  esiliarono. 
Se  ne  pentirono  quasi  subito,  e lo  richiamarono  : ma  peri  poco 
dopo,  nel  354,  assassinato  da  Callippo  che  si  procacciò,  con 
quell’  assassinio , la  suprema  autorità.  Ma  l’  anno  seguente  fu 
cacciato  e surrogato  nella  signoria  da  Ipparino  ; e cosi , per 
queste  rivoluzioni  che  s’avvicendavano,  potè  Dionigi  ritornare 
a Siracusa  nel  346.  Fu  per  poco  però.  Abbandonandosi  ad  atti 
di  vendetta  e di  crudeltà,  inasprì  tanto  gli  animi  dei  cittadini, 
che  implorarono  il  soccorso  d’Iceta,  tiranno  di  Leonzio.'  Invi- 
tarono al  tempo  stesso  i Cartaginesi  ; e questi  non  tardarono 
ponto,  credendo  venuto  il  momento  d’impadronirsi,  una  volta, 
di  queir  infelice  città. 

La  si  trovava  quindi  occupata  da  tre  diversi  padroni:  Iceta 
teneva  la  città;  Dionigi,  la  cittadella  dove  s’era  rinchiuso  fin 
dallo  scoppio  di  quei  movimenti;  e i Cartaginesi,  il  porto.  Ma 
ecco  da  Corinto  un  novo  liberatore.  Era  Timoleonc,  anima  ener- 
gica, così  appassionata  della  libertà  che  non  aveva  «itato  a sa- 


Digitized  by  Google 


SOTTOMISSIONF  PEI.I.E  COLONIE  OnECHE  AI  ROMANI.  5r)i> 

crifirarle  il  suo  proprio  fratello  Timofane,  quando  questo  s’era 
reso  tiranno  di  Corinto.  Alcuni  profughi  siracusani  erano  andati 
a invocar  l’aiuto  della  loro  madrepatria;  e questa  aveva  affi- 
dato r impresa  a Timoleone  che  venne  in  Sicilia  con  dieci  navi. 
Era  ben  ardua  la  sua  impresa,  vista  la- pochezza  della  gente 
che  aveva  seco  e la  gran  quantità  dei  nemici  che  bisognava 
combattere.  Ma  lui  seppe  entusiasmare  i suoi  soldati  e i popoli 
parlandogli  in  nome  della  libertà  e del  bene  di  tutti-,  mentre 
che  ognuno  de’  suoi  avversari  non  sosteneva  che  il  proprio  van- 
taggio. Ebbe  anche  un’altra  fortuna  inaspettata,  e fu  che  Dio- 
nigi, 0 perchà  si  credesse  impotente  a resistere,  o perchè  si 
sentisse  bisognoso  d’  una  vita  privata  e tranquilla,  gli  cedé  la 
cittadella,  alla  sola  condizione  che  gli  desse  i mezzi  di  traspor- 
tarsi a Corinto.  Per  tutto  queste  circostanze,  e’ venne  facilmente 
a capo  dell*  impresa  di  liberar  la  città  da  Iceta  e dai  Cartagi- 
nesi. Dionigi,  poco  prima  ricco  e potente,  e arbitro  d’ un’ar- 
mata e d’una  flotta  considerevole,  andò  a finire  privatamente  e 
miseramente  i suoi  giorni  a Corinto,  notevole  esempio  d’ una 
delle  più  grandi  vicende  della  fortuna. 

La  prima  cura -di  Timoleone  fu  di  fare  atterrare  tutti  i for- 
tilizi eretti  per  propria  difesa  dalla  tirannia;  e sul  luogo  dove 
prima  c’  era  la  cittadella,  ci  fece  costruire  gli  edifizi  pei  tribu- 
nali affinché  fòsse,  una  volta,  reso  giustizia  dove  aveva  già  re- 
gnato l’arbitrio.  La  città  liberata,  bisognava  ripopolarla;  nei 
venti  anni  di  guerra  civile  era  stata  uccisa  o costretta  a emi- 
grare tanta  gente,  che  la  città  si  trovava  ora  cosi  deserta  da 
crescerci  l’erba  nelle  vie.  Timoleone  dunque  mandò  a Corinto 
perchè  fossero  invitati  solennemente  ad  andarci  tutti  i Siracu- 
sani che  erravano  per  la  Grecia  e per  le  Cicladi,  e quanti  altri 
di  più  avessero  voluto.  L’invito  fu  bene  accollo:  si  computano 
a 60,000  quelli  che  ci  si  recarono.  Timoleone,  per  prevenir  la 
miseria  e quindi  le  sedizioni,  distribuì  delle  terre  a tulli  i novi 
venuti.  Ordinò  il  governo  democraticamente,  con  uguaglianza 
perfetta  fra  tulli  i cittadini , e introdusse  molti  miglioramenti 
nelle  leggi  civili.  Fece  poi  sottoporre  a giudizio  le  statue  che 
, erano  state  erette,  nei  tempi  precedenti,  ai  tiranni,  e fu  cunser 
vata  soltanto  quella  di  Gelone  in  grazia  dei  trionfi  ch’egli  aveva 
riportato  sui  barbari.  Tutte  l’ altre,  che  erano  in  gran  numero, 
furon  vendute  per  riassestare  le  finanze  pubbliche. 
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Timoleone  voleva  liberar  tutta  l’isola.  Quindi  abbatté'Le- 
tino  tiranno  d’Engia;  Iceta  tiranno  di  Leonzio;  Mamerco  e Ip- 
pono  tiranni  di  Catania  e di  Messina;  e rese  la  libertà  a Entella 
e Apollonia,  e attirò  nell’ alleanza  di  Siracusa,  non  solo  tutte  le 
città  greche,  ma  anche  molte  di  quelle  che  erano  abitate  da  Si- 
cani  e da  Siculi. 

I. Cartaginesi  sen’ allarmarono  e vennero,  nel  340,  a sbar- 
care a Lilibeo  con  70,000  uomini.  Timoleone  non  potè  raccoz- 
zarne più  di  12,000:  eppure  andò  contro  agli  Àffricani  e gli 
détte  battaglia  sullo  ripe  del  Cremiso.  La  fortuna  giovò  all’  au- 
dacia : un  temporale  che  messe  il  disordine  nell’  armata  nemica, 
venne  in  aiuto  al  coraggio  di  Timoleone  e de’ suoi  soldati,  e i 
barbari  furono  sconfitti.  Due  anni  dopo  si  concluse  un  trattato 
col  quale  i Cartaginesi  s’ obbligavano  a non  aiutare  nessun  ti- 
ranno con  cui  fossero  in  guerra  i Siracusani,  si  stabiliva  nova- 
mente  che  il  fiume  Alice  sarebbe  confine  fra  i possessi  di  quelli 
e di  questi,  e che  tutte  le  città  greche  della  Sicilia  sarebbero 
libere. 

Dopo  questo  trattato,  Timoleone  ricominciò  la  sua  guerra 
ai  tiranni,  e rovesciò  quelli  che  sussistevano  ancora.  Quindi, 
nel  337,  cioè  quattr’  anni  dopo  che  era  venuto  in  Sicilia  per  far 
tante  belle  imprese,  e’  détte  quei  glorioso  esempio  di  generosità 
che  fu  imitato  nel  secolo  scorso  da  Washington  : si  dimesse  dal 
potere  e tornò  alla  vita  privata.  Ma  i Siracusani,  tutte  te  volte 
che  avevano  da  trattare  un  affare  importante,  volevano  cono- 
scere il  suo  parere  e l’ adottavano  sempre.  A quello  scopo,  es- 
sendo esso  doventato  cieco,  andavano  a prenderlo  dei  deputati 
con  un  carro  e lo  conducevano  in  mezzo  alla  piazza  pubblica. 
Un’altra  prova  dell’alta  venerazione  in  cui  era  tenuto  si  è que- 
sta : che  i forestieri  che  passavano  per  Siracusa  erano  condotti 
dai  cittadini  a vederlo  come  l’eroe  della  probità  politica,  come 
una  delle  glorie  più  insigni  della  Grecia. 

Dal  tempo  della  sua  morte,  che  fu  poco  dopo  la  sua  dimis- 
sione dal  potere,  fino  all’anno  317,  la  storia  di  Siracusa  è assai 
oscura.  Quel  che  si  sa,  è che,  dopo  Timoleone,  le  passioni  de- 
magogiche irruppero  furiosamente  : prova  di  più  che  i costumi 
d’un  popolo,  quando  son  corrotti,  un  uomo  potrà  frenarne  la 
corruzione,  forzarla  a nascondersi,  ma  non  levarla  affatto,  non 
mutare  i costumi.  E siccome  l’ anarchia  è figliatrice  di  tiranni 
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(e  però  i popoli  quanto  più  son  liberi  tanto  più  la  dovrebbero 
temere  e combattere),  Siracusa  ricadde  di  novo  sotto  la  tirannia 
d’Eraclide,  di  Sosistrato,  e finalmente  d’  Agatocle,  uomo  d’animo 
audacissimo. 

Gli  era  figliolo  d’ un  pentolaio  ed  esercitò,  per  qualche 
tempo,  il  mestiere  del  padre.  Entrato  poi  nell’armata,  e pel 
molto  coraggio  che  dimostrò  e per  la  sua  bellezza  incompara- 
bile fu  preso  a ben  volere  da  uno  dei  più  ricchi  siracusani  che 
gli  procurò  il  grado  di  chiliarca.  Morto  il  suo  protettore,  ne 
sposò  la  vedova  e n’  ereditò  le  ricchezze.  S’ accrebbe  cosi  l’ au- 
torità che  aveva  già  ottenuta  co’  suoi  meriti  personali , e si  di- 
chiarò aperto  sostenitore  dei  diritti  del  popolo.  Allora  Sosistrato 
l’esiliò;  e Agatocle  si  ritirò  prima  a Crotone,  poi  a Taranto, 
dalle  quali  città  fu  parimente  e.spulso  per  aver  destalo  dei  so- 
spetti che  volesse  farsi  tiranno.  I Siracusani  lo  richiamarono 
quando  ebbero  espulso  Sosistrato,  e gli  conferirono  il  comando 
dell’  armata.  Passò  poco  tempo,  che  anche  loro  s’ accorsero  dei 
disegni  ambiziosi  d’ Agatocle  ; per  cui  lo  depongono  da  quella 
carica  e commettono  a dei  sicari  d’ ucciderlo.  K’  non  scansa  la 
morte  che  facendo  vestire  de’  suoi  abiti  uno  schiavo  che  resta 
uccciso  in  vece  sua.  Lui  intanto  fugge  dalla  città  : ma  raccolta 
poi  della  truppa,  ci  rientra  forzatamente;  accusa  dell’attentato 
alla  sua  vita  il  consiglio  dei  Secento  ; ne  fa  uccìder  molti  ; e 
arringando  al  popolo,  dichiara  che  il  suo  unico  scopo  era  di 
liberarlo  dall’oppressione  degli  oligarchi,  e ora  che  quello  scopo 
l’hà  raggiunto,  rinunzia  al  comando.  Aveva  però  avuto  la  scal- 
trezza di  parlare  qua  e là,  nel  suo  discorso,  di  abolizione  dei 
debiti,  di  divisione  uguale  di  terreni:  quindi  la  plebaglia  lo 
supplica  d’assumere  il  potere  supremo.  Lui  fa  un  poco  il  meti- 
coloso, poi  accetta.  Avveniva  ciò  nel  316. 

Dovenlato  sovrano  assoluto  di  Siracusa,  non  abusa  del  suo 
potere  ; s’ adopera  molto  pel  liene  della  città  ; si  mostra  affet- 
tuoso', affàbile  con  tutti;  non  vuole  nè  diadema  nè  guardie.  In 
tal  modo  a procaccia  ogni  giorno  più  il  favore  popolare;  e non 
solo  s’afforza  nella  signoria  di  Siracusa,  ma  va  pure  estenden- 
dola a poco  a poco  sull’ altre  città  della  Sicilia,  anche  su  alcune 
di  quelle  che  erano  alleale  dei  Cartaginesi. 

Eccolo  dunque  in  guerra  con  questi  e con  quelle  città 
siculo  che  parteggiavan  per  loro.  Le  attacca  energicamente,  e 
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fieramente  le  punisce  : ma  vinto  poi  in  battaglia  al  monte  Em- 
mone  dai  Cartaginesi  comandati  da  Amilcare,  è costretto  a rifu- 
giarsi in  Siracusa  dove  viene  assedialo.  Gir  balena  allora  alla 
mente  il  più  ardilo  disi'gno,  quello  eseguilo  più  tardi  anche  da 
Scipione, di  portare  cioè  la  guerra  in  Affrica.  Raccoglie  14,000  sol- 
dati; e ingannando  molto  abilmente  la  flotta  nemica,  esce  dal 
porlo  e naviga  verso  la  costa  affi  icana.  Li  sbarcato,  per  togliere 
ai  suoi  la  speranza  del  ritorno  e infondergli.il  coraggio  della 
fii.speraziono , brucia  le  sue  navi  ; bisognava  o vincere  o morire. 

Oueir  incendio  era  stalo  visto  da  Amilcare  che  aveva  seguilo 
colla  sua  la  flotta  d’ Agalocle.  Gli  viene  allora  in  mento  una  bella 
a.sluzia  ; raccoglie  le  prue  delle  navi  bruciale,  e ritornando  a Sira- 
cusa cerca  di  far  credere  ai  cittadini  che  la  loro  flotta  era  stala 
distrutta  dopo  un  grave  disastro.  La  vista  di  quelle  prue,  quasi 
gli  persuade;  e stanno  deliberando  d’arrendersi,  quando  una 
nave  spedila  da  Agatocle  arriva  a Siracusa  e racconta  i trionfi 
di  lui.  Quest’ annunzio  infonde  tanta  audacia  nei  Siracusani, 
che  i nemici  s’allontanano. 

Agalocle  infatti  aveva  preso  subito  parecchie  città,  ricevuto 
dei  rinforzi  dai  Numidi  e 20,000  uomini  da  Ofelia  governatore 
di  Cirene.  Aveva  stabilito  con  Ofelia  che  que.slo,  dopo  la  guerra, 
possederebbe  tutta  l’Affrica,  e lui  tutta  la  Sicilia  e i paesi  occi- 
dentali all’  isola.  Ma  invece  di  stare  ai  patti,  concepisce  1’  ambi- 
zione di  regnar  solo  e fa  assassinare  Ofelia.  Ne  nasce  un  tumulto, 
e gran  parte  de’ suoi  sle.ssi  soldati  s’aliena  da  lui.  Pure, e’ conti- 
nua a vincere  e assedia  Cartagine  stessa,  quando  i suoi  generali 
di  Sicilia  lo  mandano  a chiamare  perchè  gli  affari  di  là  anda- 
vano male.  Agatocle  accorre  subito  nell’isola,  e in  breve  tempo 
ristabilisce  gli  affari.  Torna  allora  in  Affrica;  ma  trova  l’armata 
malcontenta  perchè  mancante  di  viveri  e ridotta  a 12,000  uomini 
avendo  sostenuto  e perso,  in  quel  frattempo,  diversi  combatti- 
menti. La  conduce  di  novo  contro  il  nemico,  e resta  vinto. 
L'indignazione  de’ suoi  soldati  scoppia  in  ribellione  e l’arre- 
stano; ma  riacquista  presto  la  libertà,  e fogge  solo,  con  una 
trireme,  a Siracusa. 

Avendo  poco  dopo  ricevuto  l’ annunzio  che  l’ armata  d’  Af- 
frica aveva  ucciso  i suoi  due  figlioli,  e’ s’ abbandona  ad  alti 
atrocissimi.  Versa  sangue  in  gran  copia,  manda  a morte  tutti 
i parenti  di  quei  soldati.  Toi  temendo  che  jjer  queste  sue  cru- 
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deità  potessero  scoppiare  delle  sedizioni  di  popolo,  onde  poterle 
meglio  reprimere  fa  la  pace  con  Cartagine:  le  rilasciava  tutte 
le  città  die  occupava  in  altri  tempi  in  Sicilia,  e ne  riceveva, 
alla  sua  volta,  300  talenti  e 200,000  medinni  di  grano.  Ma  il 
riposo  non  era  per  lui;  e però  si  détte  quasi  subito  a nove  im- 
1 rese,  a conquistare  il  paese  dei  Bruzi,  a depredare  le  isole 
Lipari:  ma  nel  289,  all’età  di  72  anni,  mori . avvelenato  dal 
I urtigiano  Menone,  indotto  a ciò  da  Arcagato  nipote  di  lui. 

^ 11  suo  assassino  tentò  di  succedergli:  ma  fu  soppiantato  da 

un  tale  Iceta  che  tenne  la  tirannia  Duo  al  278,  e la  trasmesse  a 
Tinione  che  dovè  lottare  con  Sosistrato.  Per  queste  rivoluzioni, 
come  anche  per  le  devastazioni  che  facevano  nelle  campagne 
gli  antichi  mercenari  d' Agatocle  (i  quali,  sotto  il  nome  di  Ma- 
mertini,  s’insignorirono  di  Messina)  la  Sicilia-ai  trovava  in  uno 
stato  veramente  deplorabile.  È a quel  tempo  che  ebbe  iuo^  la 
sjjedizione  di  Pirro.  Questo  re,  nel  riabbandonar  l'isola,  aveva  det- 
to : « Che  bel  campo  di  battaglia  noi  lasciamo  ai  Romani  e ai  Car- 
» taginesil  » ‘ E questi  due  popoli  infatti  ci  s’incontrarono  da 
nemici  accaniti.  Siracusa  governata  dal  savio  Cerone  li  dal  275 
fino  al  215,  parteggiò  prima  pei  Cartaginesi,  poi  s’amicò  i Ro-  • 
mani,  c cosi  potè  restare  per  lungo  tempo  indipendente  e tran- 
(juilla.  Ma  quando  nella  seconda  guerra  punica  si  dichiarò  in 
favore  d’ Annibaie,  fu  assediata,  nel  212,  dai  Romani  guidati 
da  Marcello.  C’  era  allora  il  grande  Archimede  che  del  suo 
genio  meccanico  ne  fece  l’uso  migliore  che  possa  farsi,  quello 
di  adoix'rarlo  a difesa  della  patria.  Malgrado  però  le  tante  in- 
venzioni eh’  e’  fece  per  distruggere  o rendere  inerti  le  macchine 
degli  assedianti,  la  città  fu  presa  d’assalto.  Da  quel  momento, 
la  storia  di  Siracusa  e del  resto  dell’  isola  si  confonde  in  quella 
di  Roma  conquistatrice. 

• Plut.,  Pirro,  53. . 
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